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SIJLL'  ULTIMA   PARTE 
DELLA  SERIE  DE'  GENSORI  ROMANI, 

DISSERTAZIONK   I.KTTA    AI.I.A    PONTIFICIA   ACCADEMIA   IIOMANA    Dl    ARCHEOLOGIA, 
NEl.LK  ADINANZE  TENDTK  NEl  1)1  12  DI  MAHZO  E  '}  M  AI'Hll.E  1835' 


Se  facesse  ancor  d'  uopo  di  addimoslrare  di  quanti  sussidi  sia  débi- 
trice la  cronologia  romana  ai  celebri  lasti  Capitolini,  se  ne  avrebbe 
aniplissinio  argoniento  dalT  osseivazioiie,  che  anche  nei  luoghi,  nei 
quali  quellt;  lavolt;  intitiiale  i;  inaiconcie  appena  le  porgono  un  de- 
bolc  tilo  di  Ai'ianna,  il  cammino  se  le  oJTre  piano  e  spedito  :  mentre 
all'opposto,  ove  r  abbandonano  (ici  liilto,  rimane  spesso  perduta  in 
un  oscurissinio  laberinto.  Maniiesta  conlerma  di  questa  verità  ci  viene 
ofl'erta  dalla  série  dei  censori.  Dopo  C.  Marcio  Rutilo,  che  se  non  fu  il 
solo,  tu  certamente  1'  ultimo  a  conscguire  due  volte  quell'  ullicio,  ella 
procède  IVanca  e  sicura  pcr  quasi  due  secoli,  e  dietro  la  scorla  dei  due 
uiarmi  dei  (jaiupidoglio  attravorsa  (eliceinente  le  ténèbre,  che  rico- 
prouo  molti  lustri.  Ma  clii  potrebbe  credere  che  appena  privata  délia 
sua  guida  dovessc  uiiscramente  sniarrirsi  uel  buio,  allorchè  rt'|tu(e- 
rebbesi  giunla  al  pieno  lUfMigjfio  ?  K  pure  è  di  t'atio,  cli"  ella  non  è 
mai  cosi  inccrta  e  mancante,  conie  iiell'  intervallo  che  decorn-  Ira  la 
doininazione  dl  Silla  (>  l;i  cadiila  dt'lla  lilinlà  :  iiileivallo  iii  cui  ali- 
bondano  gli  slorici.  c  che  riceve  lanlo  hune  dai  niollcplici  scrilli  di 
Cicérone.  Pei'  lo  che  vergogiiandosi  coloio  cIk;  hanno  teuulo  ragione 
dei  tenqji  di  dover  conlessare  l' iguoran/.a  délia  sua  successioue  in  uie/zn 

'   [lixti'iiil  (li's  Disserta :i()iii  ilvllii  ponùficin  nccmlcmiit  roiiwnii  ili  archeologia  ,  t.  \  II .  i  ^^>'> 
p.  mS-aOï.] 
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Il  hiiil.'i  coiii;!  (Il  sciitliiii',  non  liiinni)  lispaniiialo  slinli  r  raliclu'  jier 
(lisnoila  r(inMni(iil('in<;nlc.  Ma  la  \arictà  dcllc  addottc  opinioni  ha  già 
moslralo  alj|jaslan/,a  la  loid  dcholczza.  Non  scmbrava  che  più  altra  spe- 
lanza  riniaiiessc,  se  non  cJic  iiol  foi'tunalo  l'itrovanicnto  di  qnalclu' 
niHtva  ndi(juia  di  (piollc  honcmeritc  tavole,  di  cui  la  conlinuazioni- 
dc'idi  scavi  iid  loro  roniano  ci  aveva  nicsso  in  giusla  fiducia  :  qiiando 
inaspcUalo  soccorso  ci  vcnne  oflerto  d'  onde  meno  aspeltavasi.  l'ai  lo 
del  codice  rescriilo  Vaticano,  clic  tanto  accrescinienlo  lia  portato  alla 
prima  scojierla  di  Froiitone,  in  ciii  si  fa  memoria  di  un  censore  ad  ogni 
ail  II)  sconosciulo.  lo  lio  aspeltato  lungo  tempo  che  i  doiti,  i  rjuali  si 
eraiio  assunla  T  illuslrazione  di  quell'autorc  cosi  felicemenle  restilni- 
toci  pcr  le  cure  del  ch.  monsig.  Mai,  avessero  indicalo  la  sede,  che  al 
novello  iiiagislrato  doveva  assegnaisi  :  ma  fin  qui  non  essendo  giuiile 
a  inia  nolizia  se  non  che  congetluie  vaghe  ed  incerte,  il  bisogno  di 
progredire  nella  revisione  dei  fasti,  alla  quale  mi  applico  da  niolti  anni, 
mi  ha  spinto  a  riccrcarla  da  me  medesimo.  Facilmente  mi  era  accorlo, 
ch'  egli  doveva  spetlare  ai  tempi  per  1'  appunto  délia  caliginc  dei 
(juali  ci  quereliamo  :  ma  ho  veduto  di  poi  che  non  poteva  giungersi  a 
collorarlo  fondatamente,  senza  toccare  la  maggior  parle  délie  que- 
stioni,  che  agli  slessi  tempi  appartengono.  Laonde  occorrendomidi  su- 
bire  questa  fatica,  anzi  che  restringermi  a  ragionare  di  lui  solo,  ho 
creduto  più  conforme  al  mio  scopo  di  richiamare  ad  esame  tulta  1  iil- 
tima  parte  délia  série  censoria.  Il  che  mi  propongo  di  fare  nella  pré- 
sente dissertazione,  in  cui  da  prima  cerchero  di  stabilire  in  quali  anni. 
e  con  quali  personaggi  si  provvide  alla  rinnovazione  di  quella  magi- 
stratura  dopo  il  dittatoralo  di  Silla  :  passando  in  seguilo  ad  indagare 
il  numéro  e  la  progressione  dei  lustri,  ch'  è  un'  altra  sorgente  di  non 
minori  dissidi  fra  i  cronografi  délia  medesima  età. 

E  a  tutti  notissimo  che  la  prima  origine  dei  censori  si  debbe  al  cen- 
simento  del  popolo  romano  e  délie  facoltà  di  ciascuno  fatto  dal  re 
Servio  Tullio,  il  quale  stabili  che  si  rinnovasse  ogni  cinque  anni, 
avendolo  egli  stesso  ripetuto  altre  tre  volte.  Per  1'  espulsione  dei  re 
questa  cura  fu  devoluta  ai  consoli,  e  in  loro  mancanza  al  dittatore,  i 
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piiiiii  dei  quali  nol  secondo  aiiuo  délia  libertii  rimisero  in  vigore  l' isti- 
tuzione  del  censo  trasandata  da  Tarquiuio  Superbo.  Ma  non  polendo 
più  cssi  badarvi  per  le  guerre  continue  che  richiedevano  la  loro  pre- 
senza  in  niezzo  agli  eserciti,  piacque  nell'  anno  Varroniano  3  i  i  di  stac- 
carla  dalle  loro  incombenze  e  di  alïidarla  ad  una  separala  magistra- 
tura,  che  dai  censo  venne  denominata  dei  censori,  conferendola  pei 
primi  ai  duc  palrizi  L.  Papirio  Mugillano  e  L.  Sempronio  Afratino. 
anibeduc  consoli  scaduti  dcll'  anno  avanti.  Da  principio  lu  tcnuta  in 
piccol  conto  :  ma  sali  di  poi  a  (anta  riputazione,  da  essere  non  solo 
aunoverata  fra  le  maggiori,  ma  da  sopravanzare  eziandio,  se  non  ncl 
potere,  nell' onorificenza  almeno  1'  istosso  consolato.  Cicérone'  in  su-  i'.  laô. 
gose  parole  cosi  ne  descrive  gli  attributi  e  l'autorità  :  wCensores  populi 
ftaevilales,  soboles,  lamilias  pccuniasque  censento;  Urbis  templa , 
trvias,  aquas,  aerarium,  vecligalia  luento,  populicjue  partes  in  tribus 
rr  discribunto;  exin  pecunias,  aevitates,  ordincs  partiuiito;  equitum  pe- 
ffdituinque  prolcm  describunlo;  caelibcs  esse  proliibonto;  mores  populi 
«regunto;  probrum  in  senatu  ne  relinquunlo;  bini  sunlo;  magistratum 
tf  quinquennium  liabonto,  eaque  potestas  semper  esto.-^  Furono  proprii 
di  essa  alcuni  speciali  ordinamenti,  e  principale  lu  (|utll(t  che  non 
potesse  gianimai  essere  amministrata  da  un  solo-.  Nell"  anno  36 1  si 
aggiunse,  che  venendo  a  morirne  alcuno,  non  se  gli  soslituisse  un  altro, 
ma  che  il  compaguo  dovesse  rilirarsi  por  ripetere  intcramente  1'  ele- 
zione';  e  ncl  /i8()  lu  jiassato  in  Icgge,  che  qucsla  non  potesse  cadere 
sulla  stessa  persoua  due  voile',  lu  origine  durava  cin(jue  anni  :  ma 
ne!  32  1  Mamerco  Emilio  diltalore  propose  cd  ottenne  ilie  ne  fosse 
ristretto  T  esercizio  a  tre  semestri*.  Successivamenlc  il  miIh  \|ipio 
(llaiidio  (licco,  che  la  cousegui  ncl  'i'i:>. ,  vi  si  iiiiiiilrinie  cdii  portiuacia 
|)('r  hillo  d  (|uirM|MctiMi(i  :  uni  il  suo  esempio  non  eblie  imitalori''.  Reti  n-, 

ù  vero  che  in  memoria  dell  autica  islituzione,  l'uori  dei  caso  di  morte, 
di  i-iniiMzia,  o  di  oniinissioue  del  reiiso,  si  |>rosegui  a  non  leneriie  i  co- 

'   De  le/jibii.i,  lil).  Ml.  c.  m,  S  7.  '   Vnlor.  Miixini.  lil).  IV,  r.  1,  S  H. 

'   I.iv.  lib.  XXiil,  0.  XMII.  ^    Liv.  lili.  i\ ,  c.  V\M. 

liiv.  iih.  V,  c.  \.\\i;  lib.  \l,  c.  \\\ii.  *  Liv.  lil).  IX,  c.  \\i\,  \\\iii,  \\\iv. 


fi  CENSOlîl   l'.OMAM. 

tiiizi  olcUorali,  se  non  a  capo  di  ojjni  (•iiif|iir'  nnrii,  bondiô  lalvolta  per 
ciiToslaiize  parlicolari  l'osscro  aiiclic  lilaiduli  ullcriornionle.  Ascouio' 
ci  attesta ,  ch(!  si  roiitiniiava  il  inedcsinio  stile  anche  iu'\]\i  ultimi  tempi. 
l'cr  tal  modo  (|ii(H  nllicio  m  (j!;iii  liistro  restava  occupai»)  pcr  diciotto 
mesi,  e  pei  rcsidiii  (niaraiitadue  vacante  :  nel  (piaie  interstizio  le  suc 
(tidinari»'  funzioni  (iioii  tuai  perù  quelle  de!  censo,  e  dell' elezione  del 
senato)  se  più  jjravi  licadevano  ai  cotisoli,  se  |)iù  lievi  agli  edili  curuii. 
(Juindi  lefjfjiamo  in  Fioiitiiio-  :  p-Jus  daiidae  vcndendaeve  aquae  intor- 
rrdnin  al)  ae(lilii)us,  intenliini  a  censorihus  perinissuin  inveiiio  :  sed 
ffapparet,  (juoticiis  in  ropublica  censorcs  eranl,  ab  iis  potissimum  pe- 
frtituni  :  cuin  il  non  erant,  aediliuin  eara  potestatem  fuisse. « 

Prcruessa  la  ricordanza  di  queste  leggi  generali,  su  cui  fondare  i 
successivi  ragionamenti,  comincierô  dall' esporre  che  gii  ultimi  censori 
memorati  nelle  tavole  Capitolinc  sono  L.  Marcio  Filippo  e  M.  Perperna 
f.>8.  eletli  neir  anuo  Varroniano  068,  siccome  confessano  altresi  parecchi 
scrittori.  INiun  dubbio,  che  celebrassero  il  censo  tralasciato  dai  loro 
predecessori  :  ne!  quale,  per  detto  di  San  Girolamo  neila  cronaca  Euse- 
biana,  i'urono  contati  quattrocento  sessantatrè  mila  cittadini.  Gonsta 
|)oi  dalle  medesime  tavole,  che  dopo  loro  non  ne  furono  altri  fino  a 
tutto  il  679  :  il  che  non  pure  si  conferma  da  un  passo  délie  Verrine. 
ma  se  ne  trae  di  più,  clie  non  si  ebbero,  ne  nieno  nell'  anno  succes- 
sive 680.  In  esso  scrive  Tullio^  :  ctAedem  Gastoris,  judices,  P.  Junius 
ffbabuit  tuendam  L.  Sulla  Q.  Metello  consulibus.  Is  mortuus  est  :  re- 
rrlicpiit  pupilluni  parvum  fliium.  Gum  L.  Octavius  G.  Aureiius  cos. 
(raedcs  sacras  locavissent  neque  potuissent  omnia  sarta  tecta  exigere, 
ctneque  ii  praetores,  quibus  erat  negotium  datum,  G.  Sacerdos  et 
ffM.  Gaesius,  factum  est  S.  G.  quibus  de  sartis  tectis  cognitum  et 
rr judicatuin  non  esset,  uti  G.  Verres  P.  Gaelius  praetores  cognoscerent 
«et  judicarent.  11  Ognuno  concède,  che  la  manutenzione  dei  pubblici 
edilizi  e  il  giudizio  sulla  esecuzione  di  simili  contratti  era  una  délie 
attribuzioni  censorie  :  laonde  se  qui  vediamo  meschiarsene  i  consoli,  e 

'   Ad  Cic.  Divin,  in  Q.  Caccilinm  [§  8,  'De  Aqiiis ,  S  gS. 

j).  io3,  éd.  Orell.J.  ^  In  Veir.  act.  II,  lib.  I.  c.  i. 
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per  istraordinario  senatuscoiisulto  i  pretori,  è  chiaro  non  essere  ciô 
avvenuto  se  non  per  la  niancanza  a  quel  lenipo  de^jli  ordinarj  raagi- 
strali,  i  quali  non  si  saranno  avuti  ne  ne!  679  in  cui  tennero  la  pietiira 
Cesio  e  Sacerdote,  ne  nel  680  in  cui  loro  successero  Celio  e  Verre.  La  p.  lag. 
tpial  conseguenza  émerge  poi  chiarissima  dal  confronte  con  un  altro 
luo;;o  dello  sLcsso  Cicérone  ^  ove  dopo  aver  detto  che  1'  agro  délie  città 
stipeiidiaiic  délia  Sicilia  doveva  niettersi  ail' asta  dai  censori,  allerma 
elle  fu  ])oi  adittato  dai  consoli  soprannoniiiiati  L.  Otlavio  e  C.  Colta. 
Inoltre  risulta,  che  quanlunque  incominciasse  ad  essere  desiderata  la 
rielezione  di  qiiesti  olliciali,  non  era  perù  seguila  tuttavia  allorchè 
Tullio  nel  686,  poco  prima  del  principio  di  marzo,  recitava  la  Divina- 
zione  contra  Q.  Gecilio,  in  cui  ritroviamo-  :  «  Judiciorum  desiderio  tri- 
ffbunitia  potestas  elllagitata  est  :  judicum  culpa  atcpic  dedecore  eliain 
acensoriuni  nonien,  (piod  asperius  antea  populo  videri  solehat,  id  11  une 
rposcitur  :  id  jani  populare  atque  plausibile  iactum  est.'-  Al  quai  luogo 
nota  opportunanienle  Asconio,  essere  stato  prima  cosi  inviso  al  popolo 
romano  il  nome  dei  censori,  che  per  molti  anni  s'  intermise  di  crearli. 
Ma  se,  allorquando  diceva  quelle  cose  Cicérone,  non  si  orano  ancora 
tenuli  I  iiii'o  comizi,  poco  p<'rù  tardarono  ad  esscic  coindcati,  cd  auzi 
erauo  già  seguiti  :  e  i  novellamente  eletti  avevano  inlimalo  il  nnovo 
censo,  quando  nel  liiglio  dello  stesso  anno  egli  favellava  del  concorso  i3o. 
a  Roma  di  tuUa  Y  Italia,  crquae  convenit  uno  tempore  undique  comi- 
fT  tioruui,  juilicioruui ,  censendique  causa'.-  AI  quai  luogo  (orna  a  cliiu- 
sare  lo  stesso  Asconio  :  trUt  cen.serentur  a|)ud  censores  (îellium  el  I>en- 
(rtuluni,  (pii  tune  crant.  -^  Per  questc  ragioni  gli  scrillnii  dei  fasti  lianud 
giustauienle  stanziato,  clif  dopo  il  (i(iH  vjicassc  |irr  (|uiuilici  anni  il 
seggio  censorio,  ma  niuno  di  loio  ii\«'\a  l'ccalo  il  iiioli\o  di  iiiia  rosi 
lunga  iiilii  Tiizione.  Sarà  diiiii|iir  da  iiolarsi,  cli  egli  vieiie  addotio 
dall  aiioiiiiuo  scoliaste  edito  |ii'nua  tial  (îronovio  e  poscia  dal  Garal- 
loni,  il  qiiale  couimenlaudo  il  passo  suirilerito  ilclla  Divinazione  n 
avvertc  '  :  r:  Deceiii  liiimni  eligtîbaiitur  aiilca.qui  cpiasi  tuorenlur  po- 

'    In  Vcir.  act.  Il ,  lil).  III .  r.  \i  cl  vu.  '   In  Verr.  net.  I ,  f.  wiii. 

'  Ciip.  Ml.  P.  •^HI^.  od.  Urclii.i 
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ffpiili  l'oiii.iiii  inajcslalerii,  et  cciisorcs  qui  mores  senatoi'uiii  ccrise- 
trl>aiil,  L'L  (juosdain  c  seiiatu  j)r(jj)Ler  inoi'um  vilia  jjclli'banl,  iioii  in 
ff  pcrpoluuni,  sed  ad  certum  tempus.  Hos  omnes  pro  iiobiiilate  faciens 
rsuslulit  Sulla.Tî  Conosciamo  adunque  da  costiii,  clie  Silla  aboli  la  cen- 
sura :  !■  solo  roslcrcmo  (lubl)iosi  s(!  cio  facessc  col  lasciarla  cadcre  in 
dimenlicanza,  o  col  porlainc  una  délie  tante  leggi  da  lui  promul{jate 
iutorno  la  rii'ornia  dclla  repubblica  nella  sua  dittatura  del  678,  nel 
(|iial(!  si  sa  clic  veramente  diede  fiiori  quell'  altra,  con  cui  spogliô  i 
Iribuiii  doila  plèbe  di  quasi  tulte  le  loro  prerojjative.  Per  lo  che  slarà 
I».  K^i.  ejjregiamente  bene,  che  allorquando  Cn.  Pompeo  nel  suo  primo  con- 
solato  de!  68/1  l'cstitui  al  tribunato  1'  antica  autorità,  risuscitasse  ezian- 
dio  la  ccnsoria  magistratura.  E  vero  che  dell'  abolizione  di  essa  niun' 
altro  ci  lia  latto  cspressa  parola  :  ma  perô  esattamente  le  corrispon- 
dono  i  l'atti,  giacchè  nel  678  incorainciava  appunto  il  nuovo  (piin- 
(luomiio,  in  cui  dovevano  nominarsi  i  ccnsori,  che  non  lurono  cletti  : 
e  Silla  si  arrogé  la  facoltà  loro  allribuita  dalla  legge  Ovinia  di  sccgliere 
il  senato,  introducendovi  treceiito  dei  principali  cavalieri,  come  ab- 
biamo  da  Appiano',  in  ciô  spalleggiato  da  Tacite"^  e  da  Dionigi  di  Ali- 
carnasso  ^. 

1  consolari,  che  dopo  una  cosi  lunga  chiusura  riaprirono  il  tri- 
bunale  censorio  nel  686,  furono  L.  Gellio  Poblicola  e  Cn.  Côrnelio 
Lentulo  Clodiano,  per  aperta  testimonianza  di  Cicérone*  e  di  Asconfo^: 
il  che  per  rispetto  a  Lentulo  si  conforma  da  altri  luoghi  di  Tullio'',  e 
i3a.  per  riguardo  a  Gellio  da  Valerio  Massimo''  e  da  A.  Gellio'*.  Diedero  opéra 
al  censimento  poco  dopo  aver  preso  possesso,  avendo  acquistato  cele- 
brità  i\  fatto  straordinario  di  Pompeo",  che  mentr'  era  attualmente 
console,  si  présenta  alla  loro  rivista  come  un  semplice  cavalière,  atteso 

'  Bell,  civil,  lib.  I,  c.  c.  °  In  Verrem,  act.  II,  lib.  V.  c.  vu;  Pro 

^  Annal,  iib.  XI,  c.  xxii.  domosua,  c.  xlvii;  Pro  Flacco,  c.  xix. 
^  Aiitiq.  Rom.  iib.  V,  c.  lxxvii.  '  Lib.  V,  c.  ix.  S  i. 

*  Pro  Cluentio,  c.  xlii  e  xlvii.  "  Noct.  Attic.  lib.  V,  c.  iv. 

'  In  act.  I  in  Verrem,  .§  5i  ,  e  In  oral.  In  '  Plutarch.  in  Pompeio,  cxxii.  et  Apnpiil. 

toga  caiidida  [p>.8i,  éd.  Oieil.].  Rom.  [p.  267,  éd.  Diiim.]. 
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che  per  la  sua  età  giovanile  non  aveva  ancora  ottenulo  il  congedo  dalla 
milizia.  Ncl  quai  censimento,  per  referto  dcll'  epitonie  di  Livio',  si 
trovô  che  i  cittadini  romani  per  la  guerra  civile  si  erano  alcun  poeo 
dimiiiuili  fino  a  quattrocento  cinquanla  rnila  :  il  che  è  niolto  più  cre- 
dibilc  di  ciô  che  narra  Flcgonte-^,  che  li  fa  ascendere  fino  a  novecento 
dieci  mila.  Mollo  severi  si  addiniostrarono  nel  purgare  il  senato,  esclu- 
dendoue  sessantaquattro  persone  :  al  (jual  numéro  non  si  era  mai 
giunlo  per  1'  addietro,  e  tra  essi  si  compresero  il  consolare  P.  Lentulo 
Sura,  Q.  Curio  ed  allri,  che  pel  dcsidi-rio  di  i-icuperare  la  perduta 
dignilà  parteciparono  poi  alla  congiura  Catdinaria  :  ond'  è  che  délia 
rigidezza  di  questi  censori  frequentemente  si  fa  motto  negli  scriiti  dellf 
cose  posteriori. 

Compito  il  quiuqueimio  do\eva  proccdersi  nel  689  alla  nomina  dei  P.  i33. 
loro  successori,  e  vi  si  procedette  di  fatli  per  autorità  di  Dioue^,  rima- 
neiido  prescelti  Q.  Lutazio  Catulo  e  M.  Liciiiio  Crasso,  siccome  riie- 
risce  Plutarco*.  Non  puù  dubitarsi  del  tempo  délia  loro  elezione.  che 
per  quanto  si  trae  dalle  slorico  di  Nicea  corrispose  ail'  edilità  ciuiili' 
di  Giulio  Cesare,  e  del  pari  alla  questura  urbana  di  Calone  V  Llicense, 
secondo  che  più  voile  ripete  lo  stesso  Plutarco,  per  altre  ragioni 
essendo  fissate  a  quest'  anno  (juelle  magistrature.  Convengono  poi  am- 
beduc  gli  storici,  che  per  le  controversic  insorte  ira  loro  lanlo  a  molivo 
deir  Egitto  che  si  voleva  rendere  Iributario  ai  Homani,  (|uaiilo  per 
la  ciltadinanza  che  domandavano  i  Galli  di  ollre  Po,  non  solo  non 
rividero  il  censo,  ne  completarono  il  senato,  ma  ne  menu  niilarnnn 
alcun  cavalière,  0  allra  cosa  operaronu  :  clic  an/.i  Ira  brève  and)cdu»' 
deposcro  volontariamenle  la  carica.  Kd  è  certo  poi  che  per  quahhe 
parte  di  quell' anno  si  stetle  senza  censori,  atteso  che  non  da  loro,  ma 
dai  consoli  Cotla  e  Torquato''  fu  ap])allata  la  rcsiiluzionc  de!  simiilacin 

'   U\).  XCVIII.  (Le  nionusciit  de  Hi-idel  l.il..  \\\\  l(.  c.  i\. 

berg,  le  seul  rnnnuscrit  ancien  que  l'on  cdii  '   lu  Crasso.  c.  \iii;   PraecepUi  (feiriutar 

naisse,   [iitrle   riipitu    DC,  (',(',  (',.    le    nit^iiic         rciimbl.   c.   mm.   S   -tlt  ;    Dr  vitioso  pmiorr, 

IlOlIlllII'  (|tll'    l'lll('jf(lll.  Tu.  M(1MMSK\.  ]  c.   w. 

\|..  l'Iicil.  imiulh.  cml.  \('.\ll.  '  Cic.  Dediiiii.  c.  .v\i;  Catil.  111.  r.  mm. 
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»li  (jiostî  C;i|)il()liiio  io\csciat<>  ila  un  liiliiiiiic.  Fin  (|iii  iidiiiKjuc  la 
I'.  l'M.  série  ccnsoria,  f|iiiiiiliiii(|iie  spoj;li;i(a  «lel  piosidio  délie  lavole,  si  è  fe- 
,  iicciiH'iile  coiitiiiiiiihi  :  iiiii  (hlla  iiiiiiii/,ia  di  Crasso  c  di  Calulo  iiifo- 
iiiinciaiio  quatlordici  aiiin  di  didd)iezze  e  di  dispareri.  i  (jindi  non 
lerniinaiM)  se  non  md  70/»,  nella  priinaveia  did  fpial  anno  è  l'uor  di 
coritraslo,  cIk;  sid)enlrô  Appio  Claudio  Pulcro. 

Pcr  vcrità  il  dissenso  IVa  i  princi])ali  colltdlori  dei  l'asli  cade  soltanto 
.sidia  ijuanlità  e  sul  nunieio  dei  luslri  nd(d»rati,  0  sulle  persone  che 
occuparono  la  censura,  csscndo  dcl  icsio  iinil'oi'ini  di  opinare,  che 
innanzi  Appio  Pulcro  (dia  l'osse  rinnovala  (rc  volte.  Ma  di  un  avviso 
diverse  si  sono  mostrali  nioUi  erudili  di  non  piccola  fama  :  onde  prima 
di  esarninare  (|n(!sl,(!  conlraddiltorio  senlenze  sarà  opportuno  di  racco- 
gliere  tutte  le  niernorie,  che  ci  sono  pervenute  di  essa  nell'  accennato 
inlorvallo.  E  prinripiando  da  Dionc,  dopo  averci  narralo  che  i  cen- 
sori  dcl  G89  pcr  le  loro  contcsc  abbandonarono  Y  ullicio,  prosegue  '  : 
fcet  ob  eam  causatn  successores  quoque  eorum  sequenti  anno  nihil 
fcegerunt,  inipedicnlibus  eos  in  legendo  senatu  tribunis  plebis,  tiraen- 
ft  tibus  ne  ipsi  senaloiia  dignitate  excédèrent,  n  Concorda  Plutarco-  nell' 
i35.  attestare  la  loro  csislenza  ncl  690,  serbandoci  un' arguzia  sopra  uno 
di  essi  scappata  di  bocca  a  Tullio  Cicérone  ne!  di  in  cui  fu  designato 
console  :  dal  che  si  la  nianifeslo  che  i  coniizi  censorii  avevanoprece- 
dulo  i  consolari.  Durante  che  i  fasci  i'urono  tenuti  da  Tullio,  0  da  suoi 
immediati  successori,  niun  indizio  s'  incontra  di  censori,  0  di  cosa  che 
loro  si  riferisca  :  ma  nel  698  torna  a  dirci  Dione,  che  i  censori  ascris- 
sero  al  senato  tutti  coloro  che  avevano  esercitato  magistrature,  fino  a 
sorpassarne  il  numéro  stabilité^.  Egualmente  lo  stesso  Cicérone  an- 
nunzia  ad  Attico*,  che  aile  calende  di  décembre  di  quell'  aimo  aveva 
perorato  in  senato  a  prô  dei  pubblicani,  i  quali  si  querelavano  di  aver 
preso  in  appalto  dai  censori  le  gabelle  dell"  Asia  ad  un  prezzo  troppo 

'   [Kaj  Sià  ToÛTo  xai  oi  Sio:So;/oi  aOT!ôi'  trias  aOroO»  ètntsffetv.]  Lib.  XXXVII.  c.  ix. 
èv  Tw  iaTspco  êrsi  oihév  àiroi-ijanv,  èano-  "  In  Cicer.  c.  xxvii. 

SiCTài'Twr  o-i^àî  T!ôr  S);fJtipx^i"CTpos  TÔr  T>;s  '   Lib.  XXXMI,  C.  XLVI. 

^ovAiis  KiTi/.oyov,  lési  toO  fj>;  -rijs  yspav-  '  Ad  Allie,  liii.  I,  ep.  xvii. 
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caro,  per  cui  domandavano  la  rcscissione  di  quel  contralto,  del  quale 
l'a  pure  monzione  a  Quiuto  fiatcllo'.  Iiifiue  da  una  terza  lettera  alid 
stesso  Attico^  apparisce,  che  non  solo  il  Iribunale  censorio  era  aperto 
a  quel  tempo,  ma  che  di  più  era  tutto  occupato  nella  compilazione 
del  censo  al  rominciare  dell'  anno  scguente  69^,  nel  quale  gli  scrive  : 

fr Revise  nos  aiicpiuudo uam,  ne   absens  censeare,  curaho   edi- 

rtcenduni  et  proponendum  locis  omnibus.  Sub  lustrum  autem  censeri  P.  i3fi. 
orgennani  negoliatoris  est. ii  Un  liaiuniento  poi  di-ilc  Uivole  conso- 
lari  Capitoline  ci  prova  che  nel  Oyf),  696,  G97  non  avvenne  alcuna 
nuova  elezionc  in  ([uesta  carica,  ed  anzi  conosciamo  che  nel  primo 
di  quegli  anni  era  già  abbandonata,  ril'erendoci  Suetonio^  che  dal 
console  Cesare  furono  adittati  i  pubblici  dazi.  11  che  pure  per  ri- 
guardo  al  697  si  ricava  dal  dirsi  in  due  Icltere  di  Cicérone',  scrittc 
r  una  poco  dopo  le  calende  di  ottobre,  1  altra  ai  -.lô  di  novendjre. 
che  la  riedificazione  del  portico  di  Catulo  distrulto  da  P.  Clodio  era 
stata  messa  ail'  incanto  dai  consoli  Lentulo  e  Marcello.  Finalmente 
dair  ultima  di  (|iiill('  epistole  ci  viene  indicalo,  c\\{\  il  tempo  legittimo 
per  la  convocazione  dei  nuovi  comizi  censorii  cadeva  nelT  anno  susse- 
guente  698,  perché  annunziandogli  di  avère  accettato  che  Pompeo  lo 
annovei-asse  ha  i  (]uindici  loj;ati  da  lui  richiesti  in  aiuto  délia  cura 
irumenlaria,  gliene  rende  la  seguente  ragione  :  r  Kgo  me  a  Pompeio 
fflegari  ila  sum  jiassus,  ut  nulla  re  impodirer,  quin,  si  velleni,  mihi 
(tesset  integruui,  aut,  si  comitia  censoruni  proximi  consules(.l/rt/vr//('Ht/.s 
nelPhilippun)  haberent,  petere  posse,  aut  votivam  legalionem  sum|)sisse  i:<7. 

trprope  ouniiuin  lanorum,  iucorum.n  Su  tali  l'ondamenti,  che  io  ho  In 
parte  anq)liali,  iianrio  i  l'astograli  conchiuso,  che  i  ccnsori  nonunali  da 
Oione  nel  (Jgo  e  nel  (190  liirono  diversi  fia  biro,  e  che  (|iiiiidi  duc 
coppie  se  ne  hainio  da  inscrire  nei  lasti  ciilru  (picslo  cpiadiiennio. 

Ma  un  laie  giinli/io  lu  inipugnalo  dal  Dodwcll  '  scdollo  dal  M>(-ondi) 
liannuento  degli  alli  dlniin  da  lui   illushato.  in  cui  si  legge  clic  Ufll 

'  Ad  (JuintumJ'r.  lib.  1,  0|).  i.  '   ,ii/  Allie,  lih.  IV,  ep.  i  el  il. 

'   Ad  Allie,  lil).  I,  ep.  xviii.  '   l'nielecl.  Ciunden.  |>.  7'jf|. 

'  in  Caesare ,  c.  \\. 
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iiiiiiu  \  III  Toiiiiiiio  ')•)•-'.,  cssoudu  «(iii^oli  I).  Silniio  fi  L.  Miii'fiii;i.  A'D- 
IIII  •  KAL  •  SEPT  ■  CENSURES  •  LOCAVERVNT  •  REFICIEN- 
DVM-TECTVMAIILOQVENTIS-HS-XXV.  K{jli  In  .li  p;,- 
rcrc  cIh^  i  ccnsoii  nicnloviili  iii  (jncsla  iiiiova  memoria  fossero  gli  stessi 
cir  craiio  slali  filcUi  iicl  ()()(>,  i  ((iiali  conlinuassero  pcr  l' intcro  quin- 
(|iiciiiii<)  fino  al  ()f)i'i,  in  cui  si  a|)|iaifiCf:liia\.ino  al  liistro,  siccomo  si  è 
vcriiito  tlal  passo  tjià  addotlo  di  Tiillio'.  K  in  bua  dii'esa  obhicUô,  che 
niiiiio  dcgii  aiiliclii  ci  lia  dollo  dii'  i  primi  ccnsori  abdicassero,  e  ne 
inciio  chc  ([iiclli  dcl  ()()3  fossero  assunli  in  (|neli'anuo^.  Quiiidi  pensô 
cIh'  i  loro  coniizi  si  tcnessero  prcsso  a  poco  ne!  sellembre  del  690,  e 
clic  i  liihuiii  (Iclla  plchc,  dai  quali  vennero  impediti  di  scegliere  il  se- 
iiiili).  lion  fossero  già  quelli  che  si  trovavano  in  posto  alla  loro  elezione, 
ma  i  iiuovi  che  successero  ai  t  0  del  viciiio  décembre.  Pcr  lai  modo 
P.  iSK.  I  opposizione  si  snrcbbe  protratta  per  Inllo  il  loro  tribunato  fino  quasi 
alla  liiie  del  691,  dopo  cni  nuovo  impedimento  ne  avrebbero  opposto 
i  toibidi  délia  conginra  Calilinaria,  onde  cosi  accadesse  che  solo  ne! 
(if). 5  i  censori  polesscro  veiiire  alla  recensione  del  senato.  Questa  sen- 
leiiza  si  loriiô  poi  a  dilendcre  da  quel  dolto  anche  nella  sua  opéra  De 
cyclk'\  ma  ella  si  fonda  sopra  due  basi  assai  mal  ferme.  E  primiera- 
mente,  dopo  le  cose  che  ne  hanno  dispulato  il  ^\esselingio*  e  il  Garat- 
toni  ^  chi  ora  è  più  che  non  riconosca  per  apocrifi  e  supposti  quegli 
atli,  dai  quali  soli  viene  dinunziata  i'  esislenza  dei  censori  nel  690? 
Ne  ha  maggiore  solidità  la  seconda  opinione  dello  stesso  Dodwell  spie- 
gala  altrove  più  apertamente",  che  in  seguito  délia  resistenza  opposta 
da  Appio  Claudio  la  censura  tornasse  a  divenire  quinquennale  :  dalla 
pluralità  degli  eruditi  omai  non  dubitandosi  che  la  legge  Erailia,  corne 
era  in  vigore  innanzi  di  Appio,  cosi  lo  rimanesse  dopo  la  sua  ostina- 
zione  in  eluderla,  niun  indizio  avendosi  che  sia  mai  stata  abrogata.  lo 
non  ripetero  gli  argoinenli  che  i  commentatori  di  Livio"  hanno  dedotlo 

'  Ad  Attic.  lih.  1,  ep.  xvm.  ''  In  Veirem,  lib.  I.  p.  3-23;  Pro  Sulla, 

'  Praelect.  Camden.  p.  73a.  p.  aSg. 

'  Dissert.  X,  sect.  xxii.  ''  De  cyclis ,  dissert.  X,  sect.  xcu. 

'  ProhuMl.  c.  \\\\\.  '   Lib.  IX,  c.  XXXIII exxxiv; lib. X,  c.  XLvii. 
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dalla  sua  esposizioiic  délia  coiitesa  di  Appio,  e  prescindero  da  quelli  \>.  isg. 
provenienti  dall'  esercizio  dello  lunzioni  censorie  frequentemente  rica- 
dute  ai  coiisoli  ed  agli  edili,  di  ciii  lio  |;iù  addolto  alcuiii  esempi. 
Qucste  vie  mi  condurrebbero  troppo  per  le  luiifjlie  allô  scopo  :  onde 
mi  basterà  di  cilare  le  parole,  che  Valerio  Massimo'  mette  in  bocca  a 
Marcio  l\utilo  elcvato  per  la  seconda  volta  alla  censura  quarantasette 
anni  dopo  Appio  Cieco,  il  quale  rimprocciô  il  convocalo  popolo,  r  quod 
treani  potestatem  bis  sibi  detulisset,  cujus  majores,  (piia  nimis  magna 
ffvidebatur,  lempus  coarctandum  judicassent.  n  E  meglio  di  ogni  testi- 
monianza  valc  poi  il  fatto  raccontato  dg.  Livio^  di  (1.  Claudio  Pulcro  e 
di  Ti.  Sempronio  Gracco.  Furono  quesli  creati  censori  circa  il  prin- 
cipio  di  settembre  del  584  :  e  nell'anno  seguente,  dopo  avère  compito 
il  lustro,  domandarono  che  fosse  loro  prorogato  1'  nflicio  per  qualtor- 
dici  mesi  ad  oggelto  di  poter<'  ajqjrovare  le  opère  puljbliclie  che  ave- 
vano  date  in  appallo;  domanda  che  fu  loro  rifuitata  per  1'  opposizione 
(li  Cm.  Treniellio  trihuno  délia  plebe.  Se  la  magislratura  da  essi  occu- 
pata  era  di  un  anuo  e  mezzo,  c  quindi  scadeva  circa  il  principio  di 
maizo  del  580,  ben  si  comprende  come  alla  fine  del  second'  anno  po-  i4o. 
tessero  abbisognaii;  di  una  prorogazione  di  quattordici  mesi  :  ma  s'  ella 
era  quinipiennalc,  quai  mestieri  avrebbero  avulo  di  douiaudarla  cosi 
presto,  uieutre  loro  ne  reslavano  altri  t|uaianladue  ? 

L'  unica  ampliazioiie  alla  durata  di  quesl"  ullicio,  clic  si  auuuella  liai 
commentalori  Liviani,  è  in  lavore  di  C.  Claudio  Ncrone  e  di  M.  Livio 
Salinatore,  stantc  il  dirsi  da  (|ih;1Io  slorico^,  che  celebrarono  il  luslro 
|im'i  l.iidi  del  solilo,  lustrum  condilum  serins,  per  la  ragionc  che  avevano 
mandato  nelle  juoviiicie  a  raccoglific  II  ikmmc  dci  citladini,  che  inili- 
tavano  negli  cscrcili.  Veramenle  io  non  veggo,  clic  di  qui  nasca  la 
nécessita  di  portare  quoi  luslro  al  di  fuori  dei  suoi  lermini  legillimi, 
bastando  per  salvare  la  Icde  dello  storico  di  fissarlo  eiilro  gli  ultiuii 
confini,  e  di  credcrc  che  più  spesso,  com'  è  vcro,  si  solosse  operare 
l'iilio  il  |iniii(i  aiiiKi  d.ill  assiiiilo  iiiajjislratu,  senibrandomi  che  divor- 

'  Lili.  IV,c.  i,S3.  —  '  \M.  \l.lll.  c.  \i  exiv.  —  '  Lil..  \\l\,  .-.  vwmi 
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saiiiciili:  Li\io  111)11  M  siirehbf;  ;islciiiilu  iliill    iinliiarc   du   aM/bsc   coii- 
fpssa  I' aiiloi'ilii  <li  proirarlo.  Ma  o  i  litiiili  ili  i|u('lla  censura  fossero 
•    jjli  (ii'(liii;ii-i ,  0  vcro  jiniliiiijjiili,  cci-lo  ('■  \rro  cIm-  aiicli   om  non  ari'ixa- 
roiio  iid  nn  i|iiiiiqiionnio. 

Il  niedesiino  Palavino  concliiinlf  il  rapitolo,  in  oui  lia  favcllato  di 
Nerone  e  di  Salinatore,  aniiini/iando  chc  furoiio  accusati  in  laccia  al 

.  i'm.  popolo  da  Cn.  Rcbio  fribnno  dclla  plobe,  ma  che  il  senalo  impcdi  che 
si  procedcsse  nol  gindizio.  Non  cade  qucstione  che  cio  accadesse  dopo 
ch'  erano  usciti  di  carica  :  primieramentc  porche  non  era  Iccito  di  ac- 
ciisare  i  niajjistiati  (iiiranhr  l'esercizio  délie  loro  funzioiii  :  di  poi  perché 
Nalciio  Massimo,  il  qualc  iiaira  la  slessa  cosa',  attesta  espressamente 
clic  il  lilolo  (Icir  accnsa  In  oh  iiiinis  aspere  nclam  censtiravi.  Ora  sap- 
piamo  per  uiia  parte  che  Livio  Salinatore,  dopo  aver  presieduto  conie 
diltatore  ai  comizi  dei  consoli  del  5/i8,  nella  distribnzione  délie  pro- 
vincic  lu  niandato  proconsole  nell'  Etruria-,  che  nell  anno  seguenle 
dair  Etruria  fu  fatto  passare  nella  Gallia  con  un  esercito  di  servi  per 
IVenare  i  nioli  dei  Liguri  suscitati  dalla  venuta  del  Cartaginese  Magone^: 
che  ne!  55o  dopo  il  [trocesso  dei  nuovi  consoli,  dunque  a  questi  tempi 
dopo  le  idi  di  inarzo,  gli  fu  confermata  la  medesima  commissione*,  e 
chc  nello  stesso  anno  fu  noniinato  censore^.  Dali'  altra  parte  cono- 
scianio  egnalmente  che  Cn.  Bebio  fu  édile  délia  plèbe  nel  556,  e  pre- 
tore  nell"  anno  susseguente'^.  Ora  il  suo  tribunato  dovendosi  necessa- 

i/i2.  riamente  anteporre,  ne  verra  senipre  che  non  puô  portarsi  piii  in  giii 
del  553,  che  per  conseguenza,  in  niuna  ipotesi  la  censura  di  Nerone  e 
di  Salinatore  puô  farsi  durare  al  di  là  di  un  triennio.  Ma  essendo  contro 
ogni  consuetudine  roniana,  che  alcuno  infilzasse  tre  diverse  magistra- 
ture urbane  in  tre  anni  consecutivi,  corne  in  questo  caso  avrebbe  fatto 
Bebio,  sarà  indispensabile,  che  un  anno  per  lo  ineno  s'  interponesse 
fra  il  suo  tribunato  e  1'  edilità,  onde  il  principio  del  primo  si  abbia  da 
riporre  ai  lo  di  décembre  del  552,  o  nieglio  del  55 1,  se  si  vuole  che 

'  Lib.  VII.  c.  M,  S  6.  '  Liv.  lib.  XXIX,  c.  xiii. 

■'  Liv.  lib.  XWlIl.  c.  X.  '  M.  lib.  XXIX,  e.  xvii. 

'  Id.  iib.  XXIX.  c.  V.  '  Id.  lib.  XXXI.  c.  xlis  e  l. 
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Bebio,  corne  pare,  non  perdcsse  tempo  in  accusare  i  censori  toslo  clie 
cessarono  dalla  loro  podcsla  non  proluiigata,  corne  io  suppongo.  Ma  vi 
è  di  più,  clie  l'opinione  de!  Dodwell  non  si  avvera  ne  nieno  nel  tempo 
(Il  ciii  Lrattiamo.  AhLiamo  già  mostrato  clie  Gellio  e  Lentulo  otteiuiero 
la  censura  nella  primavera  de!  G8A  :  quindi,  secondo  il  suo  giiidizio, 
dovcva  durare  fino  al  ritorno  délia  medesitna  stagione  nel  68y.  Ora 
Tullio  neir  anno  précédente  088  dilendendo  Cluenzio,  e  parlamlo 
espressamente  di  loro,  li  dice  (jui  cmsoves  proximi  JueiunlK  Diimpie 
allorchè  arringava  erano  già  scaduti  tlal  loro  uflicio  :  duiique  quidl' 
ufficio  a  quel  tempo  non  era  quinquennale. 

Non  potendo  pertanto  negare  1'  osservanza  délia  legge  Emilia  anche 
dopo  i  giorni  di  Appio,  il  Garattoni-,  cui  non  dispiaceva  il  senlimento  l'.  i43. 
del  Dodwell,  non  trovô  altro  partito  se  non  quello  di  ricorrere  ad  una 
occasionale  derogazione  di  quella  legge  :  aggiungendo  clie  se  quello 
Fosse  slato  il  luogo  oppoiluiio,  avrebbe  addotto  gli  argomenti  per  cui 
si  persuadeva  che  i  censori  del  690,  in  vista  degl'  impedimenti  clie  i 
Iriljnni  ddla  plel)e  Irappoiievaiio  ail"  esercizio  délia  loro  carica,  olte- 
nessero  di  proluiigarla  per  tutto  il  quinquennio  comincialo  da  Crasso  e 
da  Catulo,  e  che  compivasi  nel  69^,  in  cui  egli  credette  che  fiiial- 
mente  fosse  celebrato  il  lastro.  Non  avendo  specilicate  queste  ragioni, 
non  |)osso  poiiderarne  il  valore  :  dirô  peraltro  che  ho  per  l'also  I' avviso 
del  Dodwell,  che  I"  elczioiie  di  questi  censori  seguisse  in  sotlembre,  e 
che  quindi  1"  ojiposizione  provenisse  non  dai  trihuiii  ch  erano  in  posto 
([uando  essi  furouo  scelli,  ma  da  quelli  che  successcro  ai  10  di  décem- 
bre. Egli  certamente,  allorch«>  scrisse  <pieste  cose.  luin  ebbe  présente 
il  passo  di  Plularco' citato  di  sopra,  in  cui  si  dice  :  rLucio  Cotla  viiii 
pravidissimo  administrante  censuram,  (ïicero  consulalum  petens,  ciini 
(f  e  labore  sitiens  circumsiantibus  un(lic|ue  suis  comitibus  dam  biberel  : 
(tNou  injuria  tinn-lis.  iii(|Mil.  ne  ceiisor  iiiihi  succenseal.  qiiod  aquain 

'    Pro  Clumlio ,  c.  XMi.  ros.  i/Ttarsiav  fiSTia't'  c>  Kixépwv  èh^ifos. 

'  Pro  Flacco,  p.  a3i .  «si  tûv  ^Û.w  xvx)ù}  ■arepiir'aiTîi'i'  &>«  iiti- 

'  In  Ci'cer.  c.  xwii  :  [  Asuxi'ov  §£  Kot'î  Ti-  vsv,  'rOpOtôs  à^oSelaOe ,  eins,  p>  fioi  j«- 

!ir)Tixr)v  é)(pvTos  ip)(i)v.  ^iAoivotïtou  h'  dv-  -  votro  ^lÀsitôt  ô  Ttfirfnis ,  frri  iiup  ■aitw.  »  ) 


16  CKNSOHI   l;0\l  \M. 

p.  l'i'i.  f  l)il»o.  1  Non  sa|i|)ifiiiii)  precisaimiilr  m  i|iifil  giorno  accadessero  i  comizi 
consoljiri  ili  (.iccronc.  (jonsla  pcrô  che  in  quesli  lempi  solcvano  tenersi 
fli  eslalc  :  il  cIk;  ancho  si  persuade  dalla  sole  clic  avcva  prcso  il  candi- 
dalo  ncl  canipo  Maiv.io,  e  consta  di  più',  clie  passarono  d<dlc  lunijlie 
liallalive  lia  lo  slesso  Tullio  c  i  trilinni,  inciitr' erano  tutti  designati 
e  prima  chc  questi  entrassero  nell'  inipiejjo.  Laonde  se  i  censori  furono 
ciel  II  piiuia  dci  consoli,  e  prohahilmcnte  in  priniavera,  secondo  che 
aidjianio  Ncduto  cssere  stalo  solito;  se  a  diiïerenza  degli  altri  niagi- 
strali  appena  eletli  assumcvano  Y  ufficio,  conie  da  tutti  si  accorda,  pa- 
recchi  niesi  s'  iiiterposeio  ])rima  che  la  loro  autorità  venisse  inceppata, 
I'  per  conscguonza  ehbero  dol  tempo  d'  avanzo  per  potere  scegliere  il 
senato  :  oj)erazione,  clT  era  una  delIc  pi'ime  a  cui  solevano  accingersi, 
e  che  qualchc  voila  fu  consumata  in  un  giorno  solo^.  Se  dunque  noi 
iecero,  è  chiaio  clic  ciù  lu  per  colpa  dell  incontrata  opposizione,  e 
clie  quindi  ella  pioveune  dai  tribuni  del  690,  non  da  quelli  de!  691. 
Inl'atti  niostrerô  in  appresso,  che  il  trihuno  Lucilio,  chc  le  diè  motivo, 
non  ritrova  luogo  nel  collegio  trihunizio  del  second'  anno.  11  che  posto, 
se  giusta  la  conlessione  del  Dodwell  ne  meno  nel  G91  e  nel  6ga  i 
ihb.  censori  soddisfcccro  a  questa  loro  inconibenza,  converrebbe  dire,  che 
i  mcdesimi  ostacoli  si  fossero  ripetuti  anche  in  quegli  anni.  Ma  questi 
cadendo  in  tempi  nci  quali  Y  amministrazionc  délia  repubblica  fu  quasi 
tutta  in  mano  di  Cicérone,  corne  sarebbe  possibile  che  ne'  suoi  scritti 
non  si  avesse  alcun  indizio  di  una  lotta  cosi  prolungata?  E  mentre 
essa  continuavasi,  corne  supporrc  che  i  tribuni,  i  quali  si  ostinavano 
nclla  loro  proibizionc,  non  vietassero  del  pari  i  comizi  per  la  deroga 
délia  leggc  Emilia,  senza  di  cui  vcniva  a  finirc  la  podestà  dei  loro 
avversari  ? 

Ma  concedasi  pur  anche,  che  in  tutto  il  corso  ordinario  del  loro 
uflicio  quel  censori  non  potessero  scegliere  il  senato.  L'  opposizione  a 
ciù  solo  si  ristringeva.  Perché  adunque  non  fecero  almeno  il  censo, 
rhe  non  era  loro  impedito  da  alcuno  ?  E  pure  è  certo.  che  nol  fecero, 

'  De  lege  ngrariu ,  lib.  11,  c.  v.  —  '  Liv.  lili.  XXllI .  c.  \x\iii. 
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e  Ile  meuo  lu  cuiniiiciaruiio.  Ciô  apparisce  mauitostaiiieiile  dall   ora- 

zione  in  favore  di  Archia.  Dopo  che  per  la  scoperta  deli'  aiitico  sco- 

liaste,  dato  in  luce  dal  Mai,  si  è  saputo  che  il  giudice  innanzi  ciii  ajji- 

lavasi  quella  causa  lïi  il  IValcIlo  di  Cicérone,  in  cui  ottimanierite  si 

avvera  la  richiesla  condizione,  clie  fosse  un  anaico  délia  poesia',  non 

puô  più  contendersi,  che  queil'  orazione  fosse  recitala  nel  figti,  in  cui 

0.  Tullio  occupo   la  prcluia.  L'  airiiiga  versa  lotalmente  sulla  que-      P.  i46. 

.stioiie,  se  quel  poeta  avesseo  no  ac(|uistato  i  diiilli  di  ciltadiiio  roniano, 

('  una  délie  piincipali  obbiezioni  che  se  gli  opponeva  era  questa,  che 

il  suo  nome  non  trovavasi  iscrilto  in  alcuno  dei  registri  censuali.  AI 

che  si  risponde  dal  (lilensore'  :  trCensus  nostros  requiris.  Scilicet  :  est 

f  enim  obscui  uni  pruximis  censoribus  hune  cuin  clarissinio  imperatore, 

f-L.  Lucullo,  apud  exercilutn  fuisse,  superioribus  cuin  eodeui  quaestore 

"fuisse   iii  Asia,  primis  Julio  et  Crasso,  nullani  populi   parteni   esse 

rfcensam?fl  E  niaiiifeslo  che  i  piinii  Giulio  e  Crasso  soiio  i  censori 

del  665;  che  negl"  iulermedi  debbono  riconoscersi  Filippo  e  Perperna 

del  668,  al  tempo  dei  quali  Lucullo  era  veramente  questore  di  Silla 

neir  Asia;  e  che  colla  denominazionc  di    |ir<)ssimi  \en[;oMii   ilt-iiolali 

Geliio  e  Lentulo  del  686,  sotto  cui  Icrvcva  la  ;;ut'ira  Miti'idatica  delhi 

stesso  Lucullo.  Oia  se  Y  iillimo  censo,  in  cui  ■jjotè  essere  iscrilto  \rchia, 

lu  il  celebrato  da  cosloro,  0{;nun  vede  che  ne  resta  escluso  (|ualim(|ue 

altro  da  quell' aiino  lino  al  «jiorno  in  cui  Tullio  peroiava  ucl  6i)!»,  e 

ch'  è  appunlo  prr  la  ragione  di  non  averlo  latto,  che  Tullio  ha  prete- 

rito  Crasso  e  Culuio  nel  689,  e  i  loro  successori  nel  690,  siccoiiie  inii- 

lili  al  suo  scojio.  Ma  da  ([uell'  orazione  io  ne  l'icavo  inoltre,  rlic  a  ipicl  i/i;. 

Ieui|i()  la  censura  era  Nacanlc.  Ceilo  r  che  sf  alhtia  \i   losscio  stati  i 

censori,  (juella  causa  sarebbe  stala  risolula  dal  loro  i;iudizio  :  perclu> 

r  iscrizione  ch'  essi  avessero  ainiiiesso  o  riiiiitat<t  ili  Archia  urllc  hud 

lavole,  avrebbe  poslo  termine  al  pialo.  Che  se  per  supposto  uu-ra- 

menle  gratuito  fossero  anche  slali  impedili  di  fan*  il  reiisi).   la  loro 

opiiiioMc    (|ualiin([ue   fosse  o   lavorcvoli'    o    conliaiia   ^arrbln"   st.ita    di 

'  Pro  Arcliiti ,  v.  11.  —  '  Ihid.  c.  \. 
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li'0|)|M)  |»rso.  iicrchi"'  I  ;i\  \()c;il()  di  iiiia  drllc  |»;iili  ihim  ;ivi"-se  oiiinitisso 
(Il  ;iiij)()<;;;i;ii\isi.  L'assolulo  silcii/io  iidiiiique  clie  Tullio  scrba  in  (jufîil 
occasioiiL'  (l('{;li  alliiali  reiisori,  sia  clic  iiivochi  il  suiïrajjio  di  molli 
alU'i  porsonajjjji  in  iavon;  dcl  pocta,  sia  clic  l'ispoiida  as^li  ar;jonii'nti 
dcll  avvcrsario,  iiinslra  clic  allora  (juesta  niayisl ratura  taceva. 

Ne  so  p(ii  iiiciiar  liiioiio  al  Garattoni  il  cornputo  da  lui  islituito  di 
ipiesto  qiiiiK|uciiiiio,  cli'  c!;li  l'a  incominciarc  da  (lalulo  e  Crasso  iiclf 
csliilc  (Ici  n8(),  c  cliiudc  col  Inslro  l'atio  iiclla  prima  meta  del  696. 
Impcioccliè  rpiesto calcolo  vieneconlraddetto  dai  quinquennioseguente, 
chc  seconde  una  laie  supposizione  avrehbc  dovuto  avère  princij)io  iiclla 
seconda  parte  del  69^1,  e  terininarsi  a  mezzo  del  699  :  menlre  ail' op- 
posto,  pei'  la  lestimonianza,  altre  voile  invocata  di  Cicérone,  è  l'uori  di 
contesa,  che  l'elezione  dei  censori  cadeva  ne!  principio  deli'  estale  dei 
*>()H,  per  ciii  il  ipiinqueniiio  anleriore  resterebbe  raonco  di  nu  auno. 
\è  piiô  Irovarsi  una  scusa  per  cio  nelle  iniiovazioni  porlate  alT  autorità 
l'iS.  de' censoi'i  da  P.  (Ibxlio,  il  quale  loro  proibi  di  rimovere  alcuno  dal 
senalo,  0  d' inllijjfjergli  (|ualun([ue  altra  pena,  se  il  reo  non  fosse  stato 
accusato  innanzi  il  loro  Iribunale,  e  se  non  fossero  stati  and:)edue  con- 
cordi  nel  condannarlo '.  Imperoccbè  questa  legge,  ch'  egli  promulgô 
nel  suo  tribunato  del  696,  non  fu  abrogala  se  non  che  da  Metello  Sci- 
pione,  quando  fu  console  nel  yo-j  -  :  e  finchè  stette  in  vigore,  non  ebbe 
alcuna  iiillucuza  sulla  nuova  elezione. 

Infine  è  egli  poi  vcro  assolutamente,  che  da  niuno  degli  antichi  si 
abbia  sentore,  che  i  censori  del  690  abdicassero,  siccome  si  asserisce 
dal  DodvvcH?  Eppure  misembra,  che  esaminandolo  diligenteniente  se 
lie  Irovi  non  piccolo  indizio  nel  passo  di  Dione  ^  Eccolo  nel  suo  origi- 
nale :  0{  TifjivroLi  TSzpl  TÔJv  vnsp  lov  HpiêoLvov  oikovvtwv  Sisve)(dévT£5 
(tw  iisv  y  cep  es  jijv  TSoXneiav  olvtov?  èrrdysiv  èSoxsi,  zw  Se  où')  oùSèv 
oùSè  Twv  aXXwv  snpak<xv,  àTJkà  xa.1  t>;î'  àpxijv  ànemov.  Kai  Stà  tovto 
KCLÏ  oî  SiâSo'x^oi  OLVTMV  sv  Tw  vc/lépw  hst  ovSèv  ènoh(Tav,  èfXTroSKT'ivrœv 

Cicer.  Pro  Scsiio,  c.  xxv;  De  prov.  co7is.  -  Dion.  lib.  XL,  c.  LVii. 

r.  vi\;  Ih  Pisonem,  c.  iv;  Asconio  a  quest'  '  Lib.  WVII.  0.  ix. 

nllirno  liino-o:  Dion.  lili.  WWIII    c.  xiii. 
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T^pôis  Twv  hriu.içj'/(jx}v  tsçjOs  toi»  tj/s  jSovÀf/s  x'Xtôik'jyov,  Séei  toû  p;  tj;» 
yepovTÎas  ctùrovs  zxtzztsiv.  Il  Dotlwell  sernbra  aver  voluto  riferire  il  v.  i/ig. 
èià,  TovTO,  cliê  si  adduce  per  motivo  dell'inazione  deisuccessori,  al  dis- 
sidio  orcditato  dai  censori  precedciiti;  ma  se  cio  fosse,  essi  non  avreb- 
hero  polulo  farc  il  censo  ne  nieno  lie  anni  dopo,  com'  egli  prétende, 
atteso  clie  la  ragiotio  motrice  di  quella  discordia  si  mantenne  (iiio  al 
yoB,  in  cui  fii  tolla  da  Ccsare,  concedendo  ai  Galli  nella  sua  prima 
dittatura  la  contrastata  cittadinanza  ^  Parmi  dunque,che  quel  relativo 
molto  più  naturalmente  si  |)orli  ail'  àmînov  immediatamente  précé- 
dente, a  cui  inlatti  si  lejja  dalla  copula  xai,  talchè  il  senso  ne  sia:  rre 
crper  la  slessa  ragiont;  clie  ahdicarono,  anche  i  loro  successori  nulla 
ffopcrarono  nell'  anno  seguenle,  essendo  impedili  dai  triijuni  délia 
f  plèbe  di  sccgiiere  il  senato  pel  timoré  ch'  essi  avevano  di  esserne  es- 
frclusi-Ti  Fer  tal  modo  svaniscono  lutte  le  oscurità,  clie  si  sono  volute 
imputare  a  quello  storico  :  svanisce  l'illégale  (juinquennalità  délia  cen- 
sura del  Dodwcll  :  svanisce  l' eccczione  alla  legge  Emilia  del  Garattoni. 
<li  cui  non  è  punto  addimostralo  il  bisogno  :  confennasi  al  tenqio  dell 
orazionc  per  Arcliia  la  vacaii/a  di  (|uell;i  carica  :  e  nulla  piîi  incontrasi 
nella  di  lei  successione,  che  non  sia  conlormc  aile  leggi,  o  ahneno  agli 
usi  piecedenti. 

infatti  se  i  censori  del  6ç)i)  ahbaiidonarono  il  poslo  senza  aver  for-  lOo. 

inato  i\  censo,  starà  bene  che  si  tardasse  trc  anni  a  riuq)iazzarli.  lo  non 
so,  se  questa  volta  ciô  avveuisse  per  la  ragione  altra  (iala  addotia  dai 
Dodvvell-,  il  (|iKilr  lundalo  sdpra  dm-  |)assi  di  Livio  crede  cln-  i  honiani 
avessero  per  sinistro  augurio  I' eleggere  lie  coppir  di  censori  nello 
stesso  quini|uriiiii((.  (Juesto  so,  che  si  hanmi  duc  rscmpi  recenlissimi, 
entrambi  al  noslro  consimili  :  iino  nel  GGa  in  cui  ai  censori  M.  Duniizio 
Enobarbo  e  L.  Licinio  Grasso.  che  non  rensirono  il  popoli).  corne  |)iri 
iimanzi  vedrenu),  liiiono  do|)o  trc  anni  sostiluiti  1*.  Crasso  e  L.  (iiulin 
(^esare  :  1  altro  ncl  (i(>8.  giaccli(''  nù  meno  (piesli  avendo  tlahi  opéra  al 
censuncnlu.  dnixi  un  allni    Iru'innii  ^olli'uli  .inuid  m   lum   \cce  L.  Ki- 


l'inii.  Iili.  \l.l.  c.  \\\M.  —  '  Pnielfct.  QinulcH.  |i.  7;!;!. 
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liitiKi  (•  \l.  l'cipcni.'i.  ^(•l  'i().'i  i  fdiiiizi  consolari  or.'iiio  iiiLiiimIi  jkîI  a6 
ili  {;iii{ïiio',  poco  |)iiiii;i  ilci  (jiiali  s;ir;iiirio  slali  li'iiiili  i  censorii  non  in- 
••oiilriHiiIctsi  alciiii  ((Mino  ili  cssi  iiolli'  (|iiaUi()  IcUcre  di  quesl'  anno  fino 
aile  idi  (li  iiiar/o,  ncllc  (|uali  Tullio  iiilonna  Attico  miniilamenle  di  ciù 
clio  avvcniva  in  cilla'-'.  Dai  personagfji,  cIk;  l'iirono  allora  prcsceiti, 
cssondnsi  linalnicnlo  procodiito  alla  dcscriziono  dci  cilladini,  quantun- 
l>.  i.')i.  (|iio  non  la  conipisscro  colla  corinionia  del  luslro,  sarà  d<;l  lullo  rego- 
lai'C,  ciic  al  lertninare  dol  quinqiiennio,  clie  cadeva  appunto  ai  comin- 
ciare  delT  estalc  dd  '"dH,  si  dovcsso  venire  ail'  elezioric  dei  successori. 
siccoino  neir  anno  precedenle  aspcttavasi  da  Tullio.  Che  se  la  sua  aspet- 
lazione  rimasc  ingannata,  conosciamo  che  lo  lu  per  ragioni  ch'  ei  non 
poleva  prevedere,  perché  nacquero  dagli  accordi  dei  primo  triuni- 
virato  fra  Cesare,  Crasso  e  l'ompco.  Si  sa  che  in  qnoll'  niirio  non  si 
lennero  couiizi  di  sorte  alciina  per  sécréta  opéra  degli  uitiiui,  clie  am- 
hivano  il  consolato  venicnle,  e  che  1' ottennero  difatti,  ma  per  la  via 
iIcH  inicrrcgno,  (juando  era  già  incominciato  1'  anno  nuovo.  Giunti  cosi 
per  la  seconda  voila  alla  somma  podestà,  ff  reliques  qiioque  magistra- 
rr  tus  iisconlerie  curaverant,  quos  sibi  addictos  inteiiigebant,:i  come  si 
esprime  Dione  '  :  (Va  i  quali  non  nasce  controversia,  che  si  abbiano 
ancora  da  includen-  i  ccnsori. 

Rivendicato  cosi,  che  ire  collegi  di  qucsti  magistrati  si  lianno  da  di- 
sporre  nell'  enunciato  intervailo  di  quattordici  anni,  e  determinata  al- 
tresi  i'epoca  deila  rispetliva  elezione,  resta  ora  da  stabiiire  quaii  per- 
sone  vi  lossero  assunte.  Reputo  inutile  di  riferire  lutte  ie  varie  opinioni 
dei  passati  eruditi,  clie  presso  a  poco  si  ridncono  a  due  principali.  E  la 
lia.  prima  quelia  del  Sigonio  e  del  Marliano,  ch'è  ia  più  seguita  dai  mo- 
derni,  e  h-a  questi  dai  Contucci  e  dai  Garattoni,  ia  quaie  aiiogô  ai  690 
L.  Aureiio  Gotta  e  1^.  Serviiio  isaurico,  dichiarando  di  non  conoscere  1 
loro  successori  nel  698,  ed  assegnando  il  699  a  M.  Valerio  Messaiia 
Nigro  insienie  con  un  ignoto  coiiega.  L'aitra  fu  prodolta  dai  Golzio  e  dai 

'   Ad  Attic.  lib.  1 ,  ep.  xwi.  TOUS  inro  toO  hj(jLO\>  lipoMjxévovi,  ^poerTpà- 

'  Ibid.  ep.  XII,  XIII,  xiv,  xv.  novs  (7(^iniv à-jrîSîiSar.  ] 

'    Lib,  \\X1\  .  0.  xxxil  :  fToO;  ts  i}.}.0'js 
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Panvinio  (Jopo  clu;  ([iiosli  chbe  cambiato  parère  nella  seconda  edizioue, 
i  (juali  non  vollero  lasciare  aperta  alcuna  lacuna  e  diedero  la  censura 
de!  6(ji>  ;i  I..  Colla  e  a  Q.  Cecilio  Metello  Pio,  per  la  morte  del  quale 
ultinio  durante  la  carica  crederono  disciolto  H  collegio.  Attribuirono 
|)oi  la  successi\ii  lid  Cti)'.]  ;i  P.  Servilio  Isaurico  ed  a  Maraerco  Eniilio 
f.cpido,  <■  (|iiolla  del  (J(jy  a  M.  Mcssalla  Nigro  ed  a  Calpurnio  Bibulo. 
(hiesta  s(;iit(!iiza  fu  accolta  anclie  dal  Pigliio  :  se  non  cbe  confessô  clie 
non  gli  conslava  abbaslanza  del  nome  degl'  inlermedi.  Credo  infine  di 
dovere  appena  iiu'inoiaïc  la  recentissima  del  sig.  Laurent',  che  fa  se- 
(jcic  P.  Isaiiiicd  laiilo  sugli  scanni  censorii  del  69^,  quanlo  sugli  altri 
del  699,  siccomc  quella  cIh'  m  la  di  fronle  colla  leggo  di  Marcio  Hulilo 
sulla  non  ripclizionc  délia  censura. 

Di  questi  sei  pcrsonaggi  1'  unico  cbe  tenesse  il  suo  poslo  con  sirii- 
rezza  era  L.  Aurelio  Colla  già  console  dell  anno  précédente  (JH9.  Di 
ipieslo  suo  onore  rendeci  l'edc  Cicérone,  cbe  di  lui  scrisse  nel  G97-  :  v.  i53. 
crMe  L.  Colla,  liomo  censorius,  in  senatu  juratus  dixit  se,  si  censor 
r-liiiii  ess('l,cuni  ego  aberain,  luco  loco  senatorem  recilatinuin  liiisse;i) 
e  costa  (lair  asserzione  più  voile  citala  di  Plularco,  cb'  ei  ne  godeva  al 
tempo  (Ici  coiiii/i  coiisulaii  dcllo  stesso  TuUio.  Egualmente  non  era  da 
(liibitarsi  cbe  avessero  ollcmilo  la  stessa  dignilà  P.  Servilio  \atia  Isau- 
rico console  nel  6'jb  e  M.  Valerio  Messalla  Nigro  console  nel  O93, 
veneudo  cbiamali  ambedue  uomini  censorii  da  \alerio  Massimo',  e 
riguardo  al  secoudo  lo  slesso  all'crmandosi  da  Plinio*  e  da  Solino*.  Solo 
rimani.'va  (lid)bioso  iii  (jiialr  aiiiio,  c  con  quale  collega  l' avessero  con- 
seguila;  ma  ciù  clic  non  si  cia  giunlo  a  ricavare  dagli  slorici,  polevasi 
benc  (lai  faslograli  |)iù  modcrni  iuq)arare  dalle  lapidi.  comc  lia  lallo  il 
Lauicnl,  le  (|iiali  liaiimi  coiircriiialo  ciù  clic  liiio  da  |iiincipio  erasi  pen- 
salo  (lallo  Sliada  e  dal  Panviiiio  iiclla  |iiiiiiiliva  edizioue.  Il  Kabrclli  fu 
il   priiiii)''  a   imliMiciiic  i  duc  scgiiciili  ci|)|ii  di   liavcriino.  il  seconde 

'    l'asli    consuliirc.i    Cnitilolliii  ;    Allniino,  '   llist.  iint.  UU.  \\\ .  >•.  \ii. 

i«3:},  in-H'.  '  Cnp.  v. 

'   l'ro  (lomo  sua ,  c.  \\\ii.  *   liiscr.  dom.   p.    '1H7.  11.    1  (itl  <•!    1(17. 

'   l.il).  VIII,  r.  V,  S  (î;  lili.  I\,  r.  M\,.S;{.  |G»r/).iiwr.  A(l^  \"l.  I ,  |>.  l  79.II.  <>iocl  Go«. 
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I'.  i.-.'i.  «Ii'i  Mii'tli  ^'■iiilir.i  fsNcrc-  (|urllo  sicsso,  rli'  (•sscikIo  passalo  iiclt;i  \ill.i 
\||,iiiii  lu  |H.s(i;i  ri|Ho(l(p|ln  liai  Mai  un  ',  >'  a  ciii  si  dcve  afjgiuiigerc  il 
Inzo,  pnco  (lissiinile,  scoporlo  ih'I    i«i<|.  >•  (li\iil;;a|(i  dal  Fca^: 


M- VALERIVS-M-F 
WN-MESSALL 

P-SERVILIVSCF- 
ISAVRIC-CENS 

EX-S-C  TERMINAR 


9. 

P-SERVEILIVS-C^; 

ISAVRICVS      / 

M'VALER1VS-m| 

W  ■  N  • MESSAL 

CENS 
EX-S-C-TERMI 


3. 

M- VALERlVS-M-F 

W-  N- MESSAL 
P-SERVILIVS-  C-  F 

ISAVRICVS -CES 
EX • S-C-TERMIN 


P-SERVEILIVS-C-F 

ISAVRICVS- 

M- VALERIVS-M-F 

IW-N- MESSAL 

CENS 

EX-S-C-TERMIN 


Fiii-ono  tutti  rinvenuti  piosso  le  sponde  de!  Tevere,  e  ci  mostiano 
clie  Mcssalla  ed  Isaurico,  col  piantaroquesti  termini,  separarono  iloiidi 
privati  dairao[ro  piil)l)lico  asspgnato  aile  ripe  di  quel  fiume  :  cura  eh'  eia 
beii  convenieiile  alf  utlicio  che  sostenevaiio.  Avendo  quei  marmi  solen- 


'  Iscri:,.  Alli.  p.  ■i\.  [C'csl  une  erreur; 
car  l'inscription  de  Fabretti  est  incomplète  du 
côté  droit ,  et  il  ne  manque  rien  à  celle  de  l;i 
villa  Albani;  nous  avons  reproduit  celle-ci 
sous  le  n°  h ,  d'après  le  Corp.  iriser.  Lut. 
lab.  LXXXiX  A,  et  vol.  I,  p.  179,  n.  609. 
li.  Renier.] 

-  Framm.  di  Fasli,  p.  XXXVIll.  [Voyez 
Osserv.  mimism.  dec.  IX ,  oss.  vu ,  tome  I . 
p.  kkït .  el  (lorp.  iiiscr.  Lat.  vol.  I,  p.  179. 
n.  6i3.  Les  deux  iiiscrij)tions  suivantes  ont 
été  trouvées  également  sur  les  bords  du 
Tibre  : 


M-VALERIVS-M-  F?.gS;.SN 
MESSALA 

psERviLivs-c-F-M«n;;vs 

CENSO;?<?-' 

(i. 

M  -VALERIVS-Mér-îî 
W-N  -  MESSAU^i'? 
P-SERVEILIVS-C-ISÛ'Ï 

Voy.  Corp.iiwcr.  Lai.  vol.i.  p.  179.  11.  ()ia 
et  61. 't.  L.  Remer.1 
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iiemenle  provato,  che  costoro  erano  stati  colleghi,  fu  lacilc  al  Mariiii  \>.  ,:,:,. 
col  loro  presidio  (F  indicare  senza  dubljiezza  quando  lo  fiirono.  Impe- 
rocchè  cosi  appaiali  coiih;  ora  li  conosciadio.  non  poiiiio  liportarsi  al 
690,  essendo  {jià  occuj)alo  rpiell'  anno  da  L.  (joUa,  onde  non  è  capace 
di  ricevere  un  intero  coUegio.  E  ne  meno.si  ponno  assegnare  al  698, 
atteso  chc  Messalla  in  cjucdl'  anno  modcsimo  resse  i  fasci  consolari. 
troppo  ropiignando  a  (|uei  teinpi,  clie  alcuno  esercitasse  contonipoi'a- 
ncamente  il  consolalo  0  la  censura.  Coiivicne  dunque  necessarianicntt' 
rilirarli  al  ^99,  nel  quale  sappiamo  da  altra  parte  che  anibedue  erano 
vivi.  Gonciossiaclic  Asconio  ci  attesta  coll'  argomento  dtdla  Scauriana, 
che  Messalla  fu  uno  degli  oratori  che  difesero  Scauro  nel  700  :  e  l' Isau- 
rico,  qiiantnn(|U(;  fosse  stato  console  nel  Oy-"),  pure  mori  ottuagenario 
nei  710  pcr  fede  di  Tullio  '  e  di  Dione-  :  elatus  fitnere ptiblico,  al  din- 
délia  cronaca  di  Euschio.  E  in  rpiesli  personaggi  hen  si  avvera  la  qua- 
lilà  su])erioiincnle  richiesta  da  Dione,  che  lossero  amici  di  Ponqx'o  : 
mentre  l' Isaurico  fu  uno  dei  ])rinci])ali  proniotoi'i,  che  gli  fosse  allidala 
la  guerra  Mitridalica^  :  e  Messalla  aj)partenne  senqire  al  paililo  (lej;li 
ottimati,  onde  mérité  gli  elogi  di  Cicérone*.  Cosi  M.  Hihiilo  viene  ad  i.ig. 
essere  onninamente  esduso  dalla  censuia  :  perché  s'egli  non  l'oltenne 
in  questo  quinquennio,  mollo  meno  potèconseguirla  ne!  (190  eue!  698. 
non  essendo  stato  console  se  non  che  nel  695.  E  leg{;erissiina  era  stata 
verainente  la  congettura,  ])er  cui  gli  fu  conferita  dal  l'anvinio,  non 
sopra  altro  fondandosi,  se  non  che  dall  essere  chianiato  da  Nalerin 
Massinio^  uoino  di  aniplissima  dignità,  che  aveva  goduto  sonuni  onori  : 
il  che  a  (|ualnn([ue  consolare,  se  ahhia  sperialmente  governalo  una 
grande  provincia,  |)uô  egnalnienle  cdUMMuif. 

Restano  a(liim|ii<'  lie  |)(isli  da  disliiliiiirsi  ancora  in  due  (-ollegj  :  ai 
ipiali  coiiconouo  Melello  l'io  e  Mauiercd  Lcpido  niessi  innanzi  dal  l'an- 
\nii(i  iMe(li'>iiiio.  Kgli  slahili  per  base,  du'  mui  vi  fu  principe  del  se- 
nalo,   d  qiialc  alldicliè   ricv'velle  (pidla   diMiniiiinazione   o   imn   axfSM- 

'   Philipp.  Il,  C.V.  ■  /l(/.l((iV.  lib.  1,0p.  XIV. 

'   l.il..  M.V.r.  wi.  I.M>    IV   ,•    ,    >  ,-. 

Ilic.  l'id  h/re  Mditiliii ,  r.  wiii. 
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()(rii|);i((),  0  non  orrupJissc  alhiiilnicnlc  l;i  censma  :  c  asscri  di  jjoi  clie 
Mclcllo  (•  Li'|n«l(i  lurono  principi  iIcLsenalo,  liaoïidone  la  consogueriza 
'  élu,'  liirono  (liin(|nc  ccnsori.  Ksarninerô  fr-a  poco  (pjanto  sia  solido  il  foii- 
ilaiiH'Mlii  ilcl  Mil)  cdilicK»  :  inlanio  pi'i  lijMiardo  a  MeleMo  osservero, 
clic  non  ;;li  assicnia  m  al(  un  modo  l'assenta  (|iialilà.  Egii  si  apjjclla  a 
l>.  ,-,■;.  >\nf  passi  di  \  alerio  Massirno  :  ma  (picllo  sciilloi  c  lo  dicc  ih'I  piinm 
princiqia  civilalts',  iicl  secondo  prmccps  suorum  Icuiporum'K  Ora  \i  lia 
{;raii  dillcrcnza  lia  jirincepH  sfinalux,  e  quelle  due  espressioiii.  Il  primo 
era  un  tilolo  ellcUivo  di  onore,  clie  assumevasi  da  colui,  clie.i  censori 
avcvano  noniinalo  pel  primo  nel  jnomuljjarc  il  nuovo  catalo[;o  dei  sena- 
lori.  [XT  (  ni  <  lii  n  era  insijjnlto  ei'a  coslituilo  capo  dei  senalo,  e  corne 
laie  precedeva  liitli  <jli  allii  m  dignilà,  hencliè  non  avesse  aicun  [lo- 
lere,  corne  allesla  Zonaia^.  (Juitidi  iielle  iscrizioni  onorarie  vedesi  unito 
air  indicazione  defjli  allri  uflici ,  che  si  erano  di  falto  sostenuti*  :  e  in 
seguilo  alcniii  ancora  dei;T  im|ieralori  1'  assunsero,  conie  Auguste,  ïi- 
bei'io  e  Peiiinace-',  il  quale  ne  lece  uso  allresi  nelle  sue  lapidi'^.  AH 
opposlo  il  princ(^pi>  civitalis  non  è  che  un  elogio  privato,  il  quale  nuH' 
allro  significa  se  non  clic  quel  taie  era  uno  dei  primari  citladini.  E 
rlie  iiiilla  poi  jjiovi  ad  indurre  un' opinione  di  précédente  censura,  si 
l'a  cliiaro  dallo  sci'iversi  da  Asconio  nell' argomento  délia  Corueliana  : 
tf  Dixerunl  in  eum  lestimonia  principes  civitatis  :  Q.  Hortensius,  Q.  Ca- 
iô8.  crtulus,  Q.  Melelliis  Pius,  M.  Lucullus,  Man.  Lepidus.  n  Ove  lo  stesso 
onorevole  predicalo  si  accomuna  tanto  a  Metello  Pio,  quanto  ad  Or- 
tensio  che  non  fu  certamente  censore  giamniai.  E  mcglio  poi  apparisce, 
senza  hisogno  di  cliiosc,  dal  passo  di  Tito  Livio"  :  rPetieruiit  censu- 
r-rani  principes  civitatis  C.  Valerius  Laevinus,  L.  Postumius  Albinus, 
trP.  Mucius  Scaevola,  M.  .luniiis  Brutus,  C.  Claudius  Pulcher,  Ti.  Sem- 


'  Lib.  Vlll.  c.  XV,  S  8.  '  Dion.  lib.  LIII,c.  i;  lil,.  I.VII.  c  mu; 

■  Lib.  IX,  c.  I,  S  5.  lib.  LXXIII,  c.  V. 
P.  35o.  '  Fabretti, /hscc.  rfom.  p.  688.  99;  Grill. 

Orelli.  n.  53a  e  ii.  oii.  [Corpus  ht-  p.  209.  1.  [Orelli.  n.  896  et  897.] 
■icrijttioMim    Latiiiarum  ,   vol.    I,    p.    aSi  ,  '   Lib.  XIJII.  r,  xiv. 

n.  \XIII.  et  p.  288,  n.  XXIX.] 
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rproiiius  Gracclius.  "  Ma  il  piii  siugolarc  si  è,  cLif  io  stesso  l'aiiviniu 
ha  distrutto  da  se  stesso  1'  arfjomento,  che  da  questo  principato  di  Me- 
tello  Pio  intendeva  dedurro  :  imperocchè  egli  1'  ha  fatto  eieggere  prin- 
cipe da  Gellio  e  (hi  Lenlulo  iii'l  G86,  ossia  sei  anni  prima  délia  sua 
supposta  censura  de!  690  :  il  che  sovverle  tutto  il  suo  sistema.  Intanto 
senza  più  lunghc  parole,  ecco  iina  chiara  prova,  che  Melello  Pio  non 
puo  esscre  stato  censorc,  e  molto  mono  a  questi  tempi.  E  noto  ch'  egli 
lu  console  nel  67^,  che  nell'  anno  seguente  andô  proconsole  nella 
Spagna  per  la  guerra  Serloriana,  da  cui  non  tornô  Irionlante  se  non 
che  ai  3o  di  décembre  del  683,  e  che  carico  di  anni  mori  0  sidia  line 
del  'hjo,  0  sul  principio  del  691,  in  cui  il  pontihcato  massimo  da  lui 
iascialo  vacante  ])assô  a  Giulio  Cesare.  Ora  Plutarco  ci  narra,  che  il 
|)rimo  Catone,  malgrado  délia  sua  vecchiaia,  continuô  ad  attendere  ai  P-  lâg- 
pubhlici  aiïari,  aggiungendo  :  trNec  enim  ut  L.  LucuUus  postea  et  Me- 
tftellus  Pins,  onere  jam  urgcntis  senectulis  se  a  communibus  muneri- 
ffbus  veluti  gravi  aliquo  ministerio  abdicavit'.  t)  Conie  si  saiebbe  potuto 
asserire  cio  di  Metello  Pio,  se  al  termine  délia  sua  morlale  carriera 
avesse  occupato  una  délie  cariche  le  più  splendide  e  h'  [liù  luigose  ?  Di 
qui  tutto  all'opposto  si  raccoglie  che,  al  paridi  Lucullo,  dopo  il  trionio 
che  nienô  dclla  Spagna  si  rilrasse  ad  mm  \ita  piixala,  abbandonandosi 
aile  delizie  ed  al  lusso;  taccia  che  concordeniente  gli  rinq)roverauo 
tantolo  stesso  biografo  nella  Vila  di  Pnni])eo,  (pianlo  Valerin  Massiinn-. 
Sallustio^  e  Macrobio  '. 

Da  miglior  ragionc  sembra  assistito  a  prima  vista  iManierco  Emilio 
Lepido  Liviano,  a  cui  trovasi  realmente  concesso  il  tilolo  di  principe  del 
senato.  Per  esso  il  Panvinio  ha  addollo  un  altro  brano  di  \aleriii  Mas- 
simo ^  nel  quale  dopo  aver  esposto  ch'  egli  ml  suo  consolato  del  (17-7 
revocô  una  scnlenza  di  fin.  Oresle  |)n'l(ii'e  iirbano,  conchiude  :  ffcon- 
tfveniens  ManK^rco.  cuii\eMien>  |iiiii(i|ii    >eiiiilii>  (li'cietiin:.  ■•    Ma  cim 

'   [Oùyàp,  à)s  \e(ixios\o(ixovXXos  (xrTe-  '   l.lli.  I\.c.  i,S(>. 

pov  xal  M^TsAXos   b    tllos,  é^éxaiiev  <jttù  '   llisl.  rrni|iii.  lil).  \1. 

yiipoxjs  -apOi  rà  h)(x6fft(i  Xettoupyhv  t))i'  '  Siitiint.  lil).  III.  c.  mm. 

•BToAiTe/av  )>')otif.iei'os.]  Qi(.  Maj.  c.  \xiv.  ''   l,ib.  \il.  c.  vu,  S  (i, 

IV.  A 


iC.o.  Iiillo  (iiichti)  non  i:  co.M  .s1(hi;i  I;i  consi'ijncnzii .  (lie  niLi;n(li'  (IcduiiiL-  il 
lasloffrafo  vci'onosc.  È  vero  cIh'.  [icr  .Tnlorihi  i\\  IJvio  ',  fiiio  al  5Z|5  fu 
costiinian/a  liainund.'ila  (lai  rnajjjjiori  ili  <i)nlcrii<;  ([iicH' oiiore  al  pin 
aii/iaiif)  (loi  viv(;riti  censorii.  Ma  in  (|iM'ir  anno  essendo  e{jli  vacante  per 
la  morte  prohahilnicnlc  di  Cn.  Fabio  Biiteoiie  iiacque  contcsa  fraicen- 
sorii  altiiali,  iinperoccliè  Cornelio  Cctcyo,  secondo  1'  inveterata  con- 
siicludine,  volcva  docorariii'  T.  Mniilin  Torfpialf)  cli"  fia  stato  loro  an- 
locossore  ncl  5'.>..'),  iiioiilrc  il  c()ll(;{;a  Si'iiipionio  Tndilano  sosloneva 
rli'cra  libéra  T  olezione.  Vinsc  il  secondo,  c  iiomino  Q.  Fabio  Massimo. 
rjif  [M'io  l'ia  eiidato  ancli"  e<;li  ncl  loro  collegio  nel  b'ilx.  D"  allora  in 
poi  si  abbandoiiô  la  veccliia  pratica  ,  ed  anzi  frcquentemente  il  censore, 
a  oui  la  sorte  ne  conCeiiva  la  scella,  usé  di  farla  caderc  siil  suocompa- 
fjiio.  Gosi  avvenne  nel  555,  in  cui  ebbe  il  principato  P.  Scipione  Afri- 
caiio  censore  di  (pieH'  anno'^,  bencbè  fossero  superstiti  M.  Cornelio 
Cetejjo  e  P.  Crasso  Divite  :  il  primo  dei  (piali  non  mori  se  non  clie  nel 
558',  il  secondo  nel  Syi  *.  Egualmente  nel  5^0  lu  latto  principe  Va- 

lOi.  lerio  Flacco'',  essendo  ancor  vivi  M.  Marcello  e  T.  Quinzio  Flaniinino 
passati  fra  i  pin  nel  5'j-  e  nel  58o''.  E  cosi  pure  nel  Syô  toccô  quel 
titolo  ad  Emilio  Lepido^,  malgrado  délia  soprawivenza  fra  gli  altri  del 
vccchio  Catone.  Da  ciô  si  è  dedotto,  che  la  libertà  rivcndicata.  da  Tu- 
difaiio  Fosse  circoscritta  fra  coloro,  che  in  qualunque  tempo  avessero 
appartcnuto  al  collegio  censorio.  Ma  ch'  ella  fosse  intera  per  qualun- 
(fue  consolare,  si  dimostra  coll'  esempio  di  P.  Cornelio  Lentulo  console 
sutfetto  nel  Sga  ed  avolo  di  Lentulo  Sura  congiurato  con  Catilina , 
che  fu  certamente  principe  del  senato  per  replicate  testimonianze  di 
Tullio,  aile  quali  deve  aggiungersi  anche  quella  di  Dione^.  Per  questo 
motivo  il  Pan vinio  l'a vevaforzata mente  intruso  nei fasti  censorii  al  6i6  : 
ma  si  è  poscia  dovuto  cacciarnelo,  perché  essi  non  offrono  alcun  posto 
per  lui,  e  perché  ogni  Cornelio  ne  viene  escluso  a  qiiesti  tenipi  da  una 

'  Lib.  XXVI,  c.  XI.  '  Liv.  lib.  XXXIX,  c.  tu. 

'  Liv.  iib.  XXXIV,  c.  xli\.  '  M.  lib.  XLI,  c.  xiii  e  xxii. 

'  Id.  lib.  XXXIII,  c.  xLii.  ■  Id.  lib.  XL,  c.  u. 

*  Id.  lib.  XXXIX.  c.  xLvt.  *  Lib.  XLVI.  c.  XX. 
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loniiaic  a&hoizioiie  di'llo  stesso  Cicei'one'.  11  litolo  dalo  a  Mamcicu  Li'- 
pido  da  Valerio  Massimo  non  presterebbe  adunque  una  garajizia  ab- 
bastanza  sicura,  cb'  egli  fosse  stato  censore. 

Ma  si  aggiiinge  di  più,  clie  si  ba  quasi  la  certezza,  cli  egli  non  puo  v.  ui-j. 
avère  occupata  la  dignità,  cbe  sembra  attribuiisegli  da  \  alerio.  Si  è 
d'  accordo  cbe  nella  scella  del  senato  operata  nel  668  dai  censori 
Filippo  e  Porperna,  il  principato  toccô  a  L.  Calorie  Flacco  console  nel 
65/i,  e  censore  nel  607,  vedendosi  du  lui  godiilu  nell  anno  susse- 
guenle  669,  siccome  consta  dalT  epilome  di  Livio^.  iNè  puo  dubitarsi 
cbe  Flacco  fosse  rnantenuto  nel  medesinio  onore  da  Silla,  (juando 
completô  il  numéro  dei  senatori  nel  678,  si  perché  a  quel  tempo  era 
ancora  vivente,  e  fincbè  visse  cbi  n'  era  stato  insignito  una  voila,  non 
gli  fu  mai  soslituito  alcuno,  secondo  cbe  ricavasi  da  un  cbiaro  passo 
di  Livio',  e  conlerniasi  dall'  osservazione  :  si  percbè  egli  era  uno  dei 
principal!  amici  di  Silla,  e  fu  anzi  1'  aulore  e  il  maestro  dei  cavalieri 
di  <|uella  ditlatura.  Dali'  altra  parte  sarcbbe  una  pazzia  1'  ininiaginarsi. 
cbe  Mamerco  potesse  essere  stato  il  primo  fra  i  senatori  innanzi  di 
esser  console  :  il  cbe  non  segui  se  non  cbe  nel  677.  Ora  abbiamo  già 
veduto  superiormente,  cbe  dopo  Silla  non  si  ebbe  altra  recensione  del 
senato  fino  a  quella  cb'  eseguirono  nel  684  i  censori  Gellio  e  Lenlidn. 
e  cbe  dopo  essa  niun"  altra  ne  avvenne  Hno  al  69.8.  Ma  il  principe 
elello  da  Lentulo  e  da  Gellio  non  fu  ne  Mamerco,  \\i'  ().  Melfllu  Pin.  xtvi 

corne  tenne  il  Paiivinio,  ma  si  bene  (j.  Lulazio  Catulo  console  nel  676 
cbe  fu  poi  censore  nel  689*  :  dal  cbe  si  conferma  cbe  la  censura  non 

'  Ad  Attic.  lib.  VI,  «'p.  I.  hi  [(lirasc  consacrée.  On  ne  peut  pas  lii-ei- 

■   IjI).  I,\X\III.  une    iiiilre    ronsdtpioiice   «le    Dion    ('.nssiu> 

Lib.  \\\l\  ,  c.  Lit.  ('.VXW  l,  Mil  ).  (jiiiinl  au  (Icuxiènie  |)ass<i{,'<> 

'  [Calulus  ne  lui  jamais  princeps  semliis  de  Cicëron  cité  par  Borghc-ii  (Pro  liomo  tua . 

dans  le  sens  Dlliiiel  du  mol;  c'est  ce  qu'iii-  LU.  l'^•^  )  :  /Viiirc/w  sennlux ,  liim  »\ilem  nr- 

dii|U(>iit  cliiiii'iiiiiil  \elleius  (11,  xi,iii)  et  Ci-  ilines  oiimes .  deimlc  Idilia  loi»,  posi  ciinclni 

céroii  (/;/   l'is.  III,  (1).  (|iii  l'ap|)elleiit.  le  /.'cnfc/i,  etc.  il  n'y  est  qurstiun  ni  de  Catidu;i. 

premier,  omnium  curifeubioiie  princips  sma-  ni  de  prince  du  si'iiiit.  Sriinliis,  dans  ce  pas- 

liix,  le  second,  princeps  litijus  ordinis  nique  sajfe.  est  au  nominatif,  et  lurateur  \eul  duv 

aucljfr  publici  concilii,  en  évitant  avec  soin  'que /e»en«( /r;>rfmifr,  puis  tous  les  ordres 

A. 
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«■rn  |)in  a  Min'i  liin|)i  nu  r(M|iiiMl()  iiidispciisiihiic  jjiii' iiddivciiiilu.  Coiisla 
iiil'atli  ilalla  l'isoiiiaiia'  o  dall'  orazionc  pro  doim  sua^,  ch'  egli  occupava 
(|uel  poslo  alla  liiic  dol  (i*)!.  (|iiaiido  cliiarnù  Cicérone  padre  délia  pa- 
Iria  :  ed  è  iiotai)d('  \tn\  clic  la  seconda  di  qucllr  aiiin!;ln'  lace  il  suo 
nome,  «'  In  indica  col  solo  litolo  délia  sua  dignità  :  il  clie  piova  aper- 
tamcnle  clie  in  (|acslo  caso  non  è  un'  espressione  va{;a  e  generica  che 
polosse  a  niolti  convenire,  corne  prinrcpx  rivilatis,  se  cosi  nuda  bastava 
a  denolare  la  pei'sona.  Concorda  Velleio^,  clie  gli  atlribuisce  la  mede- 
■iiiiia  ((ualità  quando  al  principio  dello  stesso  anno  fu  vinto  da  Cesare 
lia  petizione  del  pontificato  massiino.  Ma  più  opportuna  è  la  depo- 


s 
III 


sizione  di  Dione''  riniasla  ignota  al 


aiiviiiK 


),  il  (|iiale  attesta  che  già 


nel  687  eia  principe  del  senato,  e  ciô  adduce  per  ragione  délia  sua 
influenza  sul  senato  medesimo.  Catulo  viveva  certanientc  al  tempo  del 
I'.  if)'i.  giudizio  di  P.  (^lodio  seguito  poco  prima  délie  idi  di  maggio  del  'igS^  : 
intoino  al  quai  giudizio  è  ripeluto  da  molti  un  suo  pungentissimo  detto, 
e  Dione  nel  ril'erirlo",  ci  avverte  che  non  molto  dopo  passô  ira  gli 
(!slinli.  L'  epoca  précisa  deila  sua  morte  risuita  dal  paragone  h-a  due 
leltere  di  Cicérone,  ambedue  dello  stesso  anno  ()<)^i,  una  scritta  al 
piimo  di  febbraio,  l'altra  poco  do|)o  i  dodici  di  maggio".  Nella  prima 
enumera  i  diversi  avvcnimenti  sopraggiunti  dopo  1'  assoluzione  di 
P.  Clodio,  per  ciii  vcnivasi  peggiorando  la  sua  posizione  :  ed  ivi  non 


-|Hiis  1  Italie  entière,  puis  enlin  toutes  les 
trnations  l'ont  proclamé  sauveur  de  la  pa- 
cflrie.n  Au  reste,  j'ai  ddmontré,  dans  mes 
Rôm.  Forschuigen ,  tome  I ,  p.  72  ,  que,  pour 
êti'e  prince  du  sénat ,  il  fallait  être  patricien , 
et  Catulus  ne  l'était  pas.  Il  fut,  sans  doute, 
le  sénateur  le  plus  illustre  de  son  temps  ou 
plutôt  de  son  parti ,  et  c'est  ainsi  qu'on  a  pu 
l'appeler  obligeamment  le  chef  du  sénat; 
mais  jamais  il  ne  fut  nommé  princeps  sena- 
lus.  Au  contraire,  Mamercus  Lepidus,  qui 
était  patricien,  a  bien  pu,  quoique  tout  à 
fait  iiisignidanl ,  recevoir  ce  titre  oflîcielle- 
mcnt.  Il  aura  été  nommé  par  les  censeurs 


de  C8i,  et,  comme  il  paraît  être  mort  peu 
de  temps  après,  la  place  sera  restée  va- 
cante jusqu'à  la  nomination  d'Auguste.  On 
conçoit  facilement  que  les  censeurs,  ne  pou- 
vant faire  le  lustre,  ne  pouvaient  pas  non 
plus  reviser  la  liste  des  sénateurs.  Tu.  Momm- 

SEM.] 

'  Cap.  m,  S  6. 

"  Cap.  m,  S  i3a. 

'  Lib.  II,  c.  xLin. 

'  Lib.  XXXVI,  c.  xui. 

^  AilAtlic.  lib.  I,  ep.  svi. 

"  Lilj.  XXXVII,  c.  xLvr. 

'  Ad  Allie,  lib.  I.  ep.  xviu  e  x\. 
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la  alcuii  ceiiiio  tli  quesla  nioric,  die  ik;  lïi  uno  dei  principalissiaii, 
essendo  in  Catulo  mancato  il  terzo,  clie  con  Tullio  e  Catone  formava, 
al  dire  di  Plularco',  il  triumvirato  degli  ottiraati  opposto  a  quello  di 
Gesare,  di  Pompeo  e  di  Crasso.  Ma  ne  fa  ben  quereia  nell'  altra.  in 
cui  ritorna  sullo  stesso  argomenlo  :  dal  che  si  rende  chiaro  che  la  sua 
morte  avvcnne  nelF  intorvallo  fra  la  data  di  quelle  due  lottere.  Catulo 
adunque  sopravvisse  alcuni  mesi  alla  nuova  elezionc  del  senato  fatta 
dai  censori  nel  G(j3  :  onde  non  è  da  duhitarsi  che  fosse  conservalo  nel 
suo  posto  di  principe,  si  perché  ciô  lu  d'  invariabile  costume,  si  perché 
sappiamo  che  quei  censori  non  fecero  torlo  ad  alcuno,  corne  inline  P.  i65. 
perché  di  un'  offcsa  cosi  grave  recata  col  rimoverlo  ad  un  uoino  di 
tanta  riputazione,  e  cosi  stretto  con  Tullio.  non  avrebbe  questi  man- 
cato di  alzarne  altissirno  runiore.  E  cosi  il  principe  del  senato  avendo 
perduto  la  vita  sull'  inconiinciamento  del  nuovo  quinquciniio.  sarà  lolta 
ogni  maraviglia  se  durante  il  suo  periodo  non  s' inconlra  alcnna  me- 
moria  di  quella  dignità.  Per  le  ([uali  cose  converrebbe  forzatamente 
dillerirne  la  collazione  a  Lepido  fino  alla  nuova  censura  del  699  :  ma 
or'  ora  mostrerô  che  a  quel  tempo  egli  era  morto  da  un  pezzo. 

Lo  che  essendo,  corne  difendere  Valerio  Massimo  dalla  taccia  di 
menzognero?  E  da  avvertire,  che  la  formola  pinnceps  senalus  non  lu 
presa  mai  semprc  nel  proprio  sonso  di  primo  eletto  fra  i  senatori;  ma 
che  dopo  la  caduta  délia  ropuhhlica,  con  cui  questa  onorificenza  venne 
a  linire,  essendo  stata  annessa  come  tante  altre  alla  dignità  inq)eriale, 
gii  scrittori  dei  tempi  posteriori  non  duhitaroiin  di  usarla  più  lunga- 
niente  per  significare  i  consolari,  «lie  avevano  maggiore  inlluenza  ed 
autorità.  Non  ignoro  che  il  VVesselingio'-  mi  lia  precedutu  in  (piesla 
osservazione,  ma  non  Im  aile  nianl  la  sua  opéra  per  approliltaro  ilellc 
sue  dottrine.  I*osso  luttavia  citare  T  esenqiio  di  (Iremuzio  (lordn,  chr  166. 

presso  Scneca^  chiama  Cicérone  principe  del  senato.  «pianlun(|ue  sia 
noto  abbastanza  che  non  godé  mai  di  una  simili*  dislinzione.  Nel  caso 
attuale  rilevasi  poi  abbastanza  dal  contestn,  clic  Valerio  Massimo  l'ado- 

Iri  Crusso,  c.  xiv.  —  '   Olisen\  1.  \iii.  —  '   Suiix.  \ri. 
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|)ci(t  ciiiiic  Mil  r(|iii\;il(nlr  ili  coiiMili'.  vcro  esserido  clic  muc^îIi  iiiajji- 
sliiili  iircsieflovaiio  ,il  mii;iIo.  l'iii  lanli  (oirlsipohe  a  consulans  primae 
soilentiae,  siccorue  presse  Vopisco'. 

Maiica  adunqiic  ogiii  posilivo  argomerito  per  coiiferire  a  Mamerco 
iiii  poslo  iicilc  cfiiisiirc  ili  ciii  lialliamo,  nientre  al  contrario  si  hanno 
liitle  lo  jucsiiii/ioni  por  ricj;ar{;liclo.  Ko;li  è  forse  il  consolaro  piîi  oscuro 
(1i  (|iiosli  IcMipi  :  ma  pcrô  tulle  ic  notizie,  clie  ci  reslaiio  di  lui,  si 
accoidaiio  iicl  jiersiiadei'ci  clie  ottonne  da  veccliio  1'  oiiorc  dei  l'asci. 
Sappiaiiio  iiilalli  da  Ciccroiie'-  cIk:  non  ;;li  conscffiii  al  tempo  débite, 
pcicln'-  (|iiantunque  fosse  ricchissimo,  ricusù  di  iiiconliaic  le  spese  dell' 
edililà  :  diidi"  il  [lopolo  ne  prese  vendetta  col  respingerlo  dal  consolato. 
Cosi  |inic  conosciamo  clie  nel  606^  era  lej^ato  del  console  Silla  nella 
jjuerra  iViarsica,  e  clie  in  taie  (jualilà  comandava  un  escrcito  consolare, 
l>.  167.  con  ciii  viiise  Pompcdio  Siloiie  :  dal  che  si  arguisce  abbastanza  che  a 
([uel  tempo  era  già  uonio  pretorio.  Egualmente  un  frammento  del  primo 
libro  di  Sallustio  conservatoci  da  Prisciano''  c'  insegna,  che  nei  comizi 
fonsoIai-i  iici  (jiiali  infiiie  fu  eletto  l' interrè  Appio  Claudio  ff  Curioneiu 
trqnaesivit,  uti  adolescentior  et  populi  sufTragiis  integer  aetati  conce- 
tf  deret  Mamerci.  n  E  qui  è  da  nolare  al  nostro  intendimento,  che  questo 
('iirionc  suo  conipetitore,  il  quale  è  il  console  dell'  anno  a])])resso  678, 
non  aveva  meno  di  quarantatre  anni  seconde  la  legge  annale,  quando 
lu  invitato  a  cedere  il  poste  per  riverenza  ail'  età  di  Mamerco.  Infine 
dal  passe  di  Suetonie,  che  citerô  più  a  basse,  risulterà  ch'  era  intrin- 
sece  di  Silla,  e  quindi  starà  bene  che  non  arrivasse  ad  assidersi  suHa 
maggiore  curulc,  se  non  che  in  avanzata  età  :  le  stesso  essendo  avve- 
nulo  a  Metello  Pio,  ad  Appie  Pulcro,  a  G.  Cotta  e  ad  altri  amici  del 
dittatere,  per  la  ragiene  che  non  pelerono  farle  se  non  dope  il  trionfo 
délia  lore  faziono,  essendo  stati  lungo  tempe  centrariati  dai  Mariani 
nella  potizione  degli  eneri.  E  veramente  Mamerco  sarà  stato  allora  vec- 
chie  non  poce,  s'  era  figlie  adottivo  di  M.  Lepido  console  nel  628, 

'   In  Tncit.  c.  IV.  Sicul.  lib.  XXXVII.  presse  Fozio.  BiiUolhec. 

'  De  OJjic.  lib.  Il,  c.  xvii.  cod.  •2ih. 

'  Epitome  Lwii ,    lib.   LXXVI  ;    Diodor.  *   Lib.  X. 
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e  se  lu  padre  di  Manio  Lcpido,  che  ancli'  ejjli  avrà  avuto  la  Iresca  età 
di  quarantalrè  anni  quaiido  giiinse  al  consolato  iiel  688.  E  qiiesla 
1  opiiiioiie  di'l  lluperto  e  di  altri  genealogisti,  la  quale  mi  sembra  più  p.  itm. 
piohabile  di  qnalche  altra,  ch' è  stata  proposta,  nietite  trattenendomi 
dal  seguirla  la  diflicoltà,  che  se  lu  adottato,  deve  esserlo  siato  da  un 
Mamerco  da  cui  cosi  si  denoininasse.  Imperocchè  è  bon  vero  che  Valerio 
Massimo  e  le  tavole  Capitoline  sembrano  atlribuirgli  quesf  appcliazioiie 
corne  un  prenome,  chianianduio  Mamerco  Kinilio  L('[)i(lo,  e  Manieiro 
Eniilio  Lepido  Liviano.  Ma  io  non  trovo  alcuna  impossibililà,  che  quesla 
\olli(  le  tavole  in  grazia  dei  troppi  nouii  di  coslui,  abbiano  potulo  per 
istrcttezza  di  spazio  seguire  il  nuovo  costume  di  portare  uno  dei  co- 
gnomi  a  l'aie  le  ve(;i  dri  piciionic '.  Conciossiachè  è  vero  egualniente, 
che  Mamerco  al  conliaiio  è  stato  credulo  un  cognome  da  Sallustio, 
da  cui  cgli  vien  dctto  Emilio  Mamerco-,  e  che  dello  slesso  paiere  si 
mostrano  tanto  Ciceiom;^  e  lo  slesso  Valerio  Massimo',  quaiito  1"  ano- 
nimo  INorisiano,  Idazio  e  la  cronaca  Pasquale,  che  lo  appellano 
Mamerco  semplicementc,  nella  data  consolare  non  essendo  mai  stato 
impiegato  il  solo  Publio  o  Lucio.  Ed  è  vero  altresi  che  il  suo  priiiome 
ci  è  stato  conservato  da  Asconio^,  che  lo  chiama  Marco  Lepido,  iiuii 
che  da  Obsequente**  e  da  Cassiodoro'',  pei  quali  è  M.  Emilio,  conci- 
liando  tutle  le  sentenze  Mariano  Scoto  nei  suoi  Fasti  col  domandarln 
Marco  Emilio  Mamei-co.   \on  sombra   (piiiidi   da  dubilarsi  che  la  sua 

'  [ Les  fastes  Capitolins  ne  placent  jt-irnais  lion;  cl  (IiujiiI  ii  Miiiiiitiiis  Seotus,  c'est  un 
le  surnom  iivniit  le  nom  :  leur  lémoijfM.'ijfc  moine  du  \n'  sidrlc  (|ui  un  fait  i|ue  ou- 
est donc  (i(k'isir.  |);ins  Sallusle,  ruiii(]ui' nui-  [lii'i',  et  nii^iiie  mal  copier,  le  mamiscrit 
nuscritexislanl  a  .U((merco  tout  court,  l'I  non  de  Cassiodore  qui  se  trouve  aujourd'hui 
pas /lewi/io  UdweiTO,  ce  qui  ne  prouve  autre  à  la  bibliothèque  inqicriale  de  Paris.  Tii. 
chose  que  l'usajje  où  l'on  était  d'api)eler  par  Mommskn.  J 

leur  .seul  prénom  les  personnages  qui  avaient  '  Hist.  fragni.  lib.  III .  in  Oratiom-  Lie inii 

des  prénoms  peu  répandus,  conune  \pi>iii.i ,  Macri. 
iVn'iH*,  iUdwc/ci/.ï.  (iassiodore  appelle  l/i/Hi.  '   Brut.  c.  .\nu. 

et  non  pas  M.  le  personnage  dont  il  s'agit;  *  Lih.  VII,  c.  \ii,  S  6. 

enlin  (  )hsc(|uons  et  Asconius ,  dont  les  textes  '  Ad  Cic.  CorneUon.  c.  si  [  p.  •'  i .  Orell.  ]. 

ne  s'appuient  (|ue  siu'  les  édilions  jirliiceps ,  "   (j.  cxix. 

ne  Ion!  pas  autorité  dans  une  |iareille  ques-  '   Chronic. 
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iiilct;i  iMiiiiciiclaluia  l'ossc  Marco  Eniilio  Maincrco  L(  pnJi)  Liviaiio.  Co- 
iiiiiii(|iif  |)crô  sia,  ccrto  è,  che  (li  (|uosto  Mamorco  non  si  ha  più 
-  alcuii  seiiton;  dopo  il  suo  corisolalo,  iiial{jra(lo  che  Suetonio'  ci  avvisi 
ch'  <;ia  parente  (h  Giiilio  (Jesare,  e  clie  seinbri  per  consefjuenza  che 
lion  (lovesse  rcslarc  i[;iH)ralo  nella  crescentc  potenza  di  lui.  Fiiialmente 
importa  di  osscrvare,  che  non  si  vede  compreso  nella  lista  dei  conso- 
lari,  sulla  qiiale  mi  occorrerà  di  ricondiirrc  il  discorso,  intervenuti  al 
senato  del  ()()i,  in  oui  si  giudicô  dei  complici  di  Catilina;  qiiantunque 
sia  quasi  sicuro  ch»;  a  talc  adunanza  non  manco  alcuno  di  ([uelli  tra 
loi'o,  che  risiedevaiio  in  lioma,  e  si  conosca  il  motivo  dell'  assenza 
dej;H  altri.  Si  ha  (liini|iic  lullo  il  foudamento  per  credere  che  Mamerco 
in  (|ueir  annn  non  h)sse  più  vivo. 

Purgata  cosi  la  nostra  série  dai  tre  intrusi  Metello,  Lepido,  Bibulo, 
170.  sarà  omai  ora  di  profittaro  dclla  scoperta  del  ch.  Mai.  Scrive  il  giovine 
M.  Aurelio  a  Frontone^  :  trNomen  Iribuni  plebis,  cui  imposuit  riotam 
ffAcilius  censor,  quem  scripsi,  mitte  mihi.'ii  A  cui  risponde  d  maestro  : 
ffM.  Lucilius  tribunus  plebis  homineni  lihcruiii  civem  Romanum,  cum 
rr  collegae  mitti  jubcrent,  adversus  eorum  sententiani  ipsus  vi  in  carcercm 
ff  compegit.  Ob  eam  rem  a  censoribus  notatur.  -n  Da  ciô  che  soggiunge  si 
arguisce,  che  questo  era  il  tema  di  uua  esercitazione  retorica,  desunto 
corne  per  1'  ordinario  dalla  storia  antica.  Malgrado  del  silen^io  degli 
scrittori  intorno  a  questo  fatto,  come  a  queste  persone,  non  è  difficile 
il  dimostrare,  che  tutto  ciô  appartiene  ai  tempi  di  cui  favelliamo.  La 
gente  Acilia,  certamente  plebea,  non  fu  délie  più  antiche  di  Roma, 
checchè  ne  dica  Erodiano',  il  quale  asserisce  che  ai  giorni  dell'  impe- 
ratore  Pertinace  era  la  più  nobile  délie  famiglie  patrizie,  deducendo 
la  sua  origine  da  Enea.  Bensi  è  vero  che  per  rara  félicita  fu  una  délie 
pochissime  che  si  conservé  nell'  acquistata  splendidezza  fin  dopo  la 
caduta  dell'  impero  occidentale,  il  nuovo  dittico  di  Geronda  avendoci 
insegnato,  che  a  lei  appartenue  Rufio  Acilio  Sividio  console  nell"  anno 
di  Cristo  488,  discendente  da  Acilio  Glabrione  Sividio  Spedio  conso- 

'   In  Cnex.  c.  i.  —  ^  Ad  Marcuîn,  lib.  V.  ep.  xxvi  e  xxvir.  —  '   F^ib.  Il .  c.  m. 
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lare  dolla  Canipagiia',  clie  fu  padre  di  Anicio  Acilio  Glabiioiie  Fausto  F.  171. 
console  ordinario  nell'  anno  638.  11  Glandorpio  citô  la  legge  Acilia 
anteriore  alla  creazione  dei  decemviri  e  memorata  da  Livio-,  corne 
spellanle  ad  iiiio  dei  suoi  più  vecchi  antenati:  ma  ora  è  beii  cono- 
sciuto  che  ivi  si  lia  a  leggere  Icilia,  essendone  stato  autore  il  tribuiKi 
L.  Icilio,  siccome  apparisce  da  Dionigi  di  Alicarnasso. 

11  primo  che  ci  si  aflacci  di  questa  casa,  è  Manio  Acilio  Glabrioiie 
celebie  per  la  viltoria  c  il  trioiilb  sopra  il  re  Antioco  :  e  ciô  starà  beiie, 
perché  Livio  ci  dichiara  espressamente,  eh'  era  homo  novus^.  Comiiicio 
dair  essere  uno  dei  legati  al  re  Tolomeo  nel  544,  probabilmente  dopo 
la  questura  :  e  percorsi  in  seguito  allri  nllici,  giunsc  al  consolato  nel 
563.  Due  anni  dopo  domandô  la  censura,  ma  gli  fu  negata\  Se  dunque 
egli  fu  il  primo  délia  sua  famiglia  a  conseguire  gli  onori,  e  se  indariid 
aspirô  a  qucllo  che  fu  ottenuto  dall'  Acilio  di  Frontone,  restera  cerlo, 
che  (jucsl'  ultimo  non  pnô  ne  confondersi  con  esso  lui,  ne  supporsi 
uno  dei  suoi  maggiori,  ma  che  si  avrà  oniiinamente  da  credere  un  sm> 
discendente.  Ora,  corne  ho  csposto  altra  volta,  la  série  censoria  pro- 
sieofue  continuata  in  modo  du  non  ammettere  alcun  supplcmi'iiln  iilli--  173. 

riore  da  molti  anni  |ii  iiii;i  dil  consolato  di  Glabrione  lino  aile  lacune, 
che  s'  incontrano  dopo  Silla,  ai  tempi  dcllc  quali  converrà  per  conse- 
guenza  richiamare  il  nuovo  personaggio.  Qucsti  tempi  essendo  anle- 
riori  alla  lettera  di  M.  Aurelio  di  |iiù  di  due  secoli,  sono  abbaslan/a 
anlichi  |)cr  essere  passati  a  tpiei  giorni  in  dominio  délia  storia,  e  ci 
prescnlano  difalti  un  soggetlo  ben  capace  di  avcr  soslonuto  un  simile 
incarico.  Egli  è  IVIanig  Acilio  Glabrione  liglio  dei  Iribuno  délia  plèbe, 
autore  délia  Icgge  Acilia  tic  rrpeluiidis',  e  probabilmente  nipote  de! 
Manio  Acilio  Glabrione  console  nel  (km,  liie  ii;h(|ui'  il.iH"  aulore  délia 
l'ann'glia  dcl  console  nel  5(13".  (Juello  di  iiii  |i,irlii  eiihe  in  madré  Muna 
liglin  (li  (J.  Scevola  1  aiijMire.  e  |PifM'  |iei-  iiii);;lie  l'iiinli.i  li;;l:.i  di  Scaino 

'   Viscoiili  .    I.srri:.    dcl  Musco   Jenkiiis .  '   l,i\.  Iil).  \\\  Il  .  c.  iv  .•  \\\  :  lil..  \\\ 

|i.  86,  .;il.  MiNin.  c.  \l;  lib.  XWVll.  c.  un. 

'  l.il).  III.  c.  \\\ii.  '  ''<ic.  AcI.  I  inVerrem,  c.  wii. 

I.il..  WWII.  ,•.  un.  '■  Liv.  lik  XL,  c.  xwiv. 
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principe  del  seiialo  e  di  Motelhi  iial;i  (la  1..  Daliiiatiro,  dut  passô  poi 
aile  seconde  noz/o  cou  Silla  il  ditlaloie'.  Ouesli  lolse  a  Glahiione  la 
•  tnofflie  Etiiilia  pei-  niarilarla  a  l'ompeo  Majjno,  qiianliiiii|iic  losse  attual- 
iiicnle  iMiniil;i.  <•  i  avcsse  già  latlo  padre  di  iiii  li|;lio  dileso  jioi  da 
Cicérone,  clie  ndla  j;iierra  civile  se{5ui  le  parti  di  Cesare,  e  che  nel  708 
1'.  17a.  ei;i  pioconsole  délia  Sicilia'-.  Il  nosiro  (îlahrione  sedè  pretore  r/e  re/j«- 
tiindis  nel  68/1,  e  perciô  innanzi  al  suc  Irihunalc  lu  ])romosso  il  célèbre 
jjindizio  di  Verre^.  Dopo  il  légale  triennio,  cioè  nel  G87,  in  conipajjnia 
di  C.  Calpuriiio  Pisone  sali  al  consolato,  nel  quale  porlù  la  legge  Acilia 
(lalpurnia  de  amlnlu,  quantunque  anch'  egli  si  fosse  prevalso  dei  rae- 
desimi  rnezzi  per  procurarsi  i  fasci*.  A  persuasions  di  Gabinio  tribuno 
délia  plebc  gli  fu  dato  l' incarico  di  succedere  a  L.  Lucullo  nella  Bilinia 
e  nel  Ponto,  e  di  conlinuarvi  la  guerra  contre  Mitridate  :  ma  era  appena 
giunto  nella  sua  provincia,  che  aile  calende  di  gennaio  dcH' anno  sus- 
seguente  688  lu  |)ortata  la  legge  Manilia,  in  virtù  délia  quale  gli  lu 
!-itirata  quella  conimissione  per  trasierirla  a  Cn.  Ponipeo^.  Dovette 
adun(|ue  tornarsene  a  Roma,  ove  nel  691  assistette  cogli  altri  conso- 
lari  in  senalo  al  giudizio  dei  coaqdici  di  Catilina''.  Era  ascritto  al  col- 
legio  dei  pontelici ,  e  corne  taie  sentenziô  anch'  egli  al  principio  di  ottobre 
17'!.  del  697,  che  si  reslituisse  a  Cicérone  la  sua  casa',  nel  décembre  del 
quale  anno  inlervenne  pure  ad  un'  adunanza  del  senato^  Si  aiinovera 
fra  gli  oratori  nel  Brulus'^  :  il  che  vuoi  dire  ch'  era  già  uscito  di  vita 
nel  707,  in  cui  lu  scrilto  quel  libre,  proteslandosi  Tullio'"  :  rln  hoc 
trsermone  noslro  statui  neminem  eorum  qui  viAerent  nominare  :  eos 
crqui  jani  niortui  sunt  noniinabo.n  Ma  io  penso,  di  più,  che  fosse  già 
defonto,  quando  nel  700  si  agitava  la  causa  di  Scauro  suo  cognato. 

'   VÀc.  Brut.  c.  CLXviii;  l'Iiilarcli.  in  Pom-  Manilia;  l'iutarch.  inPowyje/o;  Sallust.  f]i.sl. 

peio.  frogm.  lib.  V. 

'  Ascon.    ad   Cic.  pro  Scauro   [p.    -jg,  ''  Ad  Atlic.  lib.  II.  ep.  \\i:  Plillippir.  II. 

Orell.];  Caes.  de  Bell,  civil,  lib.  III,  c.  xv;  c.  vi. 

Cie.  Ad  Fam.  lib.  XIII,  ep.  xxs  seq.  '   De  hartisp.  reqi.  c.  vi. 

'  Ascon.  ad  Cic.  Dicinat.  argum.  *  Ad  Quintumfralr.  lib.  II,  ep.  i. 

■  Dion.  lib.  XXXVI,  c.xM.  '  S  68. 

'  Dion.  lib.  XXXV.  c.  ,\v;  Cic.  Pro  Icgc  '°  S  65. 


CE.\S0R1  RO.MA.M.  35 

uuii  lro\aiKl(jlu  meiiioralo  Ira  i  iiove  coiisolai'i  chc  lo  laccoiiiaiida- 
vano'  :  quaiituiique  fra  coloro  che  per  lui  supplicavano  i  giudici  si  l».  175. 
cotiti  suo  fijjlio  Giabiioiit'.  l)a  ipiesti  ceniii  sulla  sua  vita  ne  risulta 
pcrtaiito,  ch'  ogii  è  un  soggelto,  il  quale  per  la  faniiglia  cui  appartenne, 
p(!r  I'  clà  in  cui  visse  e  per  le  cariche  da  lui  coperte,  riunisce  tulle  le 
quaiità  ricliieste  per  essere  il  censore  di  Frontone. 

Ne  sono  mono  convonienti  quesli  lompi  medesimi  rijjuardo  a  M.  Lu- 
cilio  trihuno  délia  ploljc,  clie  i'u  da  lui  coiidannato.  La  sua  faniiglia 
non  è  cognila  in  Ronia  prima  de!  prinoipio  de!  settimo  secolo,  in  cui 
apparisco  il  célèbre  autore  délie  satire  G.  Lucilio  nativo  di  Suessa 
Aurunca,  che  rnililù  nella  jjuerra  Numanlina.  Ella  dovette  acquislarsi 
un  appoggio  nella  parcnlela  conlratta  coi  Pompei,  scrivendo  Porfirione-, 
(lie  il  poêla  fu  prozio  di  Pompeo  Magno,  perché  una  sua  sorella  era 
stata  la  di  lui  avola,  AH' opposto  avendo  assicurato  \elleio',  che  la 
madré  del  Magno  lu  Lucilia  inatrona  di  stirpe  senaloria  e  di  molta 
hellezza,  più  prohahilmenle  si  pensù  dall' Avercampo,  ch'  ella  nascesse 
non  da  una  sorella,  ma  da  un  fratcllo  del  poêla,  il  ([uale  se  fu  sena- 
tore,  ben  potrcbbe  essere  il  Lucilio,  contro  cui  Appio  Claudiu  mag- 
gior(!,  ossia  il  console  del  (iii,  diresse  un  frizzo  in  senato,  che  ci  è  '7''- 
stato  conservato  da  Cicérone  \  Se  da  lui  provcnnero  i  A^m'  liali-lli 
L.  e  Q.  Lucilii  lîalbi.  mentovali  aiidi  essi  da  Tullio^,  non  sembrorebbe 
ch' egli  avesse  dovulo  chiamarsi  Marco.  L  unico,  che  durante  la  rc- 
[inbltlica  si  conosca  cou  queslo  [)renoine,  è  M.  Lucilio  [?ido.  ch"  io  non 

'   Ascon.  ad  Cic.  pro  Sciiiir.  [p.  yj,  Oroll.  |,  (ijflia  di  Silla .  era  iiio([liL'  a  iiiiesti  leiii|ii  di-l 

il  qiiale  ajjfjiiinjfp  :  i-nifari.iin  se  diviscmnt,  célèbre  Milone,  a  ciii  vemnienle  "Oiite  paii- 

f  ([iii  pro  eo  ro(fabant  ;  ab  imo  lalere  Scaurus  rtcos  menses  impseral , n  se  le  sue  nozze  suc- 

ffipse  et  M.  Glabriu,  soroiis  (iiiiis o\  cessero  Xlll  kal.  dec.  dell' aiiiio  'Jt)<(.  sic- 

ttaltcrn  parle  Siilla  Fausliis,  IVater  Scaiiii.  coine  appariscc  dall' ep.   viii  del  lib.   \l\ 

rret  G.  Ai'onius  Liiiio,  eui  Faiista  anto  pan-  nd  Alliciim ?  [Celte  coiTection  .   (|iii  n  été 

trcns  menses  tiu|)serat  diiriissa  a  Meinmin, -^  aussi  proposée  pai'  lieier,  n  élé  ndiiiiso  dans 

llo  l'iportato  ([ueslo  passo.  percliè  la  niera-  le  ti'xti'  d'Orelli.  !..  Hkmkr.  ) 

vijflia  conie  sia  Irascorso  lin  (|iii  inosservato  '   Ad  lioral.  Sal.  lib.  II.  i. 

un  errore  callijjralico  cosl  inassiccio,  quai'  è  '   Lib.  Il,  r.  \\i\. 

il    C.  Aronius   0  Aproniun  I.i'mu   fnvoce  di  '   Dr  orat.  lil».  II.  c.  l\\. 

C.  .Annins  Milo.  Clii  non  sa  rbe  Tausla.  la  '   liniLc.  \ut:  De  nul.  Dror.  lib.  II,  c.  \i. 
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rredi)  di  (lover  cuiiIhimIui-c  eoii  (jin'llo  cli'  i;  MiciiiDialu  iiclla  hCjjiU'uLi' 
|,i|ii(lc  roiiiaiia',  perché  f|uaiiliiiH|ii<'  si'iiiplicissima,  pure  a  motivo  fli 

(iiii'i  piiiili  iiiLcrsHlal)ari  non  loi  lia  laccia  di  polri'  piclcndcic  ;i  liiiil;i 
aiiticliilà  : 

M  -LVCILIO-RVFO 

LV  ■  CI  •  LI  •  A  •  FORTVNATA 

P  ATRONO  •  BENEMERENTI 

FECIT 

il  Pijjliio  lo  slahili  (jucstore  iicIT  aiiiio  (lapiloliiio  655 ,  e  gli  diede 
poi  due  Iribunati  successivi  délia  plche  iiel  Ofio  e  66)  :  ma  lutlo  ciô 
di  semplice  arl)iti'io,  perché  null'  altro  seppe  di  lui,  se  non  che  fece 
coniare  una  medaglia  d'argenlo,  la  quale  porta  il  suo  nome  M  •  LV- 
CILrRVF.  lo  converrè  assai  volentieri  che  questi  sia  il  Lucilio  di 
Kronlone,  e  dietro  la  sua  autorità  conlessero  pure  che  1'  ha  indoviuata 
il  Pighio  ncl  congetlurare,  che  costui  divenissc  trihuno.  Diro  peraltro 
che  questa  carica  se  gli  deve  ritardare  pei  nuovi  lumi  che  ci  sono  so- 
praggiunti  su  quella  medaglia  in  grazia  di  un  ripostiglio  di  quasi  cinque 
niila  denari,  che  io  ho  tutti  veduti,  ritrovato  non  è  gran  tempo  in 
queste  vicinanze  a  Monte  Codruzzo.  Ho  molti  argomenti  per  credere 
che  questo  ripostiglio  fosse  nascosto  non  niolto  dopo  il  ritorno  di  Silla 
in  Italia  nel  671,  e  gli  addurrô  nella  distinta  relazione,  che  mi  appa- 
recchio  di  dare  ai  nuniismatici  di  questa  scoperta-.  Inlanto  basti  al 
nostro  intendimento  di  dire,  ch'  essa  produsse  venti  medaglie  di  questo 
Lucilio  tutte  bellissime  e  ruspe.  Ë  pure  da  avvertirsi  che  queste  me- 
daglie portano  nel  diritto  la  nota  ?VbUco,  sottointendasi  argenlo,  e 
che  nello  stesso  ripostiglio  trovai  pure  di  fior  di  conio  le  monete  délia 
Fonteia,  délia  Critonia,  délia  Senzia  e  délia  Tituria,  che  anch'  esse  si 
confessano  coniate  ex  argenlo  publico  :  onde  senibra  doversi  conchiudere. 

'  Murât,  p.  3o85,  19.  en  nie  laissant  le  soin  de  les  publier.  Voy. 

^  [Borgliesi   renonça   depuis   au    projet  nwa  RagguagUodeiripostigli)  \i.  iç\.  C  Ck- 

qu'il  avait  alors,  et  il  m"a  communiqué  la  vedoni.] 
liste  des  monnaies  trouvées  dans  ce  dépôt . 
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che  una  laie  iiidicazione  fosse  messa  in  uso  ai  leriipi  di  Mario,  e  clie 
tutti  qiu'sti  niminii  siano  presso  a  poco  contemporanci.  Dato  adiinque 
clie  i  (Jenari  di  M.  I.iicilio  siano  stali  iiii|iicssi  ipialche  anno  prima  del 
67a  mentr'  egli  occupava  il  tritiriiviiato  monetario,  siccome  ve  n'è  tulta 
l'apparcnza,  dovrà  iii  lui  pure  ammettersi  l' intervallo  di  una  ventina 
d'  anni,  che  trovasi  generainiente  decorrere  negli  altii  tiiuniviri  tra  P.  178. 
questo  uflicio  dolla  prima  ijioventù,  e  le  caiiche  destinale  alla  vii'ilità. 
Con  che  si  disceudcrebbe  appuuto  col  suo  tribunato  al  G90  ail'  incirca  : 
solo  (lovendosi  cccettuare  i  duc  anni  successivi,  perché  in  essi  trovasi 
completo  il  numéro  dei  Iriliuiii  iu  grazia  dei  diligenli  studi  del  prési- 
dente de  Brosses  sulla  congiura  Catilinaria'. 

Ma  non  basterel)])(!  di  avcr  conosciulo  il  novello  censore  ne!  console 
del  687,  se  non  si  d«;terminasse  a  quale  dei  due  coUegi  vacanti  precisa- 
mente  appartenga.  Malgrado  dcllc  poche  notizie,  che  abbiamo  dei  loro 
atti,  ciô  puo  l'arsi  agcvolmcnle.  .\])biamo  vcdulo  scrivcrsi  da  M.  Aurelio, 
che  Acilio  tiotam  iniposuil  a  Lucilio  Iribuno  délia  plèbe.  Che  cosa  im- 
portasse la  nota  censoria  in  un  magistrato  émerge  chiararaente  da 
Livio-  :  rtPalrum  memoria  inslitutuni  fcrtur,  ul  censores  molis  senatu 
tradscrib(!rent  notas,  n  ()uesti  da  principio  escludevano  gl' indegni  colla 
semplice  preterizione  dil  loio  iKniie  nell'  elenco  di  coloro  ch'  eleggcvauo 
in  senatori  :  e  credesi  (  hc  il  vecchio  Catone  fosse  il  primo  a  dirne  il 
perché,  se  non  per  tuUi,  |)cr  (|uelli  almeno  che  riputava  meritcvoli  di 
pii'i  grave  animavversione.  In  appresso  aggiunscro  gcneralinonle  il  lilolo 
deir  csclusiono  :  nui  perché  egli  di|)OiMleva  dal  loio  libero  arbitrio,  •■ 
non  ne  adduccvano  alcuna  prova,  (|uiii(li  lu  che  P.  Glodio  colla  sua  17,,. 

legge  d(d  ()()(>  lu  Vdllc  assoggcltalo  ad  un  luriuale  giudizio.  Corto  è  ch»- 
nel  caso  presenli-  la  nota  ini|i(isla  da  \(din  non  vcniit!  rescissa  dal  col- 
lega,  conie  successc  più  vidlr,  cssctiddiii'  anzi  slato  conrordc.  se  Kron- 
lone  risponde  oh  eam  rem  a  ceiisonbtis  iiolotitr.  Md  è  citIo  imrc,  ch  essi 
avovaiu)   il    dirilto  di   cspellcro   ancli.'  (dii   i-ia   iinolito   didia    pndcsl;'» 

'   [M.  Mummscn  doute  de  ridunlitû  du         de  l''rnnlon.  Voy.  son //wf.  rfc /ii  i/ioMiini>  i-om. 
M.   I.iciiiius  (|iii  fui   Iriiiuivir  iiiom'liiiiv  l'I         p.  r>-f|.  W.  IIk.\/.kn.  | 
di;  colui  qui  ist  lui'iiliniiiM'  dnris  les  liîUirs  '  l.ilt.  \\\l\  .  c.  XLii. 
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Irilinnixia,  înacclir  coiioschuiiu  (la  Dioiic',  <lii'  iiel  706  si  cldii-  assai 
lia  |)if[;aic  \|)|)in  PiiUto  por  farlo  flosislero  flalla  riiiiozioiio.  (lie  niloii- 
.  fleva  (li  iaïf  (li  <-.  (imiom:  alliialiiiciilc  IriLmiu.  Ora  se  (|iiesli  censori 
colla  liii'o  iiola  |)i'ivaroii()  Lucilio  délia  difjiiilà  senatoria,  ne  vcrià  <\\ 
lep'iltiina  coiisc{;iii'nza,  chr  non  Inioiio  (|ii('lli  de!  GgS,  clie  per  alte- 
slalo  fli  Diono  non  la  lolsoro  ad  alcuiio.  Converrà  duiKjuc  formarsi  al 
fioo,  a  ciii  qiicslo  l'allo  e{rref;ianionl:c  convienc,  saporiflosi  per  i-elazione 
de!  niedesinio  sloi'ico,  clie  in  qnell'  aiino  i  Iribuni  inipedirono  ai  censori 
di  fare  la  nuova  ciczionc  de!  senato,  per  timoré  di  esserne  cacciali.  E 
natnralissinio  clic  Liicilio  si  risentisse  di  quest'  afîronto,  c  che  gli  altri 
tiilMiiii  si  oppunessero  ail'  olïesa  che  veniva  a  farsi  al  loro  collega,  ma 
clic  tcmcsseio  insiemc,  che  i  censori  irritali  dalla  resistenza  se  ne  vendi- 
cassero  parimenti  sopra  di  loro.  Niente  quindi  di  più  probabile,  che 
p  isn.  per  salvare  ad  un  tempo  il  compagno,  e  mettere  se  stessi  al  sicuro, 
l'icorresscro  al  loro  l'ainigliare  divielo,  che  legava  agli  avversarii  le 
mani,  e  rendeva  di  iiiun  ciïetto  il  colpo  portato  a  Lucilio,  onde  sia 
(juesto  il  motivo,  per  cui  da  Marco  e  da  Frontone  si  parla  semplice- 
mente  di  nota,  non  di  espulsione.  In  tal  modo  il  tentativo  fatto  per  l'in- 
contrata  opposizione  avendo  cagionato  un  contrasto,  concepisco  bene 
come  potesse  essere  soggetto  di  nna  declamazione  retorica  in  bocca  di 
Acilio,  ad  imitazione  dell' orazione  del  vecchio  Catone  autorc  favorito 
di  M.  Aurelio,  quando  rimosse  dal  senato  il  consolare  L.  Quinzio-,  0 
deir  altra  qt(a  Iribimo  diem  dixit^;  mentre  ail'  opposto  se  la  nota  censoria 
non  avesse  trovato  intoppo  nella  sua  esecuzione,  non  sembra  che  si 
sarebbe  dato  luogo  ad  immaginare  questa  arringa.  INè  trovo  poi  diffi- 
coltà,  che  i  censori  avendo  cou  ciù  inconlrata  l' inimicizia  dei  Iribuni, 
Il  prevedendo  che  tempestosa  sarebbe  stata  la  loro  magistratura.  imi- 
tassero  1'  esempio  dei  predecessori,  e  prendessero  il  partito  di  rinun- 
ziarla.  Per  tutte  queste  cose  mi  sembra  adunque,  che  si  abbia  gravis- 
simo  fondamento  per  collocare  il  nuovo  Acilio  nel  posto,  da  cui  si  è 


'  Lib.  XL,  c.  Lxiii.  '  Front.  Ad  Marcum,  lib.  l^  ,  ep.  v. 

'  Liv.  lib.  XXXIX.  c.  xiii. 


CENSORI  ROMANF.  39 

toilo  Meteilo  l^io,  dandolo  per  culk-gu  u  L.  CuUu,  c  rislauiamiu  uei      H.  181. 
l'asti  del  690  : 
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L  iiKliiln[('iiza  dci  successivi  ccnsori  del  6.98  nel  conservare  in  senato 
«juanli  vi  avevaiio  rilrovati,  e  nell'  aggiungervi  eziaiidio  lulli  coloro 
clie  per  le  esercitaU;  magislralure  polevaiio  aver  dii-itlo  di  cntrarvi, 
senza  hadare  se  cosi  oitrepassavano  il  numéro  a  quel  tempo  stabiJilo 
di  seicento,  rende  per  me  soddisfacente  ragione  del  perché  non  ci  sia 
pervenuto  il  loro  liome.  INiuno  essendone  stato  apeitameute  nialcoii- 
tento,  la  storia  non  ha  avulo  cosa  alcuna ,  su  cui  inlrattenerci  di  loro. 
Perô  quest'  unico  fatto,  clic  ci  consta  délia  loro  magistratura,  prova 
abbastanza  ch' essi  furono  aniici  di  P.  (Ihiiho.  o  piT  lu  niciio  non  par- 
tigiani  di  Cicérone.  Elotti  ukîuo  di  due  anni  dopo  la  congiura  Catili- 
iiaria,  e  appena  die  Clodio  era  stato  assoluto  con  ;q)erta  cori'uzione 
de'  giudici,  cpianto  campo  avrehbero  avulo  per  usare  non  dirô  una 
severità,  ma  una  giustizia,  che  sarebbe  stata  cosi  accclla  al  parlilo 
dcgli  ottimati!  Ma  niente  ci  iudica,  che  P.  Clodio  avessc  alcuna  lenia 
che  questi  censori  lo  cacciassero  dal  senato.  al  (|iiiil(!  |)iiiiia  ilrlla  loro 
elezione  era  già  ascritto',  corne  Y  ebbe  che  potessero  farlo  in  seguito  i 
successori  :  onde;  se  ne  prémuni  col  lar  passare  la  leg,"/'  che  infievoliNa 
la  loro  autorità.   .\iun  cenno  ail'  opposlo  dajjli  sciitli  di  Tullio,  che  1X9. 

questi  ponesse  nei  nuovi  magistrati  la  menoma  liducia  a  pio  délia  sua 
causa,  la  f[uale  coidessa  che  dopo  1'  assoluzione  di  Clodio  vcniva  ogiii 
gioi'no  pcggioraiido.  La  niamcra  secca,  con  cui  aii/.i  iic  parla  nelle 
poche  volte  in  cui  gli  occorsc  di  memoraili,  mostia  d"  assai.  ch"  eraim 
iioiiiini  per  lu  iiH'iKi,  coi  (piali  non  aveva  coididenza.  Ma  (|iir-lii  ^n\n 
lume  è  tro|)[)o  scarso  per  farci  distinguere  chi  essi  si  fosseio. 

Lungi  che  manciiino  in  (piesti  giorni  pcrsonaggi  caijaci  d  avci-c  ani- 
ininislialo  (|ncir  (illicio,  comi'  si  pirtcsr  dal  Doilwi-H  '.  il  (iiialc  \<illf 
creai'e   da  ciù   un   iiiiovo   argoiiieiilo   m   fax  tu  c  drlla   ^iia   n|iiiiii)iHv   la 

'    Ail  Atlir.  lili.  1,  i'|i.  \i\.  —    '    De  (ijclin .  p.  ,")ou. 
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ililiicollà  (li  riroiioscor'li  iiaseo  ;ill'  opposlo  (Jall;i  lovo  iililioiidjniza.  Coii- 
vciij'o  dit!  cs.si  (IcIjIjoiio  cercarsi  lia  i  consolari  :  ma  in  luUo  (jiiel  secolo 
•  Morlii  allii  leriipi  si  ehbci'o,  in  cni  ne  vivessoro  insicme  altrettanli. 
Tiiliio  ci  liii  (l;il(i  diM'  xollc  1' clcncd  ili  (|McHi,  che  Ire  semeslri  prima 
iiilcivcnncio  ai  }fiii(!izio  (li  Calilina'.  Furoiio  essi  ollrc  lo  stesso  Cicé- 
rone console  altnale,  P.  Servilio  Isaurico  console  fiel  070,  0.  Catulo 
(lel  070,  C.  Cnrionc  del  078,  L.  Lucnllo  de!  OBo,  M.  Liuuilo  del  08 1, 
!..  Gellio  del  (IHy.,  M.  Crasso  do]  68/1,  Q.  Ortcnsio  del  (iBo,  C.  Pisone 
1'.  isa.  c  Manio  Giabrione  <]el  087,  Manio  Lepido  e  L.  Volcazio  del  088, 
L.  Colla  c  L.  Torquato  del  G89,  L.  Cesare  e  C.  Figulo  del  Ô90,  D.  Silano 
e  L.  Murena  désignât!  pel  O92.  Ai  sopracitati  diciannovc  si  debbono 
agginngere  i  selle  susseguenli,  clie  consla  da  allia  [)arle  che  allora 
vivevano  lnlla\ia,  cioè  M.  Perperna  del  OOa  esigliato  da  Silla,  D.  Bruto 
del  O77  ch' era  assenlc  da  Roma-,  C.  Cassio  Varo  del  08 1,  clie  fu  pro- 
scritto  poi  dai  Irinmviri  ncl  71  i'\  Cn.  Pompeo  del  G8/1  allora  procon- 
sole in  Asia  conlro  Milridate,  Q.  Melello  Crclico  del  085,  Q.  Marcio 
Re  del  080,  e  1'  altro  console  alluale  C.  Antonio,  tutti  e  Ire  iinpiegati 
nella  guerra  Catilinaria\  Al  noslro  scopo  per  altro  dovranno  sottrarsi 
]..  Lucnllo.  Cn.  Pompeo,  O.  Ortcnsio,  C.  Antonio''  e  lo  stesso  Cicérone, 
perché  la  loro  vita  è  palese,  e  si  sa  bene  che  non  furono  mai  censori. 
Per  r  opposta  ragione,  che  si  conosce  quando  lo  furono,  dbvranno 
.scarlarsi  M.  Perperna,  Q.  Catulo,  M.  Crasso,  L.  Gellio,  Manio  Giabrione. 
L.  Gotta  e  P.  Isaurico.  Escluderô  pure  Q.  Marcio  Re,  perché  morto  nello 
stesso  anuo  OgS",  M.  Lucullo  e  C.  Pisone,  perché  a  quel  tempo  dichia- 
i8'i.  lati  nemici  di  Clodio',  L.  Torquato  e  L.  Murena,  perché  conosciuti 
troppo  intrinseci  di  Cicérone,  ed  anche  C.  Cassio  Varo  e  D.  Bruto, 
perché  vi  è  ogni  apparenza  che  a  quel  tempo  si  fossero  ritirati  dai  pub- 
blici  afl'ari.  Ma  con  tutte  queste  deduzioni  restano  senipre  C.  Curione, 
'•},  Cretico,  Manio  Lepido,  L.  Volcazio,  L.  Cesare,  C.  Figulo  e  D.  Si- 

'   Ad  Atlic.  lit)    XII.  ep.  wi:   Pliilijjpic.  '  Sallust.  Cutil.  c.  xxx. 

II,  c.  V.  *  [^oy-  pl"s  'o'"'  P-  ''9'  "°'^  ^-1 

■  Sallust.  CiUil.  c.  XL.  ''  Ad  Altic.  lib.  I,  ep.  xvi. 

'   Appian.  Bell,  civil,  lib.  IV,  c.  xxviii.  '  Ibid.  ep.  xiv. 
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lauo,  che  si  Irovaiio  UiUi  viventi  dopo  il  698,  contro  alcuno  dei  qiiaii 
non  si  lia  un  argoniento  per  negare,  che  possa  essei'e  stato  censure  in 
quell'  anno. 

Havvi  perù  iiiio  Ira  loro,  pel  quale  aiizi  mi  pare  che  non  nianchino 
positive  ragioni  per  crederc  ciie  lu  fosse  eiïettivamenle  :  egli  è  C.  Scri- 
bonio  Gurione,  quello  stesso  che  iudarno  difese  Clodio  in  senalo  qiiando 
si  traita  se  dovevasi  procedere  nel  giudizio  dclla  sua  violazioiie  dci 
misteri  délia  Dea  Bona',  ed  a  cui  rispose  Tullio  coll'  orazioiie  in  P.  CMj- 
dium  et  Curionem,  di  cui  aLhiaiiio  ora  avuto  i  frammenli.  fiente  inlalti 
più  verosimile  di  quello  che  Clodio,  dopo  che  fu  assoluto,  adoperasse 
per  gratitudine  e  per  interesse  tutti  i  suoi  sforzi  per  fargli  conferire 
quel  posto  negli  ininiinenti  comizi.  Fondo  la  raia  cougettura  su!  se- 
guente  passo  di  Tullio  nel  secondo  libro  degli  Lffici^  scritto  nel  710, 
e  per  conseguonza  più  di  nove  anni  dopo  la  morte  di  Curione  :  (r  L.  Phi-  v.  185. 
ff  lippus  Q.  lilius,  niagno  vir  ingcnio  in  primisquo  clarus,  gloriari  se 
nsolebat  se  sine  ullo  luunero  adeptum  esse  oninia,  quae  haberonlur 
ff  amplissima.  Dicebal  idem  C.  Curio.  Nobis  quoque  licet  in  hoc  quo- 
ffdam  modo  gloriari.  n  Niuno  negherà,  che  fra  gli  onori  che  si  conce- 
devano  dal  popolo,  e  che  si  rcputavano  amplissimi,  si  compiendesse 
aiicoia  la  censuia;  e  pei'  conseguenza  chi  si  vantava  di  averli  conse- 
guiti  tutti,  non  dovette  esserne  privo.  Realmente  L.  Filippo  console 
nel  663,  di  cui  ijui  si  i'avella,  1'  otienne  nel  668  :  onde  Curione,  i-lu- 
a  lui  si  congiunge,  dovette  essere  in  pari  circostaiize.  E  che  lo  fosse  si 
persuade  dall"  osservarsi,  che  Tullio  nel  paragonarsi  a  loro  lo  fa  rispel- 
iivamente  (luodam  modo,  perché  egli  fu  ben  console,  ma  non  censore  : 
i|iiaiihnHpie  esistesse  anche  1'  altra  difl'erenza,  ch'  egli  occupù  1"  cdililà 
ciiiidc,  iifliii  ([iiale  diede  i  solili  giuochi,  ma  cou  modica  spesa.  La 
cougettura  poi  si  rinforza  con  un  dclto  di  Valerio  Massimo^,  deiraiilorc 
cioè  a  cui  dobhiamo  la  nolizia  di  presso  che  tutti  i  censori  di  ipiesli 
tempi.  Dopo  avcr  ('[;Ii  |i.tilal()  di  (J.  Metello  ÎSiimidiro  o  di  snci  ligliu 
Q.  l*io,  il  primo  dei  qiiali  In  ceus(U'e  nel  (jî)'?..  1"  allm  abbiauin  nm- 

'  Ad  Allie,  lih.  I,  (•]).  \vi.  '  l,ili.  IX,  c.  I,  S  G. 

'  Cnp.  wii. 
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slrato  clio  non  lu  lu.  pi-os('|;iK'  :  ~  (loiisiniilis  iiinlalin  in  ilomo  (inrioMuni 
1».  i«i;.  ffcxslilil.  Siquidcu)  l'oruni  nostriini  el  patiis  {ji-avissiniuin  .sujxMciliuin, 
■  ffcl  fllii  scxccntios  scslcrlinni  aeris  alioni  aspexit,  contractuMi  l'ainosa 
"  injni'ia  iioliilinni  jiivcniini.  ■  Il  j;ravissimum  nupeiriliuiii  non  è  egii  ge- 
incllu  (Ici  cenHormm  supercilium  l'amijjliai'c;  a  fjucsto  scrillorc  (;  cli'  egli 
allribnisco  generalmenlo  ai  censori'  c  in  particoiaic  a  (J.  Flavio  Flacco, 
rJic  II)  In  nol  58o'^?  ne  «]ni  pnô  l'isnruardare  la  condotta  donicstica  di 
(jni'ione,  a  cni  non  convci'reljljc  \\  forum  nmlnim  aspexil,  e  clie  fu  tutt' 
alli'o  clic  scvcro  col  fi{>Iio;  o  niollo  nieno  la  sua  gravilà  comc  oratore, 
j)ercliè  cra  anzi  ridicolo  nei  siioi  gcsti,  comc  appiciidianio  da  Tullio^, 
lai  ciio  fu  assoniiglialo  ail'  istrione  Bin'buleio.  Resta  dunf|U('  che  si 
allnda  al  snssicgo  conveniente  ad  iina  carica  :  ed  inl'atli  il  Icrnpo  d(d 
grave  dcbito  dcl  figlio  corrispondc  osaltanicnte  a  (pidlo  clic  noi  sta- 
tiiiamo  per  la  censura  del  padre.  Ecco  la  sloria  di  (juesto  dcbito  nar- 
ralaci  da  Plutarco"  :  cr  Antonio  quidem  cgrcgia  forma  in  actate  florcnti 
tf  Gurionis  familiaritatem  velut  calamitatem  quamdam  fernnt  iidiaesisse. 
fflpso  enim  Curio  haud  sane  tempcrans  eral,  et  quo  magis  obnoxium 
fffacerel  Antoniuni,  in  amores,  libidines  variosque  sumptus  impellebal. 
187.  rK\  (pio  grande  aes  alienum  conflatuni  est  minime  convenicns  illius 
r-aetati  :  ducenta  enim  quinquaginta  talenla  debebat  (somma  che  cou 
'ralti'o  conteggio  suona  lo  stesso  che  il  scxccnties  sesterlium  di  Valerio), 
tf  pro  quibns  cum  intercessisset  Curio,  pater  id  aegre  ferens  donio  sua 
rprohibnit  Antoniuni  :  iile  autem  ad  P.  Clodium  se  contulil.  r  Ora 
quando  M.  Antonio  andô  ad  abitare  con  P.  Clodio?  Egli  era  già  presso 
di  lui,  ne  vi  stette  molto  tempo,  allorchè  questo  fu  eletto  tribuno  délia 

Val.  Maxim,  lib.  II,  c  i\  ,  §  1.  raia  xaî  SaTrâras  -iroAuTsAsrs  xai   sxo/.à- 

Lib.  II,  c.  VII,  S  5.  '  (j'ioMs  Èf/ëàAAoï'TOs.   Èê  «or  ô<p\ijy.it  jSapu 

Brulus,  c.  Lx.  Kai -aap' vXmictv  avTÛ  avvjjxdrj  ■usevTjjxovra 

In  Anton,  c.  11  :  [Avruvio}  Se  Xa;nvpû  Haihtuxoaiwv  raXivTOov.ToÛTO'sriv  èyyrjyj- 

x%0'  àpixv  ■)  svoixsvo)  Ti'jv  Kovpicovoi  0i>i«i'  <j%p.évo\i  toC  Konp/coroî  ô  •sraT))p  (ii<jd6p.svos 

«ai  Giivijf)eiav  riansp  Tirà  j())pa  -wpoinre-  £|);Aa<Te  tbv  kvrâviov  èx  Tfjs  oixias.  Ô  Se 

(Tîfv  /.i)0VCTi)',  aÙToO  TE  •srepi  ris  l'jhovàs  ^piyyv  piév  rtv^  y^porov  ti;  KAwSioo 

iictibsiiTOM  jevopévov  xaî  TÔr  kvTmHOV,  ws  'popà -ropocéf/iSsi'  éai/TOv.l 

jxàAAor  eh]  yisipoijdr]S  sis  ■srÔTOvf  xti  yû- 
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plèbe  sulla  line  dt-l  Gf).")'  :  per  lo  che  la  scena  délia  inaiiirestazioiie  del 
debilo  iatta  al  vccchio  Cuiionc,  e  descritla  da  TuUio-,  si  avrà  comoda- 
mente  da  riportarc  o  sul  principio  dcH'anno  medesimo,  o  sul  terminare 
del  précédente  Ogi,  vigesimo  terzo  dell'età  di  M.  Antonio.  Giustissima 
pertanto  sarà  1'  osservazione  di  \alerio,  che  raentre  dal  padrc  t»-- 
nevasi  il  niagistero  dei  piibblici  costumi,  quelli  del  figlio  fosseio  cosi 
corrotti. 

Non  meno  concludente  in  lavore  délia  niia  opinione  parmi  un  allro 
luogo  dello  stesso  scrittore^.  Destina  egli  uno  dei  suoi  capitoli  alla 
soniigliaiiza  del  volto  :  e  dopo  aver  cilato  gli  esempi  di  alcnni  perso- 
naggi  chiarivSsinii,  che  |)er  cio  ricevetlero  dal  popolo  un  soprannome 
tolto  dagli  iioniiiii  \olgiui  a  cui  somigliavano.  riiinisce  insieme  quelle  i>.  i«8. 
di  Lentulo  e  di  Marcelliiio,  perché  colleghi  nel  consolalo  del  697,  e 
quindi  conchiude  :  «Al  M.  Messalla  consnlaris  et  censorius  Meno- 
frgenis,  et  Curio  omnibus  honorihus  abundans  Burbuleii,  ille  propter 
fforis  adspectum,  hic  propter  paiem  coiporis  moUim,  uterque  sconici 
crnomen  coactus  est  recipere.ri  i'rescindo  da  ci6  che  ho  già  nolalo  sull 
adeptus  omnia  quae  habcrenlur  ampUssiuui  di  (licerone,  a  cui  egregia- 
nieiilc;  corrisponde  Y  omnibnn  lionorihiis  abundans  di  \alerio,  e  donian- 
derô  peiclir  non  ha  messi  cosloro  alla  rinl'usa  cogli  allri.  di  cui  lia 
parlato  prima?  ()ual  rapporte  vi  era  Ira  loro  per  congiungergli  insieme. 
quando  non  era  comune  ne  meno  il  motivo  del  soprannome?  IVrcliè 
violare  con  essi  due  le  leggi  cronologiche?  Data  la  censura  di  Curione. 
la  ragione  di  tullo  ciô  troverassi  chiarissima.  Ella  è  che  gli  argomenli 
con  cui  sosticne  la  sua  lesi,  che  niuna  digiiità  potè  salvare  chi  si  fosse 
dnila  ((inhiincliii,  com' egli  la  chiain;i,  di  qm-sti  sopi'annomi  cagiouati 
ihll.i  somiglianza ,  con  si  lalla  (lis|Misi/i()Mi'  ci'csconn  di  loiv.a.  se  dopo 
;d('iiMi  l'scnqii  slaccali.  e  dopo  (|n<'llii  di  dnc  consoli  ne  produce  un 
alli'o  di  due  consoli  non  solo,  ma  ili  due  censori.  (ili  ha  poi  unili 
insieme  non  lanlo  [n-r  1  idenlilà  ilella  carica.  qnantii  |ht(Ih''  I  uiio 
successe  ail  altro  immediatamenle.  Iidiiii'  ha  anltqiosto  Messalla  a  (lu- 

'    Pliiliiijiii-.    II.  !■.  \l\:   riiil.iicli.    iii    Ali-  /'/ii/i/;/.ic.  Il,  C.  XVIM. 

tmi.  c.  11.  I.ili-  l\ ,  «'.  MV,  S  f). 
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i-iorif,  esscndo  1'  uiio  inCnion;  aU'altro  di  difriiilà  :  imporoccliô  il  primo 
lion  lïi  se  non  cli<;  consolarc  c  ccnsorio,  nuinlrc  1'  altro  cr.'i  omnilms  lio- 
p.  i8y.  iiorihus  iiliinidtnis  :  il  clic  vuoi  flirc,  clic  oUre  le  duc  quaiità,  che  {jli 
orano  coiniim  con  Messalla,  aveva  di  |iiM  la  Icrza  di  essere  trionfalc  in 
{{lazia  dcl  Irionfo  cli'  c  note  aver  egli  condollo  dei  Traci  c  dci  Dardani, 
e  quiiidi  {jodcva  elTcUivamente  deila  lotalità  dci  Irc  massinii  oiiori,  ai 
quali  polcva  aspirarc  un  nomano  di  quci  Icmpi.  A  tulto  ciù  afjîjiun- 
gasi,  chc  fjuando  mon,  o  sulla  fine  dcl  700  0  sul  principio  dcl  701'. 
non  fjli  mancô  la  spicndidczza  dcl  l'unere  ccnsorio,  clic  vicnc  descritta 
(la  Plinio-  e  citaUi  da  Ciceroiic^.  Per  tutte  questc  ragioni,  che  prese 
separatamenle  non  avranno  forse  gran  valore,  ma  chc  Ira  loro  coiii- 
paralc  mi  scmbrano  sufTicienti  a  formare  un  giusto  criterio,  mi  credo 
in  baslcvolc  dirillo  d'  inscrire  nei  fasti  censorii  del  6c).'î  C.  Scrihonius 
(..  f.  C.  n.  Curio.  Ma  non  ho  un  egiialc  ardimento  per  iscegliergli  un 
coiupagno  tra  i  sei  candidat!  che  ho  presenlati  di  sopra,  non  sa- 
|>cn(lo  spccialmcntc  decidere  fra  Manio  Lepido,  L.  Gesare  e  Volcazio 
Tullo,  che  si  moslrano  assistili  da  qualchc  probabilità  maggiore  degli 
al  tri. 

Proseguendo  nella  revisione  dclla  nostra  série,  si  è  già  addolto  il 
i()o.  niolivo  per  cui  i  coinizi  dci  nuovi  censori  furono  ritardati  fino  al  699, 
e  si  è  già  mostrato  che  i  prescelti  furono  P.  Servtlius  Cf.  M.  n.  Valia 
haurims,  M.  Valcrins  M.  f.  Man.n.  Messalla.  Ai  28  di  aprile  di  quesf 
aniio  Cicérone  domanda  ad  Altico*  :  aSancvelim  scirc,  num  censum 
ctimpediant  tribuni  dicbus  vitiandis  :  est  enim  hic  rumor  :  totaque  de 
(C  censura  quid  agant,  quid  cogitent.  ii  E  ripete  la  stessa  ricerca  pochi 
giorni  dopo  ^  :  ffPerscribe  ad  me,  quid  primus  dies,  quid  secundus, 
fr  quid  censores  (agant).  n  Questa  sua  curiosilà  ci  dimostra  che  da 
poco  tempo  crano  stali  eletti  :  ne  ci  maraviglieremo  del  ritardo , 
perché  i  prelori  non  crano  stati  nominati  ancora  ai  1  3  di  inaggio  •*. 

'  Noris,  Cemtaph.  Pisan.  disseii.  I,  c.  v,  ^  Lib.  IV,  ep.  ix. 

p.  69.  éd.  Venet.  1681.  ^  Ibid.  ep.  xi. 

'  Hisi.  mit.  lib.  XXXVI.  c.  nv,  au.  '  Ad  Quint,  fratr.  lib.  II.  ep.  i\. 
'  AdFnm.  lib.  VIII,  ep.  II. 
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Non  dubito  che  scegliessero  il  scnato',  e  \  alerio  Massimo"^  ci  sommiiiisUa 
una  prova  deU' osscrvanza,  in  cui  era  stata  messa  la  legge  Clodia, 
allostandoci  cho  il  veccliio  oratore  Elvio  Mancia  accusô  presse  loro 
L.  Scribonio  Libonc  suocero  del  seconde  figlio  di  Pompeo,  qucllo  stesso 
che  fu  poi  console  ne!  7-jo,  il  (jiiale  troviamo  già  senalore  fino  daH'anno 
précédente^.  Non  conosciamo  la  loro  condotta  in  questa  precipua  parte 
délie  loro  incombenze,  ma  ind)rigliati  corne  erano  dalla  citata  legge,  si 
ha  opni  ragione  per  credcre  clie  l'ossc  milissima.  Natiiralniente  si  chie-  i*.  191 
derà  :  chi  dunque  scelsero  in  principe  del  senato,  dato  che  quel  postu 
era  da  lungo  tempo  vacante  per  la  morte  di  Q.  Catulo?  Non  se  ne  ha 
alcuna  memoria  précisa  :  ma  considerando,  che  questi  censori  furono 
eletti  sotto  1'  induenza  di  Pompeo  e  Ira  i  suoi  amici,  appena  potrà 
supporsi  che  scegliessero  al  tri  che  lui,  che  in  republica  pvinceps  dicesi 
in  un  luogo  da  Tullio',  civis  princcps  in  un  altro^,  princeps  Romani  wh- 
minis  da  Velleio'^.  Dai  cipj)i  terminali  che  si  sono  rinvenuti,  e  che  ho 
già  riferili,  ap])arisce  che  si  prcsero  cura  délie  spondc  del  Tevere,  alla 
quale  provvidenza  avi;\  dato  impulso  la  grande  alluvione  seguita  sollo 
loro  e  rammentata  da  Dione''.  Dovettero  pure  l'arc  il  ceusimento,  se 
si  era  in  aspettazione  del  lustro,  che  perô  non  eseguirono,  scrivendo 
Cicérone  ail'  ultimo  di  setlcmbrc  (h'I  700^  :  «Non  juilo  to  de  liislid. 
frquod  jam  desperatum  est,  quaerereii  :  e  ciô  a  motivo  non  délia  morte 
sopravvenuta  di  Messalla,  come  sospeltai  nelle  mie  Osservazioni  numis- 
maliche'',  ma  perché  in  quel  giorno  o  scadeva,  0  era  prossima  a  sca- 
dere  la  loro  carica,  secondo  che  più  innanzi  vedremo. 

Troppo  sono  noli  i  censori  del  nuovo  quin([uennio  perché  non  >\i\         19-- 

'  [Aucun  ncte  des  censeurs  ne  pouvait  ^  Lib.  VI,  c.  u,  S8. 

avoir  de  valeur  olllciclle  s'ils  ne  parvcnaieni  '  Cic.  Ad  Fam.  lib.  l,  op.  1. 

pas  î\  c('-l('brer  ii;  luslritm,  el  cette  règle  s'ap-  '  Ad  Fam.  lib.  I,  op.  i\. 

pli(piîiil  aussi  biiMi  à  la  liste  des  sénaleui-s  '  De  aère  alicno  Miloiiis ,    II.   8  [  inU'i- 

qu'à   la   lisle  j;vii(Vale  des  citoyens,  dont  Cicer.  Fra>fni.  cd.  Orell.  p.  i(5 1 1. 

celle-lJi  u'élait  (iti'une  partie  inl('(jrHnte.   Il  "   Lib.  il.  c.  Lin. 

siiil  di'  là  (|iic.  (Ii'puis  C8/1  jusqu'en  yati,  '  Lib.  WXIX.  c.  l\i. 

on  m-  put  noMinii'r  aucun  nouveau  princeps  '  Ad  Altic.  lib.  IV,  ep.  \m. 

miuiltis.  Tu.  MdMMSKN.J  °  [Voy.  I.  I.  p.  'io'i.| 
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iiala  (liscordia  alcmia  ncirasseriii'  <li''  rmoiio  L.  (;al|)iiiriio  Pisoiic  Ceso- 
iiiiio  siioccio  (li  (>c.saro,  cd  Appio  CI:iU(Jiu  l'ulcio  padie  dclla  mo{)[lic  del 
'  niiiiiojjciiito  di  Poiiipco'.  Diono  iioll'  insofjnarci^,  che  il  console  Metello 
Scipiuiic  iicl  -oti  cassô  la  legîM-  di  V.  Tlodio  (r  resliliii  la  primiera 
aiitorilà  alla  cciisiiia,  l'a  iiotare  clic  1111111'  ihmiio  [inidciiti'  m  appresso 
r  anihî,  a  motivo  (ifill  iiividia  e  dfllo  iiiimicizie  che  ne  provenivano.  In 
consofiienza  ci  dicc,  clie  Pisone  1'  accetlù  malvolcntieri,  ne  ci  sorpren- 
(lerA  clie  la  brigasse  Appio  Claudio  uonio  vano  e  Icggiero^  Per.con- 
l'onna  délie  cose  già  dette  importa  di  ricercare  1'  epoca  précisa,  nella 
(pial(!  entrarono  in  carica.  Cicérone,  ch'  era  allora  in  Cilicia,  quan- 
liinipie  si  aspcttasse  1' elezione  di  Appio.  non  I  avcva  liillavolta  saputa 
ai  T)  di  liiidio'',  ma  aveva  perù  ricevuti  gli  atti  iiiliaiii  di  (piell  atino 
1>.  ,<):>,.  liiio  aile  noue  di  maiv.o^  :  dal  che  si  coiicliiiide,  clie  fino  a  quel  giorno 
non  era  aiicora  scgiiita.  AH'  opposto  M.  Celio  in  una  lettera  allô  stesso 
Cicérone''  la  conoscere  clic  Appio  ora  già  in  posto  da  alquanti  giorni  : 
Kitmmis  circensibus  ludis  mets.  Si  sa  che  Ctdio  era  a  quel  tempo  édile 
curule  :  onde  i  suoi  giuoclii  circensi  sono  indubitatamente  quelli,  che 
toccava  agli  edili  di  daic  per  le  leste  Megalensi,  le  quali,  secondo  gli 
antichi  calendari,  cominciavano  ai  h  di  aprile  e  duravano  sette  giorni. 
La  data  adunque  ch'egli  pone,  ricade  ai  9  o  ai  10  di  aprile,  e  quindi 
al  pi'iiH'ipio  di  quel  mese  comodamente  si  riporranno  i  coniizi  cen- 
sorii  :  il  che  assai  bene  corrisponde  alla  scadenza  degli  antecessori, 
ciie  ho  notata  alla  fine  di  settembre,  ed  ai  tre  anni  e  mezzo,  che  do- 
vevano  essere  scoi'si  d'  intervallo.  Da  quell'  epistola  apparisce  che  sino 
da  principio  Apjiio  dimostrô  molta  severità  :  e  lo  stesso  si  conferma  da 
una  lettera  susseguente'',  in  cui  scrive  lo  stesso  Celio  :  ttScis  Appium 
rfcensorem  hic  ostenta  facere?  de  signis  et  tabulis,  de  agri  modo,  de 
rraere  alieno  acerrime  agere?n  Vedesi  che  questa  restituzione  dei  quadri 

'  Dioiie,  lib.  XL,  c.  lxiii;  Pseudo-Cicer.  '^  Lib.  XL,  c.  lvii. 

bcclam.  in  Sallusl.  C.  vi,  S  i3;  Caes.  Bell.  '  Cic.  Ad  Attic.  lib.  VIII,  ep.  1. 

civil,  lib.  I.  c.  m;  Tacit.  Annal,  lib.  VI,  c.  .\;  *  Ad Fam.  lib.  III.  ep.  si  e  .\ii. 

Cic.  Ad  Famil.  lib.  III,  ep.  s,  xi,  xiii,  e  in  '  Ad  Attic.  lib.  VI,  ep.  11. 

più  altri  luogbi  ;  Acrone ,  Schol.  in  Hor.  lib.  I .  '^  Ad  Fam.  lib.  VIII ,  ep.  xii .  S  .3 . 

■int.  II,  vs.  48.  '  Ibid.  ep.  xiv,  S  l>. 
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e  deile  statue,  che  jjli  cdili  ecl  altii  niajjistrati  prendevano  in  pn-stilo 
per  adoriiare  i  loro  jjiuochi,  e  che  poi  molto  spesso  si  ritenevano,  1'  oc-  K  i«/i. 
cuj)ô  lunf{o  tempo,  {jiaccliè  Cicérone  doinandava  ad  Attico  aile  idi  di 
oltobre',  se  poi  verainente  si  rendevano.  Dione  fra  gli  altri  ci  parla 
diiïusamente  délie  moite  innovazioni,  cli'egli  fece  in  senalo  senza  1"  as- 
senso,  ma  insieme  senza  aperta  opposizione  del  collega,  rimovendone 
tutti  i  libertini,  e  molti  nobili  ancora,  fra'quali  i  due  tribunizi  C.  Atteio 
tï  Saliiislio  Grispo  l' istorico.  E  osserva  poi  che  questi  rigori,  quantunque 
diretti  a  déprimera,  il  partito  di  Cesare,  1'  avvantaggiarono  di  niolto. 
peichè  r  ingrossaroiio  (h  tutti  i  malcontenti.  Niuno  pcrù  degli  antichi 
solto  di  Ap[)io  ci  [i.iila  i\i-\  ceuso,  che  i  moderni  fastografi  gli  hanuo 
attrii)uito  :  ed  io  credo  xerauiente  che  non  avesse  il  tempo  di  l'arlo. 
imperocchè  considcro  che  al  principio  di  décembre  duravano  ancora  i 
contrasti  per  la  scelta  del  senato-,  e  che  ai  20  di  gennaro  gli  amici  di 
Ponq)eo,  ed  Appio  con  essi,  erano  già  in  fuga  da  Roma  pel  passaggio 
(Ici  liui)icone^.  K  noto  poi  corne  Appio  morisse  in  Grecia  di  malatfia 
poco  iinianzi  la  pugiia  Farsalica  '. 

Un'  altra  ragione  per  credere  che  Appio  e  Pisone  non  l'acessero  il  k.i'.. 

censo  (•  (luesta,  clie  si;  lo  avessero  i'aHo  non  si  sarebbe  dato  luogo  al 
loro  iiiu|)iazz()  un  anuo  prima  che  fosse  spiralo  il  quinquennio.  E  vero 
che  questa  ragione  non  ha  molta  forza  stante  il  sovvertimenlo  allora 
avvenuto  di  lutte  le  leggi  :  tuttavolta  è  certo,  che  nel  708,  dopo  la  vit- 
toria  Africana,  il  senato  conleri  a  Cesare  la  podestà  censoria  per  trt- 
anni  col  nuovo  titolo  di  pracjrrlua  moribns'-',  quasi  che  (juello  di  cen- 
sure non  fosse  stato  al)bastanza  onorcvole  :  podestà  clie  al  principio 
del  71(1  gli  lu  poi  ampliata  pi-r  liilla  la  \ila".  Plutarco''  asserisce,  chi- 

'    Ad  Allie,  lib.  VI,  C|).  i\,  S  ï>.  |i.r'->."iL'tsui\.i'llaii(iUMli'\l..\lomiiisoinlniis 

■   Dioiii',  lil).  \li,  c.  i.xiv  e  Lxvi.  lo  t'or/».  inAcr. /.«r vol.  I ,  p.  18 i.W.  1Ikxîe>. 

'  Ad  Altic.  lil).  Vil,  ,'\K  Ml.  '  Dion.lili.  \l  III    ,.  mv;  Cicer.  Àd Fam 

'  Viilor.  Max.  lil).  I,  c.  Mil,  .>»  10;  Oros.  lili.  1\,  ep.  \\. 
lil).  VI,  c.  \v;  Lucnii.  Plmrml.  lib.  V.  vs.  C.f)  *   Dion.  Iil>.  \l.l\  .  c.  v. 

e  se(juonti.  [  Voyez  sur  ce  personnnjjc  l.i  iM'Ilr  '   In  (mcs.  c.  i.v  :  [  T);^ix«6n;«'  >)  a'aan 

iiisci-iplidii  (les  propvli'i's  (rfili'iisis,  mon  nr-  oiiieip) iffaxo  crvfi^opii'  xii  TOffoOTov  iws- 

liclc  (liilis  le  Uullell.  dcll'  /«.s7;V.  iiicli.  i  Hlio ,  t'aA«."Ti  Tov  lt)'u>\j  txépoi.  1 
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iicllo  sicssf»  .111110  708  Cesâro  iliede  iiiano  al  censimento,,  iiel  quale 
si  trovaroiio  ceiilo  (Miif[iianla  riiila  uomiiii  soltanto,  inenlre  prima  se 
n'  orario  coiitali  Irccoiilo  vciiLi  inila,  ed  osscrva  :  rTani  magiiam  cla- 
ffdeni  laiilasvc  populi  slragcs  iiiloslina  mala  pcpercrunt.  ■«  Con  lui  si 
accordaiio  Appiano',  Dionc^  c  l'o|)itoinc  di  Livio\  Ma  è  da  un  pezzo 
P.  ,.,0.  clic  il  Lipsio'',  il  Casauhoiio-',  il  hiikcro'^  cou  alli'i  crudili,  c  Ira  gli 
iillinii  il  Broli(M'\  liamio  avvcriilo  clic  ipidlo  non  lu  il  ccuso  doi  citta- 
diiii  loiiunii,  uia  di  coloro  clie  ricevcvaiio  il  Iriiinculo  puhblico,  seconde 
clic  piii  accuralaïucnlc  d('{i[li  allri  ha  scritto  Sueloiiio'  :  (rRccensum  po- 
tfpuli  iioc  inoro,  ncc  loco  soliLo,  scd  vicatirii  per  dominos  insularuin 
ffcgil,  alijue  ex  viginti  ii'ccenlisque  millibus  accipienlium  frumentum 
ro  publico  ad  ccnliim  (juiiH|iia{;inla  retraxil.  n  E  lo  stesso  presso  a 
poco  si  legge  in  Dione  :  ctOuum  numcrus  coi'uni,  qui  ex  publico  fru- 
crmenlum  accipicbant,  non  pio  aequilate,  scd  ullra  niodum,  ut  in 
(Tsedilionibus  iieri  assoiel,  cxcrevissel,  instituta  prius  reccnsione,  dimi- 
erdiam  circiter  ejus  partcm  amputaviP.  n  E  facile  infatti  ad  accorgersi, 
che  anche  il  censo  dci  Ircccnlo  venli  nnla,  che  da  Plularco  si  pone 
l' uitimo  avanli  la  giierra  civile,  non  puù  essere  quelle  che  operavasi  dai 
censori;  osservando  che  se  malgi-ado  délie  stragi  délia  guerra  Sillana  il 
numéro  dei  censiti  da  Gellio  e  da  Lentulo  nel  68i  diminui  di  soli  tredici 
niila  dai  quattrocento  sessanta  tre  mila  descritti  da  Filippo  e  da  Perperna 
1(17.  nel  668,  non  potè  esservi  nel  popolo  una  diniinuzione  cosi  esorbitante 
di  cento  trenta  mila  in  tempo  di  pace.  Per  lo  che  il  censo  di  Plutarco 
0  sarà  quelle  di  cui  parla  Dione'",  che  fu  eseguito  da  Pompée  nel  698 
per  regolare  la  distribuzione  del  grano  fatto  da  lui  venire  cosi  copie- 
samente  a  Roma  in  seguito  délia  procurazione  frumentaria,  che  per 

'  Dell,  civil,  lib.  II.  c.  en.  '  Lib.  XLIII,  c.  .xxi  :  [Kai  toO  sXrjdo^s 

■  Lib.  XLIII ,  c.  XXV.  ToO  TÔr  (titov  (^épovTos  iiti  (ioLxpor3.TOv,  oi 

'  Lib.  GXV.  xonà  Im^v   àXX'  ws  'usoyj  sv  rafs  tjlistjtv 

'  Electorum  lib.  I,  c.  sxvii.     .  e{oods  yiyveadxi,  èTrav^tjÔévTos  è^scl'xffiv 

^  Ad  Suet.  in  Caes.  c.  xli.    .  ÈTroiviraTO  Kal  tous  ■}  s  vfii'crsi»  ôfioO  ti  aii- 

"  Ad  Liv.  £)H'(oî>i.  lib.  GXV.  TÛvapoaTryiXstif/sv.] 

'  Ad  Tacit.  Annal,  lib.  XI.  c.  xxv.  '"  Lib.  XXXIX.  c.  xxiv. 

"  In  Caes.  c.  xli. 
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un  (juiiiqucimio  j^li  cru  .slata  allidala,  o  piuUoslo  uiiu  dei  sussegueiiti, 
che  (lovettero  csscre  compilati  ogui  anno  colle  medesiine  norme  e  pel 
medesirao  oggetlo. 

Cessata  coll'  uccisionc  di  Cosare  la  straordinaria  podestà  censoria 
che  gli  era  stata  conferila,  si  ritorno  ne!  712  a  creare  qiiesto  inagi- 
strato  seconde  le  forme  primitive  :  e  non  sarà  da  dubitarsi  che  l'osse 
anch'  esso  compreso  fra  le  cariche  urhane,  per  le  quali  ne!  congresso 
al  Lavino  i  Iriumviri  convcnnoro  di  designare  per  cinque  anni  i  caa- 
didati  '.  La  célèbre  tavola  Colocciana  per  le  cure  dell'  avvocato  Fea"-^ 
tornata  ora  alla  luce  e  da  me  vedula,  è  perù  la  sola  che  ci  abbia  ser- 
bato  memoria  di  (juesli  censori,  (lif  clia  cosi  descrive  : 

IMIINTONIVS  •  P  ■  SVLPICIVS  •  CENS  ■  LVSTR  •  N  •  F. 

Tutti  i  fastograli  lianno  coniessato,  che  quest' Antonio,  di  cui  per  la 
Iratlura  délia  pietra  maiica  il  pi'enomc,  non  potè  essere  il  triumviro  P.  198. 
Marco,  che  fiuo  dal  ])rincipio  dell  anno  erasi  recato  a  Briudisi^,  donde 
tragittô  in  Macedonia  per  la  guerra  con  Bruto.  Aggiungasi  che  ha  le 
molle  sue  medaglie,  quanlunqiie  alcnne  sianostate  coniate  non  più  lardi 
de!  principio  del  7  1 .'),  cioè  nci  tem[iii  in  ciii  sarebbe  stalo  tultavia  cen- 
sore,  e  benchè  parecchie  annuiiziiio  tutte  le  sue  dignità,  da  uiuna  pcral- 
tro  se  gli  conl'erisce  (jueslo  litolo.  E  ne  meno  puù  pensarsi  a  Claio  suo  se- 
conde hatello,  che  appena  sapula  I"  lu-cisione  di  Cicérone  seguila  ai  7  di 
décembre  dcl  piecedente  anno  711,  hi  in  vendetta  (alto  morire  nella 
Macedonia  da  M.  Bruto\  Si  è  duiique  convenuto  che  lu  necessaria- 
mente  il  terzogcniln  Lucio,  cIm;  iirll"  aniid  sfjMicntc  Irallù  i  l'asci  conso- 
lari'*.  Ne  soriucnda  clic  lanlo  l'gli,  (pianio  il  sim  collcjja.  il  iiii  nuiuc 
si  cercherà  indaiiio  mi  ia>li,  divenissero  censori  senz  essere  slali  con- 

'   Appifin.  Bell,  ciril.  lib.  I\,  c.  11;  Dion.  diiiil  hieii  un  C.  AnUmiim;  iniiis  oc  uVtnil 

lili.  XI, VII,  c.  \i\.  |)ns  un  fièrc  du  Iriinnvir  :  c't'diil  son  ourle. 

■   Frammciiti  di  lùtsli ,  n.  8.  [Voy.  Corp.  (|iii  avait  l'ié  consul  iivec  Cicéron  on  (>i(i. 

inscr.  Lai.  vol.  I,  p.  606.)  M.  Monnnscn  l'n  dt'montri'  deniiiVenionI  lui 

'  Appian.  Dell,  civil,  lib.  IV,  c.  i.wxii.  rnoyrn    (ruiic    insrriplioii    ImuviV    îi    Tns- 

*  l'Iularch.  iii  linilo,  c.  wvm.  culuin.  Voy.  Cor/).  iii.<!cr.  Lui.  \o\.  I .  p.  îiCtS. 

''  I  Le  coll(''[fU(^  de  !'.  Suipii'ius  <'lail  copcn-  U.  IIkn/em.  ] 

IV.  7 
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s(ili,  (Irl  cIk'  non  si  .-ivc^va  ;iviil(i  |tin  oscinpio  dopo  il  5i5',atteso  che 
non  vi  erano  veiaincinlc;  consolaii  a  (|ucl  t(Mn])0  clio  polessero  o  si 
cnrasscro  di  ess(;ilo.  Si  conoscono  precisaincnte  quclli  clie  vivcvano 
(iillavia  al  |)i-incipio  dcl  712,  {[iacchè  ilalla  seconda  Filippica^  appa- 
r.  Kji».  risce  che  nell'  anno  innanzi  rinianovano  due  soli  defjli  aventl  avuto 
il  coiisolalo  prima  di  Ciccronc!  :  v.  pci  susseguenli,  oiti'e  (pielli  di  cni 
('■  nota  la  morte,  T  allra  sua  opéra  del  Brulo  ci  fa  ccrti  di  molli,  che 
non  erano  pin  \ivi  nel  707.  I  siiporstiti  aduiKpie  orano  allora  L.  Cotta 
del  G89  e  L.  Pison(!  del  G96,  ch'  crano  già  stali  ccnsori  :  L.  Cesare 
del  Ggo,  L.  Paulo  del  70^  e  C.  Rebilo  del  709.,  tutti  a  quel  tempo 
proscritti''  :  M.  Lepido  del  708,  M.  Antonio  del  710,  ed  Ottaviano  del 
711,  clf  erano  atlii<dm(!iite  triumviri,  Cn.  Donn/io  Calvino  del  701 
ammirafjlio  ddla  llotla  contra  Bruto',  P.  Natinio  did  707  proconsole 
neir  lllirico-',  (}.  (]alcno  del  707  e  P.  Ventidio  del  711,  proconsoli 
nelle  Galli(ï'',  P.  Dolabella  del  710  proconsole  in  Asia''  e  G.  Carrinate 
del  71  1  proconsole  nella  Spayna'^.  Esclusi  tutti  qnesti  per  le  indicate 
ragioni,  non  sarebbero  rimasti  eleggibili  se  non  che  M.  Mcssalla  del  701, 
che  si  era  dato  agli  studi'',  e  i  tre  parenti  di  Ottaviano,  cioè  suo  patri- 
200.  <rii()  L.  Filippo  del  ()98,suo  cognalo  G.  Marcello  del  70^  ed  il  future  suo 
suocero  P.  Servilio  del  706,  niuno  dei  quali  dopo  il  triumvirato  prese 
più  parte  agli  all'ari,  e  che  saranno  stati  nel  numéro  degli  uomini  pru- 
denti,  che  al  dire  di  Dione  dopo  il  7012  non  ambirono  più  la  censura. 
1  colleltori  dei  fasti  al  P.  Sulpicio  collega  di  Antonio  hanno  aggiunto 
il  cognome  di  (Juirinio,  e  gli  hanno  atlribuito  di  più  un  consolato  suf- 
l'elto  nel  718,  parte  appellandosi  a  Tacito,  da  cui  preteadevano  di  ri- 
cavare  clie  avesse  avuto  i  fasci  circa  questi  tempi,  parte  credendolo  la 
stessa  persona  col  P.  Sulpicio  Quirinio  console  ordinario  nel  7Û2  ,  e  parte 
infine  reputandolo  suo  padre.  Ma  tutto  ciô  non  è  che  un  mucchio  di 

'  Liv.  lib.  \XVI1.  c.  \i.  '  Dion.  lib.  XLVIII,  c.  x. 

^  Cap.  VI.  '  Ajipian.  Bell,  civil,  lib.  IV,  c.  lx. 

'  Appian.  Bell,  civil,  lib.  IV,  c.  xxviii.             '  Ibid.  lib.  VII,  c.  xxvi. 

vxxvii .  XLVIII.  "  Plin.  Hisl.  mit.  lib.  XXXV,  eu;  .4.  Gell. 

*  Ibid.  c.  cxv.  lib.  XIII,  c.  xiv  e  xv;  Maci'ob.  Saturn.  lib.  I . 

'    Tiwole  Iriunjali  Cupitolitie.  c.  ix. 
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errori.  Primieramente  non  si  ha  il  raenomo  vestigio,  che  alcun  Siilpicio 
possa  csserc  stalo  console  iulorno  questi  anni  :  ed  ecco  poi  il  passo  di 
Tacilo  clie  si  è  invocalo'  :  ffSuh  idem  tempus  (cioè  nel  77 i)  ut  mors 
ffSulpicii  (Juiiiiiii  publicis  cxequiis  frequentarelur  (Tiberius)  pelivil  a 
frsenatu.  Niliil  ad  veterem  et  palriciam  Sulpiciorum  familiam  Quirinius 
ffpei'tiiiuil,  oilus  apiid  iiiiiiiicipium  Lanuvium  :  sed  impiger  militiae 
ret  acribus  ministeriis  consulalum  sub  Divo  Augusto,  mox  expugnatis 
ff  pei"  Giliciam  Homonadensium  castellis  insignia  triuraplii  adeptiis  da- 
r  disque  rector  G.  Caesari  Armeiiiam  obtiiieiili,  Tiberium  quoqiie  Pdiodi  P.  aoi. 
f'agcntern  colueral.^i  Ma  questi  è  indubitatamente  il  célèbre  i'.  Sulpicio 
(iuiiinio  console  nel  762  memoiato  nel  vaiigelo  di  S.  Luca,  di  cui 
tante  cose  ha  scritto  il  Sandemente-,  il  quale  ha  pubblicato  altresi  un 
frammento  marmoieo  del  suo  elogio'.  Ora  Tacito  non  gli  concède  se 
non  che  un  consolato  solo,  ed  altrettanto  fanno  le  tavolc  Ancirane  e  i 
lasli  di  Verrio  Flacco,  nei  quali  è  meniorato  due  volte,  in  ciô  accoi- 
dandosi  i  vecchi  fastografi  quanti  sono,  Dione  tanto  nell'  indice  conso- 
lare  qiiaiito  riella  storia',  la  tavola  di  bronzo  del  Museo  Corlonese''  e 
una  lapide  da  me  vedula  a  Verona'';  per  lo  che  i  suoi  lasci  précèdent! 
si  dovranno  riiegare  Ira  i  sogni.  E  infalti  conoscendosi  che  visse  lino 
al  77^1,  corne  supporre  che  possa  essere  stato  censore  nel  712  e  con- 
sole iK'l  71  S?  Quando  L.  Antonio''  ottcnne  la  prima  di  quelle  cariche 
avrà  iuuld  per  lo  meno  trenlaquattro  amii,  perché  sappiamo  da  Flavio 
Giuseppe**  ch'egli  lu  questore  di  L.  Leiilulo  Gruscello  console  nel  706, 
e  perciô  ([uando  la  legge  annale^  era  ancora  in  vigore.  L.  Antonio  era  302. 

|)er  allro  il  IVali'llu  di  un  liiiimviro,  e  ciù  basta  a  spiegare  come  in  elà 

'   Annal,  lil).  III.  c.  xi.viii.  dons  les  mognsins  du  Vnlicnn.  vipiit  d'ôlr<> 

'  De  viilffiirii)  (icrae  cmcmlul.  ploci?  nu  iiuist'-o  de  Lafr.'iii.  .1,  ii.  ok  Kossi.  | 

^  \Ibid.  p.  l\\l\.  Voy.  Ilcnzcii,  11.  5;{6G;  '  Lil).  LIV.  c.  \xviii. 

cf.  Moiiiinsen  ap.  nor{riii!niii ,  De  inscriptionc  '  Mnrini,  Fr.  Ari'al.  p.  782. 

Lai.  ud  P.  Suljiicium  Quirinium  . .  .referendu ,  "  Maiïci,  Mns.  \  eron.  p.  loS.  -j. 

Berol.  i85i,  '\n-h°,  p.  i-vn.  I,.  Rkmkr.  —  Ce  '  \Lise:  ('..  Anloiiin.  { 

célèbre  fraifiueiil  de  reloue  de  Quirinius,  '  /t«/(V/.  Jud.  liii.  \1V.  c.  x,  S  iti.  17. 

trouvd  il  Tivoli  et  depuis  Irnnsporli'  fi  Home.  "  De  Brosses,  ///«/.  de  In  IXèfnMiquf  rom. 

où  il  f^lail  icsU'jnsipiodansrrsdeinii'istomps  I.  I  ,  iiitrodurlinu  .  p.  ti."i. 
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cosi  liesca  fosse  clevalo  alla  grave  diyiiilà  délia  censura  :  ra^jione  clie 
iiiiiMclM'rel)!)!'  (I«'l  liitlo  in  P.  niiirini((.  Ma  per  abbondare  nel  calcoio 
sii|)|i(niiaiiio  (lie  avesse  allora  la  slessa  età  del  suo  coliejja.  Sarebbe 
diiiujue  niorlo  di  96  anni.  E  vero  cbe  Tacilo  ci  dice,  cbe  quando 
mancô  di  vita  era  inviso  cob  sordidani  et  jiraepotentem  scnectam  :^ 
ma  (|(iesla  non  saiebbe  stata  veccbiaia,  bcnsi  alla  decrepitezza  degna 
di  essere  cilata  in  esenipio,  conie  lo  lu  ([iiclla  dell'  allro  consolare 
M.  Per|)erna  dciunto  di  98  anin.  \  i  è  di  ])iù.  S'  egli  fosse  stato  in  quell' 
età,  con  quali  appai-enzc  Lepida  sua  nioglie  avrebbe  potnlo  fingere  di 
esspie  da  lui  stala  ingravidala  i'anno  précédente  alla  sua  morte  secondo 
che  lo  stcsso  Tacito  racconla'?  E  adniique  addiniostralo  più  cbe  non 
bisogna,  cbe  il  console  del  'jh:>.  non  puô  essere  il  censore  del  712  : 
ma  il  medesimo  Tacito  somoiinislra  una  ragione  non  mono  forte  per 
escluderc  eziandio  cbe  lo  fosse  suo  padre.  Abbianio  già  imparato  da 
lui,  cbe  P.  Quirinio  nientc  ebbc  cbe  fare  colla  nobile  gente  Sulpicia, 
e  cbe  anzi  era  naiivo  dellc  vicinanzc  di  Lanuvio.  Ora  in  aggiunta  di 
P.  3n:<  lutto  cio  egli  attesta  espressamenle  in  un  allio  luogo^  cbe  la  sua  casa 
era  oscurissinia  e  indegna  cbe  vi  fosse  enlrata  una  sposa,  che  prima 
era  stata  promessa  a  Lucio  Cesare  figlio  di  Augusto.  Corne  dirlo  di 
oscurissinia  casa,  se  suo  padre  fosse  stato  un  uomo  consolare  e  cen- 
sorio?  In  faccia  ad  una  cosi  grave  e  cosi  positiva  asserzione  cade 
del  tutto  la  congettura  dei  fastografi'  :  per  cui  converrà  rintracciare 

'  Annal,  lil).  III.  c.  xxii.  ed  ora  il  nostro  illustre  présidente  niarch. 

-  Ibid.  c.  \\n\.  Bioudi  La  scoperto  r  origine  deir  errore ,  in- 

A'è  più  solido  fondamenlo  aveva  il  se-  segnando  essere  caduta  una  sillaba  dei  passo 

pondo  consolato  pariniente  suiïetto  di  Mu-  di  Plinio,  cLe  si  citava  in  appoggio,  e  do- 

nazio  Planco,  cli'  erasi  dato  per  collega  a  versi  perciô  ristaurare  :  rr  L.  Plotium  L.  Planci 

Sulpicio  Quirinio  nel  718.  Imperoccbè  Ennio  rr  imp.   bis   consulis   censorisrjue   fratrem - 

Quirino  \isconti  (/coHo^r.  rowi.  p.  aifi.edi-  [Dissertaz.  dell' Accademia  rom.  di  Archeol 

'.ione  di  Miiano)  ba  già  mostrato  cbe  Planco  vol.  VI,  p.  'ili-).  Tuttavolta  è  sicuro.  cbe 


in  queir  anno  non  era  in  Roma.  ma  nella  convien  provvedere  alla  sostituzione  di  quesl 

Siria.  Il  cb.  collega  Clémente  Cardinali  ba  faisi  sull'etti,  e  cbe  quell"  anno  non  fu  gover- 

^  provato  cbe  quando  fu  censore  nel  783.  nato  per  intero  dai  consoli  ordinari,  si  per- 

come  vedremo,  era  stato  console  una  volta  cbè  Dione  (lib.  XLVIII,  c.  Lni)  si  qnerela 

sola  (Mem.  romane  d'Ant.  vol.  I,  p.  26.5)  :  in  questo  tempo  délia  troppa  mutazione  dei 


([ucsto  personaf^fTio  m  alciiii  allio  i 
lctri|io. 

iiiojjistrali  :  ircuni  nne  consules  moilo  et  jifae- 
rr tores,  sed  qnaestores  etiani  alii  aliis  iden- 
trlidem  ad  tenipus  sudicercnliir : 3  [OO  -yàp 
ÔTTWS  oi' T£  Oiraroi  «ai  ni  rjl rjiTtj-) o'i ,  i/.Xà 
Kii  oi  Taf>ii'ai  stt'  à).).ijAois  àvrixiOiaTiv-o- 
«ai  tout'  Eiri  p^piJvov  èyévsTO  ;  ]  corne  perché 
nellf;  Invole  Capilolinc  rimniin  cliinio  vcstigio 
deir  abdicazione  di  Gellio  l'oblicoln.  Niill' 
altro  perô  da  esse  apparisce  fuor  che  il  sur- 
rogalo  in  suc  luogo  fa  nipote  di  un  l.ucio. 
ed  egualnienle  da!  prezioso  frainnienlo  di 
fasli  testé  illusfrato  dal  Biondi  nienlc  di 
più  si  raccogiie,  se  non  clic  in  quest'  anno 
tenne  i  fasci  un  igiioto,  il  oui  nome  comin- 
ciava  per  N.  lo  porto  ferma  o[)inione  che 
coslui  sia  Nonio  Gallo,  di  cni  fra  (jli  scriltori 
il  solo  Dione  ci  lia  serhato  meniorin  (lih.  LI, 
c.  XX ),  scrivendo  chu  nel  725  furono  cliiuse 
le  porte  del  temj)io  di  (jiano  sebbene  erano 
crtum  in  armis  Treviri  Germanissibi  ndjimc- 
(t  tis ,  et  Gantabri ,  Vnccani  Asturesquc :  voriim 
(thos  Slatilius  Tnnrus.  iilos  Nonins  Galliis 
ftdomiiil.B  [  lIcTii'  ;xèv  yàçt  iv  ÔnXots  £ti  kiî 
Tpioûr/poi  Ke/.ToOî  è-ajaj^ofisi'oi,  xai  Kài'- 
raëpot ,  xal  Oùaxxatot ,  xai  kalvpsi  •  H%i 
oStoi  {lèv  iiTtà  ToO  ToLÙpov  roi>  '^t'xtiXIov  , 
SKetvot  hè  inù  N&Ji'ioo  TàAAou  xntsaipâ- 
(p-iia!tv.\  Tanro  h  il  sulTelto  del  717;  quai 
dunipie  pin  proprio  jier  osserin  ndl'  nimo 
seijucnlc  di  chi  era  proconsole  nello  slesso 
li'inpo  di  lui?  Dai  popoli  nnniinati  risulta  cln' 
Stalilio  Tnurn  jfovcrnava  lu  Spajjna  Tana- 
conese,  c  che  a  .Nonio  (iallo  era  toccala  l.i 
Gnilia  Celticu,  o  Nuova,  cioè  tullo  1'  nmpin 
pacsc  cniiqnistalo  da  Giuiio  Gcsnre.  Non  so 
se  (fli  fosse  sogjcda  anche  la  vecciiia  provin- 
cia,  0  sin  la  Gallia  Nnrboneso  :  consla  perô 
che  in  quesin  elJi  le  duc  provincic  fnronn  Inl- 
volla  sotloposli'  ail  nii  solo.  Siamo  in  li'rnpi 
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amo  dei  Sulpici,  che  fiorisse  a  quel 


per  qnesla  parle  di  densa  caligine.  perche  da 

un  canlo  le  antiche  regole  repubblicaiie  non 

erano  più  osservale,  e  dall'  altro  non  era 

ancor  pubblicata  la  célèbre  costituzione  sulle 

provincic  del  727.  Perallro  è  indubitato  che 

la  Spagna  e  la  Gallia  furono  le  principali  tra 

quelle  che  obbedivano  al   triumviro  Olta- 

viano  e  che  in  questi  giorni  la  Spagna  Tar- 

raconese  fu  senipi-e  affidata  ad  un  consolare. 

Uopo  il  nuovo  partaggio  fatto  con  .Antonio 

(ino  ail'  ordinamento  del  727  conosciamo 

dagli  storici,  e  piii  dalle  lavole  trionfali. 

essersi  succeduti  in  quel  govemo  L.  .Antonio. 

Cn.  Domizio  Calvhio.  G.  Norbano  Flacco. 

L.  Marcio  Filippo,  .Appio  Claudio  Pulcro. 

T.  Statilio  Tauro  c  Sesto  .Appuleio,  i  nonii 

di  tuiti  i  quali  troviamo  precedentemente 

regislrali  nei  fasti.  .Molto  più  scai-se  sono  le 

notizie  rimasleci  tlelle  Gallie.  Sappiamo  tut- 

tavia.  che  dopo  la  battaglia  di  Filippi  es- 

sendo  state  assegnale  a  M.  .Antonio,  furono 

lia  lui  niandati  a  reggere  la  Cellica  e  la  Nar- 

bonesf  i  due  consolari  Fulio  Caleno  e  Ven- 

tidio  Basso;  ma  lornato  il  secondo  in  llalia 

per  la  guerra  Perugina ,  riuni  I"  alli'o  i  due 

governi.  Per  la  morte  di  Fulio  avveniila  nel 

71/1  se  ne  impossessô  Ollaviano.  clio  diede 

la  Narbonese  al  console  designalo  Salvidieno 

liufo  ricliiamalonopoco  dopo.  ma  ignoriamo 

chi  pro[)onessi'  alla  (lellica.  liensi  é  noto  chr 

dopo  la  pace  di  Pozzuoli  nel  71."!  avendola 

\isilala  in  pci-sona.  lasciù  a  go\crnarla  I  al- 

lici  ccinsole  designato  .M.  .Agrippa,  che  1'  ab- 

li.iiidnMÙ  per  assuniorc  i  fnsci  del  717,  f 

dopo  la  cni  pnricnza  si  apro  un'altra  laruna 

nella  série  dei  suoi  presidi.  Gerlo  é  iulnnto. 

che  cosi  r  anlecessorc  di  Nonio,  come  il  suo 

succcssorc,  furono  ilue  consolari.  Il  primo  è 

G.  Gnrrinale  console  nel  711,  che  dovelle 


5/i  cENSoin  r!ô\r\\î, 

E  coiiiinciaiHlo  li'  iiosirc  i-ircrclie  du  (jiicllo  rlci  Gal]ja,clic  fii  il  più 
illiislrc  iirlla  r;iiiii;;li;i  |p;iliizia,  due  soggeUi  r;;li  ci  prcsciili'ii'ijlic  molto 


nvoi-e  lii  (iollita  in  |)i('iiiio  (loi  seivi(ji  pre- 
sluli  nella  gucrra  coiilra  Scsto  Pompeo  ne! 
718,  e  clic  insienie  coii  Oltaviano  Irionfô  dei 
Moriiii  c  (lejjli  Siievi  mû  j-ih  |  Un  nouveau 
Iragnienl  des  tables  lrioni|)liales  liarberines 
df-couvcrt  depuis  a  déniontr(!  que  le  triom- 
phe de  Carrinas  eut  lieu  l'anuf-c  suivante, 
en  72(1.  Voyez  mes  notes  sur  ce  fragnionl. 
dans  le  Corp.  inscr.  Lut.  vol.  I,  p.  i7<). 
\V.  Henzkn.  J  ;  r  altro  h.  Messalla  (Jorvino  con- 
sole ne!  7 9. S,  elle  trionfô  degli  Aquitani  nel 
797.  Si  ha  dunque  ogni  rngione  per  credere , 
che  anche  INonio  Gallo  fosse  un  personaggio 
di  egual  condizione.  Forse  si  opporrà,  che 
anche  M.  Agrippa  ehhe  quella  provincia 
innanzi  di  esercitare  i  fasci  :  ma  oitre  che 
1  esenipio  dell'  amico  di  Augusio  non  proce- 
dcrehhe  di  pari  passo.  converrebbe  poi  con- 
cedere  che  al  pari  di  lui  non  gli  fossero 
mancati  allô  spirare  <lel  suo  reggimeuto  : 
lanlo  più  che  la  vittoria  riportata  sui  Ger- 
luani  iiiei-ilava  un  guiderdone.  Ma  i  fasti  dai 
72Ô  (ino  a  lutto  il  7^9  non  aniniettono  più 
alcun  nuovo  consolato  :  onde  non  resta  se 
non  che  di  lenere ,  che  lo  avesse  prima  con- 
seguito.  Abbiamo  poi  l' iscrizione ,  che  questo 
Nonio  fece  porre  a  suo  padro.  ripetuta  con 
mirabil  concordia  da  tutti  coloro  che  l' hanno 
riferita  :  se  non  che  il  Doni  (cl.  v,  n.  29)  e 
il  Gudio  [Index,  p.  08,  5)  la  pongono  ad 
Iseniia ,  ed  il  Muratori  (p.  726,  a  )  ad  Allife. 
[Voy.  Momnisen.  /.  N.  5oai.] 

C-NONIO-C-F-M-NMIII-VIR 
QV  INQ^M  •  NONIVS-  GALLVS 
IMP-VlI-VIR-EPVL-FlLIVS 
POSVIT 

E  chiaro  dal  titolo  d  \Wi.?mitor,  che  cpiesto 
niariiio  fu  scolpito  dopo  la  sua  vittoria  Ger- 
nianica,  e  percio  non  pu6  ueppur  sospet- 


tai'si.  che  una  morte  preinaliira  lo  logiiesse 
al  consolato  siisseguente.  ;Vlcuno  pero  dal 
non  veder  ricordato  questo  suo  onore  nella 
[)ietra .  |)olr;i  trarre  un  argomenlo  jier  ne- 
garglielo;  e  quest'  argomenlo  avrebbe  qual- 
che  buona  apparenza ,  se  si  trattasse  di  al- 
cniie  decine  di  anni  j)iù  lardi,  e  se  non  si 
avessero  validissime  ragiorii  per  difendere 
un  taie  silenzio.  Ma  convien  riflettere  che 
fpiesta  iscrizione  fu  posta  da  lui  medesimo 
e  che  siamo  in  tempi,  ne'  quali  restava  an- 
cora  qualche  reliquia  dell'  antica  modestia 
repubblicana,  e  nei  quali  non  era  ancor  ve- 
nuta.  o  almeno  non  si  era  generalizzata  la 
vana  gloria  di  seguitare  a  chiamarsi  console 
dopo  di  essere  scaduto.  Da  tutlo  il  carteggio 
di  Cicérone  si  vedrà,  ch"  egli  non  ha  mai 
prcso,  ne  dato,  ne  rice\Tilo  questo  titolo,  se 
non  durante  la  carica ,  o  quando  si  era  desi- 
gnato.  Ne  da  questo  stile  generalmente  par- 
lando,  si  allontanarono  gli  stessi  triumviri. 
Niente  di  più  comune  nelle  loro  medaglie. 
qnanto  di  vederli  chiaraali ,  come  INonio  (f  An- 
f  tonius  imperalor  augur, j;  rCaesar  impera- 
rr  tor  pontifex ,  1  rrLepidus  imperator,  ji  o  nLe- 
trpidus  pontifex  maximus.  t^  Ne  diversamente 
praticarono  nei  loro  nummi  i  conteniporanei 
egià  consolari  rrP.  Venlidius  pontifex  impe- 
rrrator.i  rC.  Sosius  imperator.-:  trL.  Plancus 
ft  imperalor  iteram.n  Anche  più  tardi  in  un 
marmo  del  7.52  (Pococke,  p.  i3;  [Corp. 
inscr.  Gr.  n.  2963.])  un  proeonsole  dell' 
Asia,  quanlunque  già  console  fmo  dal  7/10 
e  quantunque  ricordi  il  suo  proprio  sacer- 
dozio.si  contenta  di  denominarsi  TNAIOE- 
AENTAOS • AVrOYP • AN0YnATOZ. 
I\è  manca  anzi  esempio  di  veder  taciuto  in 
qiiesti  tempi  il  consolato  nelle  stesse  lapidi 
onorarie  dedicate  dopo  la  deposizione  dei 
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spesso  confusi  fra  loro  dagli  eruditi,  ambcdue  di  prenome  Publio,  aiu- 
bedue  vissuti  circa  questa  età,  andiediie  slati  pretoii  :  per  ciii  in  mau- 


lasci.  corne  nd  MAPKON  •  ArPinOAN  • 
AYTOKPATOPA  .li-ll'  isciizione  dei  Cov- 
ciresi  nel  Museo  Veronese  (p.  Uo;  [Corp. 
inscr.  Gr.  n.  iSyS.]).  c  n.'I  CIVLIOC- 
F  CAESARI  •  IMP-TRIVMVIRO-  R- 
P  •  C  deir  altra  del  Donati  (p.  iôy,  8.  [C'est 
une  inscription  fausse;  voy.  Moninisen .  I.  ^ . 
3ao*.]).  Dire  di  più  che  il  tilolo  COS  in 
questa  pietra  sarebbe  inutilissirao  venendo 
chiaramenle  supposlo  dall'  altro  IMP.  impe- 
rocchè  è  gi'u  slato  osservato ,  clie  Sesto  l'om- 
peo  fu  I'  ultirao  che  si  demandasse  inipera- 
tore  seni  cssere  slato  console.  Dopo  che  ai 
>6  di  aprile  di  queslo.medesimo  anno  yaS 
fu  conferilo  queslo  litolo  ad  Aujjusto  corne 
dimoslrazione  di  suprenio  polcre,  non  si 
permise  più  che  ai  soli  viltoriosi  consolari. 
ed  a  quesli  ancora  assai  raramente,  di  as- 
sumerlo  :  finchè  tra  i  privati  fini  del  tulto  ai 
lempi  di  Tiberio  in  (îiunio  Bleso  zio  di  Se- 
jano.  Inipariaiiio  infatli  du  Dionc  (lib.  Ll, 
c.  XXV  ),  che  non  fu  concesso  a  Licinio  Crasso 
console  del  ■jfJt .  henchè  se  {[li  accordasse  di 
Irionlare  nel  y^Ji  dei  Traei  o  dei  Geti  :  irSane 
irhorum  faclorurn  causa,  non  modo  Cacsari, 
"sed  Crasso  eliain  sacrilicia  el  Iriuniphiis  de- 
ffcrela  sunt  :  neque  lanien  (quud  (jiiidam 
irtradiderunl)  imperaloi'is  nomcn  Crassus  ac- 
irr'epit.  sod  soins  Caesar.i  [Kii  yip  xai  Q-v- 
aiat  xai  vixijTiipfx ,  ui/^  tin  t^  Kaiaxpi ,  i/Ai 


Xïi  ixsiv'xi  ii^j/i^iVé'!;  •  oO  fiîiTOi  xai  ~u  ToO 
oiînoxpiTOpos  Ôvo'jia ,  iJî  ^  î  Tii'îî  SKTir.  j 
Ollre  adunque  alla  provincia  consolare. 
1  IMP  délia  sua  lapide .  posteriore  certanienle 
al  7  a  5,  ci  farà  fededei  suoi  fasci,  e  délia  sicu- 
rezza  del  noslro  rislauro.  Ma  se  costui  fii 
fig'lio  e  nipote  ch  due  Gaii ,  corne  la  stessa  pie- 
tra aperlanieiite  ci  nioslra .  non  polrà  essere 
il  nipote  di  un  Lucio,  che  i  marmi  Capitolini 
danno  per  successore  a  Gellio  Poblicola  : 
onde  convcrrà  dire,  che  in  quest"  anno  fu- 
rono  veramente  due  i  sufletli,  e  che  Nonio 
subentrô  in  luogo  di  Cocceio  Nerva.  .Ne  fa 
diincoltà  se  per  tal  modo  ne  consejjue.  che 
quel  Nouio  nel  nuovo  frammeulo  sia  slato 
nominalo  pel  primo,  e  che  viceversa  nelle 
tavole  Capitoline  tenesse  il  secondo  poslo; 
iniporocchè  è  già  nolo,  che  i  nonii  dei  con- 
soli  furono  allernati  ad  arbitrio,  e  g\i  stessi 
fasti  del  march.  Biondi  ail'  anno  7 1 7  oiïrono 
un  altro  esenipio  di  dissenso  da  quelli  del 
Campidogiio,  posponendo  M.  Agrippa  a 
Caninio  Gallo,  come  egualmenle  nel  783 
diseordano  dalla  lavola  del  Colocci,  prepo- 
nendo  M.  Lollio  a  Q.Lepido.  ^Nè  per  rinvcnire 
quest  altro  console  occorre  fatica .  essendone 
in  pronto  uno  opporlmiissiino.  a  cui  allre 
voltc  gli  eruditi  hanno  ccrcato  inulilmente 
una  nicchia  nei  fasti.  Vicne  egli  soinniiuislralu 
dalle  tavole  trionlali  nclle  (piali  si  legge: 


L  •  A VTRONIVS-  P  •  F •  L •  N  •  P AETVS-  PRO  •  AN  •  DCc.r.rir 
COSEX-AFRICA  XVII  •  KSEPTEMB 


La  sua  provincia  0  il  suo  Irionfo  non  lascia- 
vano  duiibio  rh'  egii  fosse  un  consolare  :  e 
il  l'anvinio  1"  aveva  allojjijiato  nel  7-^."),  di 
dovc  l'cspulscro  i  fasti  mnnicipali  di  Pieiro 
Apiano  [  Fasli  Venusini ,  Corp.  inscr.  Lai. 
vol.  I,  p.  '171.  —  Dans  le  |ias.sa|re  cité  des 


tables  triomphales  du  Capitolo,  iiu  lieu  de 
DCcnrir ,  il  faul  restituer  DCr.r.rr/ .  d  npnV 
le  nouveau  fragiuont  des  Inbles  ISarberine<>. 
Voy.  Cori>.  iimcr.  Lui.  vol.  I,  p.  .'171). 
\V.'ll.;>ZK>.| 

.Non  ossendosi  Iruvalu  dove  collocorlo.  il 


ao'i. 
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(iiiiza  (li  consohiii  poticMii'id  ;i\cr  iliiitlo  alla  censura,  deiquali  F  uiio 
coiilr.islù  i  fasci  ;i  Cicérone,  1"  ;illi'o  lu  il  l)isavolo  dell'  iniperaloi'e  délia 
sua  casa.  Ma  |»er  dislinjjueili  esatlanieiile,  e  pcr  rccarc  (jualche  Inine 
siilla  loro  iiitralcialissinia  (;cnealo{jia,  convien  preniellei'e  eh' essi  non 
|)<)nn()  esseï-  Mali  ila  un  iiicdcsinio  padre,  ripufjnando  ajjli  usi  di  (juesli 
Icnipi,  clic  duc  lialdli  cniraiid»)  vivent!,  si  prenominasscro  egualmente. 
Ed  è  poi  (la  licordarsi  délia  pratica  Uilla  jiarticolare  dei  Sulpici  di 
avère  due  prenonii  ',  ([uello  cioè  di  Scrvio,  comunc  a  lutta  la  gente, 
r  allio  disliiilivo  dclla  |)ei'Sona.  Ciù  posto,  noi  apprendianio  da  Tnllio-, 


Contucci  e  il  Cai'diii.ili  non  videro  altro  cs- 
|)pdienle  su  non  qiicllo  di  coninndcrio  con 
P.  Aulronio,  a  cui  Auguslo  rinunziô  la  tra- 
bea  consolaro  nel  7-.u,  {[indicando  corrolti  i 
citati  fasli  dcIl'  Apiano ,  dai  quali  unicanieule 
viene  dato  il  suo  pi-ciiome,  clie  ornmettesi  da 
Appinno  Alessandrino  {De  rch.  Uhjr.  c.  xivm). 
Tutti  gli  aitri  fastograd  gli  lianno  invece 
crcduti  due  Iratelli.  ambeduc  lijfli  di  P.  Au- 
tronio  Peto  console  designato  pel  689 ,  ma 
oondannato  di  broglio  prima  ehe  prendesse 
possesso,  ed  esigiiato  da  Hoina.  E  veramenle 
la  lezione  di  Public  c  concorde  in  lutte  le 
pn))ie  clip  ci  restano  di  qiici  fasti,  inclusiva- 

L  •  Gellius  ■  L  •  F  •  L  •  N  •  pojjlicola 

abD-\N-e-t-f-e 
I  ■  aiitroniiis  •  p  -f-  L-  N  •  paelus 

[La  i-estitution  proposée  par  Borghesi  poiu-  la 
dernière  ligne  est  impossible,  l'espace  libre 
au  commencement  de  cette  ligne  n'étant  pas 
suffisant  pour  recevoir  le  nom  L.  Aulronius. 
M.  Henzen  pense  qu'il  faut  lire  ainsi  les  noms 
du  premier  consul  sutleclus  : 

cn-nerius'  '/'L  'N 

Pour  le  deuxième,  on  peut  choisir  entre 
M.  A'oniiis  Gullus  et  L.  Aulronius  Paetiis. 
Voyez  la  note  de  M.  Henzen  sur  les  consuls 
de  l'an  718.  dans  le  Corp.  iiiscr.  Lnl.  vol.  I . 
p.  /iAf)-45o.  Ij.  Remeb.] 


mente  a  quella  ehe  trovo  il  Alarini  nel  codice 
dcl  card.  Canale.  Per  lo  ehe  maucata  la  ra- 
ffione  da  cui  provenne  il  giudizio  de!  Con- 
tucci  e  de!  Cardinal!,  cesseremo  di  l'ar  vio- 
lenza  a  quel  moiiumento ,  potendosi  ora 
assegnare  a  L.  Aulronio  quest"  altra  sede 
vacante ,  ehe  gli  è  convenienlissima ,  si  per- 
ché concorre  in  lui  la  qualité  di  esser  nipote 
di  un  Lucio ,  come  perché  avrebbe  avuto  la 
provincia  contemporaneamente  al  suo  col- 
lega  M.  Konio.  Quindi  propongo  di  ristau- 
rare  nel  modo  seguente  i  fasti  Capilolini  di 
(|uest'  anno  : 


m  •  cocceius .../..  .11.  nerva 
abd  •in'e'l'f'e 

III  ■  nunitisT'  f'c-  n- j^allus 

'  [C'est  une  erreur,  on  ne  peut  donner 
aucune  preuve  de  cet  usage.  Les  médailles 
sur  lesquelles  on  lit  L  ■  SERVIVS  •  RVFVS 
appartiennent  certainement  à  la  gens  Servia  ; 
voy.  Nipperdey,  Spicil.  crû.  in  Cornelinni 
Nep.  p.  t?.6,  et  mes  Rom.  Forscliungen,  t.  I. 
p.  12.  Le  sdence  des  Fastes,  qui  ne  don- 
nent jamais  aux  Servii  Siilpicii  un  second 
prénom ,  suffirait  à  lui  seul  pour  détruire 
cette  hypothèse.  Tu.  Mommsen.] 

■   De  Oratore,  lib.  I.  c.  lui. 
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clie  nell  anno  6o5,  ([iiaiido  dal  veccliio  Catone  fu  chiamato  in  giudizio 
I' oiatore  Q.  Servie  Siilpicio  Galba,  che  fu  poi  console  nel  610,  e  clie 
Siictoiiio  ci  assiciira  esseie  stalo  il  nonno  del  bisavo  dell  impei'alore ', 
(iilta  la  l'amijjlia  componevasi  dell' accusato,  di  due  suoi  pargoletti  e 
<l('l  piipillo  Quinto,  figlio  del  deluiilo  suc  parente  G.  Sulpicio  Gallo, 
console  nel  588.  Lasciando  da  banda  il  inino  dci  Galli,  clic  tioii  usù 
mai  r  ap|)ellazione  di  Puldio,  conoscianio  dallo  stesso  Tullio,  clie  il 
priniogcnito  di  i|iici  din'  liinciulli  lu  G.  Galba-  genero  di  P.  Grasso  Mu- 
ciano,  ed  il  primo  dei  pontelici  a  venir  condannato,  essendosi  mandalo 
in  esiglio  nel  065  in  virtù  délia  legge  Mamilia^.  L"  altro  liglio  dell" 
oratore  fu  il  console  del  G 6 G.  a  cui  i  lasti  e  gli  autori  clie  ne  parlanu 
non  danno  se  non  clie  il  prenome  comune  di  Servio,  onde  igiioravasi 
quai  fosse  il  siio  pioprio.  Da  cjuesli  due  fratelli  saianno  adunque  nafi 
i  due  pretori  de' quali  indagliiamo  l'origine.  Ora  il  bisavo  dell  i(ii|if- 
ratore  in  una  sua  Icttera,  di  cui  si  parlera  in  seguito,  si  dichiara  liglio  l".  aoS. 
di  Publie  :  [>er  lo  cbe  non  potrà  esser  nato  sicuramenle  dall  esule, 
che  cliiamavasi  Gain.  Hcsta  quindi  cbe  suo  padre  fosse  il  console  d(d 
G/16,  di  cui  jier  tal  modo  si  sarà  giunlo  a  conoscere  il  prenome  parti- 
colare,  che  non  ci  era  stalo  trasmcsso  :  e  resta  pure  per  altra  coiise- 
guenza,  che  vice  versa  il  conipetilore  di  Gicerone  sia  provenuto  dall' 
esigliato.  Egli  adumpif  saià  stalo  Iratcllo  minore  del  Sulpicin  Galba, 
che  iicl  |iiiiicipio  délia  guerra  Sociale  fu  preso  dai  Lucaiii.  ma  die 
coir  aiiild  délia  sua  ospile  scainpô  dalla  prigionia;  che  legato  di  i'.ii. 
i'ompeo  console  nel  665  pugiiù  vahuosamente  coi  F'eligni,  coi  Mai- 
rucini  (•  cou  Popedio  Silone  :  clii-  iirll"  anno  seguento  lu  rcspinto  dalla 
[iretura  malgrado  del  lavore  di  Silla,  di  cui  poscia  fu  lejfald  iiella 
guerra  conlro  Archelao:  e  che  nel  G7!?  comandava  la  vanguartiia  alla 
ballaglia  di  |iui'la  Gollliia:  a  cui  m'Ilc  inii-  Osservazioni  numismatiche 
ho  alli'ibiiild  le  iii('(la|;lii'  m  ciii  (lniiiaiidasi  C  '  SVLPICl  '  C  •  F '. 

'    In  (idiljii ,  c.  III.  '    l)i'  (hdiuiv.  lili.  I,  f.  l.lil;  lliul.  t.  \\w. 

'   |('.icéroii   no  dit  pns  crifi;   il  csl  |iliis  wmii,  \\\i\. 

IMoliaiilr  .|no  C.  C.iilliii  iiil  I.'  -.rniiil  liK  ,\r  '  Llv. £/m7ohi. lil). I.Wll, I.Will. IA\ VI ; 

rdiiili'iii'.  Tii.  MiiMMsK>.  I  Oios.  lil).  V .  r.  wiii  ;  Viipiiin.  liell.  ciril.  Iil>.  I. 
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Scliiaiila  rosi  la  Idio  (Icrivazione,  <;  ora  da  dire,  clie  il  primo  di 
iMici  tiii'loci  (li'iioiiiiiialo  (•(iiicordciiictilf  I*.  Gallja  vicm-  rliiamah»  m- 
V.  ■10(1.  hrius  (ir  mnclus  vir  da  Asconio  Pcdiario',  niodeslissinius  altinc  ojitunits  da 
Tiillio-,  c-r  fimplixsimn  fiiniilid.  W  xiiin  iwrns  da  <.)iiiiilo  lïalcllo''.  Kjjli 
lu  cdii»'  ciiiidc',  jjuidicc,  ma  riliiitato  iidla  raiisa  di  \  ori'c  dol  f)86'', 
pretoro  |»i()l)al)iimcnle  ncl  687,  e  rivale  di  (^iccroiii'  iicll.i  peli/iom; 
del  consolalo  del  (mj  1 .  indla  (|iiale  reslo  soccombcnte'"'.  Essendo  pon- 
lefice  sentenziù  coi  suoi  collcfjlii  iiel  G97  per  la  rcstituzione  délia  casa 
di  Tiillii)".  Non  puô  cssere  allri  che  egli  il  Tîalba  pretorio,  che  insieme 
con  Coscoiiio  uomo  dclla  stessa  digiiilà,  e  cIT  è  per  certo  il  C.  Cosconio 
nreforc  ncl  fi9i\  s' iiiroiilrô  ])çr  via  iii'i  tiimidtiianti  soldati  di  Gesare, 
che  inseguivaiio  lo  slorico  Salliislio,  dai  quali  l'iiroiio  entrambi  uccisi 
ne!  707^.  Il  perché  non  sapiei  aderire  al  Leniairc,  che  1'  ha  confuso 
col  Scr.  Sulpicio  scfruacc  délie  parti  di  l'ompeo,  che  nel  706  era 
S07.  légale  di  AlVanio  iiclla  Spagna'",  d'  onde  cacciato.  In  uiio  dei  senatori 
die  si  ricoverarono  [)rcsso  Attio  Varo  neirAlrica".  lo  non  mi  opporrei 


c 


a  chi  volesse  crederlo  nalo  da  suo  fratello,  0  anche  un  suo  figlluolo  : 
ma  se  in  (|nesto  caso  il  padre  non  puô  essere  il  censore  richiesto, 
perché  j)rem()rlo  al  712,  ne  meno  egli  poirebbe  concorrere  a  (juella 
dignità,  venendo  impedito  dalla  legge  Irzia,  da  cui  si  vietava  c\\&  alcnn 
Pompeiano  potesse  occupare  magistrature  :  sulla  esecuzione  délia  quai 
legge  insisteva  nel  711  M.  Antonio'^. 

Passando  ail' altro  dei  citati  pretori,  o  sia  al  bisnonno  dell'  impe- 
i-atore  Galba,   tu  costui  legato   nel  698  del  propretore  G.  Pomptino 

c.  XLvii;  Bell.  Milhrid.  c.  \liii;  Plutarcb.  in  "  Ad  Atticum,  lilj.  I,  ep.  i. 

Sulla,  c.  xvii;  Osservazioiii  numism.  dec.  XI,  'De  harusp.  resp.  c.  vi,  S  la. 

Dss.  viii  [Voy.  toni.  Il,  p.  ai)].  *  Cic.  Pro  Sulla,  c.  xiv,  S  4-2;  Ad  Atli- 

'   Argum.  oration.  in  tnga  camlida  [Schol.  cum ,  lilj.  II,  ep.  xix,  S  h. 
Cic.  eci.  Orell.  p.  8a  J.  "  Plulnrch.  in  Caes.  c.  1.1;  Dion.  lit).  \l.II. 

"  Pro  Murenu,  c.  viii,  S  17.  c.  lu. 

'  De  pclkinne  consulatus ,  eu,  î -j.  '"  Caes.  Comment,  de  bell.  civil.   lil>.   1. 

'    Thés.  Mnifll.  il)  ge\Ue  Sulpicia,  tal).  I.  c.  Lxxiv. 
M.  II.  "  Ibid.  iib.  11.  c.  xLiv. 

'■'   h  Yen:   a.t.  II.  Vu,.  I.  c.  vu.  '  "  Plnlippiv.  Mil.  c.  xvi.  S  33. 
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nella  gueria  Aliobrogica',  e  conserva  lo  stesso  udicio  sollo  Giulio  Ccsare 
riella  guerra  Gallica,  da  cui,  sul  cadere  dcl  697,  esserido  iiiaiidato  a 
svernare  ne!  Vallcsi.'  colla  logione  XII,  vi  riportô  una  spieiidida  \itloria 
sui  Seduiii  c  sui  \  eragri  colla  strage  di  più  di  trenla  mila  di  loro-. 
Ottenne  la  pretiua  ticl  700,  e  procura  al  suo  antico  générale  Poniptino 
il  Irionfo,  che  gli  era  stalo  impedito  liiio  allora-^.  Era  in  lloina  ne! 
703  pcr  brigarsi  il  consolalo,  e  lu  probabilmente  per  procacciarsi  P.  aos. 
il  favore  di  Pompeo,  che  se  gli  costilni  sicurlà  per  un  debito\  Con 
tutto  queslo  rimase  escluso  nella  donianda  clie  ne  fece  nell'  anno  se- 
guenle,  a  motivo  d'  essere  Iroppo  partigiano  di  Cesare^,  i  cui  interessi 
dopo  la  fuga  di  Pompeo  ne!  708  sostenne  in  senalo''.  Da  una  sua  let- 
lera  ai  inagistrali  di  Mileto  in  favore  degli  Ebrei,  scrbalaci  da  Flavio 
Giuscppe'',  nella  quale  s' intitola  Publio  Servio  (iaiba,  ligiio  di  Publiu. 
proconsole,  si  apprende,  che  fu  préside  dell' Asia  dopo  il  consolato  di 
Lentulo  e  di  Marcellino,  cd  innanzi  il  proconsolato  di  DolabcUa.  Ed  io 
pense  che  lo  fosse  dal  708  al  709,  osservando  che  in  (|uest'  nilinio 
anno  era  aspeltato  di  ritorno  a  Roma*,  ove  resliluitosi  si  alieiiô  da 
Cesare  per  la  ncgaliva,  che  da  esso  pure  ebbe  dei  fasci'-'.  Proriip|)e 


'  Dion,  lik  XXWII.  c.  M.Mii. 

''  Caes.  De  bell.  Gult.  lil).  III,  c.  1  e  segg. 
Dion.  lib.  XWIX,  c.  v;  Oios.  lib.  VI.  c.  viii  ; 
Sueton.  in  Galba,  c.  m. 

•   Dion.  lib.  XXXiX,  c.  lAv. 

'    \  ait!!-.  Maxim,  lib.  \  I,  c.  ii,  S  i  i. 

^  Caes.  Comment,  de  l/cll.  Gull.  lib.  VIII. 

c.  !.. 

"  Ad  Allie,  lib.  I\,  ep.  i.\,  S  3. 

'  Anùquil.  JkiI.  lib.  XIV,  c.  x ,  S  •.M .  Con 
oiTore  «•oiniMiissinio  ai  (ircci  ncl  leslo  ili 
(îiiiseppc  l('{j(jesi  Sepoui/.ios  da  coiTqjjci-si 
^epovios,  conic  per  i'i(fiiarilu  a  qucsto  nie- 
(IcsiiiKi  pi-is()iiajf|fii(  si  k  ilovulo  lare  in  .Ap- 
piano,  llcll.  civil,  lib.  Il,  c.  cxni.  —  [C'est 
dans  le  cognomen  VàX^at ,  el  non  pas  dans  U' 
nmncn  ilspom'Aioj,  cpio  doit  se  Irouver  I  ri- 
rcur.  On  sait  en  ellel.  par  le  tt'nioijfnajfe  do 


Suétone,  que  Ser.  Galba,  préteur  en  700. 
était  petit-fils  de  Q.  Gallux,  consul  en  6to. 
lequel  n'eut  que  dciux  (ils,  nommés  Serciim 
et  Gains;  on  sait  en  outre  qu'il  n'eut  jamais 
d'autre  prénom  que  celui  de  Sem'iis  el  (pu- 
jamais  non  plus  il  n'eut  de  coniniandenicnt 
en  .Asie.  On  ne  peut  donc  lui  attribuer  la 
lettre  adressée  aux  Milésiens  par  P.  Sen'iliim 
P./.  Galba.  Mais  le  proconsul  d'.Asie  enyoi'^ 
était  P.  Sei-viliiis  P.  /'.  /.vimri'cM»,  et  c'est 
probablement  ii  lui,  comme  je  l'ai  conjecluit' 
ilans  le  Gor/).  iiutcr.  Lai.  vol.  I,  p.  i^'.\. 
n.  (ioo .  (pie  celte  letti-e  doit  Mrv  attribuée. 
Th.  Mommskn.  ] 

■■  Cic.  Ad  Famil.  lib.  \  I.  ep.  \\\\\.  S  1). 

*  Sueton.  in  Galba ,  c.  ni;  \'al.  Maxim. 
hb.  \l.  c.  II.  ,S  M. 


8. 
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p.  2„()  (hi  iuiii(i|)ii)  l'oiilra  lui  in  aman;  parole,  e  liiii  coll' associarsi  a  Brulo 
(mI  a  Cassio  iiclla  c(ni[;ima  clie  lo  toise  di  vita'.  Clornaïuh')  la  leîjione 
Marzia  nolla  l)alla;;liii  lii  M()(loiia,(li  ciii  scrissc  la  iclazioiii!  a  (^icoioiie-, 
('  voiiiic  poi  a  lioiiia  cou  aiiihasciate  di  I).  Ri'uto  al  seiiato'.  Variate 
intaiilo  le  coso  ])ei'  1' elevazionc  ili  OUaviaiio  alla  porpora  consolare. 
In  cojrli  alhi  coiifiiurali  coiulaiiiialo  aiicli' csso  nell' aulunno  dcl  71  1 
in  Ibi-za  délia  le{){;e  Pedia  :  iiè  piiù  dubilarsi  clie  fia  non  mollo  périsse 
di  niorle  violenta,  scrivendo  Suelonio'  :  cr  Percussoriiin  ;inlcrn  fere 
ffneqiie  Iricnnio  (piis(piain  anipliiis  supervi\it,  ni'ipic  sna  moite  de- 
f  fiinetus  est.  •■ 

l)a  (piesto  e])iioj]o  delta  sua  vila  si  ritrae,  cbe  ne  pur  ejjli  puô  essere 
il  personagjjio  desidcrato,  e  che  perciô  la  casa  dei  Galba  non  lo  soni- 
ministra,  couie  non  1"  ollrc  iiè  pure  il  ranio  dei  Sulj)icii  liufi,  che  lu 
patrizio  secondo  clie  si  diniostra  dall' aver  ])rodotto  1'  interrè,  che  nel 
70-?  proclamô  console  Pompeo  per  la  terza  volta''.  Iniperocchè  sarebbe 
vano  di  fermarc  lo  sguardo  sul  célèbre  giureconsulto  Ser.  Sulpicio 
Rul'o  console  nel  708,  ch'  è  1'  inlerrè  poco  la  ricordalo,  malgrado  che 
3  10.  anche  a  lui  diasi  il  prenonie  di  Pidjlio  da  Plutarco,  quando  ricorda. 
ch'  ebbe  per  conipelitore  nel  consolato  Catonc  1'  Uticense*';  troppo 
essendo  nolo  coni'  egli  mori  nel  7  1  1  nella  sua  legazione  a  M.  Antonio. 
Ne  piti  opportuno  sarebbe  1'  unico  suo  figliuolo'',  ch'  era  troppo  gio- 
vine  allora,  sicconie  quello  che  non  inconiinciô  la  cai'riera  mditare  se 
non  che  nel  705*.  Arroge  ch' egii  chiamavasi  L.  Servio  Rufo  per  iesti- 
nionianza  di  due  medaglie''. 

Hesta  tuttavolta  un' altra  linea  dei  llufi  plehea,  illustrata  dal  notis- 
simo  tribuno  délia  plèbe  P.  Sulpicio  Piufo,  che  tentô  di  trasferire  a 
Mario  il  comando  délia  guerra  Mitridalica,  e  che  percio  lu  iatto  ucci- 


'  PhiHppic.  Mil.  e.  wi,  S  33. 
'  Ad  Fam.  lib.  X.  ep.  \\\. 

Ihid.  lib.  XI .  ep.  xviii. 
*  In  Cncs.  c.  lAxxix. 
'  Plutarch.  in  Pomp.  c.  liv. 
''  Plutarch.  in  (Àilonc,  c.  xlix. 


'  Philippic.  IX  .  c.  m. 

^  Ad  Attic.  lib.  IX .  ep.  wiii  .ii:  lib.  X  . 
ep.  XIV,  S  3. 

'  Thés.  Mofcll.  m  g.  Sulpicin ,  tab.  1 . 
n.  IV  e  V. 


CENSOIil  HOMA.M.  61 

dere  da  Silla  nel  G(J6'.  Fu  suo  Iratello  M.  Servie  ammoglialo  coii 
Aiiicia  cu^rina  di  Pomponio  Attico-  :  dal  ([ual  matrimonio  credo  che 
iiascesse  il  Scrvio  dt'sijfiialo  tribuno  délia  plèbe,  clie  lïi  condannato 
nel  70.3^.  Ma  1'  ideiililà  del  preiiome  mi  fa  repulare  figlio  del  iiemico 
di  Sillii  il  V.  Sulpicio  judcx  Irislis  et  integer  nella  causa  di  Verre  del 
G8/1',  il  qiiale  ai  5  di  décembre  doveva  prender  possesso  di  iiiia  iiiagi- 
stratura,  clie  lu  il  li'ibuiiafo  drlhi  plèbe,  seconde  Asconio  Pcdiano  :  t» 
nicjjlio  la  qucslura,  secondo  1  inioiiimo  scoliaste.  Sottoscrivo  pieiia- 
iiKUile  al  Garattoni  liella  nota  a  quel  luogo,  il  quale  1'  lia  crodulo  il 
I'.  Sulpicio  Rufo,  clie  inconhiaino  legato  di  Cesare  nelle  Gallie  nel 
G  G  9^,  e  che  conservava  il  uiedesiino  posto  anche  nel  70  a*.  Ebbe  la 
prelura  nel  706,  e  insieme  il  comando  di  una  parte  délia  flotta  Cesa- 
riana".  A  lui  iliresse  Cicérone  nei  709  una  lettera*,  da  cui  apparisce, 
che  gli  erano  stale  decretate  le  supplicazioni  per  una  vittoria  da  lui 
riportata,  che  gli  aveva  già  prodolto  il  titolo  d'  imperatore.  in  essa  lo 
picga  a  far  arrestare  Dionigi  suo  bibliotecario,  ch'  era  fuggito  ruban- 
(logli  molli  lil»:i.  avvisaiulolo  cIT  c[{li  si  era  ricovcrato  nella  provincia 
di  lui,  e  (;he  il  suo  amico  M.  Hulauo  1'  aveva  vedulo  a  .Narona.  Uuesta 
città  appartiene  indubitatamente  alla  Dalmazia  :  il  che  ha  dato  grandi 
noie  per  ispiegare  (piesto  luogo.  non  potendosi  attribuire  a  Sulpicio 
il  proconsolalo  Ualmalino  di  (piesti  tempi,  perché  era  allora  occupalo 
da  P.  Valiuio.  il  (|u;di'  icdalivamente  allô  stesso  Dionigi  scrisse  appunto 
da  Narona  a  Tullin  ml  medesimo  anno  due  leltere".  ^è  puù  lenersi 
che  fosse  il  siHi  anlect'ssore,  perché  Valiuio  subentro  in  luogo  ili  un 
Appio  nel  7u<S.  come  egli  stesso  attesta  nella  seconda  di  quelle  lellort'  : 
e  uè  mcim  puù  darsegli  per  successore,  atteso  che  \aliuio  non  cedeltf 
il  suo  govcrno  a  M.  Brulo,  se  non  poco  prima  délia  morle  di  Cice- 

'    \|i|iiiiii.  /('■//.  ciriL  lili.  1.  r.  i,\  ;  l'Iii-  '  Caes.  Coiimeiit.  de  hell.  Uall.  \iU.  \ll 

Utrcli.  in  Sull<i,  r.  mm  c  mi.  c.  xc. 

'  Corn.  Ne|).  in  Altnu,  c.  11.  '  Cnes.  Comment.  <lr  hell.  rieil.  lili.  III  . 

'  Cic.  Ad  lùitit.  lili.  \  111 ,  (>[).  IV,  S  -x.  1:  CI. 

'  In  Veir.  .nel.  I.  c.  \.  '   Ad  Fiim.  lih.  Mil.  c'|i.  i.wmi. 

'   Cnmmnil.  de  hell.  (lall.  lili.   I\  .  c.  wii.  Ihid.  liii.  \.  l'p.  i\  «•  \. 
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roiio'.  lo  |)f!rô  credo  clic  ^al■ollil  non  sia  ivi  cilala  corne  spettaiitc  alla 
nroviiicia  chc  ol)l)c(liva  a  Siilpicio,  ma  coinc  il  luofjo  da  ciii  si  orano 
avutc  le  ultime  iiolizie  cei'lc  di  Dionijji,  onde  il  proconsole  polesse 
<;iudicarc  da  quai  parte  e;;li  si  era  introdotto  nella  sua  giurisdizione. 
Ccrto  è  cIh'  l)ioni{|l  non  cia  pin  in  (pjella  città,  allorchè  Tullio  scri- 
vcva,  agjTiiuijjendo  ejjli  che  M.  lîolano  gli  dira  ove  ora  si  lro\i.  E  veggo 
poi  chc  \alinio  lo  awisa  da  ^arona,  che  costui  si  cra  l'ilugiçito  presse 
i  \ardci,  popoli  Dalinali  c  vero,  ma  perô  confinanti  colla  Macedonia  : 
onde  sarà  naturalissimo,  clie  perseguilato  in  una  pi'ovincia  fosse  scarn- 
pato  nellaltra,  e  che  (Jicerone  impegiiasse  i  governanti  di  ambedue 
P.  2  1 3.  a  procurarne  1"  arresto.  Nicnte  poi  si  atlravcisa  alT  aggiudicazione  a 
I'.  Sulpicio  dcl  proconsolato  dclla  Macedonia,  la  quale  s' ignora  da  chi 
fosse  relia  a  (pn'l  tem|io.  K  ne  meno  ciù  pregiudica  puiito  alla  con- 
getluia  (hd  Garatloni,  che  Sulpicio  acquistasse  1' onore  délie  suppli- 
cazioni  nella  stessa  guerra  Dalmalina,  j)er  cui  furono  poscia  accordate 
a  Valinio  :  nulla  impedendo,  che  ambedue  concorressero  a  sedare  quella 
rivolta,  col  movcrle  contra  le  armi  ciascuno  dalla  parte  dei  propri  con- 
hni.  Non  pcr  questo  P.  Sulpicio  llufo  si  avrà  da  confondere  col  consolare 
Ser.  Sulpi(;io  Hufo,  che  si  è  memorato  poco  fa,  e  a  cui  presse  a  poco 
ncllo  stesso  tempo  era  raccomandata  T  amministrazione  dell' Acaia,  il 
quale  non  ebhe  mai  il  titolo  d'  imperatore,  imperocchè  la  Macedonia 
e  r  Acaia  erano  allora  due  provincie  separate  Ira  loro  :  ed  infatti  nell' 
anno  seguente  troviamo  governata  la  prima  da  Q.  Ortensio-,  ï  altra  da 
Manio  Acilio  Glahrione^  Tulto  adunqne  induce  a  credere,  ch'  egli  sia 
il  Sulpicio  desiderato,  che  tre  anni  dopo  divenne  censore.  Egli  aveva 
dei  grandi  meriti  palerni  presso  la  fazione  di  Mario  risuscitata  da  Ce- 
sare,  al  quale  costantemente  aderi.  Non  minori  erano  i  suoi  propri  tanto 
pei  lunghi  servigi  prestati  nella  niilizia,  quanto  perché  essendo  già  stato 
:ji/i.  pretore,  proconsole  ed  imperatore,  riuniva  tutti  i  diritti  al  consolato  : 
onde  ne!  concorso  di  tanti  che  l' anibivano,  non  fa  maraviglia  che  in  sua 

'   I.iv.     Epilome,    lib.     GXVIII;    Dion.  '  Piutarch.  in /?/■«/.  c.  xxv. 

lil).    XLVIt,    c.    XX ;    Appian.    Bell,    civil .  '  Cic.  irf  f«w.  lib.  VII.  ep.  xxix.  x.xx  e 

.XXXI. 
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vece  se  gii  desse  la  censura,  ch"  era  un  onore  uguale,  se  non  niaggiore. 
e  elle  conveniva  alla  sua  età,  la  quale  per  le  cose  sopra  dette  doveva 
ap])artencre  ail  anzianità  se  non  alla  voccliiezza.  Ne  manca  un  altro  ani- 
ininicolo  per  nieglio  appoggiare  quest'  opinione.  L'  Orelli'  lia  desunto 
dal  Verinigliuli  uiia  gliiaiida  di  piond)o  pei  tVombolieri,  trovata  a  Pe- 
rugia  ('  nippresentanto  un  Culmine  alato  colT  epigrafe  : 

P-RVFVS-IMP 

Dallo  slesso  luogo  è  allresi  provenuta  un'  altra  gliianda  consimile  con- 
siTvata  nol  Museo  Doduell-,  spcllante  alla  legione  M  coH'  isciizione  : 

L  ■  XI 
DIVOM 
IVLIVM 

t]  in  ogg'i  cognito  il  costume  che  si  aveva  d' indicare  su  tali  gliiandi' 
il  corpo  d'  esercito  che  le  lanciava,  o  il  nome  dcl  générale  che  lo  co- 
niandava  :  ne  puo  dubitaisi  che  la  seconda  spetti  alla  guerra  Perugina 
di  L.  Antonio,  sapendosi  che  in  quel  célèbre  assedio  se  ne  lece  vera- 
mente  grand'  uso  :  onde  c' insegna  Appiano^.  che  i  Cesariani  iiieliits  \',  .,i5. 
missUilms  rem  offebanl.  Il  perché  non  send)ra  da  contrastarsi.  che  aiiclit- 
la  prinia  dcliba  rij)ortarsi  alla  stessa  occasione  :  ma  ella  non  putià  rih'- 
rirsi  a  Salvidieno  Rufo,  che  lu  iirio  dci  luogotenenti  di  Ottaviano  in 
quella  guerra,  sapendosi  da  Dione  e  dalle  sue  medaglie,  ch"  egli  non 
chiamavasi  Publio,  ma  (}ninto.  Ignoti  al  contrario  ci  sono  i  dnci  di 
L.  Antonio  :  ma  quant'  è  verisinule  che  P.  Sulpicio  Hulo  per  la  socielà 
del  collegio  censorio  si  altaccasse  al  suo  partilol  Cerlo  che,  ail"  inluori 
di  lui,  non  si  troverà  in  questi  tempi  altro  W  Hufo,  che  avesse  il  tiloln 


'  M.  3/118.  \Li\  ('(iini'  lie  \  iiriii|;lioli  l'sl  '  [Elle  esl  mijuurd  lun  nu  iniisûe  do  Mii- 

iiiexiiclo;  le  iniiniiriiciit  ne  |)orlo  que  RV-  iiich  ;  voy.  Corpus  inscrii>lioniim  Latirniruin 

FVS  IMP,  siiiis  |)i(''iiom,  et  il  s'fijfit  pni-  11.  'I97.  | 

biihlemeiit  i\e  (].  Salridiemis  ltufu.s,  jrt'-nc'iiil  '   Uclt.  ciril.  lih.  V,  c.  wviii  :  |  Axojtkth 

lii'ii  ciiiiriii  ili'  \ii  ;[iiiTir  cii'  IVroiise.  Tu.  fiév  ifxstvôva>v  ôvtmv  ri>v  Ktiaapos.  | 
M()MMsK^.  I 
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d' itn|)oralorf.  l'cr  If  (|ii;ili  rose  liiUc  ii)  \\u  iiioIIm  fi<lii(i;i  iid  riscrivere 
iici  Im^II  (Ii'I  -]■>.: 

CENS-L-ANTONIVS   M  ■  F- M  •  N  •  PIETAS"  P  •  SVLPICIVS- P  •  F- RVFVS' L-  NF- 

l'ii  i;i{jioiicvole  o])iiiione  del  Pigliio,  che  il  motivo,  il  (juale  indusse 
1  Inmiiviii  a  crcai'o  i  consori  in  quest'  anno,  l'osse  perché  procedessero 
al  censo  mdii  dcllc  |)cisoiie  dci  ciltadini,  cln:  la  lavola  ci  assicnia  clir 
non  l'cccro,  ma  d(dl(!  loin  sostanzc;  (!  perché  ricevessero  la  denunzia, 
cho  fn  inlinialo  a  ciascuno  di  dai'c  dci  propri  béni.  Lo  scopo  In  di  sotto- 
P.  aifi.  |)orli  ai  Irihnli  dci  rpiali  parlano  Dione'  ed  Appiano-  :  Irihuli  smodati 
a  lai  scgno,  clic  a  lahino  non  reslô  la  décima  parle  di  cio  che  posse- 
deva.  E  sarà  poi  mollo  prohahile  che  la  présente  censura  si  sciogliesse 
|)(;i'  la  linnnzia  che  dovelle  l'arne  L.  Anlonio  onde  assumere  i  fasci 
consolari  dcIF  anno  scj;nenle^. 

Durante  le  <>ueri'e  civili  del  Iriunivirato  non  si  pensô  piîi  a  (juesta 
niagistralura;  ma  dopo  la  hattaglia  di  Azzio  ne!  72Û,  quando  si  traita 
(M  costiluire  I  imporo,  ella  non  isfuggi  al  perspicace  sguardo  di  Mece- 
nale.  Fra  i  polilici  consigli  da  lui  dali  ad  Oltaviano  e  conservatici  da 
Dione',  ti'ovasi  quello  di  ritenere  per  se  la  censura,  e  di  scegliersi  in 
aiuto  un  senatore,  che  colla  denorainazione  di  sottocensore  ne  adem- 
pisse  le  veci.  Segui  egli  nella  soslanza  il  suggerimento,  ed  essendosi 
loho  in  compagno  Agrippa,  scelse  il  senato  nel  795,  fece  il  censo  e 
celebro  anche  il  kislro  nell  ainio  seguente.  Si  astenne  peraltro  dall' 
assumere  il  tilolo  di  censore,  quanlunque  glielo  altribuiscano  Dione  ^ 
•..17.  e  Macrobio''.  Imperocchè  Suelonio''  attesta  espressaniente  :  p  Recepit 
fret  moruni  legumque  regimen  aeque  perpetuuni,  quo  jure,  quamquam 
rcsine  censurae  honore,  censum  tanien  populi  ter  egit,  primum  et  ter- 

'  Liij.  XLMI,  c.  XVI,  Borgliesi  ne  sont  donc  pas  fondées.  W.  Hf.\- 

"  Bell,  civil,  iib.  IV.  c.  xxxn.  zen.] 

■  [On  a  vu  plus  haut.  p.  69,  note  h.  "  Lib.  LU,  c.  .\xi. 

que  ce  n'est  pas  L.  Antonius,  mais  son  oncle  '  Lib.  LU,  c.  xlii. 

C.  Antonius,  qui  fut  censeur  avec  P.  Sulpi-  '  Saturn.  lib.  Il,  c.  iv,  S  aS. 

cins  Rufus;  les  conjectures  émises  ici  par  '  \nAxigusto.  c.  xxvn. 
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-tiiiin  ruiii  collcga,  mefliiiiii  soliis.-   Infatli  iioHo  tavole  Ancirane  lo 
stesso  Augusto  dice  scniplicemeiitc  '  : 

PATRICIORVM-NVMERVM    AVXI  •  CONSVL- QVINTVM  ■  IVSSV-  POPVLI  •  ET  •  SENATVS/SENA 
TVM  •  TER  ■  LEGI  •  ET  •  IN  ■  CONSVLATV  •  SEXTO  ■  CENSVM  ■  POPVLI  •  CONLEGA  ■  M  •  AGRIPPA  •  EGl  / 


1*111  schieUarneiite  |)oi  si  espriinono  i  lasti  dell"  Apiaiio.  i  ((iiali  (lo|)() 
avcr  rilciito  il  sosto  consoiato  di  Ottaviano  e  H  seconde  di  A{ïrip|)a . 
notaiio'-  : 

Idem  •  censoria  •  potest  •  lvstrvm  •  fecer 

iJioiic'  (;  Siicloiiiu  '  (;  iiiluriiiaiio.  clic  iiel  -j'.j-2  il  jjopolo  \olle  creare 
Augusto  censore  perpetuo,  ma  ch'  ogii  pertinacenieiile  rifiiitô  ([uell 
onore,  ed  invece  rislabili  la  censura  seconde  le  antiche  forme,  investen- 
done  Paulo  Emilio  Lepido,  ch'  cra  stato  proscritto,  e  L.  Muiiatio  Plaiicu 
fratello  anch'egli  di  un  pi'oscritto.  Con  essi  concordano  Vclleio-',  i  lasli 
Capifolini,  la  tavola  Colocciana  ed  un  altro  frammenlo  di  lasli  cdilo  dal 
Miiralori ''.  Délia  reallà  di  quesl' ulTicio  conseguilo  da  Paulo  ci  sono 
inollrc!  testiriioiii  Propcrzio''  e  Suetoiiio*,  ed  un'  cgual  fode  ci  faiino  per 
riguardo  a  Plaiico  lo  stesso  SuoLonio",  ValerioMassiino'",  Plinioseniore" 
e  l'elogio  scolpito  sul  suo  monumento  a  Gaeta'-.  Non  cade  dubbio.  clie 


'  [Voy.  l'crrol  ut  (iiiill;iiiiMi'.  \oi/ii(rc  en 
Galalie,  pi.  XXV.] 

■'  l^ii  lozionc  (If'i  l'i<;liio.  l(j(liÉlu  coiric  In 
inijjliore  cl;il  ch.  Avelliiiu,  iielie  sue  Lupldi 
Ptnnpeiunc  \Opuscol.  vol.  II,  p.  957],  qiii  lia 
FECIT  :  ma  io  picforiscn  il  FECER  ilollo 
sclicdc  di  Fra  Giocondo  (IJoiii,  cl.  \  ,  n.  '1), 
si  perché  mefjlio  corrispoiidn  ni  delto  dolle 
tavolo  Ancirnne,  coiiie  perchù  vieil  sostcmilo 
dniln  copia  che  se  ne  nvcva  ncl  iioto  codice 
ilel  card.  Cùinnle.  dolln  qunle  possefjgo  In 
reccnsione  di  piijjno  dcl  Mariiii.  |ll  est  au- 
jourd'hui {[('uéraleincnt  reconnu  (|ue  toutes 
les  copies  de  ces  liisles  provii'iineiil  de  celle 
de  l'Vci  (iliH  iiihIij  ;  voy.  ('.(irpu.i  inscript.  Lut. 
vol.  I,  |i.  'i(i-  et  siiiv.  1,1'  iiiniiiiscril  du  cnr- 


diiuil  Cniiiile  n  est  lui-iiièine  autre  ciiosp 
qu'un  exemplaire  de  la  collection  de  ce  voyn- 
jjeur.  I.n  leçon  FECIT  était  une  mauvaise 
correction  de  l'ijhius.  \\  .  1U;\zen.J 

^  Lib.  LIV.  c.  11. 

*  In  Aufrusto,  c.  .v.\x\  Il  ;  in  Claudio,  c.  wi. 
Lih.  Il,  c.  .\cv,  S  3. 

"  Pag.  296,  a.  [Corp.  iiiscr.  Lut.  vol.  I, 
p.  /171.I 

'  Lil).  IV.  clcjf.  M,  vs.  G7. 

'  In  Augusto,  c.  Lxn. 

'   lu  Nerone,  c.  iv. 

'"   Lih.Vl.c.  viii,.<5. 

"    //i.s(.  11(1/.  Iil>.  Mil.  c.  III.  S  ,"). 

"  (Iriil.  p.  6."î(),8;  homaiielli .  Tojtofp-a- 
fui .  I.  III  .  p.  'ii(>.  I  Monimsen.  /.  .V.  /io8<).  , 


.18. 
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il  socoiiiio  (Il  luid  hiii  L.  Miiiiazio  Plaiico  console  iiol  712,  su  ciii  sa- 
rablx'  \aiiu  I'  a{;{;iuii{jerc  parole  dopo  riô  clie  ne  ha  scrillo  il  \isconti'. 
Ail'  opi)os(o  jji'avc  (lissidenza  si  è  aviiLa  lijjuardo  a  Paulo  Lepido,  clie 
alciini  lianno  prcteso  essei'e  slalo  il  console  del  706,  allri  (piello  del 
7'.<o.  Tcnne  la  prima  senlcnza  il  Noris,  clie  dollamenle  i'a(;ionô  délia 
I'.  ■M.),  gcnealoffia  degli  Eniilii  di  quesli  tempi'^  c  1'  auloiità  di  lanlo  nome 
ha  strascinalo  seco  il  ch.  Clémente  Cardinali,  ch'  è  stato  1'  ultimo  a 
scrivcic  di  loio  nolle  sue  Osservazioni  inlorno  un  antico  frammento  di 
fmti .  cir  ebbe  la  cortesia  d' intitolarmi  \  Tutlavolta  convien  confes- 
sare,  chc  la  causa  era  stata  già  vinta  in  lavorc  délia  seconda  opinione 
prima  dal  Perizonio''  e  poscia  dall' Eckhol  ■'.  Rimandando  agli  argo- 
menli  da  cssi  ampiamente  svolti,  io  non  farè  clie  rcsliluire  a  questi 
due  Pauli  i  falti  che  a  ciascuiio  rispettivamente  appartengono,  onde 
veggasi  a  colj)o  d'  occhio  come  con  una  taie  partizione  restino  tutti 
egregiamenle  ordinati. 

l-a  iirincipale  sorgente  dell'  equivoco  è  nata  dall"  avère  scritto 
Dioiie,  che  il  censore  era  stato  proscritto,  e  dalla  troppa  notorietà 
cite  In  lu  il  console  del  706  :  non  essendosi  badato  che  si  avevano 
jagioai  pcr  credere,  chc  lo  fossero  stati  ambedue,  corne  lo  lu  la  mag- 
gior  parte  dei  figli  adulti  di  |)adn  proscritti  che  seguivano  \]  mede- 
simo  partito,  fra' quali  i  due  giovani  Giceroni,  Egnazio,  Balbo,  \r- 
•ji>o.  runzio'',  Velulino'',  Metello'*,  Ac|uillio  Floro"*  ed  altri.  Intanto  non  vi 
è  forse  cosa  (auto  certificata  dal  consenso  générale  degli  scrittori '", 
quanto  che  il  console  del  70Û,  detto  nell'  indice  di  Dione  L.  Aemilius 
M.  f.  PfiulluK^K  lu  Iralello  maggiore  del  triumviro  chiamatn  nelle  tavole 

'  Icomgiupldc  romaine,  c.  ir.  n.  36.  "    Sueton.  in  Aiigtisto,  c.  xiii. 

■  Ccnot.  Pisana,  diss.  II .  c.  \iii.  "  Cic.  ad  Attic.  iib.  XIV,  ep.  viii;  Pliitip- 

'  Mem.  rom.  di  mlichilà,  tom.  I,  p.  180.  pic.  XIII ,  c.  iv,  8  8  ;  Plutarch.  in  Antonio, 

''  Animadversioiics liistoricue,\).  12  1,1 1\8.  c.  xix;  Vell.  Paterc.  Iib.  Il,  c.  lxvi;  Dion. 

'  D.  A'.  V.  tom.  V,  p.  128.  iib.  XLVII,  c.  viii;  .4ppian.  Bell,  civil.  Iib.  IV. 

'  Appian.    Bell,    civil.   Iib.   XX,   c.   xxi  c.  sii;  Florus.  Iib.  IV.  c.  vi;  Oros.  Iib.  VI. 

0  XMi.  c.  .xvni. 

'  Ibid.  Iib.  IV.  c.  XXV.  "   [A.  Ai>iÀ(os  M.  <jI.  TlavXos,  lili.  XL.] 


'  Ibid.  c.  \i.i 
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Capitoline  M  •  AIMILIVS  •  M  •  F-QjN  •  LEPIDVS,  e  non  già  adol- 
tivo,  ma  germano,  sccondo  clie  ha  provato  lo  stesso  Perizonio'.  Pei 
consegucnza  nacque  ancli'  egli  (la  Appuleia-  e  dal  console  del  67(3 
chc  nelle  stesse  tavolc  diccsi  appunto  M -AIMILIVS- QjF- M -N  • 
LEPIDVS,  e  clie  poco  dopo  il  suo  consolato  venne  a  morte  in  Sai- 
degna'.  Non  si  conosce  il  iionno,  che  peiô  potiebbe  essere  il  Lepido 
deccmviro  dei  sacrifizi  nel  Gi  1,  di  ciii  si  lia  un  ccniio  in  Frontino^  : 
ma  il  bisnonno  lu  certamente,  per  altestato  di  Cicérone^,  M.  Lepido  P.  i-n. 
console  la  seconda  volta  nel  679,  che  morî  pontefice  massimo  nel  ()o3. 
siccome  ha  mostrato  il  Noris''.  Questo  L.  Faulo  cominciù  la  sua  car- 
liera  politica  dalTaccusare  Catilina  nel  G91''  :  lu  queslore  dcl  padre  di 
Augusto  nella  Macedonia  nel  696^  :  e  nell'  anno  dopo  gli  venne  falsa- 
mente  impulalo  di  a  ver  partecipato  ad  un  complolto  conira  la  vita  di 
l'ompeo'.  Nel  698  presto  testimonianza  nella  causa  di  P.  Sestio '"  : 
e  dair  avcrci  detto  Cicérone  che  aveva  rislaurata  un'  antica  basilica,  la 
sagacità  del  Pighio  ne  Irasse  cli'  era  édile  curule  nel  699,  nel  quai" 
anno  diede  insieme  coniinciamento  alla  coslruzione  di  un'  altra  molto 
più  magnifica,  che  dal  suo  nome  lu  detta  la  basilica  di  Paulo".  Utlenni- 
la  pretura  nel  70 1'^  e  il  consolato  nel  706,  restandoci  ancora  la  Jet- 
tera di  congratulazione  sciiltagli  da  Tullio'*,  che  gli  era  amico''.  Porto 
al  consolato  un  aiiiuio  avvmso  a  Cesare,  il  quale  se  lo  guadaguô  coi  jaa. 

dono  di  mille  <;  ciiiquccento  talenti,  da  lui  impiegati  nella  fabbrica 
délia  sua  basilica,  cIk;  luIlaNolla  non  potè  vedere  terniinata'^.  Seinbra 
che   non   pn'udcssr  alnnia   parle  nella   guei'ra  civile  Pompeiana.   ma 

'   Animadveis.  Iiislor.  |i.  lo.'i.  '  Cic.  In  \aliii.  c.  \,S-j5. 

'   l'Iiii.    Iiislor.   iKil.    Iili.  \IL   c.   \\\vi.  "  idrf  ^iKic.  lib.  II,  ep.  \xiv,  S  a. 

S  laa.  '°   Ad  Quiuliimjhilr.  lib.  il.  o\>.  i\. 

'  Pliitartli.    in    Pompeio,    c.    xm;    I'"lur.  "   /Irf /i«if.  lib.  IV,  op.  \m  .  S  i 'i. 

lili.  III.  c.  .wiv;  Jiil.  Exiipci-nnt.  c.  mi.  "   Pro  Milone,  c.  ix,  S  a4. 

'    Dcaquis.  lili.  I.  S  7.  "   AdI'am.  lib.  XV,  t-p.  xil. 

PhHipjik.  Mil,  c.  VII.  "  Ibid.  ep.  XIV,  S   :.  •     |./    I/'-    lih   M. 

Ccnol.  Pisun.  p.  a/i6  [diss.  Il,  c.  \m  |.  ep.  m.  S  .'i. 

'  Sniliisl.  Catiliiui,  r.  xv\i;Cir.  In  Valiii.  '*  Sueloii.  in  Qiesure,  c.  \\i\;  Appiiiii. 

r.  \,  Sa5.  Itcll.  cliil.  liii.  Il,  c.  xxm 
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,i(liMi  ;i  Cesarc  lliiclif'  i|iicsli  lu  vivo.  Viene  acccnnalo  m-l  7  i  d  in  liiia 
i'|)islula  ili  CicoroiK'  a  (Jassio  il  coiifjiiii'aLo',  in  cui  rciidciitlosi  coiito 
(Icir  aniiiH)  de' coiisolari  in  favorc,  0  coiilia  M.  Antonio,  se  jjli  dice  : 
tTums  nercssariiis  (I^cpidoj  allniilalc  nova  deleclaturn  (cioè  dello  spo- 
salizio  del  fijrlio  con  una  (iglinola  di  M.  Antonio),  tr  Aller  it(!m  adinis 
ff  novis  ((iniiiiciilaiiis  Caesaris  dclinitiis  est.  ^  Panio  vi  è  anniinzialo  alter, 
porche  dclla  siessa  casa  di  Lepido  :  ajjinis  perché  fratello  di  lui,  ch'  era 
cojjnato  di  Cassio  :  e  in  (|uel  novis  si  ti'overà  un'  allusione  a<;li  anticlii 
lalenti  ricevuti  da  Gesare.  Ma  al  temj)o  délia  guerra  di  Modena  si 
ristrinse  con  Cicérone-  :  ando  lej^ato  del  scnato  a  Seslo  Poinpeo  in 
1*.  :••...(.  Marsiglia"',  e  lu  dci  prinii  seuatori  a  dichiarare  neinici  |)ubljlici  Lepido 
e  M.  Antonio,  che  si  erano  insieme  rappacificati '.  in  conseguenza  lu 
anclic  il  primo  ad  essere  da  loro  proscritlo  :  ma  i  centurioni  di  Lepido, 
riverendo  in  lui  un  cosi  stretto  congiunlo  del  loro  duce,  lo  iasciarono 
l'uggire  e  navigare  a  Rruto,  dopo  la  cui  morte  col  consenso  del  fra- 
tello si  ritirô  a  Mileto,  ove  pare  che  chiudesse  i  suoi  giorni*.  Impe- 
rocchè  Appiano  attesta,  che  invitato  a  toniare  a  Homa  non  si  degno  di 
l'ailo,  ne  iMcno  d()|)o  conchiusa  la  pace,  la  quale  non  puo  essere  se 
non  che  (juella  di  Pozzuoli  del  716,  non  altra  esscndovene  stata  coi 
partitanti  di  Bruto  e  di  Cassio.  Aderisco  poi  al  Hesseiio''  ed  al  Gre- 
vio'',  che  gli  hanno  data  in  moglie  una  Marcella  memorata  in  questo 
titoletto  proveniente  da  un  colonibario  romano,  e  trasferito  poscia  a 
Firenze'*,  che  spetta  certaniente  ad  aurei  tenipi,  e  che  ha  tutta  1' ap- 
paronza  di  aver  coperto  le  ceneri  di  un  servo  di  una  grande  famiglia  : 

aai.  FAVSTVS 

MARCELLAE- PAVLLI 
PI  STOR 


'  if/ Fnm.  lib.  XII,  ep.  II.  "  Indice    délie    iserizioni     del     (liidio  . 

"  AclAttic.  lib.  XIV,  ep.  i.  ]>.  xlvii. 

'  Philippic.  XIII ,  c.  \i,  $  i3.  '  Praeïalio  sdTliesaiirumanlitjuitatmit  Uo- 

'  Appian.  Bell,  civil,  lib.  IV,  c.  \ii.  imnarum,  t.  VII. 

'  Ibid.  c.  XXVII  ;  Dion.  lib.  XLVIl.  p.mii.  '   Miirat.  p.  çjSa,  8. 
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Fuori  di  lui  non  si  saprelibe  inlalti  a  cui  attribuire  questa  donna, 
conoscendosi  le  niogli  de^jli  altii  tre  Pauli  che  vissero  in  questo  secolo. 
cioè  Cornelia  di  Paulo  Lepido  console  nel  720,  su  cui  ritornerà  il  di- 
scorso, Giulia  di  L.  Paulo  console  nel  joh,  e  Maixia  di  ().  Fabio  Mas- 
sinio  Paulo  console  nel  763.  Trovo  perô  le  slesse  difficoltà  che  ha  axuU- 
rOreili  '  neir  accordare  al  Grevio  ed  ail'  Hesselio,  che  questa  matrona 
sia  una  délie  due  figlie  di  G.  Marcello  suo  coUega  nel  consolato  e  di 
Ottavia  sorella  di  Augusto,  si  per  la  troppa  differenza  dell"  elà,  corne 
perché  ai  giorno  d'  oggi  è  conosciuto  clie  Appuleio  e  \  alerio  Barbato 
liiiono  i  duo  niariti  di  Marceila  iiiaggiore,  ed  Agrippa  e  Giulio  Antonio 
([uelb  deila  minore.  La  credo  adunque  più  tosto  una  sorella  del  col- 
lega,  0  deir  altro  Marcello  console  nel  708. 

Ebbe  poi  certamente  un  figliuolo,  scrivendo  Suetonio-,  che  nel  7  Hi 
vicino  a  P»eggio  di  Calabria  si  corse  pericolo  délia  vita  da  Oltaviano  : 
«Quern  per  devios  tramites  refugienteni  servus  Aemilii  Pauli  coniilis  P. 
cfejus  dolens  proscriptuni  olini  ab  eo  patrem  Pauluni,  et  quasi  occa- 
trsione  nltionis  oiilata,  interlicere  conalus  est.  a  Le  tavole  Gapitobne 
neir  assicurare  ciie  il  censore  lu  hglio  di  un  Lucio  e  nipote  di  un 
Marco,  danno  gravissimo  argomento  per  credere,  ch'  egli  fosse  appunto 
questo  figliuolo,  corrispondendo  egregianienle  tanlo  i  nomi,  (|uanto  le 
note  genealogichc.  Allorchè  sorse  il  li  iuiiairalo  iloveva  essere  un  gio- 
vane  già  capace  de'  pubblici  inqjieghi,  avendosi  alcune  niedaglie  por- 
tanli  il  suo  nome  PAVLLVS- LEPIDVS^,  latte  da  lui  coniare  menir" 
era  probabibnenlc  triumviro  monetale  |)oco  prima  del  7o5.sicconie  ha 
ora  mostralo  il  cli.  (lavedoni*.  La  sua  elà  non  osla  duncpie  alla  sua 
proscrizione,  dalla  ([uale  si  sarà  probabilmenle  salvalo  insieme  col 
padre,  asserita  da  Dione,  e  che  senza  di  ciù  sarebbe  abbastanza  suppo 
nibile,  tiovandosi  cbe  porto  le  armi  in  l'avorc  dei  congiurati.  Leggianm 
di   iaili   in    \ppiaM()'',  ch'  egli  cniiuiiMlava  nn  roi'pd  di  Iriippr  l'nn  cui 

'    M"  (Uiy.  '  Siiffglo  tli  os.ieiTniiu)ii  xhUi"  mciliifflie  (il 

'   \n  Auifusto,  c.  \\[.  ftiimif Ile  romane,  \t.  S!». 
'   7Vic4-.it/orf//.iii(j./lemi7i(i,lnv.  I  ,ii.\,vi.  '  /?r//.  cii'iV.  Iil>.  V.  c.  11. 

|Colion.  l/(''(/.  rnii.t   |il.  1,   lemiliii ,  t)  l'I  1  o.  j 
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avcNii  ridoltd  in  |iol(;i('  di  lîmlo  I  isol.i  di  (Jtcta,  ovc  <lopo  la  hallaglia 
(li  Fili|)[)i  si  lidiissoio  i  suoi  ad(;rciili  s|)iii|)a);liali  j)cr  l'Asia.  Con  essi 
p.  jofi.  coiifïiiiMlosi,  vclcg{jiaioiio  liilli  verso  il  inar  loiiio  pcr  ragyiuiijjerc  la 
llolla  di  Marco  e  di  Euobaibo,  d'  onde  la  mag^jior  parte  si  ricoverù 
in  Sicilia  ail' onil)ra  di  Seslo  Pompeo.  1']  naliiiale  che  gl' inviti  fatti  a 
siKj  uadrc  di  ritoriiare  a  Rorna  fossero  conniiii  a  lui  |iiire  per  riguardo 
al  siio  /io  Le])ido  :  onde  per  farlo  non  a\ià  Torse  aspettato  la  pace  del 
71 5.  INè  saià  da  maravigliarsi  che  inconlrasse  grazia  presso  Ottaviano, 
il  finale  ft  tolani  coliorleni  priniae  adnn'ssionis  ex  adversarioruni  ca- 
r-slris  conscripsil,  1'  al  dire  di  Soneca'.  Ahbiamo  già  vednto  dal  passo 
allegato  di  Suctonio,  clie  sul  declinare  del  71G  gli  era  compagno  nella 
spedizione  di  Reggio.  A1I(î  calende  di  luglio  del  yao  successe  nell' 
csercizio  dei  l'asci  a  \j.  Scrihonio  Libone  zio  materno  di  sua  moglie,  e 
durante  il  consolalo  dedicù  la  basilica  l'ahbricala  da  sno  padre,  che  a 
proprie  s])ese  aveva  coni[)ila-.  Segui  Auguslo  alla  guerra  di  Spagna  : 
il  qnalft  essendone  partilo  sul  fine  del  729,  lo  lasciù  al  governo  di 
quella  provincia,  in  cui  represse  una  ribellione  degli  Asturi  e  dei  Can- 
tabri '.  Ebbe  in  successore  T.  Carisio  nel  78 1*,  e  restituitosi  alla  capi- 
227.  taie  lu  creato  censore  nell'  anno  susseguente,  corne  si  è  detto.  Nel  con- 
solalo di  suo  cognato  1^.  Scipione,  nel  788,  gli  mori  la  consorte  Cornelia 
flglia  anch' essa  di  P.  Cornelio  Scipione  sulfetto  nel  716,  siccome  ci 
niostra  il  ch.  niarchese  Biondi  ^,  e  di  Scribonia,  che  passô  poscia  aile 
terze  nozze  con  Ottaviano.  Ci  è  rimasla  1'  elegia,  con  cui  Properzio  ne 
compianse  la  perdita'',  alla  quale  dobbiamo  queste  notizie,  e  le  altre 
di  piii  :  cir  ella  non  cbbe  altro  marito,  che  mori  in  età  ancora  imma- 
tura,  e  che  lasciô  superstite  tutta  la  sua  figliuolanza  composta  di  una 
femmina  che  si  vede  già  niaritata  a  quel  lenq)u,  non  sappiamo  con  clii, 
e  di  due  niaschiotti  chiamati  Paulo  e  Lepido,  che  1' Eckhel  ha  già  mo- 
strato  essere  L.  Emilio  Paulo  console  nel  7 5 6,  marito  di  Giulia  nipote 

'  De  UemciilM ,  iih.  [,  c.  \.  ■  ^   [\o\.  Alli  dell' Accad. pontij.  cUArclicol. 

"  Dion.  iib.  XLIX,  c.  xlii.  vol.  VI.  p.  oit)  et  suiv.  et  Corp.  inscr.  Lat. 

'  /(/.  Iib.  LUI.  e.  XXIX.  vol.  I,  p.  /.ôy."] 

'  /(/.  Iib.  LIV\  C.V.  ■  '  Lib.  IV,  eleg.  XI. 
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di  Augusto,  e  M.  Emilio  Lcpido  console  nel  759.  Con  ciô  fiiiiscoiio 
tnltc!  le  notizic  die  al)hiamo  rli  costiii,  perché  le  altre,  che  ti'ovianio  di 
un  Paulo  presse  Orazio,  Ovidiu,  Seneca  ed  allri,  spcttano  ai  Paulo  Mas- 
sinio  del  7^8  appartenente  ai  Fabj,  non  agli  Emilj.  Inlanlo  m'importa 
di  osservare  conie  la  cronologia  che  gli  ho  determinata  si  concilî  non 
tanto  colle  cariche  da  lui  occupate,  quanto  con  ciù  che  ricavasi  da 
Propcrzio. 

Date  che  nel  70/1,  durante  il  consolato  del  padre,  fosse  triumviro 
monetale  di  dieciotto  anni,  sicconie  sappianio  di  altri'  (l'aumento  di  P.  92S. 
due  o  tre  anni  di  più  non  guaslerchhe  nienle  il  mio  computo),  ne 
avrebbe  avuto  35  quando  lu  proscritto  :  onde  cra  ben  idoneo  a  coman- 
dare  un  corpo  di  esercilo,  ed  a  conquistare  e  rcggere  la  provincia  di  Greta. 
Gosi  sarebbe  stato  console  di  Ixh  anni  nel  720,  censore  di  56  nel  -jS-i. 
e  vedovo  di  Gîî  nel  788,  elà  suscettiva  ancora  di  nuoxo  niatrinionid 
(che  perô  non  sembra  aspettarsi  dal  poeta),  e  capace  di  avère  una  figlia 
già  marilata,  e  dei  hgli  ancor  fauciulii,  ai  (piali  possa  farsi  dii'c  dall 
ombra  materna  crDiscitc  venturam  jam  nunc  senlire  senectam-  del 
padre.  hnperocchô  per  conosccre  quali  crano  le  opinioni  di  ([uel  tempo 
intorno  la  vecchiezza,  che  non  era  giunta  ancora,  ma  che  si  mostra  in 
prospettiva ,  cilerô  Dionigi  di  Micarnasso,  come  contemporaneo  di  Pro- 
pcrzio, il  (piale  facendo  congettura  dell"  etù  di  Dinarcu,  credc  ch'  egli 
tornasse  settuagenario  dalT  esiglio  :  a  (Juo  et  ipse  respexit.  cum  se 
ftsenem  nuncupavit,  (pui  u(unim'  dicere  soicmus,  qui  ejus  sunt  acta- 
fftis^.  T)  Da  tutto  ciô  se  ne  conchiude,  che  l'aulo  non  prese  iu  nioglic 
Gornelia  se  non  dopo  il  suo  rilorno  dalla  guerra  civile. 

Ho  già  nolalo  allre  voile-',  che  Paulo  non  In  mai  prenome.  e  che  .se 
talvolta  si  ti'ova  farne  le  veci,  egli  è  per  1' uso  inlrodotto  siilla  lirn'  ilclhi  asg. 

repubblica,  che  chi  avi^va  dur  cognomi  ne  pn'incllcsso  niio  al  nome  : 
(Ici  (  lir  iiui'lai  iiaiccclii  ('sriii|)i  clii'  inilrci  larilinriilr  iiinnliari'  di  midlo 

'   Munit.  |).  711!,  5.  I  Moniiiist'ii .   /.   \.  xxi  HaXetv  roiii  èv  ti)  t)XiMif.rivry  fia}.ta'(3. 

/|56.|  siwOaixev.] 

^  De  Diimrrlin ,  c.  iv  :  |  ils  xal  aÙTÙi  ^);<ti  ,  '   ^'lwl^i/^lmme>lli  dei  fusil  congoliirl  Capi- 

yépovra  oùtoi'  inoxoL^àiv  ■  à^'  ou  '^oùvov  loliiii ,  |i;mIo  I,  p.  fui. 
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se  facosso  rli  mestieri.  Ossorvai  |iiitc,  clic  il  \(3ro  prenoiiu;  di  (|ueslo 
ccnsorc  fii  Liicio,  altfiso  che  fijjli  di  Liicio  si  dissero  i  due  consoli  del 
n^ili  0  del  759,  clic  da  lui  nacquero  :  cd  ora  afjfjiuMfrerô  cIk;  la  relta 
disposizioue  délia  sua  MOiueiiclatura  si  apprende  da  Diotie,  il  quaie, 
scl)l)cne  la  lerza  volta,  secondo  1'  uso  volgare  lo  dica  Paulo  Emilio 
Lepido\  la  seconda  peiô  In  cliiama  L.  Emilio-  e  la  piinia  Kmilio  Lepido 
Paiilo'.  l'i'i-  lo  clii'  ui'lle  lavole  Capitoliiie,  ove  ciascuiio  è  appellato 
|)(T  1  ordinario  cou  lulti  i  suoi  nonii,  non  doveva  supplirsi,  corne  si  è 
l'allo  liii  qui  /w(/////.s  •  «/MILIVS  •  L  •  F  •  M  •  N  •  LEPIDî^s.  ma  più  pro- 
hahilmente  /  wz/MILlVS  •  L- F-M  •  N  •  LEPID«.s-ywH//H.s.  Ed  è  poi  un 
solenne  ciToie  dell'  Orsino*,  propagato  fino  ai  jjiorni  noslri  e  general- 
niente  ricevulo,  clie  il  cognome  di  Paulo  sia  entrato  nella  casa  dei 
Lcpidi  [)ei'  molivo  di  adozione,  <pianluu(pie  molli  abbiano  rigettata 
p.  i'io.  qiiclla  lalsissima  da  lui  supposta,  che  il  padre  del  triumviro  Lepido 
avrcbbe  latta  del  Paulo  console  nel  70/1,  per  cui  questi  in  appresso  si 
sarebbe  chiamalo  Paulo  Lepido.  Ma  dove  esisteva  più  in  quel  secolo  la 
famiglia  dogli  Emilii  Pauli,  perche  alcuno  di  essa  potesse  adottare  un 
Lepido,  o  vice  versa  essere  adottalo?  Ghi  non  sa  che  questa  casa  si 
estinse  colla  morte  del  vincitore  di  Perseo  nel  Bg/f?  rriNam  duobus  e 
•tfdiis,  quos,  duobus  datis  in  adoptionem,  solos  nominis,  sàcrorum 
ftlamiliaeque  heredes  retinuerat  domi,  minor  l'eime  duodecim  annos 
frnatus  quinque  diebus  ante  triuniphum,  major  quattuordecim  anno- 
ftrum  triduo  post  triuniphum  decessit  :  n  siccome  col  consenso  di  tutti 
gli  altri  storici  si  attesta  da  Livio^,  il  quale  poco  dopo  induce  lo  slesso 
Paulo  a  dire  al  popolo  :  cr  Ex  tanta  stirpe  liberum  nemo  superest,  qui 
rrL.  Aemilii  Paulli  nomen  ferat.  i^  E  noto  pure  che  la  sua  scarsa  crédita 
fu  divisa  Ira  i  due  figli  usciti  di  casa,  e  che  il  più  piccolo  di  loro,  cioè 
P.  Cornelio  Scipione  Africano  Emiliano  Numantino,  il  quale  mori  senza 
proie,  donô  la  sua  parte  al  maggior  fratello  Q.  Fabio  Massimo  Emiliano 
console  nel  609,  da  cui  solo  fu  continuato  il  sanguc  di  Paulo  fino  ai 

'   Lil).  LIV,  c.  II.  •  '  Famil.  Rom.  in  g.  Aemilia. 

'  \Àh.  LUI.  c.  \xix.  '  Lib.  XLV.  c.  xl  e  xli. 

Lib.  XLIX.  c.  xLu. 
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(lue  Fal)ii  coiisoli  nel  7^8  e  nei  766,  i  quali  per  far  pompa  délia  no- 
hillà  délia  loro  stirpe  presero  i  cojjnomi  di  Paido  e  di  Africano  e  die- 
dcro  ai  loro  fijjliiioli  quelli  di  Persico  e  di  Numantiuo,  secondo  che  i*.  aSi 
ho  inostrato  iii  un  aitro  uiio  sciitto'.  Ne  per  adozione,  ne  per  crédita 
potendo  adunque  essere  pervenuta  quest'  appeliazione  nelia  casa  dei 
F^epidi.  non  resta  allro  <ia  dire,  se  non  clie,  per  una  ragione  consimile 
a  quella  dei  Fabii,  M.  Lepido  console;  nel  67 (i  imponesse  ad  uno  dei 
suoi  nati  il  cognonie  ili  Paido,  per  lisuscilare  le  glorie  di  un  ranio 
délia  gente  Eniilia,  col  ([uale  egli  aveva  comunanza  di  origine. 

Di  questa  niia  opinione  parmi  anclie  di  poter  addurre  quaiclie  prova. 
Ollre  i  due  generalmenle  conosciuti  Lepido  e  Paulo,  quel  console  ebbe 
di  più  un  terzo  (igliuolo  cliianialo  Scipione,  che  nella  guerra  civile 
scoppiata  Ira  lui  ed  il  collega  Catulo  lu  preso  ed  ucciso  nelP  espugna- 
zione  di  Albano'-.  K  si  hanno  poi  gravi  londamenti  per  atlribuirglieue 
aïiclie  un  (piarto,  di  oui  Cicérone  ci  ha  conservato  la  memoria  in  una 
lettera  ad  Attico^  :  et  Et,  ut  ad  meas  ineptias  redeam,  velim  me  certio- 
ff  rem  facias,  P.  Crassus  Venuleiae  fdius  vivo  ne  P.  Crassoconsulari  pâtre 
rrsuo  niortuus  sit,  ut  ego  meniinisst;  videor.  an  post.  Idem  (|uaero 
«de  Hegillo,  Lepidi  filio,  recte  ne  meminerini,  paire  vivo  nu)rtuum.'- 
Ripete  uguali  ricerclie  in  allre  lettere',  e  tutle  risguardano  personaggi, 
che,  menlr"  egli  era  giovane,  avevano  ikiiIiiIo  dei  figli  :  esempi  ch' ei  -jS 

veniva  raccogliendo  dopo  la  morte  délia  sua  Tullia  per  larne  uso  nel 
libro  clic  poi  scrisse  de  Coiisolntione ,  e  sui  quali  inlerrogava  I  amico 
non  lidandosi  abbastanza  délia  jtropria  memoria.  Ora  non  si  hnimo 
se  non  (lie  due  Lepnli  ai  (piali  (pu'ste  cosc  convengano,  e  dei  quali 
potesse  ricordarsi  Cicérone,  chw  il  Marco  console  nel  G76  e  il  Ma- 
merco  cir  ebb(!  la  stcssa  dignità  nel  G77.  Ma  il  prinu»  dovrà  prclerirsi 
al  secondo,  pcrcln'  iid  inriitic  ciic  nella  ca^i  di  quesin  mui  si  Irova  il 
menoiiio  vesligio  ili'i  pn'iininr  rn'|;ill(i,  -c  iir  Iihiihi  al  iiuiliaïKi  degli 
(îvidentissimi    iidla    laiiii|;lia    (Il    i|ii('llu.    I',    |iriiiii('i'aim'iil('    ilalln    >lesS0 

'   \Osscrv(i:l(>iii  iiiitiiism.  dir.  I\    oss.  \.  I.ili   \ll,  i'|i   v\i\. 

loin.  I.  |>.  a'if)  et  suiv.]  '   l.il>.  Ml.  i'|i.  w  1'  wii. 

Olds.  lii).  \  ,  r'.  wii. 
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colombfjrio  flci  iiberli  o  sorvi  di  li'i,  (la  cui  si  trasse  il  latercolo  supti- 
rioriiicnle  riferito  di  Marc<'ll;i  imijflii!  di  Paiilo.  In  |iioiloll(»  aiiili«'  il 
se[;iu'nto'  : 

FELIX  •  LECTICARIVS 
REGILLl 

l);i  un'  allia  lapide-  aldiiaiiio  poi  Paulo  Krniiio  llegillo,  fifrlio  di  Paiilo. 
(jiiindeciniviio  dci  .sajjrifizi  e  qucstorc  di  Tilterio  Augiihto.   E  cliiaro 

1'.  233.  ci)'  Qcr\[  è  un  fi|;li()  di  L.  Paulo  console  nel  'jbU  e  di  Giulia  iiata  da 
M.  \<;ii[)i)a,  oA  io  lo  credo  il  Paulo  prelorio,  di  cui  fa  ceiino  Seneca^. 
il  (|uale  sarà  morfo  probabilniente  solto  Calijjola,  e  perciô,  quan- 
tiiMipie  ])ronipole  di  Augusto,  non  se  ne  troverà  niemoria  in  Tacito, 
niancandoci  i  suoi  Annali  di  quel  tempo.  Ora  sarà  aperlo  il  iiiotivo, 
pcr  cui  a  costui  fu  messo  il  cognome  di  Regillo,  se  gli  provennc  ila  iiii 
suo  prozio.  Mostrato  adunque  che  il  console  del  G76  ebbe  quattro 
Hgliuoli  tutti  chiamati  diversamente  Lepido,  Paulo,  Scipione  e  Regillo. 
vorrà  egli  continuare  a  dirsi  che  un  solo  di  questi  era  naturale,  tutti 
gli  alti'i  avventizi  ?  Ma  in  tal  modo  corne  si  salverebbero  le  leggi  dell' 
adozione?  Tutto  ciô  sarà  felicemente  spiegato  nel  mio  parère,  per  cui 
con  questa  diversità  di  nomi  1' orgoglio  degli  Emilii  superstiti,  avrebbe 
\iilulu  risuscitare  la  memoria  di  Emilio  Paulo  vincitore  délia  Mace- 
doiiia,  di  Scipione  Emiliano  distruttore  di  Cartagine,  e  dell' altro  ramo 
trionfale  degli  Emilii  Regilli  estinto  anch'  egli  verso  la  Une  del  seslo 
secolo  di  Roma. 

Ma  ritornando  ai  nostri  censori,  dai  quali  la  controversia  dei  Lepidi 

:  nu  aveva  alquanto  sviato,  ecco  ciù  che  dei  loro  alti  ci  narra  \  elleio  '  : 

trCensui'a  Plaiici  et  Paulli  acta  inter  discordiam  neque  ipsis  honori, 
rr  neque  rei  publicae  usui  fuit  :  cuui  alteri  vis  censoris,  alteri  vita  deesset  : 
r-Paullus  vix  possct  implere  censuram,  Plancus  timere  deberet,  ne 
■  quicquam  objicere  posset  adolescentibus,  aut  objicientes  audire,  quod 

(iiid.  p.  aii,  11;  Murât,  p.  gSa.  11.  '  De  henefic.  lib.  III.  c.  xxvi. 

'  Grut.  p.  348,  9.[0relli,  n.  3o9g;voy.  '  Lib.  II.  c.  xcv. 

plus  haut,  tome  III.  p.  SaS.] 
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crnon  agnosceret  senex.n  Dopo  avcr  lungamente  indagato  quai  poteva 
mai  essere  il  fondamento,  per  cui  1' orudito  signor  Laurent  ha  notato' 
clie  Paulo  mori  in  questa  sua  niagistratura,  quando  dallelegia  di  Fro- 
perzio  è  messo  fuori  di  ogni  dubhio,  clie  viveva  tultavia  nel  consolato 
di  P.  Scipione  nel  738,  non  trovo  se  non  che  il  passo  qui  sopra  ril'e- 
iil(t.  clie  possa  essergli  stato  d' incianipo.  Sospetto  adunque,  ch"  egli 
;il)l)ia  licevuto  quell'  alleri  vila  dcesset  nel  senso  clie  ad  uno  di  ioro 
venissc  nieno  la  vita,  e  che  cio  abbia  attribuito  a  Paulo,  posto  che  quelle 
parole  prese  in  taie  signifîcali)  ikhi  potevano  più  convenire  a  Planco 
jier  le  cose  susseguenti.  Ma  è  iacilc  di  accorgersi,  che  ivi  non  si  parla 
délia  vita  naturale,  ma  délia  vita  degna  di  un  censore,  e  che  \  elleio 
ha  inteso  di  dirci,  che  la  Ioro  censura  non  lu  di  alcun  utile  pubblico, 
perché  a  Paulo  mancù  la  fermezza  dell  animo,  a  Planco  1  intégrité  dei 
costumi.  Ecco  infatti  il  carattere  che  lo  stesso  scrittore  ce  ne  ha  fatto 
poco  prima,  quando  racconta  ch' egli  abbandonô  la  corte  di  Cleopa- 

tra-  :  a  Plancus cuni  fuisset  huniillimus  assentator  reginae  et  infra      P.  ii3.' 

ffservos  cliens,  cuni  Antonii  librarius,  cum  obscoenissimarum  reruni 
fret  auctor  et  iiiiiiister,  ciiiii  in  oniriia  et  in  omnibus  venalis,  cum 
fTcaeruleatus  et  iiudiis  ca[)iil(jue  redimiliis  ariindine  et  caudam  trahens, 
«genibus  innixus,  Glaucum  saltassct  in  convivio,  refrigeratus,  ab  An- 
ce  tonio  ob  manirestarum  rapinarum  indicia  transl'ugit  ad  Caesarem.'' 
Un' allusions  poi  iill;t  ciiiKlulla  li(i|i|i(p  iiiili'  di  Paulo  si  è  credulo  di 
trovare  iiei  veisi  che  Properzio  j)one  in  bocta  alla  moglie  : 

Testor  iiiiijoriiiii  (imiii'>  iilii,  lloma,  coleudos, 


Me  iicqiie  ccnsuiMC  legeiii  mollissi-,  nec  iilla 
Labo  mea  vcsli'o^  ('l'iilniissc  locos. 

(Jiiasi  ch  clla  voleuse  duc  di  ikui  cssert'  >lahi  ili  lali  (■ii>liiiiii.  pri  iiiiidi 
\\  iiiaiili)  dovesse  cscrcilarc  iih'iio  scveraiiiciilc  il  -im  iillicio.  Ccrlo  è 
ch»!   costoin    iiiiii    Icccio    il    leiiso,   e    clu'   an/i     \iigiisl(i    dii\f||r   da    se 

'  lùixti  rimsiilinrs  C.apiloUni ,  p.  'i().  —  '  l.ili.  II.  i".  i.WMii. 
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stesso  (;sc'[;uiic  molle  (;oso,  che  sarohbero  slulc  (W  loro  spcll;iii/;i.  Dioiu- 
ci  dico',  cIk!  il  primo  jjioriio  in  ciii  asrosoro  il  loro  trihiinale,  <|ii<'slo 
caflde  I'  si  IVacassù,  dal  clic  polè  larsi  profjiiostico,  clie  (pidla  carica 
sarcldji;  in  brève  linila.  Iidalli  essi  furono  jfli  ultirni  due  privali  clic 
insienie  la  conseguissero  :  onde  «un  loro  Iciininerà  I' assunlo  ilic  ini 
sono  addossalo.  Le  incombcnze  clie  le  a|)pai'lenevano  ricaddcid  ,ijr|i 
1'.  yiù.  imperalori,  i  quali  m"  litcnncio  nna  pai-tc  pcr  se  medesinii,  csc-rcitan- 
dole  oia  l'olT  assuniere,  ora  no,  il  titolo  di  ccnsore,  e  divisero  1  altia 
Ira  molli  cuialori  cd  altri  oflici  di  nimva  inslituzione.  Solo  dopo  ses- 
santano\e  ainii  si  td)bc  1"  escmpio  di  un  altro  privato  rivestito  délia 
medesima  di{>nilà,  (juando  ncll'  8oo  l' imperalore  Claudio  si  scelse  in 
collega  P.  Vitellio,  dei  quali  si  sarebbe  avuto  memoria  anche  nei 
niarmi,  se  cjucllo  che  sottopon<;o  non  fosse  mutilo,  e  clic  liillavolla  iiii 
piacc  di  rifcrire,  percliè  lo  vegyo  ignolo  a  coloro.  che  lianno  Irattato 
di  (piella  censura'-  : 


(I 


l  i  ■  c  l  a  II  di  ti  s  ■   eues  ■  a  u  g 

I    •    vitclliiis    ■    j)    ■    f 

e  X      •       S      ■      C 

CENSORES 

LOCA- A-PILIS-ET- COLVMNIS 

QVAE-A-PRliATIS 
POSSIDEBANTVR- CAVSA 
COGNITA-EX-FORMA-IN 
PVBLICVM-RESTITVERVNT 

Resta  intine,  che  da  me  si  adempia  alla  seconda  parte  del  mio  pro- 
posito,  e  ch'  esponga  la  mia  opinione  sul  dissenso  che  trovasi  tra  i 
237.  lastografi  intorno  il  numéro  e  la  progressione  dei  lustri  celebrati  da' 
censori,  di  cui  si  è  fin  qui  ragionato.  Il  re  Scrvio  Tullio,  hnilo  chebbe 
il  censimento,  raccolse  nel  campo  Marzio  tutta  la  nioltitudine  ch"  eia 
stata  da  lui  censita  :  e  divisa  com'era  nelle  rispettive  centurie,  la  espio 
col  farle  girare  attorno  un  porco,  un  ariete  ed  un  toro,  che  furono  im- 

'  Lib.  LIV.  c.  II.  —  •  Maiïei.  Mus.  Vcro,,.  p.  3o6.  7.  [Orelli.  n.  3i33.] 
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molati  a  Marte  :  fini  rlie  ebbero  origine  le  iiotissime  suovelaurilie. 
Dalla  parola  lustiare,  soleiine  per  esprimere  questa  cerimoiiia.  attesta 
Livio,  rid  condilmii  hislriiin  a])pellatum,  quia  is  censendo  finis  Cactus 
rrest'.i  L' eseinpio  di  quel  re  lu  poscia  religiosaniente  imitato,  e  Dio- 
iiigi  di  Alicainasso  ci  è  testimonio,  che  i  Romani  ^-ad  nieam  usque 
(taelateni  liac  lustrationr  post  consuni  perl'ectuiii  lustranlur  a  sacratis- 
ffsimo  magistratu,  eaniquc  hisliinii  vocanf-  :n  ove  non  cadc  qiiostione. 
riie  il  niagistrato  di  ciii  paila,  è  1' iinpcratore  Augusto.  Intanto  dalla 
[)riniitiva  istiluzione,  con  cni  si  j)rescriveva,  che  la  descrizione  dei 
cittadini  dovesse  farsi  ogni  ciiupi*'  anni,  ne  venne  che  la  voce  lustro. 
la  quale  da  prima  deiiolô  piopriamontc  la  fine  del  censo,  passù  in 
seguito  a  significare  un  <piin(pi('iHiio.  ^on  ci  sono  rimase  che  le  sole 
tavole  Capitoline,  le  (piali  ahhiaiio  teiiuto  un  esallo  conto  di  ipiaiile 
volte,e(l  in  (piali  aniii  lii  ripetuta  questa  statistica  dei  cittadini,  giMif-  p.  yni. 
rali  cssendo  le  ([ueiclc  che  si  movono  contra  Livio  per  la  negligenza 
che  ha  usato  ncl  regislrailc  l  iia  sola  xolta.  cioè  nell'  anno  Varroiiiano 
660,  ne  ha  e;;li  notalo  il  iniincro,  ove  pai'Iando  di  Cornelio  Arvina  e 
di  Marcio  Uulilo  ci  avvcrli'  clic  l'iii'ono  i  vigosimi  sesti  censori  dopo 
r  istiluzione  dclla  carica,  e  clic  il  loro  luslio  lu  il  diciannovesimo*. 
Gravissima  per  verif.^  b  la  sua  discrcpanza  dalle  tavole,  le  quali  contano 
(|uosto  pel  Irigesiiiiii  :  ma  |ii'i-  pocu  clic  si  rillclta,  se  ne  troverà  presto 
la  ragionc.  Livio  la  i|iii  il  |)aiM;Miii('  li'a  il  iiniinio  dei  censori,  ch  erauo 
stati  creali ,  i'  ipiillo  dci  luslri  che  da  loro  si  solennizzarono  :  quindi  non 
potevani)  cnliarc  iicl  siio  calcoln  i  dicci.  clic  |)rima  délia  londaziouc 
di  ipiclla  magistralura  a[)pailciincio  ai  re,  ai  consoli  ed  ai  dillalori.  La 
dillcrcnza  aduiupic  riduccsi  ad  uiio  solo,  ed  è  la  legittima  conscgncnza 
dcITcrroïc  prcso  dal  l'ahuiiio  rclalivamente  alla  censura  di  Caniillo  c 
di  Alhiiio  ncl  '.)')],  (la  lui  pretcrita:  crroiT  che  allra  \olta  ho  rilc\atn 
ahhasiaiiza '.   La  scric  qniiidi   di'i   lii^lri  iip|H)j;giala  aile  lavnir  |U'occdr 

'    l,il).  I,  c.  M.l\.  fiV(Te<i>i' .  ÙTo  7(ûi'  cxôvrwy  xv»'  ijpa>7rr);r 

'  Aiit.  rom.  lil).  IV,  c.  XMi  :  j  Toûtov  tov  cip;^>)i',  Xaiialpor  ôroaiiorTii.] 

HtOxpuàv  Écijs  tàiv  xaT  éfiè  x,pàvti)v  Ptufxiioi  '   Lil).  \  .  c.  m.mi. 

xaÔai'poiTai  f/srà  rvv  crurTi/eni'  t«Di>  ti-  '    ^uoiifnimm.  di/asli  Lni'il.  d\^>.  l\  ■(>•'<. 
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coiicDi-dn  in;i  l'jisli  iiiorlcrnrfiiio  ;il  l-\lll,  <li  •'•  T  nlliiiio  di  cui  le  lavole 
islcsse  al)l)iaiio  seil)ato  ospressa  nictiioiia,  c  clic  lu  o|)cr'ato  (la  0.  Fahin 
P.  ;i3i).  \II()ljin<'ic()  (■  da  C.  Liciiiio  (jéta  iiel  (J6G.  Si  (■  pure  uiiaiiiuii  iiell' altri- 
liniic  il  L\l\  iiel  G5a  a  Q.  Nuniidico  e  C.  Capraiio,  del  censo  dei  quali 
iinii  |)u6  csscrsi  incerti';  e  cosi  pinc  il  lAV  a  L.  Valerio  Flacco  e  a 
M.  \iiliiiii(i  iicl  (iôy.  {jiaccliè  l' iiilero  (piiiKpiennio,  che  si  iasciô  spirare 
nriiiia  ili  liiiipiazzaili,  tuoslia  d' assai  a  quei  lempi  trariquiili,  che  non 
avexaiio  lascialo  alcuiia  cosa  da  fare  ai  loro  successori.  l)o|io  (pielT 
aiiiH)  i  liistoin-afi  non  lianno  avuto  allro  lume  se  non  (|uello  cli"  è  loro 
piovciiiilo  dal  scf^uente  passo  di  Censorino-,  che  scrisse  la  sua  operetta 
iicl  ()()i  :  fr(^uin  intei'  primum  a  Servio  rege  condituni  luslruni  et  id 
frqiiod  inqjeratore  Vcspasiano  V  et  Caesare  III  coss.  factuni  est,  anni 
ff  inlerfuei'inl  paullo  minus  sexcentis  quinquaginla,  lustra  tamen  per 
ftea  tenipora  non  plus  (juani  septuaginta  quinque  sunt  facta.  Et  posthac 
tf  plane  fieri  desierunt.  n  11  Marliano,  il  Sigonio  e  il  Contucci  che  o  non 
conobbero,  o  non  curarono  questa  aulorità,  disposero  i  lustri  in  ap- 
presso  secondo  che  loro  parve  potessero  essere  o  non  essere  stati  cele- 
brali,  senza  logarli  ad  un  numéro  fisso  :  ma  dopo  ch"  ella  fu  prodolta 
dal  l'aiivinio,  gli  allri  sopra  essa  fondandosi  hanno  convenuto  che  dal 
()5a  lino  alla  censura  di  Vespasiano  e  di  Tito  se  ne  dovevano  jncludere 
a/io.  dieci.  Variarono  perù  nell' assegnarli,  e  tutti  generalmente  sbagliarono 
nel  concederne  sei  ai  tempi  délia  repubblica  e  quattro  ali'  impero  : 
del  che  furono  giustamente  rimproverati  dal  ^oris^  e  dal  Brotier*,  i 
quali  mostrarono,  che  i  lustri  imperiali  furono  cinque.  Certo  essendo 
dunque  ch'  esiste  errore  nei  fasti  volgari,  se  non  altro  per  la  parte  délia 
distribuzione  di  questi  lustri,  io  prenderô  a  determinare  gli  anni,  nei 
quali  consta  che  fu  realraente  compito  il  censimento.  E  in  cio  terrô 
l'ordinc  retrogrado,  perché  le  conseguenze  che  ne  risultano  intorno 
gli  anni  che  ponno  essere  incerti,  e  intorno  la  verità  del  numéro  deter- 
minato  da  Censorino ,  appariscano  più  evidenti. 

'  Cic.   Pjo  Sestio,  c.   \lvii  ;  Val.   Max.  ^  Cenot.  Pisan.  diss.  II.  c.  i. 

lib.  IX,  c.  VI,  S  î2.  '  Ad  Tacit.  An}inl.  lib.  XI.  c.  xxv. 

■  De  die  natalt,  c.  xvin. 
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Dalla  confessioiK!  di  (|uesto  scriltore,  senza  cercare  altre  testiino- 
nianze,  (';  più  clie  dimosliato  che  1'  ultiino  Iiistro  fii  quello  di  \ espasiano 
e  di  Tito  ludi"  8-^7,  dclla  ('(Misiira  dei  (juali  oltre  le  inedajjlie  ed  i  niarmi 
ci  fanno  ceiii  Sueloiiio',  Pliiiio  seniore^  e  Capilolino'.  Niuno  ci  ha  coii- 
servato  memoria  délia  quanlità  dei  cittadini,  che  da  esso  se  ne  rac- 
colse.  Apparisce  perô  da  l'Iiiiio,  cli'  egli  fu  preceduto  senza  altra  inler- 
posizioiie  da  «jiiclln  di  (Maiidio  :  pei'cliè  dove  parla  délia  lonjjevità 
straordinaria  e  dellc  prove  che  ne  derivavano  dai  censi,  dopo  aver 
citato  i  piîi  antichi,  non  fa  espressa  incnzionc  se  non  di  i|ii<'sti  ultinii 
duo  avvenuti  ai  suoi  fjiorni*. 

lio  ijià  dello  clie  (jlaudio  ncH  Soo,  in  conipajjnia  di  L.  \  itellio,  padre 
deir  iiiiperatoie  \itellio,  assunse  la  censura  teslificata  dallo  meda[flie^, 
dai  niarmi'',  da  Tacite',  da  Dione^  da  Plinio",  da  Solino'"  e  da  Sue- 
tonio".  Lo  stesso  Tacilo  ci  attesta  clie  neirSoi  celebrarono  il  lustro. 
che  sarà  stalo  il  penultiino.  da!  (piale  apparirono  sei  inilioni  e  nove- 
cento  quarantaquatlro  iiiil;i  pi'rsouc,  secondo  la  lezione  ch'  è  stata  pre- 
ferita  dalT  Oborlino'-.  Délia  descrizionc  dei  cittadini  esej^uita  in  questi 
tenq)i  convongoiio  pure  Kusehio  e  Cassiodoro  nellc  loro  cronarlie.  ma 
r  iscrizionc  Grut(Miana''  e  la  niedajjlia  che  ne  facevaao  inenzione,  lu- 
rono  meritaniente  derise  dai  Brotier  come  due  imposture.  Opportunis- 


P. 


'   In  Vesp.  c.  VIII  ;  in  Tito,  c.  m. 
'  //i«/.  n«<.  pi'iief.  ad  lil).  111,  c.  ix,  S  i3. 
In  Marco,  c.  i. 

'     l-il).  \  11  ,  c.  \LI\   (!   L. 

'  Eckhd,  D.  IV.  V.  t.  VI,  |..  .j/iae3i3. 
1 11  faut  cependant  reniar([iii'r  qne  rniireM* 
di-  Ciaiidi;  u\m:  le  lilio  de  CENSOR  l't  le 
type  diî  la  trunsvccth  cquituin  a  paru  suspect 
à  Iv'kliel .  et  (pio  M.  Colien  ne  la  pas  admis 
pai-ini  ses   l/c'i/.  iinpiTidlcs.  (',.  (l\vi:ni)M.| 

Orclli ,  n.  -(uj  ,  7  1  n  .  7  1  1 .  7  t 'j.  |  \ny. 
en  outre  plus  liant,  |).  7I).  | 

'  (mm/,  lil..  Ml,  c.  n;  llist.hU.  I,  c.  ix 
c  1,11. 

"  Lil).  I-X,  c.  \\i\. 


•  Lib.  X,c.  II. 

'°  Cap.  x.xxvi,  de  Arabia. 

"  in  Claud.  c.  xvi;  in  Vilell.  c.  11. 

"[Le  nombre  admis  par  Borgliesi.  sur 
l'autorité  d'ObcrIin,  n'dlait  pas,  h  ce  qu'il 
paraît ,  celui  ipii  avait  été  donné  par  Tacite; 
car  celui  ci  est  ainsi  exprinu-  dans  le  niaiius- 
crit  Mcdiceiis  :  LVmi  •  LXXXlllI  •  LXXll . 
et  cette  leçon  a  l'Ié'  adoptée  dans  les  éditions 
récentes  de  .Ni|>perdey  et  de  liaili'r,  ipie 
nous  avons  sous  les  yeux.  Le  nniiibre  nd- 
iiiis  par  Olierliii  est  celui  que  donne  le  Syn- 
celle.  W.  Hkx/.kx.! 

'■'  l'flfj.  ."io  1,1. 
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siiii;i  ()iT  iioi  (";  T  asserzioiie  di  Sueloiiio,  cIm;  (|uaii(l()  Claudio  jtrcse  la 
ceusiiia.  (lia  (Mil  slala  da  lun{ja  pezza  interrnessa  dopo  quella  di  Pauiio 
(•  (li  l'hiiico  iicl  732,  perché  sianio  con  ciô  certificali,  che  non  fu  fatlo 
in  (|iicsl()  IVanimcntro  alciiii  aliro  liistro  coll' antira  ordinaria  aiitorilà. 
\()ii  rostaiio  a(liiii([iic  so  non  qnclli.  clif  con  podcstà  sli'aordinaiia 
|ioteroMo  larsi  da};!' inipcralori  :  ma  };ii  alti  dell' iiiipero  Tiberiano  sono 
tri)ji|i(i  noli  pcr  |)oloi'(',  asscM'iro,  iVaiicanienle,  che  quel  principe  non 
esercih)  tuai  le  iunzioni  ccnsorie.  Viceversa  ncl  Ualtarf^  snperioiinenlc 
(Icir  auno  '■>.('),  si  ('■  jjiù  rilcrito  un  altio  passo  dcllo  slesso  Suelonio  fia 
cm  a|)parisc('  che  Angusto  censuin  iiopuh  1er  egil.  Ora  di  questi  suoi 
censi,  susseguiti  ciascuno  dal  lustro,  alihianio  ogni  desiderabile  notizia 
dalla  hocca  islessa  di  quelT  iinperatore  nclle  faniosc  lavole  Ancirane', 
che  la  maravi;;lia  corne  a  niuiio  dei  l'astografi  anche  più  recenli  sia  ca- 
(luld  in  nicnic  di  consultare.  Del  terzo  luslro  ap])artenenle  al  767, 
clic  lu  il  suo  auno  cniortuale,  cosi  egli  ragiona  : 

lerluM   CONSVLARl  ■  CVM  •  IMPERIO  ■  LVSTRVM 
CONLEGA-TlB   CAEsnre-/;io-meo-/cn-SEX- POMPEIO  •  ET  •  SEX- APPVLEIO  •  COS 
C^O-LVSTRO  •  CEnsri  •  sunf  civiiim    roMANORVM  •  CAPITVM  •  QVADRAGIENS- 
'.  9'i3.  CENTVM   MILLiVrcf-»o«n/,'ram-(HGlNTA'ET'SEPTEM-MlLLIA      ) 

K  se  ue  la  pure  ricordo  nelle  cronache  di  Eusebio  e  di  Prospero  Aqui- 
taiio  :  se  non  che  presso  di  loro  si  accresce  esorbitanlemente.questo 
numéro  lino  a  nove  milioni  e  ti'ecenlo  settanta  mila.  Dell' anno  poi  e 
(ici  collega  cou  cui  da  Augusto  si  procedette  a  questo  lustro,  il  Sigonio, 
il  Panvinio  e  i  loro  successori  ebbero  coutezza  da  Suetonio"^. 

Ventuu  avini  juinia,  ossia  nel  7^6,  ebbe  luogo  il  secondo  lustro.  di 
cm  SI  dire  : 

ite-«M  •  CONSVLARl  •  CVM  •  IMPERIO  ■  LVSTRVM 
SOLVS  FECI-C-CENSORINo-f'Cr-«SIN10-COS/(5yO'  LVSTRO  •  CENSA  •  SVNT 
ClVIVM-R0MAN0RVm-ra/)i7rt-  QVADRAGIENS •  CENTVM -MILLI A  ■  ET- DVCEN 
TA  •  TRIGINTA  •  TRI  A  •  Millia . 

E  questo  r  iguorato  dai  l'astografi ,   perché  quantunque  conoscessero 

'  Chislmll.  AiiiHi.  Asiiii.  p.  17-3.  [Perrot  et  riiiillaume.  Voyage  en  Gnlnlie,  jil.  iiô.j  — 
"  In  Augusl.  c.  xc.vii. 
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dalla  più  voltc  citata  asscrzione  di  Suetonio,  che  Augusto  diede  niano 
tre  voile  al  ceiisiiiioiilo,  pure  dcl  présente  non  lennero  conto,  suppo- 
Mondolo  quello  dell' anno  7-')-,  di  ciii  parla  Dionc'.  e  repulando  clic 
(jucilo  non  fosse  susseguilo  dal  lustro.  .Ma  il  censo  di  (juell  anno  non 
lu  il  solito  del  popolo  romano,  ma  si  bene  quello  che  allora  forse  fu 
compilato  per  la  piinia  xolla  degli  aijilanti  dciritalia,  siccoiiic  lo  >to- 
rico  apertamente  assicura.  Ed  è  ciù  laiilo  vcro,  clic  iicl  incnlrc  che  i 
marmi  d'Ancira  attestano  che  (|iiclli)  di  cui  pailano  lu  eseguito  coll  i».  ii'j. 
impeio  consolare,  che  conleriva  autoiità  dontro  Hoina,  Dione  ail' op- 
posto  ci  a\  verte,  che  per  T  altro  lii  allegata  con  un  editto  la  podcstà 
[iroconsolarc,  la  quale  non  aveva  elletto  se  non  che  fuori  délie  nmra 
délia  città.  Inutile  è  perallro  di  trattenersi  più  a  lun;;o  sulla  diversilà  di 
questi  due  censi,  essendo  già  stata  ahhastanza  dimostrata  dal  Sande- 
niente'-.  Basti  dire  in  succinto,  che  il  censo  dell  llalia  non  fn  che  una 
conseguenza  dell' editto  di  Augusto  reso  célèbre  dalle  sacre  carte,  con 
cui  ordinô  la  descrizione  di  tutlo  i  iinpero,  colla  sola  dillcrenza,  che 
quella  délie  altre  provincie  fu  da  lui  commessa  a  venti  illustri  perso- 
naggi,  siccome  irnpariaino  da  Suida \  c  che  invece.  pei'  ciô  che  si  trac 
da  Dione,  egli  usù  agli  llaliani  la  distinzione  di  liseiharo  la  loro  a  se 
lucdesinio.  Coucliiudcsi  adiin(|iie.  che  il  secondo  lustro  del  7/1G  non 
successe  al  censiniciilo  dclf  llalia  dcl  y.jy,  dal  i[ualc  diversifica  troppo 
nello  scopo  e  ne!  tempo,  nia  clie  invece  provenne  dall' altro  censo  ro- 
mano accennato  dallo  stesso  Dione \  al  quale  I  iinperatore  sottopose 
le  proj)rie  sostanze  al  pari  di  (pudlo  dei  privali.  I.n  stonco  ne  jiaila 
neir  anno  7^8,  in  modo  peio  da  non  proil)ire,  che  possa  anche  rilerirsi  9*5. 
air  anno  susscguente.  Ma  qualuntjue  sia  1"  epoca  del  coininciainento. 
non  si  avrà  da  slupii'e,  che  un"  ojici  iizionc  cosi  liinga,  c  che  risguardava 
alquanti  milioni  di  |)crsone,  ikhi  polesse  esserc  condolla  a  lermino  se 
non  d()[Mi  il  priiwipio  dcl  -  'i(i. 

Fmaliiii'iilc   il   pi'iiiio   liisini  ili    \|p|ll^l().  (Il  (Mil   lui   loccatu  [icr  I  ad- 


'   Lili.  I.\  .  c.  \in.  '  S.  V.  ÀTToypa^t. 

'  De  ruiff.  (lenie  eiiieml.  lib.  IV,  c.  11.  '   l.il'.  I.l\  .  <•-  w^ 

ir. 
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(lirtii)  .ilcniKi  cos;! .  sjx'lhi  ;il  -•>.()  sccoikJo  la  Icsliinoiiianza  dollo  rnftfle- 


SIIIH' 


IN  •  CONSVL ATV  •  SEXTO  •  CENSVM  •  POPVLI  •  CONLEGA  •  M  ■  AGRIPPA  •  EGl  / 
LVSTRVM  •  POSTANNVMALTERVM-ET-QVADRAGENSIMVM-FECI-QyO-LVSTRO-ClVI 
VM-ROMANORVM-CENSASVNTCAPITA-  QVADRAGIENS-  CENTVM  •  MILLIA-ET-  SEXA 
GINTA-TRIA-MILLIA 

( i(iiiis|i()ii(l<'  il  liimicio  iiclla  cioiiica  KuseMaiia  sccondo  la  lezionc  che 
ha  If  (li\('isc  lia  scmîIIo  il  lloiicalli',  oikNj  coiivci'ià  dire  élu;  lossi;  ('or- 
rollo  r  o.s('iii])lai(!,  di  ciii  si  soi'vi  Prospère  A([iiitaii().  (  le  lo  l'a  salirc 
a  (licci  inila  tli  |)iiV-.  Mollo  pin  lallala  è  (luesla  soiiiina  prcsso  Suida-'. 
D'  alla  iinpoilaiiza  al  iioslro  sco|)o  è  la  deposizioiic  forrnalo  rpii 
lasciataci  da  Auguslo,  clic  (juaiulo  celebrù  queslo  IusIimj  iiel  y-'.G  eraiio 
I'.  «'i(i.  (locoisi  rpiaianla  due  auni,  che  non  si  era  più  praticata  iiua  laie  ceri- 
moiiia.  Oia  loriiando  iiidictro  [)cl  lasso  di  lonipo  da  lin  indicalo,  iioi 
risaliamo  esattauiente  al  686,  iiisi<;no  appiiiilo  p(d  liisiro  di  Gcllio  e  di 
Lenlulo,  corne  si  è  nolato  a  suo  luo{fo.  clic  cou  rajjioiie  dal  Brolier  si 
sarà  cliiamalo  1' ultiino  sollo  la  repubblica.  Vane  aduiKpie  sono  state  le 
cure  dci  collet lori  dei  fasti  iiel  disporre  i  siissefjueuti  in  un  intervallo, 
iiel  ({ualo  siamo  certi,  clie  non  fuvvenc  alcuno  :  ne  ci  sorprenderà  pin 
se,  opponendosi  al  vero,  sono  stali  Ira  loro  cosi  discordi.  Il  dottissinio 
Noris*  lia  il  nierilo  di  averli  avverliti  pel  primo  di  rpiesto  loro  errore  : 
ma  non  è  stato  ascoltalo,  lorse  |)er  essere  egli  stesso  cadulo  in  un  altro 
lallo.  Imperocchè  dopo  aver  rellamente  stabilité,  che  soli  qualtro  luslri 
si  contarono  dopo  il  primo  di  Augusto,  stanziù  poi  chegli  era  il  LXXI, 
asserendo  falsamente  che  quello  di  Gcllio  e  di  Lentulo  era  il  LXX, 
secondo  il  ])ai'ere  del  Sigonio.  quando  invece  dal  cronologo  si  uumcra 
pel  LXVII. 

Convenendomi  adunque  di  progredire  al  di  là  del  limite,  a  eui  si 
l'ra  arreslato  il  Noris,  dopo  la  testimonianza  di  Augusto  io  fornero  ad 
invocare  quella  di  Cicérone  nell' orazione  in  favore  di  Archia,  colla 

'    Vctimt.  Lutin,  scripl.  chrouka ,  part.  1,  ^  S.  v.  krj-^ova'ios. 

|i.  '109.  *   Cenot.  Pis.  diss.  II.  c.  i. 

-'  ihid.  p.  ï^'^-i. 
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quale  ho  già  niesso  fuori  tli  conlesa  clie  il  liislio  iiiiiiicdialaïucnte  ])re- 
ccdcnte  al  68i  fu  qucllo  di  Filippo  e  di  Perpeina  nel  GG8.  Cosi  sa-  i>.  247. 
rcnio  pervcmiti  a  rialtaccarci  alli."  tavolo  Capiloliiie.  ii-  qiiali  iiiemorano 
qiiella  censura,  c  clie  non  ne  intcrpongono  so  non  clie  due  sole  ira  essa 
c  il  liistro  LXV  di  L.  Flacco  e  di  M.  Antonio,  clie  ahLianio  moslrato 
essere  1  ullinio  certo  secondo  il  computo  di  qnei  niaiini.  A|j{;iunli  per- 
tanto  i  setle,  ciie  con  co.si  valide  |iiuvf  aiilmmio  rejjislrati  linora,  quaii- 
tunque  si  donasse  clie  vi  avessero  procedulo  anche  i  due  collegi  inlei- 
niedi,  la  somma  clie  ne  risulla  sarà  sem|uc  inferiore  di  uno  al  totale 
di  LXXV  stahililo  da  Censorino.  Da  Ciceione  adnnque  e  dalle  tavole 
Ancirane  e  Capitoline  ojjli  r  convinto  manifestamente  di  errore,  e  poco 
importa  so  questo  errore  sia  dimostrato  di  uno  o  ili  pin.  Basta  die  la 
sua  alTermazione  venga  infirmata  in  qualche  parte  perche  cadano  «jH 
argomi'uli  die  dai  raslojjrali  sono  slati  addotti  in  tavore  dei  due  lustri 
interposli,  die  a  lui  unicjiinenti;  si  appoggiano.  (Jualalho  motivo  in- 
lalli,  se  non  il  stipposlo  hisogno  di  accrescernc  il  nuincro.  ha  ni()>s()  il 
l*anvinio  ad  accordarlo  alla  prima  di  queste  censure,  cioè  a  quella 
tenuta  da  (In.  Doniizio  Enobarho  e  da  L.  I.idnio  Ciasso  nel  GG-î.  inal- 
grado  délie  tro  l'ortissime  ragioni  avute  dal  Sigonio  per  riliularlo? 

Nasce  la  prima  dalla  celehrilà  délia  discoidia,  che  rejfnô  Ira  quel  due 
magistrati,  ricordala  da  Nalciio  Massimo  ',  da  Plinio-,  da  Suetonio^,  da  ,'18. 

Eliano ',  da  Macrobio-'  e  da  Tnllui',  d  quale  eiicomia  I  ora/.ione  die 
Crasse  tenne  conha  il  collega  cd  aileniia  allrove  :  (rNulla  est  altercatio 
'damoribus  unquain  haliita  majoribus '. -^  Provienc  I  allio  motivo  dall 
aversi  lutto  il  londamenlo  pei'  credere,  die  non  consuiiiassero  in  carica 
tutti  i  dicciollo  mesi,  cIT  erano  loro  asscjjnali.  Kssi  lurono  elelli  nel  GG-.» 
per  allestalo  délie  tavole,  ed  abbiamo  <{ià  vedulo  die  i  comizi  censorii 
si  solevaiio  teiicre  di  primavera,  0  di  estale.  Ora  sappiamo,  die  (Irasso 
niaiicù  (Il  \ila  ai  -.io  di  >cllfiiiliic  di'll  aiimi  sejjuonte'*,  e  die  al  lempu 

'  I.il..  1\,  c.  1.  S  '1.  '  S,itun,.  \,\k  III.  r.  V. 

'  l.ib.  \\l[,  V.  1,  0  il!..  WWI,  r.  m.                   •  De  ()n,l.  Iil>.  Il,  c.  xi  {hi^). 

'  In  Ncroiic ,  c.  11.  '  Ih-iil.  c.  m.iv. 

'  Ili.1l.  Aiiim.  lih.  VIII.  r.  IV.  •  DcOnil.Uh.  III .  c  mC  ) 
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in  riii  iiiDii  ii\(;va  {;ià  dcposta  la  majjistralui;i.  Iiiipcrocchè  nella  con- 
tes;! (lie  l'Iilic  .illi'  idi  ili  i|ihI  iiiese  col  console  Fiii])[)0  si  fjiialifica  soi- 
taiilit  (oiiie  seiiatoro  :  c  ncl  (lial<)[;o  drU"  (IimIoit.  che  si  linfjc  da  lui 
leiiulo  (re  [[iorin  prima,  viene  ))iù  volt(!  cliiainato  non  consore  ma  ceii- 
I'.  -.iV)  sorio'.  P()tr(djl)e  eliidcisi  è  vei'o  qncsta  l'ajponc,  anticipando  contre  la 
costiiniaiiza  la  sua  noniina  in  jjennaro  o  in  fcdjbraro,  onde  nel  lujjlio 
0  neir  afiosto  clie  antecedelte  la  sua  morte  fosse  restitnito  alla  condi- 
zione  di  piivalo.  Ma  ciô  non  basla  pci'  iscanzarc  la  forza  di  un  allro 
passo  di  Tullio,  in  cui  attesta ,  che  quello  era  il  piiiiio  anno,  in  cni  vacava 
dai  pid)l(lici  ullizi'-:  ftOui  autetn  ci  annus  ])iiinus  ah  lioiioruni  peilnnc- 
fftionc  adituni  onniium  concessu  ad  snmmam  auctoritatem  dahat,  is 
(fejus  omncni  speni  at(|ue  omnia  vitac  consilia  morte  pervertit.-  (vome 
dirlo  il  primo  anno,  se  in  qualunqne  ipotesi  appena  sarehhe  stato  il 
primo  0  il  seconde  raesc?  Parmi  dunque,  che  buon  dritto  avesse  il 
Sigonio  di  giudicare,  che  Crasso  ed  Enobarbo  a  motivo  délie  loro  con- 
troversie,  ne  potendo  accordarsi  per  la  diflerenza  del  loro  caratlere, 
suir  esempio  di  altri  rinunciassero  ail"  uflizio  nello  stesso  anno,  in  cui 
hi  loro  conferito.  E  veraniente  non  si  trova  altra  via  per  cui  spiegare 
corne  un  uomo  cosi  éloquente,  e  cosi  stimato  corne  L.  Crasso,  che  lascio 
dietro  la  sua  morte  tanta  riputazione,  si  vegga  poco  prima  fuori  di 
posto  innanzi  il  tempo  prestabililo. 

11  terzo  argomento  infine  si  è,  che  se  questi  censori  avessero  compito 
il  censo,  non  si  sarebbero  nominati  i  loro  successori  due  anni  prima 
che  spirasse  il  loro  quinquennio.  Il  Panvinio  addusse  per  motivo  di 
•j5û.  questa  anlicipazione  H  bisogno  che  si  ebbe  di  far  distribuire  nelle  nuove 
Iribù  gli  Umbri  e  gli  Etrusci,  ai  quali  colla  legge  Giulia  portata  dal 
console  L.  Cesare  sul  finire  del  666  si  era  accordata  la  citladinanza 
romana,  onde  non  si  congiungessero  cogli  altri  popoli  che  avevano 
mosso  la  guerra  Sociale^.  Questa  ragione  è  speciosa,  ma  non  vera  : 
perché  se  fosse  taie,  quei  censori  avrebbero  compilato  le  tavole  cen- 
suali,  in  cui  iscrivere  almeno  i  nuovi  cittadini,  mentr' è  certoperl'au- 

'  Lil».  II,  c.  Lxxxix  e  xc.  —  ^  De  Orat.  lib.  III,  c.  ii  (7).  —  '  Appian.  Bell,  civil,  iih.  I. 
r.  xi.ix. 
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lorilà  di  Cicérone,  che  non  ne  scrisseroalcuna.  E  se  anche  fosse  occorsa 
la  nécessita,  che  si  mette  innanzi,  non  veggo  il  perché  non  potesse  prov- 
vedervi  Y  istesso  console  lalore  délia  lef^j^e  :  {jiaccliè  osscrvo  che  tre 
anni  dopo,  quaiido  infiiio  lu  concesso  1"  istesso  diritto  al  resto  defjl 
itaiiani,  chiedendo  quesli  di  essere  ascritti  non  aile  nuove,  ma  aile 
vecchie  tribu,  il  console  Cinna  non  |)romise  già  luro  di  l'ai'  elc};;;<'re  i 
iiuovi  censori,  ma  si  henc  -  in  (iiiiiiilnis  liihiihus  se  eos  dislrilnilni  uni .  i 
sicconie  ci  attesta  Ndlcio  Patercolo'. 

Ma  se  per  lutte  queste  ragioni  rimane  comprovato  non  esscrsi  l'alto 
il  lustio  sotto  L.  Crasso  e  Cn.  Enoharho,  cou  mollo  maggior  fonda- 
mcnto  si  aircrmerà,  che  altrettanlo  avvenne  sollo  i  loro  succossori 
I*.  Licinio  Ciasso  e  L.  Giulio  Gesare.  Imperocchè  ahhiamo  già  sonlili)  P.  jôi. 
Cicérone  afl'ertnare  solcnnemente  in  un  pubhlico  giudizio  a  Julio  «M 
«Crasso  nullam  |)opuli  partem  fuisse  censam.^  Con  tutto  queslo  il  Mai- 
liano  <'(!  il  Pigiiio  lianin)  miIuIo  loro  atlnhiiir(;  il  lustro  adducendo  il 
seguenle  passo  di  Kcslo'^  :  te  ncicni  diom  prodictam,  id  est  aiiteferri, 
trreligiosum  esl,  ul  ait  Veranius  in  eo  qui  est  auspicionini  de  comitiis, 
fridque  cxeinplo  com])r()l);il  L.  Jiili  d  P.  Licini  censorum,  ([ui  id  loce- 
crrint  sine  ullo  decrelo  augui'uiii,  cl  oh  id  liistrum  panini  frlix  l'ii<'rit.-i 
Ed  lianno  aggiunto  poi ,  che  ap[)unlo  per  lu  ragiono  che  (luesto  lustio 
lu  poco  felice  si  voile  che  anche  i  nuovi  censori  si  creassero  più  presto 
dt'l  solilo,  pcrclir  lo  ri|)etessero  con  migliori  auspici.  Ma  lutin  ciô 
lion  r  (lie  un  giuoco  di  paroh'.  Clif  cosa  altio  signilica  lustro,  se  ihmi 
che  coinpimento  del  censo?  Ora  se  è  certo,  che  sotto  quesli  magislrati 
non  vi  lu  censimento  di  alcuna  parte  did  popolo,  cerlo  è  pure  che  non 
potè  csservi  lustro.  Facile  è  poi  di  coiicoidare  \eranio  ron  Cicérone. 
iiit(!ndeiido  cIh;  i  censori  anticiparoiio  il  giorno  iissalo  ail  aportura  dd 
cciiso  senza  prciiderc  gli  auspici  dagli  augiiri  :  per  cui  si  crede  ipicsto 
d  iiioti\(i,  clic  iiiia  talc  o|ici;i/i()uc  riuscisse  loro  poco  Icliccnifiilc.  non 
avendola  polulo  coiidiirrc  ;i  Icrniinc 

Conclimdcsi    pcit;inln,  clic  dopo   il  In-dii  sc<s;intacinqnc'<Miio.  .iiii- 

'   l.il,.  Il .  c.  \v.  —  "  S.  V.  /fr/em  [p.  aSg,  e<l.  MuII.t|. 
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I'.  L!.'!-.!.  niesso  iliillf  lavctle  Capilolim-.  non  successero  se  non  clie  i  selle  (Ici 
i|ii;ili  si  ("■  ilalo  sl(in;i  coiili'//,;! ,  c  clic  pci'  coiiscjjiienza  il  loro  iiiiiiicro 
I  (il  a  le  In  ili  IA\II .  non  ili  lAW  .  en  nie  si  le{î[gc  iii  Cerisoiiiio,  il  (|ii.ile 
iinii  cila  (la  (Ili  alil)ia  Iriillo  fjuosla  asscrzioiie.  Da  ])ririci])io  avcva  cre- 
ilnlii.  cir  cjîli  |)()tossc  esscre  stato  condollo  in  errore  <ia  l'Iiilarco  c 
(l.ijjli  aili-i  sloiici,  clic  vedetnnio  avcr  preso  por  iliie  censiuHMili,  o  due 
hislri.  le  dcscrizioni  dcl  popolo  cho  riceveva  il  IVinnento  pubblico  ai 
;;i()rni  di  (iiiilio  (lesare  :  c(|nivoc()  cIT  è  slato  scliiarilo  dalla  diligcnza 
(li  Siicloiiio  :  su  di  clic  polrclilic  ora  a[rj;iiin<;ersi,  se  occorresse,  1"  aii- 
loiità  laiilo  |iiù  nra\c  di  \n{;uslo,  chc  cscludc  ogiii  liisiro  da  ((ueiretà. 
1'^  duhilava  ])ui  clic  il  tcizo.  il  r|iialc  Inllavolla  sarcbbc  niaucalo,  fosse 
(picllo  dciritalia  iicl  7-^)7,  di  cui  pure  si  c  favcllalo.  Ma  parmi  ora  clic 
(jucsto  disscnso  jiossa  nieglio  spiegarsi  con  un  facilissiuio  ahba|;liu.  Ho 
osscrvato  sullc  inedaglie  e  sui  marnii,  die  nell' ctà  di  Gordiano  Pio  la 
l'orina  delT  V  si  era  alquanto  canibiala,  perclid'  non  presenlava  [liù  il 
solito  angolo  acuto.  ma  componevasi  di  due  I  divaricati.  clie  talvolla 
ne  incno  si  toccano  in  l'oiido.  Per  poco  adnnqiie  cbe  le  due  uiiità  non 
fossero  esatlanuMitc  parallèle ,  doveva  essere  facilissimo  a  quel  lempo  di 
scambiarle  cou  un  cinque  :  nel  ([ual  errore  polrcbbe  ben  essere  caduto 
Ccnsorino,  o  piutlosto  il  co])ista  del  codice,  da  cui  egli  trasse  <|uclla 
:>..")3.  notizia.  La  cosa  (^'  lanlo  jtossibile,  che  vi  è  pure  inciampalo  uno  dci 
più  dotti  e  dei  più  illustri  anti(iuari  del  secolo  passato.  Intcndo  dire 
del  iiiarchese  MalTei,  a  cui  noc(pie  ([uesta  voila  la  sua  diligenza,  c  clie 
pcr  11(111  avère  avvcriilo  ad  iiiia  taie  minuzia  paleografica  cadde  nell" 
errore  contrario  di  preiidere  un  V  per  due  II  in  un  monuiiiento  délia 
medesima  elà.  Imperoccliè  pubblicando'  il  diploma,con  cui  nel  1001 
lu  concesso  il  gius  dcl  connubio  aile  coorti  preloriane,  nei  tiloli  di 
Filippo  Giuniorc  lesse  TRIB  •  POT  •  II -COSS  •  II.  Perô  essendosi  co- 
nosciulo  da  un  altro  diploma  cbe  nell' anno  précédente  egli  conta\a  la 
TRIB  •  POT  •  IlII.  l'ii  erudili  memorati  dal  Marini-  si  sono  trovati  in 
gravissimi  iinbarazzi,  onde  spiegare  il  caso  novissimo  di  un  principe, 

'  Mus.  Vcron.  j).  3-2.5.  —  '  Fnil.  Arvnl.  p.  687.  noln  ir).5. 
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elle  retrogradiiva  invece  di  procedere  ne|;]i  aiirii  del  siio  ro{;iio.  La  voia 
soluzione  di  (jueslo  nodo  inestricahilc  dipende  dalla  somplicissima  os- 
servazione  clic  lio  falla  (|iii  sopra,  jx'i'  ciii  invece  di  TRIB-POT-Il. 
dovova  lejjijersi  TRIB-POT-V.  Del  resto,  conuiii([ue  sia.  lauloiilà 
di  Ceiisoriiio,  sci'ittore  di  «piasi  Ire  secoli  dopo,  non  puù  in  (jualiinque 
caso  metteisi  a  livello  di  (piella  di  Cicérone,  délie  tavole  Aiicirane  e 
di'i  lasti  (japilolini .  Iiilli  i'ispctti\aimMile  coiit('iii|ioranfi  ;illa  i|iic»lioiir. 
I*('i'  io  elle,  dopo  avci'C  svolto  le  (lnlliiiic  clic  ila  t's>i  [Movenjjono,  più 
non  mi  restera  se  non  clic  ili  racco<;licrc  iicjla  seguenle  lahella  il  siinio 
(Icllc  cost"  fin  (|iii  ilis|iiilalc  ^iill"  iilliiiia  parte  délia  série  censoria. 
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'<-.   L-CORNELIVS-L-F-LN-CINNAM  CMARIVSC-F-VÏÏINM-MEIN    E   L-F-E 

L-VALERIVS-L-FFLACCVS 
CENS-L-MARCIVS-Q:F'Q:NPHILIPPVSM-PERPERNAMF  L   FLXVl 

VA.  CNPOMPEIVSCN-FSEX-N-MAGNVS  M  •  LICINIVS-PFM- N   CRASSVS 

CENSL-GELLIVS-LFPOPLICOLACN-CORNELIVSCN-FLENTVL-CLODIAN  LFLXVII 

18.   PCORNELIVS-SER-FPN-SVLLA  P- AVTRONIVS- LF- PAITVS 

AMBITVS-DAMNATl-NONINIERVNTINEORVM-LOCVM-FACTISVNT 
L •  A  VRELIVS-  M  ■  F  •  L •  N  •  COTTA  L  ■  M  ANLIVS"  L  •  F •  TORQV ATVS 

CENS-Q:LVTATIVSQ;FQ^NCATVLVS  M   LICINIVSP   FM   N   CRASSVS  ABD 

i().  LIVLIVSLFLNCAESAR  C- MARCIVS' C- FC- N -FIGVLVS  MINVCIANVS 

CENS-  L-  AVRELIVS-  M  •  [■  •  1.   N  •  COTTA  •  IW  ■  ACILIVS-  IW  •  F-  IW  ■  N   GLABRIO  ABD 

(9.   M   PVPIVS-MF-PISOFRVGI  M  •  VALERIVS-M-F  IW -N-MESSALLA  ■  NIGER 

CENSC-SCRIBONIVSCFCNCVRIO L-NF 

(8.   CN-POMPEIVS-CNFSEX-NMAGNVS  ÏÏ  M  •  LICINIVS' P- F- M  ■  N -CRASSyS-ïï 

CENSPSERVILIVSC-FMNVATIAISAVRICM-VALERIVSM-F  Irt'N-MESSALLANlGER        LNF 
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7ii3.   L-AIMILIVS  M  •  F- Qj,N  •  PAVLLVS  C' CLAVDIVS-C' F' M  "N  MARCELLVS 

CENS-APCLAVDIVSAP-F'AP-N   PVLCHER-L-CALPVRNIVSL-F-L-NPISO-CENSORIN  L-N- 

711.    L-MVNATIVS-L-F-L'N    PLANCVS  M-AIMILIVS-M-F-Q^N-LEPIDVS-n 

'  CENS-L-ANTONIVS-M-F-M-N-PIETAS-P   SVLPICIVS- P- F-RVFVS  L'N- 

7ari.   IMP-CAESAR-DIVI-F-C-N'VT  M  ■  VIPSANIVS- L- F- AGRIPPA-TI 

Idem -CENSORI A -POTESTATE-LVSTRVM-FECER-LXVllI 

7:5 1.   M   CLAVDIVS-M-F-MN-MARCELLVS-AISERNINVS-L-ARRVNTIVS-L-F-L-N 

CENS- L  •  MVNATIVSL-F-L-N    PLANCVS- L-AIMILIVS- L- F- L-N- LEPIDVS-PAVLLVS  L-N- 

7/1').   C-MARCIVSL-F-L-N-CENSORINVS  C- ASINIVS- C- F-CN  -  N  -  GALLVS 

IMP-CAESAR-DIVI-F-C-N-AVGVSTVS-CONSVLARI-IMPERIO-L-F-LXVIIll 

766.   SEX-POMPEIVS-SEX-F-SEX-NEPOS  SEX  •  APPVLEIVS- SEX  -  F- SEX -NEPOS  

IMP-CAESAR    DIVl-F-CN-AVGVSTVS-TI  •  CAESAR- AVG- F- DIVI- N-CONSVLARI  -  IMPERIO- L-F-ÏX 

Soo.    A-VITELLIVS-L-F-P-NEPOS  L-VIPSTANVS F-POPLICOLA 

SVF-KAL-IVL 

L   VITELLIVS-L-F-P-NEPOS  

CENS-TICLAVDIVS-DRVSI-F-CAES-AVGGERM-L-VITELLIVSP-F  L-F-IXJ 

8ij(i.   IMP-CAES-VESPASIANVS-AVG-V  T -CAESAR- AVG- F  ■  IMP  ■  VESPASIANVS  ÏÏÏ 

SVF-Q:PETILLIVS.  .  .F- CERIALIS-ÏÏ  T -CLODIVS-M  -  F  •  EPRIVS- MARCELLVS'ÏÏ 

SVF-SEX-IVLIVS.  .  .F-FRONTINVS  

CENS- IMP   CAES- VESPASIANVS- AVG- T-CAES- AVG- F -IMP -VESPASIANVS  LFLXX 


[Voyez  plus  haut,  pag[e  6'i.  note  3.] 
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SUL  LUOGO 
DEL   CONGUi:SSO    IKIL  M  VIKALK, 

\Li;  AMICn    KRANCESCO    ROCCHI'. 


Il  (II.  lirolc^surc  l'asijuali!  \iniiti  iiella  seconda  disseitazioiic  siil  lin-  l'.  jS. 
hicoiif  fu  il  primo  ;i  peiisare,  clie  I  isola  m  cm  si  accordarono  .M.  Aii- 
loiiio,  Lcpido  od  Otlaviaiio  si  avesse  da  cercare  su  queslo  fiiiine,  non 
siii  Uerio  Hologiiese,  come  avcvano  l'alto  il  Clnvciio  c  il  (Idlaiio:  niM 
(•{[li  si  liiiiitù  il  [iroporro  di  sfiijjgita  la  sua  idea,  soiiz  agjjuiiijji'ric  alciiii 
coiiimIo  (Il  |ii()V('.  (Jucsta  cura  lu  assunta  postcrioiiiieiile  dall' olliiiio 
iNanli,  (li  cui  pianj;ianu)  tullora  lactn-ha  ptîidita,  clie  caldo  d'iiiiior  pa- 
liio  laccolso  tiiUo  no  clie  pot»''-,  piM"  l'avorir  questa  senteiiza,  rihiidila 
poi  dal  lifjlio  (Irir  \iiiali,  iiasilio,  iicH"  Isola  del  Coiiffresso  Tnidiinialr. 
Quesl  iilliiiio  iii'll  iii\iaiiiii  il  suo  opuscolo  nie  ne  ricliiese  un  iiijjcnun 
pairrc.  |ici  cui  mi  occorse  di  sludiare  di  pioposito  uua  laie  quesliiuic: 
ma  il  liiillo  clic  lie  nlrassi  non  j;Ii  In  a  seconda ,  essentlomi  m  vccc 
majjjjiornieiitc  pcrsuaso  in  lavoïc  ilci  jjeojjrali.  lo  «jli  addussi  m  una 
Icttera  i  molivi  dcl  niio  scnliic.  dai  (jnali  cohmimi  cicdcrc  clie  restasse 
appajjalo,  perclK-  ncl  riloiideie  il  siio  scrido  iielle  Orijiuii  l'iiniiiiiriinli 
non  nr  li'ce  più  nnitto.  IN' el)l)i  poscia  luiijjo  discorso  anclic  col  Nardi. 

nialc  iiiiic  SI  aiTcsc  aile  dillicolla  clir  ];li  iip|Misi,  nrr  cm  ncjjli  Srliui- 


II   ( 


'   I  l'Aliait  lie  I diuiiiifi'  iiilitiilc  :  Dcllr  Imli        ciw.  llarl.  Woiy/ii*! ,  mil  luoifu  del  coiiijri'itsii 
(tel  cdiiimicn  Lui/çi  \iinli  Sdi'ijriiane.ir .  uni-         Iriumviriile ;  Foi'li.s.  (1.  |>.  •ilt-.'l(i.| 
:iiiiir  (li  /'V/(Hf(W(i  I'kiitIii  .  mil  iiiiii  Irllfni  dcl  '   Ni-I  Ciiorniile  Arriidirn,  t.  \\\l. 
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i-iiiiiiili  sin  ('.iiiiipili^  s|;iiii|io,  cirio  jjli  ;iv<'v;i  ili(lii;ii  iil;i  iii^nslcniliilr 
(Hicdr  oj)iiiii)iic.  \(ii  ()i;i  Mil  ricerciilc,  rln;  vi  rcii(l;i  lajjioiic  ilrl  inio 
l'iiidizio,  ne  |)()i  To  dillicollà  in  olil»o(lii\  i.  potcndo  l'arlo  sonz' oIltMidcif 
1,1  iiH'iiioiin  di  (|Mci  due  concitladini  i-d  aiiiici,  rlic  si  crano  fjia  v'wxc- 
iliili  di  (jucll"  crron'.  Mi  ix'i'incUcrelc  jm'i  allio  du'  mi  dis|)CMsi  dal 
P.  zh.  scjjiiirli  ])asso  passo  nci  loio  raffionaniciili  |)i'i'  non  condiirrc  troppo  in 
lini<;()  qnosia  Iclloia,  c  clic  mi  rcslrin!;a  ad  un  lir(!ve  esame  dclla  storia 
di  (in(d  Iciiiiio.  (•  di  ciù  rlic  liaiino  scriltci  j;Ii  aiiliclii  su  i|im'I  iiiemo- 
ial)ilc  fatto,  jxm'  dcdiirni'  la  ronsegiionza  clic  mi  |iai  \c  pin  iondata  in- 
(orno  il  Inojjo  in  cui  avvenno. 

La  Gallia  (îisalpina,  chfi,  conio  o[Tiinnsa,  dalla  pailc  dcHllalia  aveva 
poi-  limite  il  linhicone.  vacando  di  préside  ncl  710  pei-  la  partenza  di 
Vihio  Pansa  designato  console  dell'anno  prossimo,  era  slala  deslinata 
(la  (lesare  il  dillalorc  a  Decimo  lirnlo  Alhino.  Ti'c  ijionii  dojjo  le  ce- 
Iclni  idi  di  iiiaizo  In  confermala  la  sna  elezione  dal  senato,  e  ne!  fune- 
rali  di  Cesare  avendo  il  popolo  Inmnltnato  contre  gli  iiccisori  di  Ini. 
Ira'  qnali  c|;li  pure  annoveravasi,  si  aflVett»)  a  parlii'c  da  Roma  e  a  l'i- 
lirarsi  nella  sua  ])rovincia-.  Menlre  vi  gnerrcggiava  cogli  Alpigiani  e 
vi  gnadagnava  il  titolo  (riniperatore^,  il  console  M.  Antonio  cei'cando 
nn  pretesto  per  far  venire  in  Italia  le  legioni,  clie  aveva  nella. provincia 
asscgnatagli  délia  Macedonia,  dimandô  di  cambiarla  con  Brnto,  rice- 
vendone  in  vece  la  Gallia  ;  ma  il  senato  si  i-ifiutè  alla  sna  richiesta  e 
lece  sotto  niano  sapere  a  Brnto,  che  tenesse  fernio  e  si  fortificasse\  Ciù 
die  Antonio  non  potè  conseguire  dal  senafo,  1' ottenne  da  un  decreio 
del  popolo,  e  ai  9  di  ottobre  del  710  era  a  Brindisi  per  incontrare  le 
sue  legioni,  le  quali  pel  lido  dcll' Adrialico  diresse  a  Bimini''.  Egli  poi 
tornato  a  Borna  vi  convocava  il  senato  pei  26  e  28  novembre,  nel 
(juaTultimo  giorno  avendo  sapnto  che  nel  viaggio  due  di  quelle  legioni 
erano  passate  sotto  i  vessilli  del  suo  nuovo  conipetitore   Ottaviano, 

'   Nota  alla  pag-.  -18.  *   Appiaii.  /)V//.  ciril.  lib.  Ht,  c.  xxvii. 

-  Piularch.  in  BcM/o  ;  Appian.  Bell,  civil.             ^  Ajipian.  Bell,  civil,  lib.   IIJ.   c.   xxx  e 

lib.  H.  c.  cxLViii,  e  lib.  111,  c.  11.  xiiv;  Dion.  lib.  XLV,  c.  xir:  Ciwr.  ml  Fnm. 

'  Cieer.  ndFmn.  lib.  XI.  op.  iv.  lib.  XII,  ep.  xxin. 
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parti  prestamerite  per  capilaneggiarc  il  resto  dell'  esercito  e  ronipere 
nella  Gallia'.  Riulo  intanto  dando  voce  di  essere  ricliiamalo  a  Roma, 
s'inviù  a  f[iiella  volta,  ma  rjiiiiito  a  Modena  si  prépara  ad  una  oslinala 
resistonza,  dicliiarô  con  un  cdilto  chc  aviehije  riteniilo  la  sua  proviiicia 
solto  la  podestà  de!  scnato,  al  quale  lu  latto  noto  quell"  editto  ai  au  di 
décembre,  essendogli  stalo  portalo  in  sei  {^iorni  da  Lupo'-.  M.  Antonio 
non  lai'dô  ad  invadiTc  la  Homagna  e  a  cingere  Modena  d'assedio^; 
corne  non  tardù  a  raovergli  contro  Otiaviano,  cui  si  eia  data  l'autorità 
di  propretore,  il  i]u;ilc  fcrinossi  ad  Imola ',  seguîto  poscia  da  uno  dei 
nuovi  consoli  Irzio,  da  cui  furono  occupate  Glaterna  e  Bologna-'.  Non  si 
arrischiarono  ])er6  di  portar  soccorso  allalVamalo  D.  Brnto.  linchè  non 
giunse  1  allro  console  \  ibio  Pansa  rimaslo  in  Roma  per  raccogliere  le 
iiuove  levé,  dopo  il  cui  arrivo  segui  la  l'amosa  battaglia  di  Modena  com- 
battuta  ai  i/i  e  i5  aprile  del  71  1'',  da  cui  ne  derivô  la  incite  ilii  due 
consoli  e  la  fuga  di  M.  Antonio  di  là  dall"  \l|ti.  Ma  Rnilo  liberato  dall' 
assedio,  dillidandosi  di  ()ll;i\iiiiin  ihhi  miIIc  i'ico\crlo  in  Modena";  ed 
Appiauo  espressamenteci  dict;,  cliedopo  aver  rolto  il  ponte,  cprodiit  ad 
rlluvium,  vocatoipie  norniiie  Caesare  elala  voce  de  script<t  recifavit  se- 
rnatus  consultum,  (juo  (îalliam  proviiiciam  ipsc  accepei-at,  illi([ue  de- 
miuntiavit  ne  Irajecto  lluvio  sine  consulibus  alienam  provinciam  inva- 
nderet,  neve  contra  Antonium  ulterius  procederet,  se  enini  ad  eutn 
ff  persc(iiirii(|imi  sidUcere*.-!!  E  aggimige  poi  che  Otiaviano  le  ritorno  a 
Rologna,  conlenlandosi  d"  inlormai»'  dell  accadulo  il  seiiato,  dal  cui 
lavore  conosceva  j)rovenirc  la  baldauza  di  1).  Bruto'\ 

'   Ciccr. /V(i/iy)/(iV.  III .  c.  Mil  (■  Ml.  !• /'/(/-  hiiin.  lili,   \.  op.  \\\;  .Vppian.    Bfll.  eirit. 

lippic.  V,  c.  ix;  .\|i|iiiiii.  llcll.  ciiil.  Ijli.  III.  lili.  111.  c.  lAv  e  sc(|. 
c.  XLV  e  sefT.  "  Ciccr.  rul  Fnm.  lili.  \l .  fp.  mu. 

Appiaii.    Bell,   civil,   lili.   III     c    m,i\:  '  [Ker?»/ re  ■opÙToù  ■aIOT^f^oO,XI^xa/«i>l■ 
Cicer.  nd Fnm.  lili.  M,  rp.  m.  ùvoiualt  tùv  KaiCTipa,  avv  ^oi)  xa  ')p'>'-- 

Ciccr.  PUilipjiir.  V,  c.  i\.  fiari  t>;î  ^ow.in  it'î^  i) l'tiKTxe  SiSovtri;;  o'i 

Cicer.    Philippic.   V,     r.    wii  :     IHmm.  T>)t>  KeXnx>)i' >>y£fioWai>, àirr}(ipsuiT<  Kai- 

lili.  M. VI ,  c.  \\\\ .  «rapi  X*"'?'*  i'^i"''"'  f-"'  ■nripîr  Ti>i'  ■bjotiucm' 

(iiccr.  ad  l'iuii.  lili.  \ll ,  (  p.  \  ;  l'Inliiifiir.  éi  ï/AoTp/i»'.(i);5;  iTii  .ViTCuviov  iri  ;^ù)p«i'|i- 

VIII,  c.  Il;  Dion.  lili.  XLVI,  c.  wwi.  ivtùî  yàp  it/TÙv  Suixan'  ipxéaeiv.] 
"  Ovid.  l'uni,  lili.  I\.  \s.  (\-i-j;  (licor.  ml  '   .Vppinii.  Hell.  ririt.  lil)   III.  c.  i.wiii. 
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I);il  iHiti  iivcr  badiilo  (lilijjcntemerilc  a  ([iioslo  lacconlo  iiasccva  la 
l'allaria  di  alcuni  aigoiiii'iili  clic  su  lai  |)io|)osilo  riii  ohjollava  un  allro 
iiiid  aiiiiio,  il  (jiiale,  roiiscio  cIk;  il  liiihicoiic  iïi  il  confiiKr  dclla  Cisal- 
niria,  iiiiii  awcrtiva  poi,  clie  clojx»  la  villona  di  Modciia  (|ii('lla  pro- 
vincia  pci'  alciiiii  incsi  l'ostô  iiel  iatto  divisa  in  din'  parti.  Iinpcrocclit* 
(Miella  al  di  (pia  dtd  l'ariaro  ol)bediva  ai  propretore  Ottaviano  succe- 
diito  ai  due  consoli  deliniti,  lucntre  l'allra  che  iT  cra  al  di  la  ((niliiiiiù 
ad  esserc  sotlo  il  Irciin  dcdl  atiliro  procoiisole.  Ed  m  vci'o  d  seiiato 
decrelô,  ciio  a  Bruto  lossero  ccdulc  le  lejjioiii  di  fresco  raccolle  da 
Pansa,  che  q\\  lurono  eflettivamenle  consejjnate  dal  qiiestore  Toi(piato'. 
(Juiudi  conosciaino  dalle  sue  iettere  che  ai  'it)  di  aprile  era  a  Re{j[;io,  e 
successivanienle  a  Tortona,  ad  Ac(jui,  a  Vercelli,  (incliè  ai  y  5  di  majfgio 
lo  liovianio  ad  Ivrea  per  congiungersi  a  Munazio  Planco,  cui  era  aili- 
ilata  la(iallia  Cellica  o  Nuova-.  Ali' incontro  Ottaviano  rimase  a  Bologna 
olle  vecchie  iegioni\  ne  ripassô  il  Hubicone  con  otto  di  esse^  se  non 
Ik'  per  tornare  a  Ronia  a  chiedere  colla  iorza  il  coiisolato,  che  pel 
timoré  ispirato  dalla  sua  venuta  gli  lu  senza  indugio  confeiito  ai  i  (> 
Vagosto,  sicconie  asseriscono  Uione^,  Macrobio'^  e  Tacito',  e  corne  ci 
ha  oia  confermato  il  nuovo  calendario  Guinano*,  per  cui  vien  messo 
i'uori  di  contesa  1"  errore  di  Velleio",  che  ne  détermina  la  data  ai  t>.a  di 
settembre.  Intanto  M.  Antonio  coU'avanzo  del  suo  esercito,  ingrossalo 
da  tre  legioni  che  gli  aveva  condotte  Ventidio ,  per  la  strada  di  Sa\  ona 
aveva  superato  il  varco  dell'Alpi  lasciatogli  libero  da  Culleone,  e  ai 
■jg  di  maggio  era  stato  accolto  da  Emilio  Lepido  proconsole  délia  Spa- 
gna  Tarragonese  e  délia  Gallia  Narbonese,  ch'era  accampato  sulle  rive 
del  fuime  Argenteo  vicino  a  Frejus'*'.  Percio  anche  Lepido  fu  dicliiaralo 

'   Ajipiaii.  Bell,  civil,  lib.  111.  r.  iaxiv  «             "  Sdlurii.  lilj.  1.  c.  \ii. 

si'^-.  Dion.  lib.  \IjV1,  c.  \l.  '  .\mial.  lib.  I.  c.  xix. 

'  Cicei'.  (id  Vmn.  lib.  XI,  ep.  i.\,  .\,  \i,  '  [  Monimsen  .   /.   N.    ibif]  \   Henzen  , 

\\  e  wiii.  II.  5359.] 

.Ajipiaii.  Be//.  civil,  lib.  111.  c.   lxxx  e             '  Lib.  II,  c.  l\\. 

se^.  Dion.  lib.  XLVl.c.  \i..  '°  .\ppian.  Bell,  civil.  \\h.  111.  c.  lvw  0 

'   Ajipian.  Bell,  civil,  lib.  111.  r.  i.wwni.          i.\\\iil:  C.icei-.  ad  Foin    lib.   \l.  e[).   \i .   f 

l.ib.  l.\  .  I-.  VI.  lib.  \  .  en.  .wiii. 
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iicmico  |)ubblico  iii  Ronia  ai  3o  ili  giugno  '  :  ma  pel  rinforzo  dell  eser- 
cito  (li  lui  ritornato  f'ormidahilc  M.  Antonio,  gli  aderi  pure  Asiiiio  Pol- 
liono  |)ropretore  délia  Betica,  il  cui  eseinpio  lu  seguito  alla  fine  anche 
(la  Munazio  Planco,  che  leggeva  la  Celtica-.  D.  Bruto,  che,  corne  si  è 
dctto,  erasi  avvanzato  lino  ai  confini  occidentali  délia  sua  provincia,  . 
ossia  lino  ai  piedi  dell' AIpi  (lottie,  non  sentendosi  abhastanza  forte  per 
sostenerc  lo  sconlro  di  laiih'  aiiin,  clic  se  gli  i'iivi'S(i,i\aii(i  iiiMosso. 
rrstaluit  ad  M.  Bruluni  Ingère  in  Maceddiiiam  :  \iaiii  imlfiii  liigae  ca- 
tr|)essivit  non  jnxta  Alpes,  sed  versus  Bavennam  et  A(|udeiam^, '^  coH 
intenzione  cioè  di  |)rendeie  la  slrada  marittinia  dell  Adriatico'.  Presto 
fonohbe  per  altro  clie  (rC-aesar  bac  via  proficiscebatur^,  r  e  sappianio  di 
tatti.  clie  il  lujovo  console  Otlaviano,  d()j)o  aver  fatlo  portar  la  legge 
i'edia  contre  gli  uccisori  di  Cesare  ed  appiccato  secreti  trattali  con  An- 
tonio e  con  Le])ido,  eia  stato  sollecito  ad  uscire  da  Bonia  per  rifornai-e 
in  Boinagna*'.  Vedendosi  dun(|H('  predusa  questa  via,  D.  Brutu.  il 
(pialc,  se  si  lia  da  credere  a  Valcrio  iMassinio'',  era  di  già  arrivatu  liim 
a  iVlodeiia,  prese  il  consiglio  di  l'ctrocedere,  di  traversare  la  Svizzera  e 
il  Bcno,  e  di  là  seguendo  il  corso  d«'l  Daiiubio  per  barbare  reginni 
(■(indursi  in  Macedonia  ^  (Juesia  sua  dispcrala  risoluzione  diniostia  i'\i- 
(lenteniente,  che  non  solo  Ottaviano  aveva  oltrepassata  Baveuna,  ma 
che  aveva  già  spinte  le  sue  milizie  sul  Po,  c  qnindi  poteva  prima  di  lui 
(iccupare  Padova,  o  altre  citlà  délie  vicinanze,  e  lagliargli  per  tal  modn 
aïKlh-  la  \ia  Poslumia,  di  cm  in  (piesta  occasione  tacesi  ailatto,  la  «pial 
era  I  allia  slrada,  clic  dalla  l.ombardia  l'avrebbe  condotto  ad  Acpiileia.  H.  17. 
Ma  i  suoi  soldali,  sgomcnlali  dai  pi'iiciili  ilcllo  strano  cannniiin  ila  lui 
proposlosi,  r  abbaiidouarouo;  1  ikimzi  si  arresero  ad  Ottaviano,  i  \e- 
Icram  a  \l.   Autoiiio,  cil   ci  vciiiiln  m  potcrc   irtiii    rcgolo  dci  Tialli  lu 

'    i',\ffv.  11(1  l'uni.  Iil).  Ml.  i|i.  \.  '     \|)|iuiii.  liell.  cifil.  Iil).  lit.  1-.  u:\\\. 

\|i|ii.in.   Ihtl.  civil.    Iili.   III.   i'.   \c.vii;  '   [Ktts^  Se  KartTsp  ûSsus  tsvt».] 

Vcll.  lili.  it.  c.  lAiii.  \|)|iinii.  Ikll. civil,  lit),  tli .  r.  \i:m;  l>iuii. 

'  I  il>evystv  ixpive  ■nrpàs  lipoOTOP  éi  Mi-  lili.  XI, VI  .  r.  1.. 
nehoviav  é(^euye  Ss  oOx  int  riâs  rùv  ÀA-  '   l,ib.  tV,  c.  i.\x»i. 

Tssuv,  iXX'  et  PiSsvt'xv  )";  .\xvX>;<ai>.]  "   Appinn.  liell.  ciril.  lit),  lit ,  r.  \t:\ii. 


•m;  luooo  dkl  t;oi\GRi:sso  tuil.mvikale. 

lolld  (Il  \it;i  '.  Cosi  f()ll;i  iiHii  le  dell'avversario  M.  Antonio,  che  insienic 
(•on  l,r|iiil()  avcva  lipassah;  le  AIpi,  si  mise  in  possesso  délia  Cisalpina. 
che  {jli  lia  slala  decretata  dal  jiopoio,  e  Dione^  esaltaniente  ci  de- 
scrive  (|uai  ci'a  la  posizioiie  dojjii  eseirili  |iiiriia  che  succcdesse  il  con- 
[jresso  liiiinivirale  :  rTiiin  Antoiiiiis  et  l^cjiidiis  rolictis  in  Gallia  legatis 
cfin  llaiiani  ad  (laesareni  conlendebanl ,  secum  niaxirna  atque  optinia 

(rexcrcilus  parle  ahducta.  Nain  neqne  satis  lidebant  Caesari Eo 

rraiiinio    per   |)i()viiiciaiii    laiii|iiaiii    aniicain    silii   prolecti    sunt 

rfllis  (laesar  ciiiii  \ali(la  iiiihtiini  iiiann  prope  Bononiain  occiiriit,  satis 
frparalns  ad  viiii  |ii(ipulsandain,  si  ipiam  ii  inferre  voluissent^.  •« 

Ancorchè  dun(|ue  niuno  degli  slorici  ci  avesse  indicato  il  Inogo  di 
(pieslo  rongrcsso,  dal  lin  <|ui  csposto  sarebbe  chiaro  cirejjli  dovette 
accadere  |)resso  i  conliai  délia  (Jisalpina,  (jnali  riniasero  dopo  la  batta- 
<,dia  di  Modena,  cioè  al  di  ([ua  di  (|uella  città,  nltinia  del  governo  di 
liiiilo  a  ciii  in  virlù  del  plebiscito  era  succediilo  M.  Antonio,  e  al  di 
là  di  Bologna,  clie  dopo  quella  |;ioinata  stette  in  potere  d'  Ottaviano. 
Kstiiild  m  Brnto  il  neinico  comune,  niuna  délie  due  parti  aveva  un 
preteslo  per  oitrepassare  questo  limite  senz'  oll'endere  i  diritti  dell' 
altra,  e  senz  accrescere  le  niutue  gelosie. 

Ne  la  cosa  è  meno  manifesta  per  ciô  che  si  narra  successivamente. 
Accordatisi  i  triumviri,  i  tre  eserciti  si  raccolsero  intorno  a  Bologna. 
rrcontractis  ad  Bononiam  triumvirorura  copiis,!!  dice  espressamente 
Suetonio*.  Di  là  non  tardarono  a  movere  verso  Boma  in  tre  giorni  suc- 
cessivi.  Ottaviano  parti  pel  primo,  lo  segui  Lepido,  fu  terzo  M.  Anto- 
nio^. Ivi  giunti.  da  P.  Tizio  tribuno  délia  plèbe  fu  porlata  la  legge 

Appian.  Bell,  civil,  lib.  lil,  e.  xcvii  e  ww  è-niulevov  aurai ToiaÙT?;  ii£v  ohv 

xcviii  ;  Dion.  lib.  XLVI ,  c.  lui  ;  Epitom.  Lie.  yvùy.i]  tbs  xai  Sià  ^lAi'as  t^s  ;^a)pas  rjeaav. . . 

Iib.  (1X\ ;  Veli.  lib.  II,c.  lxiv.  H3.i  ainoU  xoii  ùKotluipiiSTà-ao/.hJôv  alpa- 

Lib.  XLVI,  c.  Liv.  TicoTcôv  àicrjvTijas  'aspi  Hovcoviav,  jxàXa  eh 

[O  Se  S^  A.vzo)t'ios  0  T£  AsTriSoî  èv  'ssxps(7xsva(7iJ.évos  àfitivaaôa/  a(poLs,  ir  ti 

(isv  Ttj  FaXàTia  iiiO(7lp3.Tijyoxis  xxTéXntov,  ^iitov  ■zsiaxV-^ 
aÙToi  Se  es  T);v  iTiAiar  TSpos  ràv  Ka/capa  '   In  Augiist.  c.  xcvi. 

'xiplirjiTav,  To  te  ■ssX£î<t1ov  xai  Toxpitialov  '   Appian.  Bell,  civil,  lib.  IV. c.  vu:  Dion. 

ToC  (j'poiTOii  s-waybp.svoi.  OiTeyàpàxpiëtiis  lib.  XLVII,  c.  ii. 
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clieloro  conferi  la  podestà  Iriunivirale',  il  che  successe  ai  27  novembre 
dello  slesso  anno  71 1  per  atlestato  délia  célèbre  tavola  Colocciana-. 

Dopo  osservato  ciô  che  si  raccoglie  dal  complesso  délia  stoiia  di 
(|uel  leinpo,  vcdiamo  oia  la  descrizione  lasciataci  dagli  aiiticlii  del  silo 
preciso  d'un  cosî  ineniorabilo  abboccamento.  Qualtroscritlorisonostati 
citati  dai  nostri  concittadini. 

Appiano  :  rrCacsar  ciim  Antonio  ad  componendam  arnicilKuii  con- 
ffgressus  est  liaiid  pi-ocid  Miilina,  in  pai'va  (|iiadani  et  plana  lUMila 
-llnvii  Lavini,  ntcrtjue  seciini  liabens  legiones  quinqiie  :  qiiibus  intei- 
rrse  oppositis,  coniilati  Irecenis  piocesserunt  ainbo  ad  (luvii  pontes; 
fret  Lepidus  prinnis  ipse  profri-cssus  ad  persci'utandani  insulani,  palu- 
crdainenlnm  ([ualicns,  signurn  veniendi  dédit  utriquo.  Jamque  illi  romi- 
Ttatu  et  aniicis  in  pontibus  relictis,  progressi  in  médium  locum  con- 
ff spicuum,.consederunt  soli  tres^.'" 

Dione  :  frCongrcssi  sunt  auteni  ad  colloqnium  non  soli  qnidem,  sed 
t'cnm  aetpiali  niiiiMM'o  niililiini.  id(pie  in  insula  parva  ejus  lluvii,  qui 
"  praeter  Bononiam  labiliir,  ne  (piiscpiam  alins  practerca  alli'inlii  parti 
"  poss(;l  accedcre".  ^^ 

l'Inlarco  :  rrConventnm  est  inter  (iaosarem,  Anloinum  et  Lepidiini 
•in  parva  (piadam  insula  lluvio  circunillua,  et  agitatuni  j)er  très  dics 
rrconsilium''.  -n 

L.  l'Ioi'o  :  -In  hoc  \eliil  loedus  pax  inter  très  duces  compnnilur.  Apud 


IV  >jH. 


'    Appiaii.  Jlcll.  civil,  lili.  IV,  c.  vu. 

^  Crut.  |).  -'gS.  1 .  [Corp.  iiiscr.  Lnt.  vol.  I , 
[..  'iGf).] 

I  Kaitrap  ftèv  «ai  \vT'j>vioi  Si  Çû.iav 
an'  i^Opus  crvi>i)s(jctv  àfi^i  M«t/Tii');visrôAit', 
is  i'>7(Ti3a  Toi)  \aovtvlov  'aoTa(io\i  (3pï;^erii' 
Te  Hai  xjtt'Ht.v,  é^uv  ^KaiTepoî  I>'!t)  nrôv  TiA>; 
zsévTS-  «ai  ràhs  àAA>;Aois  àvTtxaOïaTavTSi, 
é)(<t)pow  aw  xptoLHOaioii  éxâTepos  èiri  ràs 
ToO  irnT2f/oO  ^ei^Opaî.  Aj-ttiSoî  (VaCrùs 
■apoeXOùv  hnipeiivx  Ti)v  vijaov,  «ai  t))  x^a- 
fiiîi  xaTi^aeie  >')«eiv  éxiTspov.  ()î  8è  éni 
rûv  ye^tip&tv  TOUS  rpiaxoaioxji  fiera  t&>i' 
lï. 


i^i'/efLW  oiTTO/crfiiTe;,  es  to  ii;<tov  vsmv  er 
•sseptùnltt),  Hii  iTtiin;Spcuoi>  ci  rpsh.  liell. 
civil,  lil).  IV,  c.  II.  ] 

*  \^vvîj\Oov  Se  is  Toùî  Ao^oi/s  oO  poroi , 
ctÀXa  «r'pïTii'Taî  ia^piOfiovi  é-y^oiTSi,  év 
i');(TiSiai  TU'i  ToO  lïTOTafiOÛ  ToO  -Eiapà  t>;i' 
Hoi'i'i'i'ai'  ■ûTipappeoiTOj ,  &><T7e  i^i^ifi  î/- 
Xov  nijhsTépotî  ■aoon'jSvéafJri  I.ili  \I.\1, 
.-.  ,.v.) 

I  Kai  a\)V£/.Oùvtsi  oi  Tpsii  eii  vtjaihi 
«roTafioS  issptpp£Ofiév>)v  éiti  ipeîi  »)(iépas 
avvifhpevaav.  In  Anlon.  c.  xx\.] 
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"  ('(iiiiliiciili's  iiili'i'  l'i'riisi;ini  l'I   |>()ii(iiii;irii   |iiii;;iiiil    iiiiiiiii^  i-l  i'M-r('ilii> 
f(nii^:iliil;iiil.  Niilli)  lioïKi  iiMiic  Iriiiiiiviraliis  iii\;i(liliir'. - 

IJjisilio  Aiiiali  |)('i'  sosloiic'ic  la  sua  opinioiic,  iidii  lia  lallo  se  non  rlie 
alliM'aro  Initi  i  iioini  {fi'ojji'aCici  cilali  iM  <|m'sti  passi,  c  fin  sciiz  appoinjin 
alciiiio  di  codici,  secundo  circj;!!  stosso  coid'cssa.  l'cr  lin  iid  leslo  di 
Anitiano  Miiliiia  divcnta  lliatid.  ossia  la  [laïKKcliia  di  Musano,  «^  il 
//(//'//  l.nriin  si  IrasIoiMia  ncl  /liint  Sahuii.  cou  cm  cicdi'  dcsijjnato  d 
liiiiiir  di  Savijjnano,  clic  iiinno  lia  mai  sciililo  cldaniaïc  con  (piosto 
iKiiiic.  KjnialiMriilc  la  lioiwnia  di  Dioiic  <•  di  l'Ioio  si  (anilua  m  Ihda- 
iiiiiin,  cioc  iii'lla  [jairocchia  di  lîaiijjnano,  c  la  Perusia  del  sccondo  in 
l/)/»/.s7/,  ossia  ne]  fiiinic  Liiso.  Ma  jjci'  tal  modo  aiirhc  la  iiascita  dcl 
licdcntorc  si  pno  da  nollcmmc  Iraspoilaïc  ncllo  Sj)ilzl)Ci<;.  Molto  ma^;- 
j;ioi' nioderazionc  lia  usato  il  Mardi.  Kj^li  conlessa  iiijfcnnamcnte  d'avcr 
iicmici  \|)|)iaiio  c  Dioiic,  dci  ipiali  si  slorza  di  aliliassarc  I  aiitontà  «iu- 
dii'ando  clic  didiliaiio  esscre  loin  lucdciili  KIoi'o  c  l'iiilaico.  comc  jini 
anliclii  c  mcjjlio  istiiilli  dcilc  cose  romane.  Il  sunto  délie  sue  rafjioiii 
si  lidiice  a  (|ueslo,  clie  Floro  mette  evidenlemente  il  luogo  fiel  i-on- 
gicsso  non  di  là.  ma  di  (jua  da  Bolo';iia  :  tiene  clie  il  siio  apiid  ruii- 
/liienlPK  sia  il  nome  jUDjuio  del  liio[i[o,  in  ciii  i  triiimviri  si  areordarono. 
e  lo  fi'ova  iiell  ad  ronjhieiik's  cUe  la  tavola  l'eutin<>;eriana  pone  al  iiostro 
compito;  iiiline  si  appogjfia  siilla  maiicanza  del  nome  al  fiuine  di  Pln- 
\'.  il).  laico.  cir  egli  crede  il  liubicone  perché  seguemlo  la  doUrina  del  vec- 
cliio  dott.  Aniati  cosi  lo  tro\a  cliiamalo  talvolta  jx'r  anloiiomasia.  Ma 
il  j'uaio  si  è  ch(>  Pliilarco  riliuta  questollicioso  conimento,  e  cli' egli 
siesso  ha  spiegato  assai  chiaro  l'animo  siio  in  un  altro  luogo,  ch  era 
riiiiasto  igiioto  al  Nardi,  e  clie  da  me  citatogli  lo  tece  cambiare  di  sen- 
tiiiienlo.  Il  hiogral'o  di  (Iheronea  torna  a  parlare  di  questo  congresso 
iiella  Vita  di  Cicérone,  e  dice  aperlann-nte  :  fccollociiti  sunt  soli  remotis 
ff  arbilristres  dies  juxta  nrbem  Bononiam.  Locus,  ubi  conveneranl.  eiat 
tf  ante  castra  amiie  ciiictiis"^.  n  Bologna  vi  è  (|uahrica(a  città ,  tsoAtv.  onde 

'    Lil).  IV,  c.  M.  [Au  lien  <Je  Perusiniii ,  un         é((!  adoptée  par  M.  0.  lalin  ,  <laiis  son  édilioii 
lil   Penisiimi  dans  le  ms.  de  Saint -iNazaire         de  Florus.p.  107.. S  6.  C  Cavedom.  | 
( Heidelherg.  n.  89A).  et  c'est  la  leçon  ijui  a  '   [Kyivorro  8'  ïi  <Ti/ro§oi  fiôroi»  iiTÔfJ- 
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111)11  ("'  il  Bulonium,  o  il  Balonianum,  ossia  il  Balignano,  che  anche  nt'l 
sesto  secolo  non  ora  aitro  clie  un  foiido.  Se  il  congresso  fu  {enulo  j tixta 
tirbem  Bnnoniam  '.  il  (iiinie  ricortlalo  non  potrà  esseie  certameiite  il 
Hnhicdiii'.  che  ne  sconeva  più  di  sessanta  luijflia  loiitano.  l'iutarco  è 
afliiii(|iii'  iiiteramonto  d' accordo  colle  duc  asserzioiii  di  Dioiie,  nella 
jiriiiia  delIc  (|uali  ci  lu  detto  che  Ottaviano  era  accampato  pi-ope  Bono- 
niam-,  nellaili'a  che  i  triuniviri  coiiveniiero  in  insula  ejus  Jluvii.  qui 
praeler  Bonoiiiam  labitur^.  E  confrontera  pure  con  Suelonio,  il  quale  ci 
ha  testificato  che  gli  esercili  triunivirali  dopo  la  concordia  dei  loro  capi 
turono  raccolti  a  Bologna.  (ilie  resta  pertanto  in  favore  delf  altra  opi- 
nioue,  se  non  che  il  passo  di  Floro,  rJuLci-  Pei'usiani  et  Bononiaui.-i 
che  tutti  i  crilici  si  sono  accordati  a  giudicare  corrollo?  E  per  dir  \ero. 
r  uinana  ragione  ripugna  a  credere,  che  per  designare  un  dato  luogo 
si  siano  scelti  duc  puuli  discosti  Iim  Ioio  un  cculd  ciiMpiaiita  luiglia,  e 
ne  meno  collocati  sulla  niedcsima  slrada.  In  ogni  caso  couic  non  sa- 
rehhesi  prelerilo  Himino  a  Pcrujjia,  colonia  a  i[iici  Icmpi  loisc  più 
splendida  dell'altra,  e  sicuranientc  in  (pu'lla  ilata  occasionc  di  uiag- 
giore  iniportanza,  perché  la  chiave  dell"  llaiia  ?  Aiciini  in  vecedi  Pevii- 
siaiH  hanno  corretlo  Pdnimiin,  inlendendo  la  Petrosa.  cli'  è  una  villa  al 
di  là  del  Lavino;  ma  di  ([uesto  luogo  non  so  clie  si  ahliia  altia  uieuu)i"ia 
in  tutta  i  iuilicliilà.  c  non  r  (Icll  indoli;  di  hloio  il  (Iscciidcre  a  cosi 
nniiiili'  piii'hciihnl,!.  (JmjiIiiikjuc  sia  Idi'igiiir  di  (|Ui'>(;i  M/io.sa  le/.KMii' 
m  un  lesto  pervenutoci  cosi  guaslo,  conie  (piellu  ili  (iiulio  Floro,  ogin 
legge<li  critica  donianda  apertarncnlc  cliivi  si  rescriva  "Mutinani  inter 
(ret  Bononiani.T)  Gosî  avrassi  perl'elta  concordiii  lia  liilli  gli  slorici.  \[)- 
piano,  clic  considcia  ipicl  lu(»g()  dalla  [)artc  dijl  i  (l,\||i,i.  parla  di  Mo- 
deiia  e  d<'l  Lavnio  :  Dkhic  c  l'Inlarco.  chr  lu  \i'(l(ui(i  dal  caiito  dcll 
llaiia,  ricordano  Mologiia  c  il  mki  liiinic,  ossia  il  piccid  Kcno  :  Floro  in 
liiic  la  cspressa  iucii/.kuii'  di  (iiiillui'iili.  I']  clnaio  adumiuc  clic  ipicsla        V.  :u. 

p>7Toi   ■aspi   tsi)"/  tv    Wnv'jiSvtiv   s^'    ,)[iépii  '    |  -sripi  wù/ii'  Itoi'di.'/ir.  | 

Tpstï,  XII  mim/sTiv  sis  rOTtov  Ttvi  -apùadi  '   [-sripi  Hot'&iriii'.  ] 

rùv  ff'ipxroTtéiecv  laoTOilJLài -asptpfisùfisvov.  '   [Kv  njtTtilù)  xiri    toù    'STOTSfioû    to-j 

IMiilan-li    in  (Hcit.  r.  \i.m.]  viipà  r>)v  Wofuvioiv  nrapappioiTO*.  ) 

I». 
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isdhi  \('iii\a  r<ii'iiiala  dalla  coiilliii'ii/a  ili'l  LaMii<i  r  (le!  j'i-iin.  alcuno 
(In  i|iiali  a\rà  dovuto  sljoccarc  iiell  allio  cuti  duc  i-aiiii,  si;  (juell' iso- 
Irll.i  na  dOjjiii  iiitornn  ciiila  dail  ac(|iir.  \ii(licai  ;;ioriii  iiostri  (|iiosli 
(lue  liiiiiii  liiiiscoïKi  col  coiijjiiiiijfeisi  iiisiriiic.  ma  ikhi  jiiiù  cader  duhliio 
rlic  iiiia  laie  iiiiioiic  avvciiissc,  al)  aiiticd  iiiulld  |iiii  \ii-irio  alla  sti'ada 
l']iiiilia.  alli-sd  clic  r  isola  al  dir  di  l'Iiitai'Cd  cra  jiosla  iiiiiaii/.i  I  accaiii- 
|)aiiicii|d.  cdii  cm  r  cscrcild  d  ()tla\i,iiid  diloideva  il.illa  parle  <h  Md- 
driia  I  iiijjrcssd  dclla  cilla.  Ma  su  (|U('slc  parziali  i-icerclic  di  IdjMinralia 
ld<al('  cdiivicii  iiMii'lli'isi  ajjli  ei'udili  Boiof^iiesi.  ddjid  a\cr  coiilciiiialo 
lin  i|iii.  clii'  a   Idi'd  solo  ciiiiipclc  il  dirillu  di   i'a;;idiiai'iM>. 


S.  Maiiiid  ai  y.o  di  agostu   iS/ij. 


ISCRIZIONK  DEL  CON'SOF.K 


L.    HUHBULKK)  OPTATO   LK.AHIWO. 


MKMOlilA 


soiMîA  i  \"  ischiziom:  i)i:l  console 


L.   lUKBLLEJO  OPTVTO  LIGAKIVNO 


si;i!i{\ï\   m;i.   mim;(i  i:i:ai,  k  m   nvi'oi.i, 


M.i.\  iir:\i.i;  \cc\nEMi\  eiicounkse 


Disgiazi.ihiriK'iilc  c  vcm  |im'  lioppo.  du-  le  pafjiiH'  imi  licllf  (k-lla 
stoi'ia  iinpiTialc  Hmiiaiia  liiidiio  appimto  le  pin  larcrjilr  ilal  triupc».  e 
cil  ('lia  non  f  mai  cosi  tciichrosa  <•  incscliina  (piaiilu  lu'i  (Iccdixi  tiei 
regiii  (li  Ti'aiaiio.  ili  Adriaiu»  f  di  AntDiiiiio  Pin.  nci  ipiali  la  «{Iciria  e 
la  pi'()S|i(M'ilà  (Icll  Miipcio  hiccaidnii  (jin'i  jnii  alln  M't;nu.  a  rni  siaiiu 
■-alite,  l'ci'  la  (Mial  ciL-^a  non  sara  ila  oicimIitsi  nn'ravijjlia.  si'  il  pcr- 
soiiag^rio  (Il  cil!  lavrlid.  ipiaiiIlllKpic  llisi|;llll(>  (Ici  iiiassillil  (Hlnii.  rlio 
SI  (lispciisassciti  (lajjli  Aujpisli  r  (pianlninpic  a  pnilii  alln  |iiiv-.a  païa- 
;;uiiai'$i  pci  la  iiiolliplicilà  di'i  siioi  tiHiri.  cn'i  imii  ili  iih'iih  -la  radiito 
III  pKMia  diiiii'iilicaii/a  .  iir  si  iiiixciijni  di  lui  iiuli/.ia  M'iiina.  l'fi'u  alla 
liai'Itai'ic  di'i  si'coli  di  iik'/./.h.  m  cm  <•  i  ima-'la  snmmi'isa  la  lama  di 
«piasi  tiilli  n|i  iKimmi  |iriiiiari  di  (pirll  rla.  a|>|i(ii'la  rdiilmiialn  n-.|aiiiii 
la  li'cipii'iili'  s('(i|iri'la  d(';;li  aiilichi  iikiiiiiiik'IiI  i .  r  scii/a  lallaii/a  y^i 
sliidi  cpijrndiri  si  poiiiio  approiiiiaïc  il  vaiiln  di  avcr  nsiiscilala  la  iiii'- 
iiKMia  dclla  ma];;ji(ir  iiartr  di  Cdldin.  clir  >diid  rdiidviuili  ai  iiosin  j;idriii. 
I>i  Mil  lai  iiK'i'ild  iiai'li'Cipa  j[i'aiidi'iii<Mili'  il  imd\  n  mainid  ilid  l'icali'  Mii.sco 
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I  \.i|iii|i  .  il.ii  Irirclii  ili'l  Ti'.irii.lliT,  iS.'?H.  itI-K'   di-  --  |ili)rcs.  | 


]()/|  [SCISiZIONK   ni  IM'HIil'LKlO. 

ili  \;i|M)li,  siccoiiii'  (|iiillo  cIk;  non  solo  n  ilcscrivc  la  vila  [)olilica  <]i 
lin  Miii|»Iissin)o  inafjislralo,  ma  ci  soniininistra  ozianrlio  proziosi  siipplc- 
iiinili  [ter  ordiiiai'c  la  siiccossione  flci  pi^csidi  in  due  délie  |»i()vincie 
|niii(i|»ali  (\r\\'  ini|jei(),  il  clie  iniporla  mom  [t(»co  alla  sloria  générale  di 
i|iM'sli  lciM|)i  '  : 

L-BVB.BVLEIO  •  L-F-  Q_yiR. 
OPTATO  •  LIG  ARI  ANO 

COSSODAL- AVG-  LEG  •  IMPER  AT 
ANTONINI  •  AVG  •  Pli  ■  PRO  ■  PR  •  PROV 

5.    SYRIAE  IN   QVO   HONOR' DECESSIT- LEG  • 

EIVSDEM-ET-DIVIHADRIANl  ■  PRO-PR-PROV 
CAPPAD-CVROPER-LOCOR-QjPVBL-PRAEF- 
AERAR-SATVRN-PRO-COS-SICIL-LOGISTE- 
SYRIAE -LEGAT- LEG  -  XVI  -FL-FIRM-CVRREIP- 
lo.  NARBON-ITEM-ANCONITANOR-ITEM- 
TARRICIN  •  CVRAT-VIAR-  CLODIAE  -  CASSIAE 
CIMINAE-PRAED-PL-Q_-  PONTI_^ET  ■  BITHYN  • 
TRIB-LATICL-LEG-Tx-HISPAN-ITl-VIR-KAPIT 

PATR-COL 

lô.    RASINIA-PIETAS-NVTR-FILIAREIVS 
SP-P-L-D-D-D 

Qiiesta  iscrizione  è  scolpita  sopra  nna  <;ran  base,  clie  avrà  sosl<;niito 
la  statua  di  L.  Bui'l)uleio  Optato  Ligariano,  figlio  di  Lucie,  délia  tribu 
()iiii"ina.  La  sua  casa  non  è  guari  più  conosciula  di  lui,  sapendosi  solo, 
elle  provenne  da  oscurissimi  principj.  Plinio-  e  Valerio  Massimo^  ci 
narrano  che  C.  Scribonio  Curione  console  nel  G78  fu  dal  popolo  sopra- 
nominato  Burbuleio,  perché  nel  sovercliio  agitarsi  che  faceva  pero- 
i-ando,  sicconie  apparisce  da  Tullio*,  si  assomigliava  ad  un  istrione  di 
lai  nome.  Sallustio  in  un  IVammento  del  seconde  libro  délie  sue  Stoi'ie  ' 
conservatoci  da  Prisciano,  riferendo  la  stessa  cqsa  ci  dice  :  tr  Quia  cor- 
"pore  et  lingua  percitum  et  inquietum,  nomine  histrionis  vix  sani  Bar- 

'  [Voy.  Momnisen.  /.  N.  4o6o;  Henzen,  '  Lib.  IX,  c.  xiv.  §  5. 

11.  6484.]  '  Brutus,  c.  lx. 

'  Hisl.  nnt.  lib.  VII.  c.  X  (55).  '  [Lib.  II.  fr.  /i5.  éd.  Krilz.] 
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"buleium  appellabant, '^  uel  ([ual  luogo  si  avrà  da  coiTeggere  la  falsa 
ortogiafia  di  questo  gentilizio,  ch' è  pure  rarissimo  sulle  lapidi.  lo  non 
ne  conosco  chv  iiiia  soia  già  esistenlc  a  Pesaro,  staiiipata  dal  Miira- 
tori'  e  meglio  dal  Fabrelti -,  in  cui  si  la  meiizione  di  L.  Burlndeio  Ma- 
tiitino,  ch'essendo  vissulo  sotto  l'impero  di  Antonino  Pio  fii  coetaneodel 
uostro,  e  ch' era  scviro  del  collegio  dci  ceiitmiaii  di  Siiasa.  città  da 
gran  tempo  distnitia,  la  ([iialc  sorgeva  iielle  vicinanze  délia  Pergola  e 
di  S.  Lorenzo  in  (]ani|)((  iiel  diicato  di  Urbino.  iNon  so  se  cosi  poco 
basterà  pcr  argomentare  dol  paese,  da  ciii  trassc  origine  (piesla  fa- 
miglia  ''. 

Niiin  liiin(!  su  di  cio  vicne  soniminislialo  dalla  pielra  in  discorso, 
clie  s'  ignora  ove  sia  stata  rinvcnuta  ',  essendovi  ogni  apparenza  che 
rpiesto  personaggio  fosse  il  patrono  sollanio  délia  ([ual  siasi  colonia, 
in  cui  lu  eretta,  non  pero  cittadino  di  Ici,  lanlo  perche  non  sarebbesi 
|)robabilniente  ommesso  di  noiarlo,  corne  si  fece  in  niulli  allii  casi 
consimili,  quanlo  perche  il  cciKilalii)  non  jjli  lii  drdicato  se  non  (lie 
da  una  femniina  délia  sua  clientela,  che  pero  non  cra  ne  meno  sua 
liberla,  senza  che  vi  abbiano  presa  alcuna  parte  i  suoi  pro])rj  con- 
giunti,  0  alnieno  i  tutori  lielle  sue  liglic  in  esso  ricordale,  s"  erano  an- 
cora  pupille.  Tuttavolta  non  sembra  ch'  egli  sia  stato  il  primo  a  recar 
lustro  alla  sua  casa,  nnpi-rocchè  vedrenio  che  mdla  sua  giovinezza  lu 
Iribuno  lalichnid,  il  che  lo  supjione  figlio  di  un  senatore;  onorificenza 
che  polrchlic  hcn  essere  stata  conseguila  da  Lncid  suo  padri".  Oplalo 
dev' essere  il  suo  cognome  personale,  ma  xanc  suno  riuscilc  le  ricerche 
che  ho  fatlc  di  lui  anche  sotto  (juesto  vocaholo,  non  polcndosi  sicura- 
inenle  cordondcre  cnn  C.clio  Opiato  magistrato  a  lui  c(inl<'m|)oramH), 
al  (ptale  è  direlta   uiia   li'llcra   di  Fronlonc^.  L' altra  a|)j(ellazione  di 


'    Pnjj.  u)8-j,  (i.  [Olivieri.  Mann.  Pisiiur.  I<i  Irilm  (Jiiiiiiiii ,  in'  [nnnjiil  ilmic  pas  être 

n.  1/18.  Kilo  existe  encore  à  l'esaro,  où  je  orijfiiiiiire  de  ceUe  ville.  Tii.  Momuskn.  { 

l'ai  viio.  F».  Rocciii.  ]  '   [  Kllc  a  ("lé  Inuivôi-  sur  roMi|)l<irt>iMi>iil 

'  Inscr.  (loin.  ]>.  (lio,  8,t.  de  MiiiUinios;  voy.  Moiniiisen,  /.  .V.  'mCJo. 

'  [Suasa  a|i|)arl('M;jil  h  Li  liilm  (lornolia;  !..  RKMiKn.  J 

lo  consul  lîuiiiiilcius    ijui  (■liiil  niscril  dans  '   [Ad  ainicos,  ep.  \u.] 

IV.  1^1 
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Lij'ariaiio  ci  dn  non  liovo  arjjninftilu  «h  ciimIimc  clic  nascessc  ilii  iiiki 
IJjfaria,  l'aiiiiiçlia  senaloria  fiiio  dai  lciii|ii  di  (liceroiie,  essendosi  oi'a  a\- 
vci(ili)  clic  in  (|i]csla  clà  i  cojjiionii  cou  cffuaic  torniiiia/.ioini  |>i<)V('ii;;(iii() 
«{ciicraliiiciilt!  (lai  nome  malcino.  coiiic  in  (i.  SaKio  \  ilelliano  lijjlio 
(leir  oiatore  (].  Salvio  Libérale  c  di  Vilcllia  liuiilla',  in  Ser.  Coriiolio 
l)()la])ella  Ptîlroniano  console  nell'  83()^  nalo  da  (^ornftlio  Dolabeila  e 
da  iiiia  iVtronia  ',  c<l  m  allii  niollissimi,  dci  (jiiali  non  c  (|iicsto  il 
lu()}|()  di  Icsscrc  |)r()lisso  catalojjo.  La  nostra  la|iidc  non  ta  cciino  se 
non  clic  di  li|>lic  di  lui.  il  clic  iiidiicc  un  {jiuslo  sos])eUo  clii;  non  la- 
.sciasse  proie  niaschile;  nel  quai  caso  sarà  felicenieiitc  spiejjalo  conie 
lion  si  trovi  inappresso  altra  luernoria  délia  sua  casa,  (|uanlunque  aliora 
iiinalzata  al  uiassiino  spliMidore.  Sono  quesle  le  jtocliissiiue  cose,  (;he 
iiel  totale  silenzio  defjli  scrillori  si  ponno  dire  délia  l'ainiglia  e  délia 
pei'sona  di  cosiui,  pi'einesse  le  (|uali  verra  esponeiidn  le  singole  di<{i)ilà, 
clic  ii(d  iiiarnio  };li  soiio  altril)uite. 
1'.  (i.  Fil  ac(-iirala  osservazione  del  dollissiino  Mari  ni ',  clic  iiei  tiloii  ouo- 

laij,  luori  di  ipialclie  rarissimo  caso  imputabile  a  trascuratezza ,  come 
m  (|ii('lli  di  I  ininidio  (^)uadrato  ^  e  di  Sosio  Frisco",  o  anche  ad  uno 
sbaglio  dello  scalpellino,  siccoiiie  è  évidente  nell' altro  di  Platorio  Ne- 
pole^,  r  enmiierazione  délie  cariche  segue  diligentemente  Y  oi;dine,  cou 
ciii  luiDiio  conseguite.  Peraltro  due  nietodi  diversi  egualmenle  si  ado- 
perarono  :  I  uno,  clie  dii'eiiio  diretid.  il  quale  comincia  dai  gradi  nii- 
nori,  da  ciii  si  era  iiiliapresa  la  scala  délie  magistrature,  risalendo  lino 
ai  inaggiori  :  Talti'o  che  puo  cliianiarsi  iuverso,  e  che  parte  dagii  ulfici 
ammiiiistrati  da  ultimo  per  discendere  a  quelli  clie  si  erano  avuti  da 
piincipio. 

A|)plicaiido  (|uesta  legge  aile  iscrizioni  dei  personaggi,  che  sederoiio 
sulla  inaggiore  curule,  ella  si  Irova  fedelmeiile  osservata  anche  per  la 

'   Oielli,  11.  1171.  '  Faljretti, /nscr.  (/owe«/.  p.  1  7  1.  II.  '.i-iG. 

'  Mariiii.  Fr.  Amil.  p.  457.  jCaidiiiali.  jOrelli.ii   3ia8;  Monimseii.  /.   V.  4a36.] 

Diplnmi  imperiali .  lav.  VI1.|  "  Orelli ,  n.  2761. 

'  Tacil.  ///s7.  lib.  II.  r.  Lxiv.  '  Orelli.    n.    82a.    |  Voyez    plus    haut. 

'   Fr.  AtTiil.  p.  7Ô.'i.  loiiic  III.  p.  ia3.] 
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niemorîa  del  loro  consolato  in  quasi  tutte  le  lapidi  che  lianno  seguito 
l'ordine  diretto,  c  in  quelle  pure  che  attenendosi  ail"  altro  costume  fu- 
rono  eretle  per  la  loro  |)roniozione  a  quel  sp|{!jio  sublime.  Nedesi  pure 
maiitenula  in  cpudche  marnio.  clie  seguendo  il  secondo  sistema  fu  - 
chiaramente  inciso  lungo  tempo  ilopo  la  consecuzione  dei  fasri,  come 
in  qiielli  di  Stazio  Prisco  console  nel  912  '  e  di  Servilio  Fabiano  Mas- 
simo  suiïetto  di  anno  incerto'-  :  ma  tutlavolta  convien  confessare  che 
nella  maggior  parte  di  (piesti  il  consolato  présenta  un  cccezione  alla 
cilala  rcgola  di  esatta  rctrocessione  cronologica.  Fu  perciô  che  illu- 
strando  nel  (îioniale  Arcadieo^  il  titolo  di  (î.  Salvio  Libérale  notai  essere 
di  ordinario  stile,  che  il  consolato  siccome  1'  apice  degli  onori  a  cui 
poteva  giungere  un  Romane,  s'  indicasse  subito  dopo  il  nome,  qua- 
liiiKjiic  fosse  il  tempo  in  cui  s' era  ottenuto.  Alla  quale  ecceltuazione 
non  avendo  badato  il  Marini.  nd  parlare  délia  Bitiiiia  è  incorso  in  un 
abbaglio  che  avro  fra  poco  da  reltificare  :  per  lo  che  dovendo  con- 
traddire  ad  uno  scrillore  di  tanta  autorità,  mi  occorrerebhe  innanzi  P.  7. 
tutto  di  addurre  le  [)rove,  sulli"  ipiali  si  fonda  (jurlla  niia  avver- 
teiiza. 

Prescindendo  da  altri  impiejjhi,  pei  quali  si  richiede\a  la  qualità  di 
essere  uomo  consolare,  è  a  tutti  notissimo,  che  in  seguito  délia  costi- 
tuzione  di  Augusto  del  727  i  due  proconsolati  dell'Asia  e  dellAfrica 
non  luroiio  dati  che  cinque  anni  almeno  dopo  T  escrcizio  dei  fasci.  Ora 
potrei  addurre  che  nei  cippi  di  Cn.  Domizio  Lucano  ',  di  !..  Roscio 
Eliano^,  di  P.  Tullio  Varrone",  di  C  Cesonio  Macro  Rutiniano'  e  di 
L.  Cesonio  Lucillo"  la  nota  ipalica  da  cui  incomincia  la  descrizione 
degli  ullici  si  antepone  a  ipiella  del  loro  procoiisolalo  Aliicano.  e  che 
lo  stesso  avviene  nei  proconsoli  dell  Asia  Q.  lledio  Rufo  Lolliano  Gen- 

'  (Jnit.  p.  i()."5,  1.   [Hi'iizeii,  Supplem.  ''  Dotiiili,  p.  ii()i).  <"•.  [Orelli,  11.  'igaa.j 

Orell.  n.  548o.]  "  kullcrinaiin.  Vigil.  Itom.  11.  aig.  [Ileii- 

*  Kollcrmanii ,  Vi/ill.  Itaiii.  11.  •i/18.  /.on.n.  'i'ioy] 

'    lH-iU.    (niii.    \X\II  ,    p.   i(jg.    [Voyez  '    Miirini,  /•;•.  Anni  \i.  yij-'î. 

plus  haut,  lonic  III,  p.  18a.]  '  Mnriiii,  Fr.  Arinl.  p.  cl\\i\.  [Orelli. 

'  r.nil.  p.  '10;),  1.  [Orelli,  n.  773.)  n.  3o4a.J 
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/iaiio'.  'j.  l'iiiiipco  FjiIcoiic'-.  L.  Albiiiio  Saluniino',  M.  \|i|iul<'ii)  Pru- 
ciilo  '  (■  I'.  iMiiiiiiiiio  SisL'iiiia  liiililiaiio  '.  Più  évidente  diiiioslrazioiie 
(Iclla  vcrilà  «Ici  iiiio  drllo  darel)l)eii>  le  liasi  di  quel  coiisoli,  ai  (juali 
se  ne  Irovaiio  dculicale  ])iù  di  iiiia  m  lcm|)i  diversi,  e  tali  saiel)bei'() 
l(;  due  di  L.  Fahio  Cilone'',  di  \j.  Kiiriisulaiio  Veltoniauo''  e  di  A.  Giuiio 
()iiadrato*,  c  cosi  pure  le  quatlro  di  (}.  (Jlizio  Agricola'^  c;  di  L.  Mi- 
iiicio  Natale'".  lMi|)er()cclir  dal  loro  cotdioiito  si  scopre  manirestamente 
ipi;di  ItiiDiK»  le  dijjiiilà  elic  ad  essi  loecaroiio  dopo  I  aiiiiniiiistrazioue 
dei  lasci,  e  queste  puie  susseguendo  al  coiisolato  iiotato  dal  bel  priii- 
cipio  si  la  eliiaro,  clie  non  è  per  ragione  cronolojjica.  ma  pcc  |)i'en]i- 
iienza  di  onoit!  cIT  egli  tieiie  quel  liiogo. 

Ma  nel  caso  attuale  io  non  lio  bisogno  di  appellarnii  se  non  clie  alla 
pi'ova  soinniinistrata  da  questo  inarnio  niedesimo.  Kgli  c'  insegna  che 
liiirhuleio  iiioii  nientr'  era  legato  délia  Siria,  e  quindi  è  fiiori  di  coii- 
lesa,  che  occupa  la  suprema  niagistratura  prima  di  andarvi.  E  dunque 
eei'to  clie  il  titolo  consolare  (jui  non  segue  nella  sua  collocazione  la 
ragione  dei  tempi.  pei'  cui  convei'rà  valersi  di  altri  argomenti  per  in- 
dagare  dopo  (|uale  délie  tante  cariche  da  lui  coperte  gli  fosse  coid'erito; 
il  rlie  mi  riseiho  di  l'are  dopo  che  le  avrenio  ad  una  ad  una  passate 
in  rivista.  Intanto  è  évidente  pure,  che  la  base  présente  ha  tenuto 
I  ordine  inverso;  il  perché  converrà  farsi  da  ultimo  per  seguire  gra- 
datamente  il  nostro  Burbuleio  nella  carriera  onorifica  da  lui  percorsa. 

III- VIRKAPIT.  È  nolo  dall'  Epitome  di  Livio"  e  da  Pomponio'-, 
(•lie  i  triumviri  capital!  furono  islitniti  circa  1' anno  di  Roma  66f),  in- 


'  Cirut.  j).  il  7,  ô.  [Ûrelli,  11.  3C5->.J 

"  Visconli,  Monum.  Gahin.  p.  aoG,  éd. 
Rom.  [Voyez  plus  loin,  p.  i-iS.] 

■  Murât,  p.  365 ,  1 .  |  Momiiiseii .  /.  :V. 
'io33.] 

'  OreHi,n.  8670. 

''  Orelli ,  n.  3983  [voy.  Henzen .  n.  6499]. 

"  Marini,  Iscrk.  Alb.  p.  5o,  5i. 

'  Marini,  Gim-nale  di  Pisa ,  toni.  111, 
p.   ■19.'!:   Gion).  Arciid.  toiii.  VIII.    p.    Gi. 


[Henzen,  n.  543i  et  SiSa  ;  voy.  plus  haut, 
tome  m,  p.  78  et  76.] 

'  Osservazioni  mimism.  decad.  XI .  oss.  m. 
[Voy.  plus  haut,  tome  II,  p.  li.] 

'  MalTei ,  Mm.  Veron.  p.  2 1 3, 3,  4  ,  5  ;  Gaz- 
zera,  Notizia  di  alcuni  nuovi  diplomi ,  p.  aa. 

'"  Grut.  p.  698.  h-  p.  69,  8;  p.  49,6; 
Fea,  Frammenli  di  fasti ,  p.  /i6.  as. 

"  Lib.  XI. 

'"   De  origine  jiiris .  S  3o. 


ISCRIZIONE  DI  BURBULEIO.  109 

coinbenza  dei  quali  era  quella  di  presiedere  alla  ciistodia  délie  carceii 
ed  al  supplicio  dei  condaiiiiiili,  non  che  di  conoscere  dei  furti  e  délie 
altrc  colpe  dei  servi  (;  ile<;li  iioniini  di  vile  condizione.  Da  Dione  si 
a|)pi'(Midi'',  clie  pei'  piovvedere  alla  scarsezza  dei  senatoii  poeo  prima 
(Ici  "y/ii  In  slahiiilu  col  consenso  di  Au<Tnsto,  che  i  vijjintiviri.  cioè 
laiitu  (uiesti  triuniviri,  ([nanto  i  tiiiinniii  iiionetali,  i  qnadrunn  in  di'llr 
strade  c;  i  deceinviii  (Icllc  lili,  iosscro  presi  nell' ordine  eipiestre,  pei- 
essere  poi  amniessi  in  senato  allorchè  avessero  consegiiila  iina  carica 
senatoria.  Era  diiiupie  nna  delIc  niinori  magistrature,  alla  (piale  i  gio- 
vani  deslinati  a  ballere  la  via  degli  onori  concorrevano  dopo  aver  presa 
la  loga  virile  e  dali  i  primi  passi  ncl  lirocinio  mililare.  L'età  j)rescritla 
era  di  dieciollo  anni -,  e  lanli  inlalti  ne  aveva  Adriano  (piando  fu  de- 
cemviro  délie  liti,  siccome  da  un  passo  di  Sparziano  ^  lia  Ijen  raccollo 
il  Casaubono  fondandosi  sopra  UI])iano,  che  ammette  fiti  i  giudici  clii 
non  sia  minore  di  quell'  elà;  e  lanli  pure  ne  contava  C.  I^ecanio  Basso 
quando  mori  esercilando  il  Iriumvirato  délia  monela,  siccome  appa-  P.  <^. 
risce  dal  suo  epilalio  '.  Ne  più  aiiziano  sarà  slato  probabilmente  Riir- 
biileio,  allorchè  s'  islradô  alla  dignità  senatoria  jx'r  qiiest'  allia  via, 
che  dalle  lapidi  coiiosciaiiio  a\er  pure  lenuta  M.  Acciiiia  KKio  A;;iippa\ 
L.  Kmilio  Nasoiie  Falmllino'^,  L.  Annio  Fabiano^  Halbiiio  Massimo\ 
C.  Cesonio  Macro  Huliiiiaiio",  Clodio  Capilone'",  T.  Domizio  Decidio", 
T.  Didio  i'risco'',  T.  Elio  Nevio  Antonio  Seve^o'^  Q.  Garcilio  Macic 
Avidino'',  V.  Glizio  Gallo'',  C.  Mocconio  Vero"^,  A.  Platorio  ^e|)ote'", 

'   Lib.  LIV,  c.  XXVI.  "  (îrul.  p.  i  io3,  -j.  (  Henzeii.  ii.  ll'i.iC; 

■   Dinii.  lili.  1,11,  ra]i.  \\.  voyez  plus  loin,  p.  i48.j 

'   lu  Ihulr.  V..  I.  "  Cirut.  p.  logS.  7;  Aldiiii.  Aitl.  Inpidi 

'  Grut.  p.  /19.7.  11.  (Moinniseii.  /.  A'.         Ticinesi.n.  t3. 

/i56. 1  "  Giid.  p.  III,  a.  [Oieili,  11.  :io/i(i.J 

■'  Mniiit.  p.  (>(')."),  '.].  Illi^nzon.  ii.  (Idid.]  "  Grut.  p.  61.'),  5. 

"   Ki'lli'iniîinn,  l(/;i7. //««I.  II.  •>.')!.  "   Mural,  p.  818 .  i". 

(iriil.  |i.  ;!.")/!,  f).  '"  Kellermann.  lïg-iV.  flom.  11. -j.^-j.  I  llt'ii- 

'   iVlai-iiii.  /•>.    irml.  p.  t\-j-ji.  /en.  11.  fvaog.l 

'   Mnriiii.  /■';•.  Anutl.  p.  7(jli.  ''   Oivlli ,  n.  8o-J  |  plus  IkuiI.  Itmif  III. 

'"  Giiil.    p.    70,   5.  I  Moiniiiscii.    /.  \.         p.  193]. 
3()00. 1 
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('..  l'ioccllio  Aiifjiirino ',  C.  Pro|iorzio'-,  C.  Soio  Calpuinio  Quadrafo 
Sitliaiio'e  M.  Taïqiiiiiio  (liis|)0  Fronlono ',  ai  (|uali  dovrà  ajjjjiiiri- 
jicisi  il  pooln  Ovidin  |mt  le  ffiiislc  rafjioni  adtlollt*  dai  Massori  iiclla 
\ila  (Il  lui. 

TRIB-LATICL-LEG-IX  HISPAN.  Fii  cosluino  onlinaiio  cli.'  i 
li.ifli  (Ici  scnalori  o  |)iiiii;i,  o  dopo  il  viginlivirato  ricevessero  il  tribu- 
iialii  iiiililaro  cdH  onorc  d(>l  lalo  chiMi  ;  ma  di  iincsl  iillicio  ('■  inutile, 
il  dire  dopo  qiiello  clic  coii  allii  ne  scrissc  il  Le  Heau  '.  Hurbulcio  lo 
consejjni  nclla  lo'jione  iKuia,  la  (pialc  clilx;  la  deiioininazione  d'ispaiia, 
Mvnndo  che  ci  mostra  il  MIL  •  LEG  •  VIIll  ■  HISPANAE  del  Fabretli" 
e  i\  TRIB -MILITVM- LEG -VIIII- HISPANAE  dcl  kcllcrniann'. 
F  (picsfa  una  délie  Icfjioni  più  sconoscintc,  pocliissimo  osscndo  ricor- 
(lala  sni  inaiiui,  e  lo  cra  anche  di  più  innanzi  clie  il  niio  cli.  arnico 
p.  i„.  Lahiis  ne  laccogliesse  poco  fa  le  sparse  notizie*  per  iiiustrare  la  seguente 
lapide,  cIk»  dalle  vicinanzc  di  l'arenzo  nelLlstria,  ove  si  rinvenne.  lu 
Irasportata  nel  Miiseo  del  seniiuario  patriarcale  di  Venezia'-': 

L-VINVSIVS- 

L-F-VETER 

LEG-VIIII- 

TRIVMPH 

SEPTVMIAE 

P-F-SABINAE 

VXOKI 

VINVSIAE-TERTV 

LLAE-F- ANNO... 

I... 

Egli  lia  notato  aver  questa  legione  seguito  costantemente  le  bandiere 

'  Oielli.  n.  72.  belles-lettres,  tom.  XXXVIl,  p.  117  et  siiiv. 

''  Mural,  p.  7.38,  2.  '  Imcr.  domest.  p.  705,  953. 

'  ¥a\>YPÀ\\,  Inscr.  domest.  p.  70^,  aSo.  '   Fig'//.  iJowi.  n.  aio.  [Henzen,  n.  ôoig.j 

E  stata  vediita  da  me  in  Roma  nel  palazzo  '  Nuovo    Baccoglitore ,    maggio    i833. 

Massiini  délie  Colonne.  quaderno  CL 

'  Grul.  p.  '171,  7.  '  [Henzen.  n.  6678.] 

*   Mem.  de  l'A  endémie  des  Inscriptions  et 


iscrizioxf:  di  rurrilkio.  m 

di  Gesare  il  dillatore  dopo  clie  nei  696  1'  ebbe  Iratta  dagli  alloggia- 
inenli,  clie  aveva  presse  A(|uili'ia,  per  condurla  prima  alla  guerra 
Klvelica,  poscia  alla  Gallica  '.  Allô  scop])iaie  délia  guena  civile  era 
rimasla  iielle  (îallif  soKo  la  coiidotla  di  G.  Fabio -,  e  pugnô  poscia  a 
Lenda  contro  Aiiaiiio  cou  varia  l'ortuna^  :  ma  discesa  in  Italia  si  ani- 
miiliiiô  a  Piacenza,  ])er  cui  (iesare  iudispeltilo  la  liceiizio,  ne  la  riprese 
se  non  dopo  molle  preghiere'.  Trasportata  a  Durazzo  sofl'ri  gravi  danni 
dair  esercito  di  Pompeo  ^  e  quantunque  assai  dehole  combatte  nella 
giornata  di  Farsaglia''  :  quindi  rinforzata  navigù  in  Airica ',  ed  inter- 
venue alla  ballaglia  di  Tapso  \  Il  Labus  ba  creduto  cbe  partecipasse 
ancora  alla  viltoria  di  Miinda,  e  cbe  vi  guadagnasse  il  titolo  di  Irion- 
latrice,  chc;  le  vien  dalo  unicamcnte  nel  marmo  sopra  rilerilo.  Il  quale 
avviso  qnantunque  probabile  ed  aintalo  dalT  apparenza  cbe  niostra  la 

|)ietra  di  apj)artenere  agli  ultinii  respiri  délia  moribonda  libertà.  1 

puo  eccedere  tutlavia  i  conlini  di  iina  plausibile  congetlura.  non  es- 
sendosi  ne  nieno  sicnri  cbe  conie  la  III,  la  V,  la  VI  e  la  X,  cosi  ancbe 
la  IX  fosse  compresa  Ira  le  ollo  legioni  inqiicgate  in  (piella  gnerra". 
Ne  piii  certa  è  1' alli'a  opinione,  perô  lodevole  aiiciressa.  clii-  sotlo 
Angusto  essendosi  valoi'osamente  diportata  contro  gli  Asluri  t;  1  Gan- 
tabri,  méritasse  percio  la  denominazione  d'  Ispana.  Non  avevamo  se 
non  clic  iiiia  prova  sola  (Iclhi  dimora  di  qiiesta  legione  nella  Sjtagna. 
non  postiM'iore  a  Galigola,  la  quale  ci  provcniva  ila  nna  niedaglia  di 
Ginlia  nella  Betica  coH'  epigrale  PRINCIPI  ■  LEG  •  IX'"  :  ma  ancbe  di 
questa  siamo  stali  spogliidi  dal  Sestini",  sostenendo  cbe  (pnd  nunnno 
\\i  adnitcrato  sopra  un  altro  spcltante  alla  colonia  Paiiana  délia  Misia. 
Giô  cbe  piiô  dirsi  con  grave  londamento  si  è,cbe  non  send)ra  per  nna 

'   Caes.  Bell.  Gull.  lib.  I,  c  \;  lil..  11.  s(|.  "   Unes.  Ucll.  Afric.  c.  lui. 

•  Caos.  licll.  Gall.  lil).  \  III .  r.  i.in  :  llcll.  '  Cnes.  Dell.  Afvic.  c.  i.w.vi. 
uivU.  lil).  I,  c.  \x\vii.  "  Caes.  Ikll.  Ilisixm.  c.  \ii  v  \\\. 

■'  Caes.  Ikll.  ciril.  IiIp.  I.  c  xi.v.  '     l'idrcz.  Mcdalliis  de  Espui'in ,  hmt.  III. 

*  A|i])iHii. //(■//.(/>.  Iil>. Il  ,i-.\\vii;Siii'l(jii.         l:il).  lAiii,  II.  Il:  Kckliol .  D.    V.  I.  tmii.  I. 
in  Cum.  c.  \.\i\.  \i-  •'•'. 

'  Caes.  Ue//.  C(i!(7.  Iili.  III,  c.  M.M,  i.vM.  '    MeilufrUc  Ig/jnne  ilrl    \liixei>  lliilerva- 

"    Caes.  lirll.  rirll.  Iili.   III.  c.   i.\\\l\.  niiiio,  |i.  (J'i. 
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|Piiilc.  clii'  i|iK'sla  lefjionc  avesse  un  l;ili'  |)rcdicalo  iniianzi  M.  Antonio, 
iiriclir  iiiin  1  usa  (iiianflo  è  ricordala  sulli'  iiimiclc  di  lui.  iiialjji'ado 
rlie  le  suc  coMipajjuc  si  a{;j;iiiiij;aii()  ([iiollo  di  Aiilica,  di  Classica  e  di 
l.iiiica,  di  ciii  ;;od(!vano  :  c  clic  dall  allra  n'  cra  poi  siruraiiicnle  in  pos- 
scssd  sotlo  1  iiupcro  di  Tiherio  pcr  Icstimonianza  di  una  lapide  Gru- 
Iciiana'.  Si  avrà  diiiKiiic  mcritanienLc  da  credere,  che  l'assumesse  ai 
li'iiiiii  d  \ugusto  :  ma  polrehbe  ancli'  essere,  che  iinii  le  loïise  provc- 
iiiilo  d;i  \ill(iiic,  ma  più  lusto  perché  fosso  rinnovata  cou  levé  fatte 
iiclla  Sj)a<>na,  siccome  sappiamo  da  Taciin-,  che  la  ([uinla  lu  detta 
Macodonica  quod  e  Moesis  (ailora  uinti  alla  Maccdoniaj  exàla  cral^.  La 
([liai  ra[jione  scmbra  pure  comiine  aile  allre  chiamale  Galliche,  llaliche, 
Sciliche,  Cirenaiche,  e  lo  è  poi  certanienle  alla  V   Lrbana  del  Doni  \ 


'   P.-i,o-.  :i()f),5.  [Orolli,  n.  2375.1 

Aiiiiiil.  lil).  XV,  c.  VI. 

[Borglicsi  altriliue  à  ce  ])assnge  de  Tii- 
citc,  (jiiil  cite  évidemment  de  mémoire,  un 
sens  ([u  il  ne  peut  avoir.  Cet  historien ,  en 
parlant  de  la  guerre  d'Arménie  du  temps 
de  Néron,  et  du  partage  des  forces  romaines 
entre  C.orbiilon  et  Caesennius  Paetus,  s'ex- 
prime ainsi  :  n-Jamque  aderat,  copiis  ita  di- 
"visis  ut  quarta  et  duodecima  legiones,  ad- 
rrdita  qiiinta,  qune  recens  c  Moesis  excita 
-oral,  simul  Pontica  et  Galatarum  Cappa- 
••dog3runi([ue  auxilia  Paeto  obedirent,  etc.u 
On  voit  que,  sans  faire  la  moindre  allusion 
au  surnom  de  la  cinquième  légion ,  il  dit 
seulement  qu'elle  venait  d'être  tirée  de  ses 
(quartiers  liabituels  de  la  Mésie  pour  ren- 
forcer l'armée  d'Asie.  Du  reste,  Borghesi  lui- 
mcine,  en  traitant  avec  plus  de  détails  de 
riiistoire  de  celle  légion ,  dans  son  mémoire 
SiiUe  iscrizioni  romane  del  Reno  (  Annnli  dcU' 
fnstit.  iSSç),  p.  l'i-,  et  p.  *2o  du  tirage  à 
pari) ,  a  tacitement  abandonné  l'opinion  qu'il 
émet  ici.  \  oyez ,  dans  le  même  recueil ,  1 807 , 
p.  1 7,  mon  mémoire  sur  une  tessère  de  gla- 
dialenr,  et  [plus  loin  dans  le  présent  volume. 


mes    noies    sur    le    mémoire   de   Borghesi. 
W.  Henzev.] 

'  Cl.  \I,  n.  lit).  [Cette  inscriplion  n'a 
aucune  authenticité;  Doni  l'avait  tirée  des 
sclieJae  ]  alicanae,  qu'il  crovait  être  les  sche- 
dae  de  Manuce,  et  qui  sont  celles  de  Pan- 
vinio,  Cod.  Vat.  Go35,  oii  cette  inscription 
se  lit  en  elïet,  f.  76.  Or,  on  sait  maintenant 
que  ce  recueil  est  rempli  d'inscriptions  Ligo- 
riennes.  W.  Henzen.]  Ponno  aggiungersi  la 
legione  SECVNDA  SABINA  dell'  Avel- 
lino,  Opiiscoli,  t.  H,  p.  2 85  [Mommsen. 
/.  N.  4G27;  Henzen,  n.  7142],  e  la  XVII- 
SlCula  dell'  Orelli,  n.  337G,  la  denomina- 
zione  délie  quali  mi  pare  dedotta  dalla  stessa 
sorgente.  [J'ai  vu  à  Ostrov,  près  de  Sarmi- 
zegetusa,  cette  dernière  inscription;  on  n  y 
lil  pas,  comme  dans  la  copie  reproduite  par 
OreUi  : 


bien 


VE-LEG-XVII 
SIC 

VE-LEG-XV 
SIC 


c'est-à-dire ,  veterano  legionis  XV  signifero. 

Tll.  MoMMSEN.l 
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di  oui  ahhiamo  uiia  liclla  coiilonna  iiclla  seguenlc  pietra  del  Musco 
lapidario  d'  Este,  di  cui  a  quest'  ora  dovrebbe  esserc  seguita  la  piili- 


Ijjicazioiic  ikm'  nira  dol  ch.  Fiirlanett 


0' 


A  •  VETVRIO  •  A  •  F  ■  PATRi 

PETRONIAl  •  A  •  F  •  TANNIAI  •  MATRi 

TERENTIAI  •  T  •  F  •  SECVNDAI  ■  VXORI 

C-VETVRIVS-A-F-LEG-V-VRB 

TESTAMENTO  •  FIERI  •  IVSSIT 


E  |)oi  l'iioii  di  diil)bio  chc  la  logione  IX  al  priii(;ij)io  di'H  inipero  di 
Tiljorio  slaiiziava  iiclla  Paiiiioiiia  ,  ovc  colla  Vlii  a  colla  W  liiriiMltuô 
ne!  7G7-;  e  clic  iiol  771  obbodiva  a  P.  Dolabella  legato  didl  lllirico. 
siccome  apparisce  da  una  lapide  di  Zaïa,  cb'  ella  insieme  colla  le- 
gioiie  XI  dedicô  a  Tiberio  iiclla  sim  \\  podcstà  tiibiiiiizia"'.  Ncl  778 
fa  traspiiilala  in  AIrica  pci'  la  giicira  coii  Tarlarinali»  '.  ma  dopo 
qualtro  aiini  lii  rimandata  agli  anlicbi  (juarlieri  nella  Paniionia.  md 
qiiale  iiitervallo  venue  comaiidata  dal  legato  P.  Cornelio  Lciitulo  Sci- 
pioiie^.  Fè  parte  solto  Claudio  délia  spedizione  nella  Bretlagna,  onde 
meritô  cbe  i  suoi  veterani  l'osseio  da  lui  preiniali  nella  dednzione  délia 
colonia  di  Toleniaide'",  e  l'imase  poscia  alla  difesa  délia  conqiiislala 


'  [  Furlanolto  a  en  eiïet  donné  celle  ins- 
ei'i[)tion  dans  ses  Aiiliclic  luindi  del  Museo  di 
Este,  p.  (|  1 .  M.  \\i .  it  il  In  reproduile  depuis 
dans  ses  .1  ulirhi  lajiidi  Palinine  illuslnilc . 
p.  Qo'i.  Mnllioni'ensomont  la  pierre  esl  aii- 
j(]iiiirhin  ]i]iilil(V  l'i  1,1  lin  des  deux  dernières 
lijinos  a  dispaiii.  La  Icntn  LEGV-VRB 
ne  s'a|)pui('  ddnc  <jtic  sur  rauloiil(''  des  an- 
ciens colleclcurs.  1^.  i'r.Mi;ii.  —  il  m'a  été 
itnp(issii)li'  cil'  rnlirrclier  lonles  les  autiii'ités 
ciliM's  par  l'iirlancllii  :  mais  coniinr  (irdinai- 
ii'nirnl  ji's  aiiricns  (•(illrclciirs  ne  Iniil  (|iic 
ciipicr  li'iu's  devanciers,  cl  (pie  {''m'IaniMlii. 
ainsi  (|u  il  nmis  l'apprend  luiinènie,  a  oni- 
|il'unld  son  le\le  à  Marcanova,  il  est  Irès- 
prohalile  ipie  ce  ileiiiier  esl  la  seule  source 


([ni  puisse  servir  à  la  conslilulion  de  ce  (exle. 
Or,  .Marcanova  donne  LEGVM.  ce  ([ui  se 
(■(îsoul  facilement  en  LEG  ■  V  •  Macedonica. 
Je  rrjircUo  de  n'avoir  pas  connu  le  niaïuis- 
cril  de  Majcanova  avant  la  piiliiicatinn  île 
mon  Su|)pléinent  au  recueil  d'Orelli  ;  je  n'y 
aurais  eerlaincnient  pas  admis  j'cvislence 
d  luie   l(''[[ion  cin(juionie  Liliana.  W .    IIkn- 

ZKX.  I 

'   Tacil.  A)llliil.  Illi.  I.  r.   win  e  \\\. 

'    i.ucio.  liiurr.  Diiliii.  p.  .'il. 

•  Tacil.  Amxil.  lili.  m,  c.  u.  .■  Iil..  I\. 

C.  XMll. 

''  Cirul.  ;!((»'..   ."•;   T.ieil      lm,„/  m,.  III. 

c.  l,\\l\. 

'  Eckliel.Z).  A',  y.  I..M,.  III.  p.  A.j^i. 

■  j 
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iirovinciii.  Ncll'  815,  iiHjnlre  u  cru  1(;î;;iI()  l'dilio  Gereàlc;,  In  ImIImIu 
(hii  iil)cll;mli  popoli  presso  Cameloduno  colla  pei'dila  di  (|iiasi  liilla  la 
sua  iiilaiilcria  ',  rln;  fii  rcinU'jjrala  con  riiiforzi  maiidali  dalla  (joa- 
iiiaiiia.  liiia  parle  di  Icîi  voiiiio  a  militare  in  Ilalia  a  pio  di  \il(!llio,  ovi' 
so;[j;iar([n('  alla  sconlilla  di  Creniona-.  Ncl  sesto  aniio  dd  j;overrio  di 
I'.  l'A.  \<nicola  in  Injjliilleri'a  Tacilo^  ci  dicc  clie  (|uesta  legione  era  assai  de- 
l)ole,  prol)aljilrn(;Mle  perché  av(!va  iiivialo  dci  dislaccainoiiti  ad  una 
iMiciia  (leiiiianica  di  Domiziano,  clie  send)i'a  <jiiella  da  lui  rnossa  in 
qiiesli  Icinpi  coiilro  i  Calti,  nidla  (pialc  ottennc  i  doiii  rnilil;rii  il  siio 
ti'ibuno  L.  iloscio  Eliano,  clie  fn  poi  console  nelT  853  K  lin  uiarmo,  in 
cui  si  ù  lello  malaniente  III- SP  invoce  di  HISP-'.  ne  fa  ccnno  \m-« 
dopo  una  jjuerra  Dacica  ch' è  piobabilmenle  alcuna  di  quelle  di  Tia- 
iano,  air  inipero  del  quale  spetta  poi  la  nienioria  che  se  ne  ha  nella 
noslra  hase.  Contemporanea  presso  a  poco  deve  essere  anche  l'ajlra, 
chc  se  n'  inconlra  ne!  cippo  già  cilato  del  console  L.  Eniilio  Caro",  su 
cui  ritornerà  il  discoi'so,  e  queste  sono  le  ultime  di  tempo  che  conosca 
di  lei.  Ceiiamcnte  non  esisteva  più  solto  l'impero  di  Settimio  Severo, 
|)ercbè  non  trovasi  memorata  colle  alti'e  sulle  medaglie  di  quel  ])rin- 
cipe^;  perché  manca  pure  nell' elenco  di  tulte  le  legioni  datoci  dalle 
due  colonnetLe  dell"  Orelli'*;  e  perché  iidine  di  lei  lace  Dione  nel  de- 
sci'iverci  quelle  che  rimanevano  al  tempo  suo  ".  Per  lo  che  stanziando 
nella  Bretlagna,  e  per  conseguenza  avendo  dovuto  seguire  le  parti  di 
Albino,  polrebbe  lagionevolmente  sospettarsi,  che  l'osse  stata  distrutta 
nella  strage  délia  battaglia  di  Lione.  Ma  parmi  di  aver  motivo  per  cre- 
dere  che  sia  mancata  molto  prima. 

Da  un  passo  di  Tacito'"  apparisce  che  l'esercilo  britannico  ai  giorni 
di  Vespasiano  componevasi  di  ti'e  legioni,  e  da  un  altro"  si  ricava, 


'  Tacit.  Annnl.  lib.  XI\',  c.  xxxii.  '  Kellermann,  Viffil-  Rom.  ii.  -ji.S.  [  Hen- 

^  Tacit.  HIsl.  lil).  III,  c.  xxii.  zen,n.  (îoig.] 

'   Agric.  c.  XXVI.  '  Eckhel,  D.  N.  V.  tom.  \ll .  p.  iti.S. 

'  Orelli,  II.  .3.569  =  4952.  I  Oderic.  Syl-  '  N.  3.368  et  .3.369. 

loge,  p.   i34;  Amaduzzi ,   Anecdot.  litler.  "  Lib.  LV,  c.  xxiii. 

tom.  IV,  p.  SaS,  9;  Donati,  p.  999,  6.]  '"  Hint.  lib.  II,  c.  c. 

'  Gnil.  p.  391,  !,.  fOrelH.  n.  34.54.]  "   Hl.«t.  lib.  III .  r.  xxii. 
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cli'erano  la  noria,  la  seconda  e  la  vigesima.  Ora  Tolomeo,  che  scrisse 
la  sua  {jeografia  sotto  Antonino  Pio,  memora  bensi  i  ([uartieri  di  tre  lé- 
gion! in  queir  isola;  conviene  nclla  legione  11  Aiigusla  e  nella  XX  Vit- 
trice;  ma  in  vece  dclla  IX  Ispana  ricorda  la  \l  \iUrico;  nel  che  sono 
d'  accordo  con  lui  l' itineiario  Anloniniano  e  Dione.  E  dunque  evidcnle  l'.  i4. 
che  nei  suoi  tempi  alla  noslra  legione  era  stala  sostituita  la  M  Vittrice, 
la  fjuale  sotto  Vespasiano  era  nclla  Gerinania  ',  e  che  non  fu  mandata 
in  Ingliilterra  se  non  che  da  Adriano,  come  c"  insegna  T  elogio  di  ini 
ignoto  personaggio -,  in  cui  si  dice  : 

TRIB  •  PLEB  ■  C  ANDIDATO 
IMP  •  DIVl  •  H ADRIANI  •  AB  •  ACT •  SENAT  ■  QVAESTOR-  PROV 
NARB-TRIB'MIL-  LEG-VI  -VICT-  CVM  •  QVA  •  EX- GERM  •  IN 
BRITAN-TRANSIIT 

Laonde  osservaiido,  che  appunto  in  questa  età  vengono  nieno  le  sue 
nKMiHiiic.  parmi  di  avei'C  non  pdco  loiidiiinruio  pci'  ci'edere,  che  fosse 
oppressa  in  iiiia  l'ihcllione,  ih  ciii  la  sloiia  non  ci  poi'ge  alti'o  sentore, 
se  non  col  dirci  che  al  pi'incipio  dell  inq)ero  di  Adriano  :  rBritanni 
ff  teneri  sub  Romana  ditiono  non  ])oteranl'',  "  ma  cui  ])oro  allude  mani- 
festamente  Ki'onlonc,  (piaiido  scrive  a  M.  Aurelio''  :  ••  Avo  vcslro  lla- 
rdriano  inqieriuni  oblinonlf,  quantum  mililuni  a  .iudaeis.  quantum 
r-ab  Britannis  caesumîn  Ne  osta  al  lui  ((ui  drllo.  che  ikIIc  medaglie 
di  Gallieuo  s"  inconiri  la  LEG  •  VIIII  •  AVG  col  simbolo  del  leone*, 
<!  in  (|iirll(_'  (Il  (laiaiisio  la  LEG 'VIIII  "CE  con  quclhi  drl  Idio'.  Iiii- 
perocchè  siano  esse  dur  diverse,  o  [)iutloslo  una  sola.  hi  niuta/.ione  del 
lilold  c  la  certezza  che  non  esisteva  alcuna  legione  noua  al  tempo  di 
DiuMc   |ii()\aii()  abhaslanza  clic  lu   rccliilala   |)(i<tiMi(U'mciilc  :   licnchè 

'   Tncil.  Ili.sl.  Iili.   I\.  c.  lAMii,  I'  lili.  \,  [(iolit'ii,  .l/c'i/.  i'i/i/<(r.   tnui.   I\,   |).  3o-j  ;  cf. 

C.  XIV.  n.  :!().'(, j 

'  PrcssiMlCiiilrio.  |)a|;.  'iji;,  îi.  [Orelli,  "   Krklicl ,    /)     \     I.    loin.    Mil,   |i.   .'id. 

n.  .TiHC]  [M.  (lolieii  ne  iiieutioiine  pas  coUe  ileriiiiTe 

'  Spiulinii.  in  llmlr.  c.  \.  iiiiMaillo,  donl  In  li'jjondc  «voit  l'-lo  pitilin- 

'   Dr  hfllii  Pdflliicd ,  p.  -Miii.  1(1.  l'oiii.  liliiiiiMil  iiinl  lui"  par  Taniiii,  à  qui  EcUu'l 

l>kliil     I).    \.    I.  (mil.  \ll     p.    'iiiii.  l'avait  iMn[)riuil<v.  I..  IIemkr.] 

i5. 


ne,  iscnizioNK  di  liiiuiiLKio. 

coslaiiilu  clic  (jl)h(;(li\;i  a  (iaraiisio  tiiaiiiio  deil' IiigliilliM'i'a ,  non  iie- 
jjlicrci,  clic  possa  essere  cosi  slala  nuincrala  in  ricordanza  dcll  aiilica. 
I)a  liilh»  ciù  inlanlo  si  concliinde,  rlic  liuihidcio  d(!ve  aver  osercitalo 
il  liiliiiiiaio  iiiilliarc  ncila  ]ii'cllaf;iia. 

QjPONTI-ET-BITHYN.  L'ctà  pci'  cons.M;uirc  la  (|uchlura,  da 
ciii  si  apiiva  I'  inî^resso  al  seiiato,  fu  dolerminala  da  Aujjnsto  airaniio 
P.  i.'i.  vigesimo  (|iniilo'.  c  laïc  niantcncvasi  liillavia  sullo  l'inipcro  di  Coin- 
iiiu,|(.,  in  c.ii  C.  Vesiiio  \  indice  QVAESTOR  •  DESIGNATVS  • 
EST  •  ANNORVM  •  XXIIIl  '.  1/  obbc  Biubuieio  dopo  il  iHlniiialo 
niililarc.  c  In  inviato  ad  cserciiafla  pi'esso  il  proconsolc  di  P)ilinia,  pei' 
cni  lanlo  cjjli  (pianlo  il  siio  coelam^o  Sesto  Ouinlilio  \alciu)  Massinu). 
cIh'  si  dicc  LATO-CLAVO  •  EXORNATO  •  A  ■  DIVO  •  AVG  • 
NERVA  •  QVAESTORI  •  PONTI  •  ET  •  BITHYNIAE  .  jnovcnnl.i 
da  nn  niaiino  di  Alessandria  iiella  Troade  cdito  dal  conte  Vidua^,  sa- 
lannn  da  ajjijiuiijfei'si  ail'  elenco  dei  (jnestori  Bitinici  lessuto  dal  Ma- 
l'ini  '. 

lia  (|u(!sli  lungainente  e  dollanienle  trattato^  délie  vai'ie  condizioni 
del  jfoverno  lîoniano  in  quel  paese,  e  il  sunto  délie  sue  opinioni  a  fin 
si  ridure,  che  da  Augusto  in  poi  lu  provincia  senatoria  e  perciù  relia 
(la  lin  nomo  pretorio  col  titolo  di  proconsole;  ma  clie  da  Traiano  ap- 
pciia  salilo  ail'  impero  fu  i'alta  di  gius  cesareo,  niandandovi  in  siio 
legalo  G.  Giulio  Cornuto  Tertullo.  Animise  pero  che  la  restituisse  poco 
dopo  al  senato  da  cni  vi  liiiono  iiiviali  quallro  successivi  proconsoli, 
e  credè  che  infine  1'  avocasse  a  se  definilivamente  (juando  vi  spedi  il 
célèbre  Plinio,  riportando  a  qnesto  tenqjo  il  cambio  fattone  colla  Licia 
e  colla  Pamiilia  annunziato  da  Dione  ^  che  si  credeva  successo  sotlo 
Adriano.  Si  l'onda  la  sua  senlenza  sulla  seguente  lapide  di  Cornuto'  da 

'    iJion.  lil).  LU,  c.  \.\.  '  Fr.  Arvnl.  p.   739.  [Orelli.  n.  3(J5(). 

'  (!i-ut.  p.  i85,  8.  [Orelli.  n.  871  4.]            Dans  les  papiers  du  I'.  Lupi  ^Cod.Nat.  91  i3, 

'  hiscr.  (Dit.  (nli.  Mil.  ii.  2.  [Henzen,        P-6).  doù  provient  cette  inscription,  la  co- 

n.  6970.]  pie  du  P.  Leslacus  présente  quelques  lettres 

Fi-.  Arvid.  p.  768,  not.  ho.  comme  étant  à  demi  effacées  sur  le  marbre; 

Fr.  Arval.  p.  766.  mais  la  leçon  s'accorde  exactement  avec  le 

Lili.  I.M\  .  I-.  \iv.  texte  publié  par  Marini.  .1.  R.  deRossi.] 
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lui  pol  |iiiiiir)  piiIiMiciilii ,  (■  cil' io  ripi'O(Jurn)  secoiido  clu'   mi  scnilua 
(Joversi  sii|)|ilire  : 

C-IVLIO-P-F-HOR 
COHNVTO  •  TERTVL/r> 

COS  •  PROCONSVLI  •  VROVlNClar  ■  asiae 

PROCONSVLl-PROVlNCIAE-NARB  Oiiensix 
,').  LEGATO-PRO-PRAETOREDIVI  -TRAIANI  /jarf/i 
PROVINCIAE  •  PONTI  •  ET  ■  b  IT  Hy  ni  ae 
EIVSDEM  •  LEGATO  ■  PRO  •  P  K  a  e  l  o  r  e 
PROVINCIAE  •  A  Q_V  I  T  A  N  I  A  E  ■  C  e  N  S  V  «  m 
A  C  C  I   P  I   E~  N  D   O  R  V  M    •    C  V   ;•  «  T  O  r  i'   ■   v  iac 

10.  AEMILIAE-PRAEFECTO-AERARl-SAdiRni 
LEGATO  •  PRO  ■  PRAETORE  •  PROVlNCioe 
CRETAE  •  ET  ■  CYRENARVM  •  A  d  t  E  c  l  <i 
INTERPRAETORIOS-A-DlVlS-VES;>  (18  i  an  o 
ETTITO-CENSORIBVS-AEDILlCEiw<i/i 

1  F).  QJV  AESTORI      VRBANO 

EX-TESTAMENTO 
C  ■  IVLIVS  ■  P  •  F  •  ANICIVS  •  V ARVS  ■  CORNVTVS  ■  J'iuli-i 

Kjjli  opiiiô  clic  in  (|iicsla  laj)i(le  tulle  io  cariche  fossero  ordinale  per 
siiccessione,  e  (|iiiii(li  arjfoinenlù  cho  se  dopo  la  lofjazinno  Bilinica  costni 
eljbe  due  proconsolali  e  poscia  il  consolalo,  il  rpialc  Umnc  con  l'Iiniu 
iieir  anno  853,  non  polo  csercitare  la  prima  se  non  nel  piiuio  anno 
di  Traiano.  Ma  anche  cosi  polcva  accorf^crsi  clic  i  coiili  non  ;[li  Im- 
iiaxaiKi  liciic.  pciclir  (piaiil iiiii|ii('  dalo  clio  (jornulo  aiidasse  in  Hitinia 
Milnld  dopo  la  iiKiilc  di  Nerva  avvcnula  nel  {jcnnaro  dcll"  8.")  i  maiiclic- 
l'ebhc  senipic  imiaii/i  il  consolalo  Io  sjiazio  neccssario  pcr  dislencleic 
r  inlei'o  Iriciiiiio  licliieslo  pei'  Io  nieiio  da  ipiesti  tre  {jovcrni,  seiiza 
anche  coniputarc  d  Icmpu  occoiTi-nle  pcr  cusi  hinjjlii  via;;|ji. 

Mo  (jià  supei'ioriiK^iilc  iiolalo  clic  1"  equivoco  nascc  dal  nmi  avcii' 
avveililo  ail"  eccezione  del  consolalo  incsso  da  pi'incipio.  «■  non  al  dc- 
hilo  hico,  il  (pialc  m  (picsia  piclia,  rju'  drl  r\'>[n  c(i!i\ cn[jo  essei'e  cro- 
iiologicamciilc  disposla,  sarehhc  slaln  Ira  il  cintilnri  ride  \nuiUui 
pracfcctit  (HTiin  StiliDiu.  (liù  cmcijM-  c\  idciilrmriilc  ilalln  stcsso  Pliiiii 
il  ipialc  allcsla   clic  Cdiiinid  Tcilnllu  In  sim  cnili'jja  prima  m 
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Ii'lliii.!  (Ifll  ii;ii  io,  poscia  iiell  iimiiiinistrazione  dei  fasci,  dopo  la  (|uale 
cssi'iiild  slald  (l;ilo  a  sr  un  allro  iiiipi(';;(),  ciof"'  la  ciiia  (Ici  Tevere,  a 
(Idiiinld  lu  cdiirciila  la  ciiia  iJi'irEmilia,  alla  qualo  avrauiio  per  con- 
!S('<;iioiiza  siiss(!<;iiilo  tiillo  le  allie  (li{;iiilà  ricoi'date  (la  |tiiriia  iiol  niarmo. 
(hiiiidi  invt'cc  di  av(M' piecediilo  IMiiiio  iiol  fjovcnio  i5iliiiico,  sarà  slato 
jjosloriorc  non  solo  a  lui,  ma  ben  aiiclic  a  (kdio  Cloniente,  che  sap- 
pianio  cssoigli  iniuicdiatarnente  successo',  ncl  (|uai  intervallo  efjli  avrà 
viceversa  occu])aLo  la  lejfazione  dell' Aquitania.  Ilesta  ki  um  ;i(luu(|Uf, 
clif  l'Iiiiid  lu  \('iauicnlc  il  primo  legalo  cesaroo  niandato  straordina- 
iiinninlc  a  i('j;;;(M('  (pit'lla  provincia,  il  clii'  non  lanlo  apparisce  dalla 
Icllera  di  Tiaiano  da  aUi'i  citata^  :  crSed  ego  ideo  priidcntiarn  tuam 
f-olcjji,  ul  lonnandis  istius  provinciae  moribus  ipse  moderarcris,  et  ea 
r- constituas,  (|uae  ad  perpetuam  cjus  provinciae  quietem  essent  pro- 
:r  lutura,  n  quanto  daU'altra^,  in  cul  gli  dice  :  rr Provinciales,  credo, 
frprospeclum  sibi  a  me  intellifjent.  Nam  et  tu  dabis  operaiu,  ut  mani- 
fflestum  sit  illis  electum  te  esse,  qui  ad  eosdem  mci  loco  mittereris,-! 
a  cui  è  consona  la  terza  '  :  crMemineris,  idcirco  te  in  istain  pro\inciam 
rmissum,  quoniam  multa  in  ea  emendanda  apparuerint.  •• 

Célèbre  ed  antica  è  la  controversia  sulT  anno  preciso  délia  missione 
Pliniana,  che  il  Tillemont^  ha  determinata  al  \arroniano  856  o  85-. 
il  Mazocchi''  all'SGo,  il  Noris''  e  il  Pagi  **  ail'  863.  Aile  duc  ultime  opi- 
is.  nioiù  mi  era  accostato  ancor  io^,  avendo  trovato  clie  Plinio  nelle  sue 
lettere  Bitiniche  '",  volendo  ottenere  la  questura  pel  giovane  Nimfidio 
Lupo  lo  raccomandô  ail'  imperatore  siccome  quegli  che  rr  primis  expe- 
rt rimentis  praefectus  cohortis  plenissimum  testimonium  meruerit  Julii 
cfFerocis  et  Fusci  Salinatoris  clarissimorum  virorum,:i  i  quali  non  puô 
dubitarsi  essere  due  senatoi'i,  che  circa  quel  tempo  abbiano  avuto  un 
reggimento  o  militare  o  politico.  Quindi  li   riputai  i  due  proconsoli 

'  I.ilj.  \.  t'p.  Ml.  '  De  Kul  Neiip. 

■  Lib.  X,  ep.  cxviri.  "  Epist.  consularis,  p.  (jo. 

'  Lib.  X,  pp.  \\i\.  '  Critica  ad  Annal.  Baronii  [ann.  loa]. 

'  Lib.  X.  pp.  \i,i.  °  [Voy-  pl"s  baut,  tome  II.  p.  2i3.] 

''  Illst.  ilf.s  ewjicr.  nolp  l 'i  sur  Trnjnn.  '°  Lib.  X,  ep.  xix. 
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(J'Asia  Fosco  e  Féroce,  cojjiiili  per  le  niedajjlie  di  ([uolle  regioiii,  il 
primo  dci  quali  dev' csscrlo  slato  avaiiti  I  8.-)^,  peicliè  Tiaiano  in  quel 
iiuriinii  non  prcndc  il  lilolo  di  Dacico;  nienlro  il  secondo  essendo  stat(» 
console  sul  cadere  dcU' 85.'J,  j)el  légale  iiupediinento  del  quinquennio 
prescritto  ira  l'onore  e  la  provincia,  non  potè  certamente  venirci,  an- 
clic  i\\  pii'i  jiresto,  se  non  dopo  1'  858.  Ma  lornando  a  ineditare  con 
inaggior  posatezza  su  qnilla  inia  congcltura  mi  accorgo  da  una  parte, 
che  stando  alla  Icltera  del  lesto,  Nimfidio  deve  aver  niililato  prima  sotlo 
Féroce,  poscia  solto  Fosco,  e  considero  dallaltra  che  nienle  ci  obbiiga 
a  tenere  ch'  egli  sia  stato  di  guarnigione  permanente  nel  medesimo 
paesc.  Per  lo  clie  persistendo  nel  mio  divisamento  riguardo  a  Fosco, 
penso  ora  pinlloslo  clie  quel  Nindldio  innanzi  di  venire  nell'  Asia  abbia 
])ortato  le  armi  sotto  Féroce  in  qualclie  altro  governo,  che  précédente-- 
menle  al  |)roconsolato  si  sarà  da  lui  secondo  il  soiito  conseguito.  Ed  a 
farmi  poi  cangiare  di  avviso  sulla  présente  controversia  ha  non  poco 
contribuili)  la  più  csatta  rappresenlazione,  che  dagli  antichi  testimoni 
di  vista  ci  ha  dato  poco  fa  il  ch.  prof.  Aidini'  degli  avanzi  della  cele- 
brata  iscriziono  di  l'iinio  adopcrali  nel  sarcolago  del  re  Lotario,  |)er 
cui  put)  poitaisi  un  più  ecpio  giudizio  sugli  occorrenti  ristauri  : 
C  •  PLINIVS  •  L  •  F  ■  OVF  ■  C  AECILIVS  •  s   e   c   u   „   >l   u   s    ■    ,■   „   s    k  ■.,. 

A  V  G  V  R  •  L  E  G  AT  •  P  R  O  P  R  ■  P  RO  V  1  N  C  I  A  E  •  P  O  N  (  1  •  e  t  ■  h  i  (  li  y  n  i  a  c 
CONSVLARl  •  POTESTArIN-EAM-PROVINClAM-Ex  t  r  a  ■  o  r  </  i'  „  <  m  ■  ,i  /. 
IMP  •  CAESAR-NERVA-TrAIANO  •  AVG  •  GERM  ANi  c  o  •  d  a  c  i  c  o  ■  m  ,  .v  .v  u  .v 
C  V  R  A  T  O  R  •  A  L  V  E  I  •  T  I  A  E  R  I  S  •  E  T  •  R  I  P  A  R  V  M  •  E  <  •  c  l  o  a  r  a  r  u  m  ■  ii  r  h  ,  s 
PRAEF  •  AERARI  ■  SATVrNI  •  PRAEF-  AERARl  •  MILi  t  a  r  i  s  ■  /j  r  ■  t  r  ■  /,  I  ■ 
Q_y  AESTORIMP-SEVIR-E  Q_V  I  T  V  M  •  r  o  m  <i  u  o  r  ,i  m 
T  R  1  B  ■  M  I  L  1  T  •  L  E  G  ■  /  i  I    •    G    A    L    L    1    C    A    -■    ■    x    r     i    r     u     m      ■     s     i     I    , 

T  !  B  ■  1 V  D I C  A  N  D  •  T  H  E  R  M  rt  «  •  f  jc  •  (■  i  .s A     D    I    E    C    T    I    S     ■     I    N 

O  R  N  A  T  V  M  •    \\S  CCC  -et    ■    s  t  <i  t  u  i  s    ■    <(   hi  /*   L  1  V  S  •   I  N   •  T  V  T  E  L  A  .» 

HSCCTF   I-  a    m    /<    /    i    u    »     •     s    il    o    ■    c    I    •    L 1 B  ERT  O  R  •  SV  O  RV  M  •  N  O  M  1  N. 

HS  •  !XV1II|    LXVl    H>CLXVI  ■   REI/i  u  I,  l  ■  d  c  d  ,  I  ■  q  u  n  r  u  m      i  u  c  REMENT-  POSTEA-AD-  EPVLVM  ,/ 
EB-VRBAN-VOLVIT-rERTIN.T,'-niiH  ur.»  ■  x-  r</.--ff.i-nm/i/iMS     DEDIT  •  IN  -  ALIMENT- PVEROR 
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I^;i  lorriiola  IrxUunciilo  /icri  iussil  incite  l'iiori  <li  ((dili-sii ,  die  qucsla 
laiiiilr  lii  iii<ls;i  (lonu  l.i  imirli'  (Ici  leslaloïc,  coiiic  la  iiKiiicariza  in 
Traiaiio  (Ici  coj;ii(jiiic  OPTIMO  iiiiiaiizi  T  AVG  ci  pi'csta  (jaraiizia, 
clic  ci()  Tu  prima  dcIF  aiiiio  H(JS  '.  ()ia  osservo  cIk;  (iiieslo  manno 
(■•-cliKle,  elle  se  {jli  allrilniiscano  altre  tli;;riità  ollre  (juelie  che  dalle 
suc  IctLcie  sappiaiuo  a\cr  ollciiiilc,  cd  aiizi  ci  l'a  l'ede  clic  la  legazione 
nilinic.i  lu  1  iilliiua  cii"c<;li  ebbe,  per  cul  siamo  certi  non  essergli  toccato 
iK'  il  pi'oconsolalii  pidorio,  ik-  il  jiroconsolalo  consolarc,  ai  f(uali  aveva 
dirillo,  il  clic  dcsla  iiiia  jjagliardissima  presuiizioiic  clic  iiioi-issc  ridii 
iiiolld  di)])(j  il  suo  l'iloriio,  e  innaiizi  clie  <]iuni;csse  il  lunio  délia  sua 
■-(irtc.  Iiilalli  reslreiiia  mcuioria  cIk;  si  abbia  délia  sua  vila  c-  dell"  anno 
SGo-,  in  cui  era  nella  villa  Alsieuse  in  Elruria.  Ch(>  se  col  Mazoccbi^  e 
Noris''  il  suo  viafjgio  dovesse  credersi  posteriorc,  un  altro  gravissimo 
incoiucnienle  ne  nascerebbe,  quello  cioè  clie  dai  suoi  scritti  non  appa- 
rirebbe  cosa  avessc  falto  nei  due  aniii  precedenli.  Ma  chi  pu()  suppon-e 
clic  ([iiel  Plinio,  il  (jiialc  lia  aviito  tanta  cura  di  trainandare  ai  poster! 
I(!  più  ininuU;  particolarilà  cbe  lo  risgiiardavano,  abbia  poi  taciuto  di 
se,  quando  lu  niag'jionnente  in  fiorc:  o  clii  potrà  persuadersi  cbe  in 
(jucl  tempo  iiulla  avesse  operato  degno  di  memoria  o  nel  loro,  o  ne! 
seiiato,  0  nel  consiglio  del  principe,  mcnlre  Traiano  era  in  Jloma,  cd 
eoli  era  sempre  più  avanti  nella  sua  buona  grazia^'?  Tutto  ciô  conside- 
randu  veggo  infine  necessario  di  unirmi  al  parère  dei  suoi  biografi,  e 


llijiiw ,  i85i  ,  p.  k-2.  C'est  sa  reslitiilion  (jiie 
nous  donnons  ici,  en  mettant,  d'après  son  in- 
vitation ,  à  la  troisième  ligne ,  Extra  ordinem 
au  lieu  de  E,t/»-«  sorlem,  qui  ne  va  pas  bien  à 
un  iép'at  impéiial.  Cette  restitulion  d  ailleurs 
ne  change  rien  aux  raisonnements  de  Bor- 
ghesi.  L.  Renier.] 

'  [C'estenelTet.suivantDion,lil).LX\  111. 
c.  wHi,  et  Zonaras,  Aiuiiil.  lib.  XI,  c.  x\i, 
à  la  lin  de  1  an  807,  après  la  première  cam- 
pagne de  Trajan  en  Mésopolainie,  que  le 
Sénat  lui  décerna  le  surnom  d'Ojitimus;  voy. 
Eckliel.  D.  N.  V.  t.  VI.  p.  !xbo.  etBorgliesi. 


dans  son  mémoire  sur  deux  inscriptions  dé- 
couvertes à  Fuligno .  Annali  dell'  Insliluto  di 
corrisjjoiideiiza  urch.  di  Romn ,  tora.  WIll. 
iSitJ,  p.  33 1.  L.  Remer.] 

"  Lib.  \  I.  c[).  \. 

■  De  Kul.  Neap. 

'  Epist.  cous.  p.  60. 

*  [Les  lettres  de  Pline  ayant  été  publiées 
de  son  vivant ,  il  est  possible  et  même  pro- 
bable quelles  l'ont  été  quelques  années  avant 
sa  mort;  il  n  y  a  donc  pas  lieu  de  s'étonner 
qu'il  ne  s'y  trouve  aucune  mention  relative 
aux  dernières  années  de  sa  vie.  Th.  Mom.mse>.1 
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di  tenere  dietro  la  scorta  del  Tillcniont,  clie  la  sua  missione  in  Bitinia 
debba  onninamente  collocarsi  nell'  inlervallo  fra  la  prima  e  la  seconda 
guerra  Dacica'.  Intanto  dopo  le  cose  scritte  dal  Fabretti-  e  dall'  Eckliel^, 
per  correggore  nei  fasli  Y  orrore  di  un  anno,  e  dopo  la  conFernia  che 
se  n' è  avula  dall'  insigne  diplonia  del  Lysons*  riprodotto  fra  noi  dai 
(h.  Labus^  e  Gazzora'*,  è  ora  scoperto,  che  Traiano  partito  per  la  Dacia 
neir85/i  non  ne  lornô  la  prima  \olta  se  non  che  poco  innanzi  1  in- 
gresso  deir  anno  867,  ossia  lo'i  di  fliisto.  al  cui  principio  assunse  e 
lilcnnc  per  brcvissinio  leinjX)  il  (juinlo  consolato,  compartendo  in  pre- 
mio  lo  stesso  onore  pi'i-  la  seconda  voila  ai  due  generali,  che  si  erano 
maggioi'nienlo  segnalati  in  quella  guerra,  cioè  a  LaLorio  Massimo  e 
a  (jlilio  Agricola.  E  anzi  si  ha  grandissimo  fondamento  per  credere 
ch'  egli  ne  menasse  il  primo  Irioid'o  nello  stesso  giorno  délie  calende 
di  gennaro,  in  cui  prese  possesso  dei  fasci,  vedendosi  che  le  medaglie 
coniate  per  <iMrir  occasione,  e  che  ce  lo  rappresentano  sul  carro  tiion- 
fale  col  ramoscello  di  lauro  in  niano,  porlano  1' epigrafe  P  •  M  •  TR  ■ 
P  •  COS  •  V  •  P  •  P  -,  0  pure  DACICVS  •  COS  ■  V  •  P  •  P  \  u  meglin 

'  [Des  monuments  ck'couverls  depuis  ont 
engage  Borghcsi  à  modider  l'opinion  qu'il 
émet  ici.  Voici  ce  qu'il  m'écrivait  à  la  date 
du  3  juin  i853  :  rr\\  ritardo  del  consolato  di 
rrAfranio  Destro  (  voyez  Arnetli,  Militûnli- 
rr plom.  pi.  X\  et  XVl:  llenzen,  n.  G8.''>7). 
Tch'  é  uiio  doi  caiiliiii  ddla  fi'onologia  l'Ii- 
rrniana,  violandr)  l'Iie  la  li'gazione  Itiliiiica 
n-più  s'  intei|)oiij|-a  lia  li-  ilue  giicni'  Daci- 
rrcLe,  secondo  1  (i|iiiii(]iji'  c\\  io  pine  aveva 
Tseguila  iii'l  min  liiii'liuli'in.  l'sijfi'  cIh.' (jnesla 
^si  pniciasliiii  <<  siiio  al! Mio  col  .Ma/.occlii. 
f  o  meglio  siiio  ail'  H63  col  Noris,  essemln 
f  poi  cerlo.  rlie  iiilin  cIjc  IMiniii  fu  in  Itmiia 
"o  nella  piovincia,  Traiano  non  aiido  nell 
(tOriente.i  C.  Cavedoni.  —  Il  est  en  ellel 
certain  aujourd'lmi  cpie  l'Iiiie  ne  fut  envoyé 
en  liithynie  (pi'après  la  deuxième  guerre 
contre  les  Daces;  voyez,  dans  le  tome  III  du 
Corjt.  inscr.  Lut.  mon  rommenlaire  sur  la 


grande  inscription  d  Athènes  relative  à  1  em- 
pereur Hadrien.  Tu.  .Mosimsen.J 

''  Cul.  Traùin.  p.  274. 

'  D.  N.  F.  tom.  M,p.  4i5. 

'  Reliquiae  Bnlanmcn-Roimiiiiie .  tom.  I. 
p.  IV,  tah.  a. 

'  Ara  antica  scopcrta  in  llahiburgo,  p.  33 
e  seg.  [Voy.  plus  Iiaul ,  tome  III,  p.  (>ç)  et 
suivantes.  ] 

"  Nothia  di  ttlcuni  miovi  diytumi  |  p.  /i  i  ; 
d'.  Ilenzen.  n.  oA/ia  ]. 

'  ('.avilis,  .^umixmiila  Régis  Clirislinnisx. 
11.  'S'i;  \  aillant,  \uinismuUt  prnesl.  Paris. 
i(ii|r>,  [(art.  Il,  p.  i-i5.  [Cohen.  Mèd.  imp. 
Iiiine  II ,  p.  -iS  ,  II.  iGa.j 

'  MionncI ,  De  la  rareté  et  du  prix  det  mé- 
dailles  romaines,  p.  ii-.»  |  3'  éd.  tome  I. 
p.  177;  voy.  Cohen,  Méd.  imp.  tome  II, 
p,  i.''),  n.  80  J. 


]'. 


16 


1-22  ISCRIZIONH  1)1   lUJHni'LEIO. 

TR  •  TOT  •  VII  •  IMP  •  IlII  ■  COS  •  V  •  P  •  P  ',  nu  è  cohsono  i'  ;illio 
rovescio  col!"  iilliiiia  cpigi'iil'i:,  impicsso  aiicli"  cjjli  pel  riloriio  di  Traiaiio 
;ill,i  ciinilalc.  iii  ciii  r  iiii|)cralore  lojjalo  présenta  iiiia  \ill()ria  a  l'ioina 
s(mIciiI,(! -.  il  cIk!  si  cdnrd'ina  osscrvando  clic  il  conjjiario  solito  a  darsi 
in  sejruilo  del  Irioiilu,  c  clic  lu  il  seconde  di  (juciriinperaloie,  dispen- 
sossi  ancir  e[Tli  dopo  entrato  r857^,  c  clie  su!  piincipio  dello  stesso 
aiino,  pi'i'  Icde  de!  diploma  sovra  citalo,  segui  pure  il  licenzianienlo 
dcllc  niilizie,  cIT  cra  in  use  di  iinirc  al  congiario,  conif  In  ln'ne  osser- 
valo  dal  Vernazza  ^. 

[/  elà   poi  délia  seconda  spedizione  Dacica   viene  delerminala   da 
Sparziano  ■',  ovc  c'insegna  che  ccHadrianus  tribunus  plebis  l'aclus  est 

"Candido  et  Quadrato  ileruni  coss sccunda  expeditioue  l)a- 

rrcica  Trajanus  cum  priniae  legioni  Minerviae  praeposuit  secumque 

rrduxit praetor  factus  est  Sura  bis  Scrviano  iterum  coss.  t^  da  ciô 

risnltando  che  non  era  aiicoi'a  inconiinciala  neli'  858,  in  ciii  Adriano 
lu  l'alto  tribnno  délia  plèbe,  e  che  viceversa  era  già  ultimala  ail' 
a|)rirsi  deir86o,  in  oui  divenne  pretore''.  Intorno  alla  sua  fine  coiu- 
cide  l'autorità  dei  niarmi,  dai  quali  ap]iarisce  che  la  qiiinta  salutazione 
ini])eriale,  proveniente  dalla  vittoria  che  cagionô  il  secondo  trionio, 
In  l'icevnta  da  Traiano  sulla  fine  del  tribunato  nono,  avendosi  tre  iscri- 
zioni  con  TRIB  •  POT  •  VIIII  •  IMP  •  IIII  "  ed  una  sola  con  TRIB  • 
POT- VIIII  •  IMP  ■  V\  il  che  vuol  dire  essersi  da  lui  conseguita  poco 


'  Faliretli,  Col.  Traian.  [>.  ayô.  [Cohen, 
Mcd.  imp.  tome  II,  p.  86,  n.  5i5.] 

"  Mezzabarba,  p.  i5a. 

'  EckheKZ).  N.  V.  tom.  VI,  p. /.17. 

'  Diploma  d'Adriano,  p.  87. 

"    In  Hadrian.  c.  m. 

'  [M.  Henzen  a  démontré  depuis,  dans 
son  article  sur  la  grande  inscription  d  Ha- 
drien ,  Annali  delV  Iiislit.  di  corrispondeiiza 
archeologica  di  lioiria,  tome  XXXIV,  186a  , 
p.  loi  et  suivantes,  que  ce  prince  avait  été 
préteur  en  869  et  non  pas  en  81)0.  L.  Re- 
nier, i 


Grul.  p.  aiy,  1;  Miu-at.  p.  'lig,  /)  ; 
Lysons .  Reliquiae  BritannicoRomanae ,  Kent, 
tab.  I.  [Cf.  Henzen,  n.  6867.) 

'  Grul.  p.  i()a,  -2.  [Oreiii,  n.  161.  — 
Cette  inscription  a  été  revue  depnis  par 
M.  Hiibner,  qui,  au  lieu  de  TRIB -POT- 
VIIII  ■  IMPV,  y  a  lu  TRIB  •  POTES- 
VIII  •  IMP  -  V  (voyez  son  inéaioire  sur 
le  pont  d  Alcantara  ,  Amiali  dcW  Imliltilo  di 
corrispondcnia  uiclt.  di  Borna  ,  tome  WXV, 
p.  1 8 1  ).  Elle  présente  évidemment  une  erreur 
provenant  soit  du  graveur  de  lettres,  soit  de 
l'auteur  de  l'inscription;  car  si  l'on  adopte 
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prima  clie,  nell  autunno  '  dell  809,  assumesse  la  décima  podeblà  tri- 
bunizia.  Ma  liyuardo  al  suo  priricipio  conviene  (inora  contentarsi  di  dire 
col  Fabretti-,  cbe  la  nuova  partenza  dell' imperatore  segui  nell"  85S 
in  tempo  clie  la  stagione  era  propizia  a  navigare  per  lAdriatico,  se  K 
questa  volta  preferi  d'  imbarcare  per  Y  lllirico  1'  esercito  che  condusse 
seco,  siccome  suggeiiscono  le  scolture  délia  sua  colonna;  per  cui  mi 
piacerebbe  di  riportarla  al  seconde  semestre  di  queiranno.  non  ve- 
dendo  alcun  obbligo  di  affrettarla  di  troppo,  come  altri  lianno  lalto, 
per  dar  tempo  alla  costrnzione  del  gran  ponte  sul  Dannbio.  poiciiè 
io  sono  interamentc  dell'  avviso  del  Dodwell,  che  lo  credè  labbi-icato 
neir  interstizio  fra  le  due  guerre  '. 

Ciô  posto,  se  Traiano  non  lornô  la  prima  volta  dalla  Dacia  se  non 
snl  (inirc  dell'  85(5,  e  se  l'Iinio  l'aveva  già  veduto  reduce  a  Roma  ' 
non  |)iù  tard!  del  luglio,  imperocchè  navigava  per  la  Bitinia  in  agosto 
quando  spiravano  i  venti  etesii  '%  e  dopo  luiigo  ed  incommodo  tragitto 
vi  pose  il  piede  ai  1  7  di  settembre  ^,  il  suo  viaggio  non  potrà  più  ri- 
porsi  nello  stesso  anno  Hhù,  ma  dovrà  forzataniente  rilardarsi  al  pros- 
simo  successivo.  E  certo  ch' egli  si  fermù  nella  provincia  alquanlo  [)iù 
di  un  anno,  perché  vi  celebrô  due  volte  il  di  natalizio  di  Tiaiano  ai 
18  di  settembre'.  e  due  volte  piuc  I  ainiixersario  del  suo  impero  *, 
ossia  il  giorno  in  cui  cambiava  la  tribunizia  podcstà.  il  (|uale  ricor- 
reva  poco  dopo,  benchè  non  siasi  potuto  ancora  delerminarlo  preci- 
samente,  solo  conoscendosi  in  génère,  che   cadeva  anch' egli   di  au- 


le  iiouve;m  fliilTii;  des  puissances  Irihuni-  f/i /fomn,  (onu' \\  III .  1  8'i(i.  p.  3q7  et  siii\. 

ciennes,  il   foutlra  letraiicLer  une  unilé  a  que  TrajanrenouNclait  ses  puissances  tritiu- 

celui  des  salutations  impériales;  voy.  les  ins-  niciennes  le  97  ou  le  a8  janvier,  nnnivei-saire 

(•rii)lions  citées  dans  la  note  7.  H  est  cepen-  de  la  mort  de  Nerva.  L.  Remer.j 

dant  singulier  que  les  anciens  Iranscriplenrs  •  Col.  Traiun.  p.  976. 

aient  lu  VIIII  s'il  y  avait  réelloinenl  Vllt  '  Proelecl.  Camden.  \\.  S  wiu. 

sur  le  monument;  Terreur  conlrain-  sernil  *  Lib.  \  I ,  ep.  \\\i. 

plus  facile  à  comprendre.  L.  Rkmkii.I  '  i.il).  \.  cp.  \\m. 

'   [  Borgliesi  a  démontré  dans  son  article  I.ili.  \.  ep.  \\\w. 

sur  les  deux  inscriptions  de  Fidigno .  Annnli  l.ib.  \.  ep.  wvui  e  lwm.v. 

(leW  Inslihiln  (Il   cnrriiifioii(lfii:ii  inrlirolo/rirn  "   l.ili.  \.  ep.  \.\  f  cm. 

lO. 
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Iiiiiiio'.  V,  iioco  iiiii  ollic  ilovollc  (lurai<î  il  suo  governo  perché  Gelio 
Cleiiieiite  (Icsiinalu  ;i  siH'.cc(l<M'{;li  loslo  clic  fosse  sc.idulo  dal  conso- 
Inlo-  fil  siillcllii  (■  non  orcliiiai'io,  onde  non  polondo  ripoilarsi  i  suoi 
lasci  al  nriiicinio  dcll  Hf)!)  ingoiubralo  da  Coiniiiodo  e  da  Céréale, 
rcstaiio  |)ei'  coiiseffiieiiza  circoscritti  entro  1' 858,  sia  cli' egli  occupasse 
d  niiiidiiio  di  sellciiil)!!;  c  di  otlohre,  sia  (|uollo  di  novembre  e  de- 
(•(■nihrc.  Cosi  sarà  non  solo  vorissinio  ma  dimostralo.  du'  al  |)rincipio 
:>:.i.  délia  legazionc  di  Pliiiio  c  se  non  jiei-  lutta,  alincno  pcr  la  inassima 
parle  dclla  siia  dnrala,  Traiano  risicdesse  in  lîoma,  siccoine  da  pin 
liiojjlii  del  loro  carle'jfjio  si  è  riconosciuto  iiecessario'. 

Dal  lin  qni  delto  ne  proverrebbe,  che  la  ([iiestiira  di  Bnibuleio  non 
potesse  farsi  incorninciare  più  lardi  deli'  85G,  dovendo  essere  antcriore 
al  cambiamenlo  del  governo  nella  Bitinia,  e  cadere  nel  tempo  in  cui 
In  provincia  d<d  senato,  giaccliè  per  la  jjravissima  autorità  del  giu- 
risconsulto  Gaio  '  a  in  provincias  Caesaris  omnino  quaestores  non  mit- 
r-luntur.n  Ma  io  non  ho  per  vero  che  quelia  mutazione  accadesse  defi- 
nilivamcnte  sotto  Traiano,  e  parmi  anzi  che  si  debba  altribuire  al  sno 
successorc,  da  cui  una  commissione  somigliaiite  a  quelia  di  Plinio  in 
aiïidata  a  Giulio  Severo  per  altestalo  di  Dione-'  :  rrPost  hacc  Severnm 
ff  misit  in  Bilhyniam  quae  non  armis  illa  (piidem,  sed  praeside  justo, 
r  prudente  et  dignitale  praedito  indigebat;  nam  haec  in  illo  erant 
fromnia.  Is  quidem  ila  se  gessit  resque  eorum  privatas  atque  publicas 


'  [Voyez  plus  liant,  j).  i-.u  ,  note  3.] 
^  Lib.  X,  ep.  Li.  [Borg-hesi  commet  ici 
une  erreur,  dans  laquelle  il  a  été  entraîné 
par  une  mauvaise  leçon  du  texte  de  Pline 
qu  il  avait  sous  les  yeux  :  rret  niihi  et  socrui 
'•nieae  praestilisti  ut  adfuiem  consulatiis  Cae- 
-'lium  Glementem  in  liane  provinciam  mitte- 
'fres.i  Les  mots  ad  finem  consulatus  sont 
corrompus;  la  vraie  leçon  est  adfnem  ejns , 
-son  parent,  i;  Ce  passage  nous  apprend  donc 
seulement  que  Caelius  Clemens  était  parent 
de  la  belle-mère  de  Pline ,  et  il  n'y  est  nulle- 
lueiit  (jiiestion  do  rnnsulat.  Tii.  Mommsf.'v.] 


'  Lib.  X.  epist.  x\,  xxx,  xxxiv.  lxxi   et 

LXXIV. 

*   Inslit.  lib.  I,  c.  I,  S  6. 

''  [Tôr  Si  SsouJ/pov  es  BiÔt/i'/ai'  éTcsy.-^sv, 
ÔTvXtfOi'  niv  oihèv,  àp)(pinos  Se  xai  èirujTà- 
Tou  xaî  lixxlov  xxt  (ppoi'ifxov  «ai  a$('«ofjta 
ixovros  Zeofiév7)v  ■  &  -BsivTX  èv  èxsivo}  >;r. 
Kai  ô  fxsv  Si>;ja}£  xai  hidixrjcre  xai  ri  iSia 
xai  Ta  xoivà  airùv  ovrùis  eUtrO'  >7f/âs  xai 
£5  SeCpo  àei  aùroii  (iv>j;iov£vsiv.  Tfj  Si  S>) 
(SouA);  Kdl  T&j  xXijpti)  i)  riafK^iiAia  dvri  riji 
Bidvvixs  èhùdv-]  Lib.  LXIX,  c.  xiv. 
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ffita  administravit  ul  nos  ad  haec  usque  tenipora  memoriam  ejus  cré- 
er bris  seniionihiis  usurpemus.  Cctorum  senatui  sortiqiie  Bitliviiiao  loco 
tctradita  est  Paiiiphylia.  ti  L"  ullimo  inciso  proviene  (laj;Ii  e\cerpti  Pei- 
resciani  :  ma  calza  cosi  l)ene  a  questo  liiogo  da  esser  dillloile  il  ciedere, 
che  il  cambio  délia  Bitiiiia  colla  Panfilia  non  avvenisse  in  taie  occasion»', 
bensi  quarant' anni  |)rirna,  conic  suppose  il  Maiini.  Inl'atli  nu  jjrave 
argomento  contro  la  sua  opinione,  cITegli  perù  non  poti;va  ronoscere, 
perché  venulo  alla  luce  dopo  la  stampa  délia  sua  opéra,  \iene  sommi- 
nislralo  dal  segiiente  marmo  cdild  dal  Visconti'.  cli"  lo  nii  somi  tra- 
scritto  nel  Musco  Vaticano  : 

Q^-ROSCIO-SEXF 

Q_y  IR-COELIO-MVRENAE 

SILIO   •   DECIANO      VIBVLLO 

PIO  •  IVLIO  •  EVRYCLI  ■  HERCLANO 

5.  POMPEIO-FALCONICOS 

XV  ■  V!R  •  S  ■  F  •  PRO  ■  COS  ■  PROVINC  •  ASIAE  •  LEG  PR  ■  PR 
IMPCAESTRAIANI-HADRIANIAVG-  PROVINC 
BRITTANNIAE-LEGPR-PR-IMPCAESNERVAE 
TRAIANIAVG-GERMANICIDACICI 
10.  //ROVINCMOESIAEINFERIORCVRATORI 
ii«ETRAlANAE-  ETLEG-AV  G  -PRPR- PROVINC 
iudaeae-  ET-  LEG  •  X  •  FRET-  LEGPR-  PR- PROV  •  LYCIAE 
<■«•/)  ompAYLIAE-LEG-LEG-V-MACEDONIC 
in  •6c//o-</«<;ico-(/uHi»- MILITA  RI  BVS  •  DON  ATO 


K  (pn'sli  il  Ponqx'd  Falcone  amico  dello  stesso  Plinio.  ma  a|{|Uiuil(i 
più  «{iovane  di  lui,  il  quale  {;li  douiandù,  se  credeva  cunveniiMilc . 
ch'  esercilando  il  Iribunato  dclla  plèbe  continuasse  a  traltare  le  causi' 
nel  loro;  a  cui  Pliiiin  l'ispdM'  pi  (qi(MH'ndo|>li  il  |ini|iri()  cscuipid  qiiaiidd 
lu  rivestito  délia  nicdcsiuia  podestà'-.  La  l;i|iiili'  ci  lii  sapert-  tln'.  iiicnlii- 
Falcone  cra  Icjjald  dclla  Icjjione  V  Macedonica,  lu  picuimld  coi  doni 
iMilifari:    il  clic  ;i\\ciiiic    pcr  ccrfd    iii    iiiia    ;;ucriM    |);icica.    a\ciidd  {|[|A 

'   Monumeiiti  Gabini,  p.  ao6,  éd.  IJoin.         iliiiiliioiisnvonsr«>|iro(liiil  !■■  i"\ic  1.  IU\iiîii.| 

[l'I  plus  l'XiirIcMiciil  |inr  M.  IIi^ii/i'ii .  II.  .^'l.^  1 ,  '   l.ili    I,  i'|i.  wiii. 
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i)i(i\atu  iK'lla  litiitii  iiK'iiioi  ia  sopra  Salvio  Lilterale',  che  quesla  le{jioiie 
(loi)O  ospii{;iiata  (jciusalemiiie  lu  (la  Tito  inaiidata  di  presidio  ucila 
Mfsia,  (la  nii  pcr  (ciIc  di  Dioiic-  passe")  iHîila  Oacia,  dopo  clie  iif  In 
lalla  la  coïKiiiisla.  Ora  (|ui  non  piio  pailarsi  dolla  jjuerra  Dacica  di 
Doiniziano,  si  pcrcliè  nioslrai  iicllo  slcsso  luoffo  cho  a  (|uel  lempo 
(iiirsla  Icjjionc  cia  coniandala  ila  (lalpmiMo  (indiano,  conH'  pnclir  lu 
slesso  liil)iinato  délia  ph^be  di  Plinio  lu  piutlosto  posteriore  che  con- 
Ifiiipuraiico  alla  line  di  quella  ijucrra.  Hesla  adun(pi(;  oiiiiinauicnlc  clir 
\i  si  Iratli  di  una  délie  due  guerre  Dacidie  di  Tiaiano,  aile  quali  prese 
l'Ilettivaniente  parte  la  Icgione  V  Macedonica,  siccoine  ci  attesta  il 
tnarnio  di  Ti.  Claudio  \itale\  (Jon  ciô  avrenio  slabilito  un  termine,  al 
di  là  del  quale  couverrà  collocare  il  passaggio  di  Falcone  dalla  lega- 
/ione  niilitare  a  quella  délia  [)rovincia  délia  Licia  e  délia  Panfdia.  Egli 
adunque  vi  andô  dopo  la  prima  guerra  Dacica,  e  abbiamo  già  vedulo, 
clic  ciô  non  potè  essere  più  presto  delF  ainio  medesimo,  in  cui  Plinio 
lii  niandato  nella  Bitinia  :  o  vero  oltenne  quesla  promozione  dopo  ia 
seconda  guerra,  e  allora  Plinio  n' era  già  ritornato.  In  qualunque  di'i 
due  casi  questa  pietra  smentisce  sempre,  che  al  tempo  délia  missione 
Pliniana  la  Panfilia  fosse  ceduta  al  senato,  vedendosi  che  si  continuô 
a  spedirvi  un  legato,  quando  se  ciô  fosse  stato  vero,  vi  ,si  avrebbe 
dovuto  mandare  un  proconsole. 

lo  non  credo  che  alcuno  vorrà  insistere  suHa  formola  LEG-PR' 

PR  invece  di  LEG  •  AVG  •  PR*PR,  per  dedurne  che  costui  non  lu 

•he  r  assessore  del  proconsole  in  luogo  di  essere  il  legato  augustale 

ella  provincia.  Lo  stesso  Marini,  dopo  aver  distinto  le  diverse  attri- 

uzioni  deuotate  da  questi  due  titoli,  dovette  perô  conl'essare,  che  i 


'   [Voy.  plus  luiut,  tome  lit.  p.  i8i.]  PROMOTVS  ■  ex  ■  LEG    V    MAC  •  ii,  ■ 

-  f.ib.  LV,  c.  xxui.  leg-T-  ITALDONISD.  etc.  voy.  Hen- 

Orelli,  n.  345i.  [Griit.  p.  Sgi.i.  Cette  zen,  p.  3i8.  note  sur  le  n.  3i5i.  Ce  n'est 

inscription  a  été  empruntée  par  Gruter  au  donc  pas  la  légion  \'  Macédonique ,  c  est  la 

recueil  de  Mazocchi,  P  !i8  t.   Au  lieu  de  I"  Italique  qui,  .suivant  ce  document,  aurait 

PROMOTVS  ■  IN  •  LEG  •  V-  MAC  ■  pris  part  à  la  première  guerre  de  Trajan 

PHAL    DONIS  ■  D,  etc.   il    faut  v  lire  contre  les  Daces.  L.  Remer.I 
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legati  di  Cesare  usarono  indistiiitameiite  dell  uiio  e  dell'  altro  ',  io  clie 
non  portava  allora  confusione  veruna,  tioppo  iiolo  essendo  a  quel 
tempo  qiiali  erano  le  provincie  Cesaree,  di  cui  eia  j)iù  proprio  il  se- 
condo ,  e  quali  le  senalorie ,  clie  non  potcvaiio  usarc  se  non  clie  il 
primo.  Ne  la  porta  tanipoco  ai  giorni  nostri,  se  pongasi  mente  alla 
successione  gerarcliica  degli  iillizi.  (jimIo  cIk'  Falcone  sarebhe  pro- 
ceduto  nella  sua  carriera  alT  uso  dei  gamberi,  se  dopo  aver  avuto  il 
coinando  in  caj»)  di  luia  lejfioiic  fosse  passato  ad  un  iinpiego  sulial-  ''•-'*• 
terno  in  iiiia  proviiicia.  In  venlicin^pie  basi  onoiaiie  di  (ali  Icgiili 
proconsolari,  clie  io  conosco  (escludo  [)erô  sempre  ([ncili  délie  due 
provincic  niaggioi-i,  l'Africa  c  TAsia,  Ira  i  cpiali  s'  iucontrano  anclie 
nomini  consolarij,  non  Irovo  ne  pure;  un  cseinpio  di  alcunu  di  essi, 
che  avesse  ottenulo  prima  la  legazione  legionaria  ;  ma  ne  osservo 
molli  al  contrai'io,  che  o  mediataniente,  o  inuiicdiatamentc  la  con- 
seguirono  do|)o.  Molto  |)iM  dovrebbe  cagionare  meraviglia  una  taie 
relrocessionc  in  un  udmio  die  aveva  ben  meritato  coi  suoi  servigi  mi- 
litari. Nel  nostro  caso  è  poi  évidente  clie  l'ommissione  dell'AVG  pio- 
cede  dalla  saziet;\  generata  dallaver  prima  ricordato  tre  volte  nel  de- 
bito  modo  1'  ullicio  medcsimo,  onde  per  brevilà  se  ne  accorciô  poscia  la 
lormola  :  il  clie  viene  messo  l'uori  di  (piistione  dal  succcssivo  LEGalus 
LEGiouis,  ov(;  non  nasce  dubbio,  clie  inlcr.uiiciile  si  sarebbe  duMilu 
scrivere  del  pan  LEG  •  AVG  ■  PR  •  PR  •  LEG  •  V  •  MACEDONIC  . 
Influe  non  si  puo  tardare  a  concedere  iiiia  pnnincia  a  ([ueslo  pci- 
sonaggio,  costando  clic  1"  aveva  già  rice\ula  prima  che  spirasse  il  pé- 
riode entro  cui  lurono  scritle  le  letteri'  di  Pliiiio,  lalclir  potr  darc  il 
tribuiiato  militarc  a  (lornelio  Minuciano  da  lui  liucumandatogli -'. 

Ura  tornaudo  al  nostro  proposilo,  se  per  le  cose  lin  tpii  discorsc 
l'imane  contradetto,  che  la  Panfilia  fosse  permutata  colla  Bi!iuia.(|nandtt 
d  jjoveriio  di  ipicsla  iiiNCCf  del  coiisucld  |ii'(M(iii-ii|('  lu  ;illidal(i  ,iil  un  If- 
gato  consolare  nella  persoiia  dcircpistologralo,  sarà  ancora  ragionevole 
r  opinione  che  la  nuova  sorte  di  Ici  nnii  lossc  (lrliuili\.uui'iiii'  -l.ilnlila 

'    Fr.  :\rvitl,  |).  y.'io.  nota   lOi).  —   '    [,ili.  \II     •■p.  wii. 
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lini'lii'  il  sciKilii  lion  ii  clilic  iiviilu  il  ('()iii|)('ii>(i.  Il  pci'i'lir  i(i  m  iiiiiiui- 
;;iii(i,  clie  <l()|)()  osseie  sUila  rcffolalii  i"  jinimiiiislraziorir  ili  Iri  dai  Icjjati 
iniiH'iiali  l'Iiiiio,  (liciiK'iite  c  Corimlo,  (ossc  rostiluita  alla  soiti/ioric 
(Ici  nrocdiisoli,  se  non  clic  cssendosi  l'iiiiiovali  in  approsso  gli  anliclii 
(lisordini,  bisu{;nô  alla  fine  risolversi  di  provvedci'o  loro  slabilmcnlc. 
P.  37.  (lliianio  in  «ipfX'ggio  (M\»  niia  opinione  quest'allra  lapide,  che  rimase 
iiMch  cssa  ijjnola  al  Marini,  trovala  in  più  pcz/.i  a  Volleia,  édita  dal  de 
Lama  '.  c  clic  io  slosso  lio  vednia  ncl  Museo  Parmeiise  : 

L-COELIO-  FESTO 

COS  •  PRAETORI  •  PROCOS 

PROVINCIAE  •  PONTl  ■  ET-  BIT4YN 
P  R  A  £/■  •  A  E  R  A  R  I  •  SA  T  V  R  N  1 
f).  LEG-/MP-ANTONINI-AVG 
AST«rîAE-ET-CALLAECIAE 
PRA(/-/W(MENTI  •  DANDI  ■  EX  •  S  •  C 
AD/<'6-r/NTER-TRIBVNICIOS 

Kfsj,>il>l\CA  •  VELLEI  AT 

PATRONO 


Se  aiiclic  costui  dovesse  essere  slato  proconsole  non  più  tardidell  85(i, 
corne  spiegare  T  immenso  intervallo  di  trentaciiique  anni,  che  sareb- 
bero  decorsi  fra  il  suc  governo  Bitinico  e  quelle  dell'  Asturia,  ch'ei 
non  potè  conseguire  prima  dcH'  891,  in  cui  divenne  imperatore  Anto- 
nino  Pio-?  AU'  opposto  io  osservo  che  Dione  coHoca  la  venuta  di  Giulio 
Severo  nella  Bitinia  negli  ultinii  tempi  di  Adriano,  ed  io  più  abbassu 
avrè  inotivo  di  determinai'la  circa  1' anno  889,  essendo  che  quello 
storico  la  fa  succedere  alla  fine  délia  guerra  Giudaica.  Date  adunque 

'   [scrizioni  dclla  scala  Fnniesc ,   ]).    71,  connaître  ce  j)riiice  dans  celui  qui  est  dé- 

n.  wiii.  [Orelli.  n.  77.]  signé  ici  sous  le  nom  d'ANTONlNVS 

^  [Une  inscription  découverle  à  Léon,  en  AVGiisius,  et  à  reporter  sous  son  règne  le 
Espagne  (vov.  Henzen ,  n.  (5()i4).  ayant  proconsulat  de  L.  Coelius  Festus;  voy.  sa 
prouvé  de])uis  que  l'Aslurie  et  la  Gallccie  ne  lettre  à  M.  Maïquardt,  dans  l'ouvrage  de  ce 
furent  l'iigées  en  [irovince  impériale  que  savant,  intitulé  :  Zi/r  Sffl/î'sdl- rfer  rôîH.  Pro- 
sous (laracalla,  Borghesi  a  été  amené  à  re-  rhneyi,  p.  ô  et  suiv.  L.  Renier.] 
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che  Coeiio  Festo  fosse  il  suo  antecessore,  o  ch' eziaudio  reggesse  quel 
paese  un  anno  o  due  prima  di  lui,  starà  egregiamenle  ciù  che  il  suo 
marmo  c'  insegna;  imperocchè  se  tornato  a  Roma  vi  consogui  la  pre- 
fettura  dell  erario,  ullicio  che  regolarmenle  durava  un  trieunio,  non 
poUebbe  poi  esseie  ripartito  per  la  Spagna  se  non  dopo  ch  era  suc-  P.  a8. 
ceduto  nel  trono  il  Pio  Anloninu.  11  sunto  di  questo  discorso  sarà  dun- 
que,  clie  noi  restereriKj  in  iiberlà  di  stabihii'  la  (piestiira  di  Burbuieio 
taiito  innanzi  lamissionc  Pliniananell'  807,  quanto  dopo  spirati  i  ciiique 
0  sei  anni.  nei  qiiaii  puo  n'putarsi  durato  il  governo  straordinario  doi 
Ire  legati  consolari,  clie  sono  conosciuti.  Ma  la  scclta  da  farsi  piîi  vero- 
siinilmente  Ira  qucste  due  opinioni  diponderà  dalle  risultarize  che  nasce- 
raiino  dal  progredire  nell  esaiiK;  délie  idteriori  candie  soslemite  da  lui. 
AED  •  PL  •  PR  •  CVRAT  •  VIAR  •  CLODIAE  •  CASSIAE  • 
CIMINAE.  Seguendo  la  disposizione  di  Augusto  :  ripuiin  quaesluram 
ret  aedililaleni  vel  Iribuiiatuin  plebis  gesserint,  aMiiiini  aelatis  Irige- 
-siniuni  habcntes  praetores  liant'.-  Burbuieio  prese  la  via  delleflilità 
délia  plèbe  per  giungere  alla  pretura,  che  regolarmenle  non  |iuù  avère 
occupala  se  n(in  cincjnc  anni  do[)0  ch' era  stato  questore.  La  consecu- 
zione  di  lei  lu  res(;  idoneo  aile  dignità  che  non  si  conferivano  se  non 
che  ad  uomini  pretorii,  e  la  prima  che  oltenne  fu  la  sovraintendenza 
ad  alcune  strade  d' Italia.  Si  è  già  notato  che  il  medesimo  .Vuguslo  lu 
r  istilutore  di  qiiesta  carica,  annunziandoci  Suetonio-  :  (rNova  ollicia 
trexcogitavit,  (iiram  opernni  pnblicorum,  \iarum,  aquarum,  ahei  Ti- 
'•beris,  h'umenli  populo  dividundi,  1  e  si  è  anche  avverlito  per  riguardo 
aile  strade,  che  ciù  avvenne  nd  jiL'i,  scrivendo  corrispondenlemcnlc 
Dione  in  tpieHanno'  :  f-Tunc  aniem  ipse  viaruni,  quae  sunl  circa  \\o- 
-tnani.  cnialor  coMsIilnUis  niiliariuni  aureiini.  (jnod  vocalui',  lecil, 
-(jni(|ni'  \\i>  innincmlls  |ii'ace.sseiil  praflmios  xiros.  (|ui  bini>^  lii'lniibiis 

llioii.   Iili.   1,11.  c.  m:  [  Ta(ii£Ù<javT£î  -aispi  ti)v  Pii)iit)v  àhà>v  aipsOsis  xii  ro  •/^p\j- 

T£  «ai  dyopuvojiyjaivTSs  >)  5);fipx>)<''3HTêî  <ToO«'  (tl)^tov  xsxXiJitévov  èa'iijas,  xsi  bho- 

rrl poiTtjyehooaav  TpiaxoiToîiTai  ^erOfiEJ'oi.j  ttoioù;    avriiV    èx    tùv    éalpirv}i)tùTiuv 

lu  Auff.  c.  \x\vii.  pa€io\t)(oii  hvo  )(^pù>iJi£vo\js  wpoaéTaJet».  | 

[  T<iT£     hè    SVTOS     Tî     TSpOfrliTIJS     T'I'V  I.ili.   i.lN.r.    VIII. 
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r- iilri  l'iiliii-,  (li'si;;iia\il.  •■  Ma  non  si  è  l);i(lal(),  clie  (|iii;slo  In  (;viilonte- 
ini'nli'  I  rllclhi  (Ici  inalconlcnlo  clif  |ii()\ii  (|iii'll  iniperalore  pcr  la 
iliscDi'ilia  !•  i  ij^naxla  di  Mnna/.i<i  Planco  <■  di  l'anlu  Lopidu  iiltiini  ciMison 
c.rcali  ncl  y.'!-?,  ai  (|uali  spctlava  prima  nna  talc  incoinlioii/.a,  jxm-  cni 
spiiali  I  (liccioUo  incsi  coiiccssi  dalle  aiiliciie  i('};{;i  ;dla  dni'ata  dclla  loro 
podcstà  (!{|ii  pr'ose  il  partilo  di  inoltci'e  in  oblilivionc  (pidla  carica  un 
di  cosi  cospicna.  e  di  dividcrnc  le  atlrilnizioni  lia  iniovi  niafifislrati. 
INon  occiiiic  di  sponderc  molle  parole  inlonio  a  (pu'sli  curatori  (k'IJc 
slradc  d' llalia  ;;ià  illnslrati  dall' Ottoiie  '  c  dal  .Mai'ini -,  il  quale  con- 
lesso  tultavia,  clic  non  si  coiiosceva  ancora  bene  quanti  c  (|uali  si  ios- 
sero.  !o  perô  non  diibilo  clic  uiio  di  loro  fosse  il  ciiralore  délia  via 
(llodia  descritla  iicH"  Itinciaiio  di  Antoiiino,  osservando  clic  In  sua 
cnslodia  (rovasi  come  in  Bnihiihno  allidata  scnipre  nei  inainii  ad  nu 
nomo.  clie  avcva  esercitata  la  pi'elura  '. 

L  antorità  di  lui  non  liinitaxasi  p(MÙ  a  (|iiesta  sola  via,  clie  corne  la 
principale  \icne  (piasi  scinprc  nominata  jier  la  prima:  tanto  il  présente 
cippo,  (|iiaiit()  due  rrammeiiti,  l' luio  del  Grutero  ',  1"  allro  scorrettis- 
simo  (Ici  Donali'',  annettciidolc  la  Cassia  niemorata  da  Tullio''  e  la 
(liminia  clie  riceveva  il  nome  o  dalla  selva,  o  dal  monte,  o  dal  lago 
(limiiio.  11  }>rii])po  di  (picstc  Ire  vie  vedesi  deliiieato  nella  tavela  Peu- 
lingeriaiia,  délie  quali  la  Glodia  per  Sutri,  Bolsena  e  Cliiusi  meiiava  a 
Kirenze,  Pistoia  e  Lucca;  la  Cassia  per  INepi,  Faleri,  Bettoiia  e  Perugia 
iiillniva  a  Ciliiusi   nella  Ciodia;  meiitre  la  Giminia  partendo  da  Siilii 


'    De  liilclii  l'iiirniii. 

'  Fr.  Ari'iil.  |).  'jljo. 
I^elle  voi(;  est  ap|)eléi'  VIA-  CLO- 
Dl  A-  PRAETORI A ,  dans  um  inscription 
lie  Tliainngas  relalive  à  P.  lunius  Marlialia- 
Miis,  (|iii  fut  légal  inipériat  de  Numiitie  sous 
Alexandre  Sihèw.  (Iiiscriplioiifi  de  l'Algérie, 
II.  lôoô);  mais  ce  ne  peul  t-tre  que  par 
suite  d'une  errem-  du  graveur  de  lettres,  la 
pi'tUuie  ('tant  omise  sur  ce  monument,  où  les 
autres  titres  de  Martialianus  sont  (tailleurs 
(^iiiinM'irs  très-r('gulièr(>tnenl.  1!  y  a  lieu  de 


remarquer  en  outre  que,  tandis  que  dans 
cette  insci'iption  ce  personnage  est  simple- 
ment (jiialilîé  de  ciiralor  viae  Qodiae  priie- 
toriue,  on  lui  donne,  dans  une  inscription 
de  Cirta  (Ibid.  n.  1889;  Henzen.  n.  65o4). 
le  titre  plus  complet  de  CVRATOR  • 
VIARVM  ■  CLODIAE  •  CASSIAE  ■ 
ET  CIMINIAE.  —  t..  Renier.  | 

'  Pag.  1039.  10. 

•  Pag.  288'.  ili. 

'  Phtlippic.  XII,  c,  IX,  S  û-i.  Cf.  (.irul. 

p.    1 .")().   -3. 
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portava  per  Bracciano  a  Toscaiiella  :  suMe  (junli  vio  mi  rirnello  a  ciô 
che  in  correzione  de!  più  autichi  ha  disputalo  il  mardi.  Poleni'.  A 
((iieste  si  a^^ffiniifrovano  l'Annia  nota  per  altri  marmi -.  i' Ameiina  cosi 
cliiamata  dalla  cilla  di  Ameria  c  la  nuova  Traiana  da  non  confondersi 
colla  célèbre  via  Appia  Traiana,  ne  colla  Traiana  frcntationim  ' ;  anzi 
pure  tre  Traiane,  siccome  consta  dalle  seguenli  teslimonianze  :  CVRA- 
TORI  •  VIAE  •  CLODIAE  ■  ANNIAE  •  CASSIAE  •  CIMINIAE  . 
CVRATORl  •  VIAE-  CLODIAE -ANNIAE  •  CASSIAE -CIMI- 
NIAE •  ET  -  NOVAE  •  TRAIANAE^  CVRAT  -  VIARVM  - 
CASSIAE  -  CLODIAE  ■  CIMINIAE  -  NOVAE  -  TRAIANAE", 
CVR  -  VIAR  -  CLODIAE  -  ANNIAE  •  CASSIAE  •  CIMINAE  - 
TRIVM  •  TRAIANARVM  -  ET  -  AMERINAE'.  iiendic'  alcune  di 
(jueste  vie  secondarie  ci  siano  i<fnolissime  non  polrà  tullavia  dnltilarsi, 
che  spettassero  anch' esse  allEh-nria,  alteso  che  altia  volta  per  lispar- 
niiare  tanti  nomi  si  disse  più  brevementc  CVR- VIAR  CLODIAE- 


'  i\elle  noie  a  Frontino  De  aqiiis.  [I^es 
opinions  de  Poleni ,  adoptées  ici  avec  (rop  de 
confiance  par  Rfir{flicsi ,  ont  élé  rectifiées  de- 
puis lon;jtenij)s  par  les  {jéo{p-aplies ,  qui  font 
arriver  la  voie  Cassia  à  Florence,  par  Sii- 
Irium,  Volsinii  el  Cliisium,  la  Clodia  à  Luccn, 
par  Sahale  et  Seiia ,  VAnnia  à  Ftilerii,  par 
Nopelc,  et  la  Ciminin ,  de  Sulrium,  en  pas- 
sant à  droite  du  lac  Ciminus,  aux  Aqune 
Passeris ,  près  do  Vilerbe;  voy.  Forliiffrr. 
Ahc  Geojjr.  loin.  III.  p.  70!);  Uesljilial. 
Qnnpaffna  ,  p.  1 5 1  et  stiiv.  et  la  Carte  joinli< 
à  col  ouvra(je;  Nililiy.  Aiiiilixi  ilella  cnrUi  de' 
contorni  di  Ilnmn,  t.  III,  ]).  b-j~.  Tout  ré- 
cemment, le  P.  Garrucci,  dans  un  oiivraye 
intilulc-  Dissfridziniii  (ircliridn/ficlic  di  riirio 
arjomenlo  (^Honia,  iHd't,  in-'i").  a  traité 
le  môme  sujet,  et  est  arrivé  aux  munies  ré- 
sultats. Il  a  eu  tiirt  cependant  d'iitlriliin'r  <'i 
Borijliosi  les  erreurs  de  l'oleni,  <|uo  lt(ii'|;liosi 
n'a  l'ail  ipio  suivre  trop  aveujjK'niciit .  (pioi- 
(]imI  failli'  rriiiniiallri'  ipii'  ce  n'est  pas  Po- 


leni cpii  l'ait  aller  la  voie  Ciminin  de  Sutrium 
à  Toscanella  par  Sabale.  Poleni  parle  au 
contraire  d'une  voie  anonyme  allant  de  Ca- 
reiue ,  |)ar  Sahate ,  vers  Lvcania,  qu'il  croit 
être  Toscanella  fp.  i38);  et  c'est  peul-^tre 
un  simple  lapsus  calnmi ,  ou  une  faute  lypo- 
{jrapliirpie  de  l'édition  napolitaine,  où  il  v 
en  a  tant,  qui  a  substitué  dans  son  texte 
Sulriiim  a  Careiae.  W.  Hkxzk>. 

•  .Miu-at.  p.  .'180.  3;  tîrut.  p.  i^ig.  5. 
(hrlli.  n.  .'î^io;  cf.  n.  33 13.] 

Mural,  p.  1030,  7.  |Orelli.  n.  i43. 
(,  est  une  inscripliou  fausse  (voy.  Mommsen. 
/.  iV.  78;')'),  et  il  n'y  a  jamais  eu  de  ri'n 
Traiana  l'rentanorum  ,  car  l'existence  de 
cette  voie  no  s'appuvait  que  sur  ce  docu- 
ment.   !..  ItKMKR.  I 

'   tiint.  p.  3ç)(),  ('). 

'    til'Ut.  p.    10()I  .  8. 

Urelli.  n.  8-j-j. 
'  lirul.  p.  UG.  I\.  |On-lli.  n.  33o6.) 


I'.  3o. 
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ET  •  COHERENTîM//! '.  I  (iirjildii  iiicmor.ili  m  i|Mrsli  iiinirni  sono 
\.  l'hiloiio  Noj)()t(!  <!  Cj.  Oppio  Saliiiio  aiiihcdiK!  vissuti  sollo  Adriano, 
\j.  Viiiclio  Gallo,  elle  apparisco  délia  slessa  età,  C  Curzio  Lollio  Trogo 
(Ici  Iciiipi  di  AiiloniiH)  Pio,  o  (].  Liixilio  Saltino  Efjnazio  Proculo  spot- 
laiilc!  allimpcro  dcl  lerzo  (îordiano.  Teiifjo  che  ojfiiiiiio  di  loro  sia 
posteriore  a  Burbiileio,  itnpemcchè  l'omniissiorie  nel  suo  iiuiriiio  délia 
\ia  iiiiova  Traiana,  clie  corne  di  frcsca  costriizione  non  doveva  oniniel- 
(ersi,  se  prose[jui  ad  csscre  ricoi'dala  pci'  liilto  linipcro  di  Adnano, 
parmi  clie  dia  non  lieve  argomento  pei'  ci'edere  cli'egli  occupasse  quel 
poslo  nienliMt  non  era  ancora  aperla  o  compila,  o  alnieno  nientre  la 
lnt(da  di  Ici  non  cia  stala  riiinila  pei'  anclic  a  (piella  délie  allre  sirade 
conligne.  Del  resto  consnilando  leiscrizioni,  ed  osservando  (piali  liirono 
le  vie,  délie  (juali  non  lu  data  la  cura  se  non  che  ad  uoniini  pretorii, 
io  porlo  liducia  che  non  nianchi  maniera  di  conoscere  eziandio  quali 
hirono  gli  altri  curalori  istituiti  da  Augusto.  Per  mio  avviso  l'uionootto, 
conipreso  queilo  délia  Clodia,  cioè  quelli  dellAppia,  dell'Aurelia,  delT 
Kniilia,  délia  Flaminia,  délia  Latina,  délia  Salaria  e  délia  Valeria. 

Non  puô  cader  dubbio  su  quelli  delT  Appia,  dei  quali  sono  noti 
(1.  Giulio  Severo -,  T.  Cesernio  Stazio  Quinzio  Macedone  (}uinziano^ 
e  Ç.  Giulio  Aspro\  L'  Aurélia  divisa  in  vecchia  e  nuova,  cui  erano 
annesse  la  (jornelia  e  la  Trionfale,  lu  presieduta  da  M.  Melilio  Rufo-'. 
da  (1.  Galpurnio  Flacco^,  da  G.  Popilio  Caro  Pedone '',  da  M.  Mes- 
sio  Uustico  Giulio  Celso  ^  da  Unibrio  Primo''  e  da  G.  Sallio  Ariste- 
iK'io  "■.  Ebbero  cura  dell' £'.>h«7î«  L.  Funisulano  Vettoniano",  G.  Giulio 


'  Olivieri.  yWdcwf.  Pwfli/r.n.xwvi.  ]Orelli, 
M.  3i43.] 

"  Grut.p.  Ucfô,  '2.[(^orp.inscr.Gr.n.  ioaç).] 

'  Marini ,  Fr.  Anml.   p.    18.  [Henzen, 
n.  (i5o9.] 

'  Marini,  Fr.  Arval.  p.  780  e  78^. 

^  Murât,  p.  729.  7.  [Gori,  Etr.  tom.  II. 
p.  i'ia;  Orelli,  n.  297a.] 

Marini,  Fr.  Arval.  p.  767.  [Corp.  inscr. 
(iraec.  n.  9638;  voyez  plus  haut,  torae  III, 
...  3S6.1 


'  Grut.  ]).  hï)'].  li.  [Keiieriuann,  Vifril. 
Rom.  n.  967;  Henzen.  n.  65oi.J 

'  Mural,  p.  93(),  ?i .  e  p.  390,  1.  [Orelli. 
n.  93()g  et  2760.] 

'  Grut.  p.  691.  19.  IMoninisen.  /.  .V. 
1951.] 

'»  Grut.p.  465,  6  e  6. 

"  Marini,  Giornale  di  Pisa ,  tom.  111. 
p.  291.  [Henzen,  n.  5432;  voy.  plus  haut, 
tome  m,  p.  74.] 
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Gornuto  Teilullo',  Ser.  Cal])urnio  Domizio  Destro'-,  e  badarono  alla 
Flaminia  L.  Emilio  Caro^,  L.  Ovinio  Rustiro  Coriieliano*  e  G.  \  ezzio 
Gossinio  Rufino  ^.  Alla  Lalina  toccarono  in  sopiastanti  Vittorio  Mai- 
cello'"',  L.  Annio  Fabiano',  T.  Marcio\  M.  Anneo  Saluriiino',  L.  Mario 
Massimo"*  e  G.  Gelio  Gensorino";  nieiilre  la  \aleria,  cui  era  ragioiie- 
volniente  congiunla  la  Tiburlina,  fii  tutelala  da  L.  Giulio  Marino'"-,  da 
M.  Servilio  Fabiano  Massimo '■',  da  G.  Alfidio  Gallo'',  da  L.  Ovinio  Rii- 
stico  Gorneiiano'*  e  da  Modesto  Paulino"'.  Resta  per  ultime  la  Salaria 
racconiandata  a  Q.  Licinio  Modestino  Labeone'"'  e  a  L.  Ranio  Optato, 
che  per  inganno  teso  da  una  falsa  lapide  del  Panvinio'^  è  stato  riiala- 
niente  confiiso  col  patricio  Optato  console  ordinario  nel  1087.  nientre 
spetta  piiittosto  ai  tenipi  in  circa  di  Alessandro  Severo,  del  qiiale  si 
ha  nieuioria  in  un  marnio  del  Grutero'",  e  in  quest' altro  nuovo  dell' 
antica  Nemauso  '''"  : 


F.  3a. 


P  •  RANIO  •  OPTATO  •  COS  •  PROCO  s  ■  p  ,■  n 

VINC-NARB-CVLEGAVG-IVRIDICO  •  ASTVR  i«c-er-^a/ 
LECIAE  •  CVRATORI  •  VIAE  •  SALARI  AE  •  CV  K  AT  ori  ■  civil 

VRBINATIS  •  MATAVRENSIS  •  LEG-  DIOECESEOS 

PRAETORl  -TRIB-  PLEB  •  Qj  PROVINC  •  SICILI AE-X  wiV-«r/iH(/ 
PRAESIDl!NTEGERRIMO-NEMAVSENSES-P«i/ice 


'   Mariiii ,   i'r.   Arvat.   p.   y-jij.   |Orelli. 
11.  SGog;  voyez  plus  haut,  p.  1 17.] 

'   Biillctlino   di   rorrisp.    archeol.    1 833 , 
ji.  fl'i.  [  lli'ii/.oii ,  n.  ()5o3.] 

'  Grut.  p.  1025,9.  [HenzL'ii,  n.  I)i)'i<).| 

'  rîiiit.  p.  446,  (j. 
Mural,  p.  373,  3.  [Orelli.  n.  •jaS.'i; 
Mommsen,  /.  N.  4550.] 

"  Stat.  Silv.  lii).  IV,  c.  IV,  vs.  Go. 

'  Giul.  p.  3;')/!,  5. 

*  F'abrolti ,  p.  70a ,  n.  •.i3'i  ;  (iiid.  p.  1 3 1 . 
f).  I  Henzen,  n.  Goao.J 

"  Kellermann ,  Fi^iV.  liom.  n.  a/i8. 

'°  Mural,  p.  397,  4.  [C.  L.Viscoiili,  Ant. 
Iiip.  Guidianc,  p.  38;  Heiizen,  11.  .'i.'ioa.  | 


.!«(. 


zen, 
333' 


(•otlc 


.Mural,  p.  loag,  8. 

Mariiii,  Fr.  Arval.  p.  clwmi. 

Kolloririanu  .  \  igil.  Rom.n.  q48. 

Maiïei,  Mii.t.  Vcroii.  p.  4i().  <).  ISpoii. 
de  Lyon,  nouv.  vd.  p.  i()'i. 

Grul.  p.  44(),  (). 

Gud.  p.  i34,  5.  [\oyez  [«lus  loin, 
iCi.  II.  3.  ol  Mommsen,  /.  N.  Sftgi.] 

Riccy,  Sloriu  di  Allxino,  p.  1  o3.  [  Hon- 

n.  GoKj.) 

Grul.  p.  403, 3.  [  Voy.  Moiiimsen .  /.  A . 

'•I 
Pnij.  4r)3,  4. 

[  F.a  copie  (pie  llor(jliesi  nvnil  ivriu-  ilf 

iiiscriplion  iflail  inexarin;  celle  par  In- 


i:vi 
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OlU'c  (iiHîsIc  non  i-diiDsco  SI'  mm  iln'  diif  ;iltro  sli-;i(lc.  clir  jiIiIiiîiiio 
avulo  lin  ciiiMlorc  pccloriu.  I.;i  |iriiii;i  r  la  l.tiliinniit  riconhilM  ih'II 
iiiiico  sus.sii  ili  I'.  l'Iozio  l'ioniaiio  ',  ma  lilloUeiido  alla  sua  hrcvila  <■ 
alla  scarst'/za  dclhï  sue  memoric,  non  posso  [)crsua(lciuii  clic  fosse  uiia 
ilelle  vie  privilejjiate,  c  lengo  j)iuttoslo  clie  per  uiia  (juaielu;  slraordi- 
II, nia  circostanza  fosse  corn  m  essa  ad  un  uomo  di  laie  di;;Mità,  o  ineglio 
clic  sia  iiiciizioiiala  in  luofTO  délia  Lalina,  a  ciii  d<i\eva  essere  unita-, 
luTclic  in  cssa  nicltc\a  capd,  vcdendo  iiejfli  esempi  sopra  citali  clie 
aiiclic  la  Tibuiiiua  è  slata  messa  lalvolla  in  vece  dclla  Valeria.  L'altra 
(\  poi  la  Traùuia  ricordala  nella  base  di  (J.  Ponipeo  Talconc  rifcrita 
poco  fa,  il  (pialc,  ne  fii  curatore  soUo  Traiano  niedesinio.  lo  non  oso 
decidere  se  cpiesla  sia  la  nuova  Traiana  conjjiunta  più  tardi  alla  iiostra 
(llodia,  la  quale  n(dla  sua  islituzione  potè,  corne  ho  detto,  venire  afli- 
dala  ad  un  paiticolaïc  inajjisti'alo,  o  se  au/i  si  alihia  da  credere  la  via 
Ti-aiana  délie  iiiedaolic^,  per  cui  solto  taie  denominazione  si  nasconda 
la  vecchia  Appia.  Comunque  sia,  certo  è,  che  la  prima  di  quesle  duc 
Traiane  ess(;iido  slala  aperta  tcenl.' ainii  pin  lardi.  non  piiô  compren- 
dersi  fra  le  slcade  commcssc  da  Augusto  ai  cessali  pretori.  corne  egual- 
inente  non  potcrono  farnc  parte  la  ^omonlnna  e  la  Prenrsliita,  consi- 


(|uclle  je  lai  remplacée  a  été  prise  par  moi 
sur  le  inonunipnt.  qui  existe  encore,  et  jen 
ai  vérilié  l'exactitude  sur  un  estampage  exé- 
cuté avec  beaucoup  de  soin  par  M.  Germer 
Dnrand.  L'inscription  est  incomplète  dans 
toute  sa  hauteur  du  côté  droit,  et  non  pas 
seulement  dans  les  trois  premières  lignes. 
L'auteur  de  la  ccipie  envoyée  à  Rorgliesi  avait 
lu  DIOCESEOS.  au  lieu  do  DIOECE- 
SEOS.  et  PRAET.  au  lieu  de  PRAE- 
TORI;  il  n'avait  pas  aperçu,  à  la  lin  de  la 
i'in(|uiènie  ligne,  la  moitié  d'un  X,  fpii  s'y 
voit  clairement,  et  (pii  était  le  commence- 
ment des  sigles  'X.vir-slh  iiid,  ni  à  la  (in  de 
la  sixième  un  P  également  visible,  reste  du 
mot  Piihlicc.  La  fracture  de  cette  inscription 
est  surtout  regrettable  parce  qu'elle  nous  a 


enlevé  le  nom  du  iliocèse  dont  il  est  question 
à  la  (in  de  la  quatrième  ligne ,  et  qui  était 
un  de  ceux  de  la  province  d'Asie;  voy.  Grut. 

p.  -'l('>.")  .  h.    L.  lÎEXIER.  I 

'  Fabretti ,  Iiiscr.  dom.  p.  iii.  353. 
[Orelli.n.  ?^okh.] 

^  [En  effet,  ces  deux  voies  sont  réunies 
sous  un  même  curateur  dans  une  inscription 
que  j'ai  publiée  dans  mon  Supplément  au  re- 
cueil d'Orelli.  n.  G'170;  mais  il  faut  remar- 
quer que  ce  curateur  n  est  pas  de  rang  sé- 
natorial. W.  Henzex.] 

'  [  Voy.  Eckhel ,  D.  N.  V.  tom.  \  1 .  p.  /i  a  1 . 
et  mon  article  dans  le  Bulklliiw  iirclieologico 
XiqioliiiDw,  nuova  série,  anno  1\ .  p.  09- 
60.  C.  Gavedoni.] 
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(Jeraiido  clie  coloro  i  (|ii;ili  le  ebbei'o  iii  guardia  lurono  persone  di 
mollo  minor  allaïc'. 

Iidine  giaccliè  si  parla  di  (|U(jsLo  uliiciu  non  è  da  oimiicttersi  I  06- 
servaziorie,  che  a  quesli  ciiratoi'i  délie  strade  si  accrehbe  in  appresso 
un  idlra  inconibeiiza,  alla  (|iial('.  pcr  cpianlo  so,  alciiiio  non  lia  posto 
mente-.  Dopo  che  Nerva  e  inolto  più  Traiano  ebbei'o  assegnalo  délie 
generose  somme  per  gli  alimenti  dei  fancinlii  d  llalia  conoscevasi  che 
la  sopraintendenza  di  ([uosle  rendite  era  stata  coiilidata  ad  alcuni  pru- 
cuialori,  onde  aNCvaiiio  PROC  ■  ALIM  •  VI AE  ■  FLAM\  PROC  • 
ALI  MENTOR  VM  ■  PER-TRANSPADVM  •  HISTRIAM  •  ET- 

LIBVRNIAM  \   ..  PROC  •  AD  •  ALIMENTA 

BRVTT  •  CALABR  •  ET  •  APVL  •.  Sapevasi  pure  clie  in  appresso 
questa  sorveglian/.a  In  conlV'iila  ;id  uoniini  di  [)iii  allii  (  ondizione,  cam- 
biando  loio  il  tilolo  di  procuratore  in  (|iii'lli>  di  iHelello,  e  se  nea\eva 
r  esempio  di  (}.  Sosio  Prisco  console  nel  92^?,  clie  ncl  sno  niai'ino'' 
dicesi  PRAEFECTO  •  ALIMENTOR.  Slnpivasi  poi  corne  nn  l;de 
incarifo  fosse  slalo  di\iso  non  secomlo  le  (li\ei'se  provincie  o  région! 
(T  llalia,  ma  secondo  le  strade  clie  la  piM'coiTevano.  onde  s' incoii- 
trasse  il  consolare  P.  Mninmio  Sisenna  Rnliliano  PRAEP- ALIMEN- 
TOR •  PER- AEMILIAM  in  Mil  inaiiiio  de!  ç)9.:i\  C.  Valerio  Grato 
Sabiniano  console  m-l  (jy'i  inwf.  //AM  •  ET  •  ALIM  ^  e  Balbiiio 
Massimo  console  nrl    mod  PRAEP  •  ALIMENTOR  •  VIAE  ■  FLA- 

'   l'iiljiclli, /».«•/■.  (/oHi.  |).  ■.>().  1  •,!()  [Orelli ,  I.U.  |).  i.'iy.  |  Uiclli .  11.  iWi'i;  Moninisoii . 

11.  s!o8];  (iiiil.  ]).  t^'^■].  •! ,  et  p.  lo-ay,  '1  /.  .V.  36io.  | 

I  Oreiti,  n.  3t6u{.  '  Grut.  p. /io-j  ,  '1. 

*  I  Depuis,  ce  siijcl  a  clé  tniiU' ituiiL' in.'i-  '  (irut.  p.   /i  1  1 .    1.     Il   liiiil    sii|ipli'('r  : 

iiière  spoeiale  cl  avec  tous  les  (li5velop|M'-  PROC  •  AD  •  ALIMENTA  • /w    luam  • 

inenls  nécessaires  |)ar  M.  lienzeii.  dans  son  BRVTT  •  CALABR  •  ET  •  APVL:   rf. 

mémoire  sur  la  Tiilnila  iiliiiicntnria  Hneblii-  ilenzcn.  n.  •>()•'!•»  et  n.  ().'»•• '1.  I,.  IIkmkr. 

iionim  (Aiiniili  ili'ir  lii.ititiilo  (li  corrisj).  arch.  "  Orelli,  n.  -j-tJi. 

di  llomu ,  Unn.  \\\ .  iS'i'i,  |i.    1    i'i    1  m  ).  '  Oroili,  n.  M<)33.  ,  ilenzcn.  n.  (i '11)9.1 

Voy.  aussi  l'iMivr.ijfi' (le  M.  Km.  Desjardins.  ''"   Nel   niio    l'ritmmnito  ill  fnsll  mirenUi- 

iiitiluli' M' ^(/jh/i.v  (i/iHj('/i((i)(i.s-,  Paris.  I  8.V1 .  Inli ,   p.   i()0.   !\nve/,   plus  liaul .   tome  III. 


P.  ;;:î. 


Mural,    p.    ".">(>,    '1:    \\i'lliMii.    I^pusr. 


1.  'i>l). 
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MINIAE  '.  Ma  cessa  la  iiioravigiia  a  si  scliiarisrc  la  (|iicslione  pel 
roiilVoiilo  colle  lapilli  sovraccilalc  di  Scr.  (lal|iiiiiiio  Doini/.io  Dcslro 
cuiisohï  nd  (,78  C VR  •  VIAE  •  AEw  •  ET  •  ALIMENTORVM  '.  .l.-l 
|)n-torc  Modc.slo  Pauliiiu  C  VR  •  VI AR  •  TIB  •  VAL  •  ET  •  ALIM  '■,  .li 
l>.  .V,.  <:.  Liixilio  Sabiiio  Ejriiazio  Pmc.ilo  CVR-VIAR- ET  •  PRAEF  •  ALIM 
CLODIAE  •  ET  •  COHERENT ',  non  rlie  di  queila  di  un  iynoto 
prcsso  il  Mallei  ■■  CVRATORI  •  VIAE  •  ET  •  ALIMENTORVM. 
Iinpercioccliè  dal  viccndevolc  paragono  di  tiiUe  queste  iscrizioni  parmi 
i-isultarne  evideiitcuieiilo,  clie  la  (iiloja  degli  alimenti  fu  aggiunta  ail' 
iidicio  di  curatore  dellc  strade.  pcrcliè  ciascuno  1' esercitassc  noi  paesi 
porliiienti  alla  via  chc  gli  era  aflidata.  Al  clie  presla  nuovo  fondanionto 
r  osservarsi  clie  la  cura  degli  alimenti  e  délie  strade  Irovasi  congiunla 


'  Mnrini ,  Fr.   Airul.   p.   Cy-i.   [Orelli. 

II.  :jirM=3i83.| 

'  Bullell.  deir  Iii.stil.  di  corr.  (irch.  i8;i;{. 
]).  G'i.  [Le  texte  nuque!  reiivnie  Borfjhesi 
étiiit  inexact;  M.  Henzen  en  a  publié  un  meil- 
leur dans  les  Annales  de  l'Instiltil  de  corresp. 
arch.  1869.  p.  208,  et  dans  son  Supplém. 
au  recueil  d'Orelli,  n.  C5o3.  L.  Remer.] 

'  Kia  i  niollissimi  che  lianno  stampato 
(]uesta  lapide,  il  Reinesio  che  fu  uno  dei 
pi-inii  (p.  io3,  1  li)  è  stalo  1'  unico  ad  av- 
vertirci  eh'  eila  è  raozza  dalla  lesta,  dietro 
la  quai  nolizia  sarà  spianala  1'  intelligenzn 
délia  prima  linea  COMODESTOPAV- 
LINO.  percbè  cosi  capirenio  che  manca  il 
gentilizio,  e  che  quel  CO  inestricabile  è 
r  avvanzo  di  un  allro  cognonie.  Somma  è 
poi  la  varietà  nella  iezione  délia  riga  che  ci 
risguardn.  CVR  •  VI AR- TIB  •  VAL  •  ET  • 
ALIM  lessero  il  Gudio,  p.  i3'i.  5.  e  lo 
Spon  (Mise.  p.  190)  che  la  toise  dal  Febo- 
nio  e  dal  Gamarra,  ai  quali  aderi  il  Cor- 
signani  (Regijia  Marsicaun ,  p.  i-jG).  VAL' 
ET  ■  AILIM  sta  nel  citato  Reinesio.  clie 
voile  correggere  AEMIL/r(e.  Il  Mnratori. 
p.  lojy.  2,  stampo  VAL  •  ET  •  FLAM/- 


niae  e  fu  seguilo  dal  Romanelli  (  Topogr. 
t.  m,  p.  191).  Speravasi  che  fossero  linile 
le  incertezze  dopo  che  si  è  saputo  che  questa 
pietra  esisle  tuttavia  in  casa  del  Sig.  Mel- 
chiorri  di  Pescina .  ma  invece  si  sono  acere- 
sciule,  perché  VAL-  ET- ALIARum  ci  è 
slato  dato  nel  t.  VI  degli  AnmiH  deU'Inslit.  di 
cnrrisp.  nrchcol.  p.  122,  e  VAL  -  ET  ■  NO- 
Mentanae  nel  Giorn.  Arcnd.  del  raarzo  1 835, 
p.  287.  In  tanto  dissenso  io  sto  coi  primi . 
[jer  due  ragioni  :  I'  una  perché  essi  ci  die- 
dero  ciô  che  loro  apparve  nel  raarmo  senza 
pretendere  di  spiegare  quell'  abbreviatura . 
ch'  era  per  essi  d'  ignota  signilicazione , 
inentre  si  ha  gagliardo  sospetto  che  I'  occhio 
degli  altri  sia  stato  guidalo  dalle  rispettive 
congellure  ;  Y  altra  perché  VAL-ET- ALIM 
vi  Irovo  pure  il  mio  amico  Brocehi  di  chia- 
rissinia  memoria ,  siccome  veggo  da  un  fasci- 
colo  d' iscrizioni  da  lui  donatorai .  ch'  egli  si 
era  copiate  dagli  original!  in  un  viaggio  pei- 
quei  ])aesi.  [  Voy.  Mommsen ,  /.  N.  5691 .] 

'  Olivieri ,  Mann.  Pisuiir.  n.  xxwi.  [Orelli . 
n.  3iû3.] 

''  Mus.  Ver.  p.  iig,  1.  [Annali  deW Inslit. 
di  cm-risp.  areh.  iShk.  p.  52.] 
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anche  ne!  resto  deiritalia  non  sog'jcUo  ai  curatori  istituiti  da  Aufjusto, 
i  quali  non  setnl)ra  ch'  estendessoro  la  loro  autoiità  al  di  là  dei  limili 
che  aveva  l' ilaiia  ai  principio  dol  rcfjno  di  (jnell' impcratorc  por  cui 
abbiamo  Ti.  Nevio  Firnio  PROC  •  ALIMON^W  •  CVR  •  VIAR  nel 
Muratori',  o  C.  Verazio  Italo  CVR  •  VIAR  •  PRAEF  ■  ALIMENT  P.  35. 
in  un  inariiH)  di  Aquileia  riferito  dal  Marini'.  E  chi  sa,  che  autore  di 
questa  innovazione  non  sia  stato  M.  Aurelio,  di  cui  scrisse  Capitolino  ^  : 
«de  alimenlis  publicis  multa  prudcnter  invenit. - 

CVR  •  REI  •  P  •  NARBON  ■  ITEM  •  ANCONITANOR  •  ITEM  • 
TARRICIN.  Non  starù  a  ripoteie  ciô  che  dei  curatori  deile  città  è 
stato  scritlo  did  Pancirolo  ',  dal  \alcsio  ',  dal  Gottofredo".  dal  Fonta- 
nini''  e  dal  Marini'*.  Notera  bensi  non  essere  necessario  di  giudicare 
che  Burbulcio  avesse  deposta  la  cura  délia  via  Clodia  quando  ebbe 
quelia  délie  tre  v'dlh  di  Narhona,  di  Ancona  c  di  Terracina,  atteso 
che  quest' ulFicio  non  era  incompatibile  cou  altri;  ed  abbiamo  in  latti 
r  esempio  dei  più  volte  citato  Modesto  Paulino,  che  tu  CVR -REI  •  P- 
SPLENDIDlSSIMAE  •  CIVITATIS  ■  MARSon//»  •  MARRhh- 
norum  ■  EODEM  TEMPORE  •  ET  C VR  •  VIAR  •  TIB  •  VAL  •  ET  • 
ALIM .  Si  era  credulo  che  il  primo  a  commotlere  ai  senatori  la  cura 
délie  città  i'osse  stato  M.  Aurelio,  di  cui  trovasi  scrilto  '  :  ccuratores 
rmultis  civitatibus,  quo  lalius  senatorias  tenderet  di<Tnitates,  a  senatu 
(T dédit,"  ma  io  aveva  già  notato  che  non  fece  se  non  che  ampliare 
quest'  uso,  citando  che  il  console  (î.  Popilio  Caro  Pedone  tu  curatort' 

'   l'iijj.  ■ucj'i,   I.   Id'cst  urio  iiis(ii[ilioii  '  Ad  Cod.  Thcodos.WU. \\\.\il.  \.\eg.in>. 

fausse;  voyez  Momriiscn.  /.  ■'V.  moC)'.  !,.  I)i  ■  '   De  Antiquilaùbus  Horliie.  lili.  i  .  c.  m. 

MER.  1  ti.    1  o. 

'  l'r.  ArvdI.  p.  iTxj.  [Oi'olli.  n.  6089.  '  Fr.  Arval.  p.  780.  |  Ln  quoslidii  îles 
—  Celle  inscri|)lion ,  consacrde  h  tin  sévir  ciiralores  civiintium  n  ôié  IrniU'c  depuis  avec 
tjiiiini.  (|iii  (leviciil  «misuIIc  clioviilier.  pn-fel  "jus  1rs  ili'vt'loppi'nioiils  ili'siinlilos  d  pnrfni- 
(ie  llolle,  juiis  piiTct  (le  (•(iliiiilo.'inc  piiraît  tcinreil  «•(•liiiicii'  par  M.  llrii/.cn,  iliuis  un 
bien  suspecte  ;<presl-ee  nussi  qu'un  curnteur  im-iniiirc  spi'cial.  Annali  dcll'  Inslil  di  cor- 
de yilli/riniiii  o[  (le  l'Ilistriey  \V.  IIknzen.J  rlsiKiiiilnizn  orrli.  di  ftoiiin ,  |8,')|.  p.  1  a  'M\. 


In  Murai,  c.  \i.  1  L.  IU:mkh. 


'   De  imiffislral Utils  muiiicip.  c  M.  '  Cnpilol.  in   Wmro,  c.  \i. 

'   Ail  Amiiiiiiii.  l/'orc//,  lil>  \IV.c.\n  .S  1  7. 
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ili  Tivoli  soUo  Aiiloiiino  l'io '.  Ora  pui  il  iki^Iio  itiarino  ci  nioslrerà  ad 
(,'vidciiza,  cIh'  un  lai  cnsliiiiK!  cia  iiili-odotto  |)f;r  lo  ineiio  (iiio  dai  Icriipi 
iji  AdriaiK)-.  l'ei'ù  se  corne  seiiibra  iiidicare  la  lapide,  Burhuleio  el>l)e 
coiilciiiporaiieaineiilc  la  liitela  di  (juelle  Ire  ciltà,  la  distatiza  Ira  loir) 
ci  l'aià  cliiaro,  di' ei  non  polè  soddisl'are  personalnienle  in  tiilti  li-e  i 
inojjlii  a  (juosl'  incoiidjenza.  (Juindi  coiivenebLe  dire  clie  quando  era 
conlerita  ad  un  senatoie  jjli  fosse  permesso  di  avère  nella  citU'i  a  lui 
I'.  3(1.  raccoinaiidala  un  \icaiioclie  l'adempiesse  in  suo  nome,  siccome  real- 
mente  1' aveva  col  nome  di  ^)refetto,  (juando  vi  accettava  1"  udicio  di 
iluiniiviio  o  di  (piinquennale  seconde  che  il  Marini  ^  lia  iiolato  relati- 
vainente  ai  principi  délia  casa  Augusla,  del  che  pure  un  lirlT  esenipio 
ma  riguardanto  un  consolare  ci  porge  il  PKAEFectus-  QyiNQueii- 
nalis  ■  T  ■  STATILI  •  TAVRl  •  PATRIS  del  Miiialori  '.  Ma  io  penso 
piultoslo  che  quella  carica  non  licliiedesse  residenza,  perché  veggo  da 
iina  lapide  (ll■uleriana^  che  un  atto  dei  decurioni  di  Cerc  lu  mandato 
al  loro  ciiialore  Ciiriazio  (losaiio,  che  risiedeva  in  Amelia,  da  rui  lu 
signiticata  \wx  Iclteia  la  sua  aj)j)rovazione.  La  varietà  dell'  orlografia 
TARRICINi^/is/'»«(- invece  di  Tavracinensiuin  o  di  Tcrracinensimn  non  è 
nuova,  inconlraiidosi  allresi  nel  litolo  di  (1.  Cesonio  Macro  Puifiniano 
presso  lo  stesso  (îrulero''. 

LEG  •  LEG  -XVI  •  FL-  FIRM.  Secondo  le  massime  politiche  stabilité 
da  Augusto,  il  comando  di  una  legione,  al  quale  fu  attaccato  il  litolo 
di  kgatus  Augusti,  non  lu  dato  stabilmente  se  non  a  rhi  aveva  ac- 
cesso  in  senato.  E  cio  tanto  vero,  che  nell'  esercito  di  (îorbulone  il 
suo  genero  istesso,  perché  non  era  ancor  giunto  ail'  età  senatoria,  non 
potè  essere  se  non  che  prolegato  délia  legione  \  per  attestalo  di  Ta- 
cite %  il  quale  nella  guerra  civile  Vitelliana'^  ci  parla  altresi  di  Plozio 
Grifo  r'nuper  a  Vespasiaiio  in  se»atoriuui  ordinem  additum  ac  legioni 

'  (irul.  j).  457,  6.  [Henzen,  n.  65oi.J  '  Pag.  ai/i.  [Orelli,  n.  3787.] 

"  [Voy.  Henzen.  mémoire  rit(^,  p.  -10  et  "  Pag. 38i,  1. [Marini.Fr. /In'n/. p. 79^.] 

suiv.]  '  Annal,  lib.  XV.  c.  xxvii. 

'  /■>.  Anal.  p.  175.  '  Hist.  lib.  III.  c.  lu. 
*  Pag.  766,  8.  [Orelli.  n.  'io-i-j.\ 
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rpraepositiim."  Quanliin(|uc'  j)C'rcio  non  occorressc  se  non  che  di  essere 
stato  qiieslorc,  o  alineiio  di  essore  stalo  annovcrato  fia  i  questorii  per 
rescritto  del  j)i'incipe,  tultavia  fiioii  di  poche  eccezioni  la  jjiatica  gene- 
lale  fu  qnella,  che  il  reijfjimento  iJi  nna  legione  non  fosse  duto  se  non 
che  dopo  la  pretura,  corne  veggiamo  essere  accaduto  in  Binbuleio,  a 
cui  toccù  la  decimasesta.  Quesla  legione  che  pngno  soUo  Cesare  nelia 
guerra  Galiica,  cognita  per  le  medagiie  di  M.  Antonio,  e  per  un  altra  i'.  3j. 
rarissinia  di  Augusto,  sulla  qiiale  è  da  vedersi  il  Seslini',  stanziava  al 
principio  dell'  impero  di  Tiberio  nella  Germania  Sujteriore"-,  ma  alla 
morte  di  Nerone  era  già  discesa  ncH'  Inferiore^.  Délia  ])ornianenza  di 
lei  nella  Germania  ci  fanno  testinionianza  le  lapidi  che  la  ricordano 
trovate  a  Magonza  *",  o  vicino  ail' anlico  Novesio  ^,  ma  più  chiaramenle 
qiiella  dei  due  fratelli  Khi,  i  ipiah  nulilardiio  LEGIONE"  XVI  •  IN  • 
GERMANIA",  e  l'allra  di  C.  Sertorio  VETERANVS  •  LEG -XVÏ- 
C VRATOR  •  CIVIVM  •  ROMANOn///i  •  MOGONTIACI  '.  11  Gra- 
verol  Mcir  illuslrare  un  marmo  di  Nimes'',  che  ricoida  un  suo  soldalo 
il  qnale  ottenne  T  onesta  nn'ssione  al  tempo  di  Tiberio,  scrisse  che  elhi 
aveva  il  sopranome  di  Valcria.  Ma  egli  non  ha  delto.  cd  io  non  ho  lio- 
vatosuchesi  londi  (juesta  sua  asserzione,  se  mui  lusse  suila  Fabrettiana' 
collo  strano  COM  •  LEG  •  FL- VALERIAE  ■  P  •  F,  chr  io  ho  per  falsa 
onninamente,  provenendo  da  colui  che  soggiunse  alla  \  ita  del  Golucci 
niia  lil/a  di  laj)idi  apertamente  apocrife.  Più  tardi  ha  sembrato  preslarle 
a[)poggio  un'  altra  iscrizione  del  Donali  "*  con  LEG  •  XVI  •  V  •  V  :  ma  sco- 
|)ertane  inline  la  mala  piovenienza  è  slala  anch  essa  poco  la  giusla- 
menle  rigcMala  dal  Kcllniiiaim  ".  Il  cognome  che  a\e\a  la  Icgiom-  W  I 

'   LeMcrc,  I.  \  III .  |i.  i.'iG.  lion    |)ii)\ii'iil  des  ninnuscrils   de   I.ijjorio, 

"  Tacil.  AiiiKil.  lil).  I.  V.  wxvii.  ainsi  t]iie  In  pliiparl  de  celles  qui  ont  étt' 

'  Tacil.  ///.s(.  iili.  I,  c.  i.v.  njoiilfe  l'i  la  lie  de  Colurci.  J.  lî.  iiE  Rossi.) 

'  Mallci,  MuK.  Ver.  p.  /i5o.  9.  '"  i'flff.  ay-j .  ^1.  [Orelli.  n.  aiyg.] 

'  Grill,  p.  538,  7.  "    Vigil.  limn.  |>.   'n .  Ulelle  insoriplion 

fînit.  |).  5i(),  7.  provii'iil  en  olïcl  des  schriliir  du  I*.  lîaleUi. 

'   Oi'clli.  n.  'i()7U.  ipii  aviiil.  iiiusi  (lueje  l'iii  pmuvi-,  une  siii- 

'   Ap.  Spiiii .  ]li'sc.  p.  -j^ii.  jjulit're  prt'dileclion  pour  les  impostures  l'pi- 

liiscr.  <l,i)ii.  p.  (M17,  ï)-j.  [Celle  inscrip-  {jra|dii(pies.  J.  R.  mk  Rossi.] 

18. 


l/,0  ISCRIZIONl!:  DI  BUHBULEIO. 

;,|   iriiiiii)  (il  (il;iii(li()  lu  (iMfllo  (Il  flnllira,  siccorin'  ci  nioslin  iiii  li;im- 
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(Ici  Mui'iilori  ',  c  ci  lui  \un  confciTiiato  il  l)(;l  cippo  cli  C.  Ve- 
(IniiiKi  Motici-alo  dcl  Musco  \  tilicaiio -.  L'iia  porzionc  <li  loi  vciine  in 
llalia  coir  osercilo  di  Vitclliol  la  (jiiaif!  irii|)i(;;;ala  ludla  jjuci'ra  coiitro 
;t8.  Vesnasiaiio  fu  Ijatliila  iidla  jinKiia  iiolliiriia  di  Cremoiia,  e  col  reste 
dci  viiili  dispersa  jioi  per  T  llliiico '.  liilaiiUi  laltia  pailc  liiiiasla  in 
(ieriiiaiiia  iiclla  riljcllioiie  suscitala  da  divili'  cd  iiifjrossala  da  Classico 
essendosi  imita  al  partilo  dei  Gaidi  In  mandata  a  Troveri\  ma  seii- 
Icndo  awiciiiarsi  i  soccorsi  inviati  a  solVocare  quclla  ri\olta  si  ritiro  a 
Met/,  tonio  a  {{iurare  l'edellà  a  Vespasiano  e  si  congiuiisc  a  Céréale, 
da  ciii  le  lu  coiicesso  il  perdono''.  Indeliolila  porô  coin' ei'a  pei-  tante 
p(;rdite ''  Vespasiano  pensé  a  ristaurarncla,  o  piultosto  la  coscrisse  di 
nuovo,  onde  prese  da  lui  la  denominazione  di  Flâna.  Non  potendosi 
dubitare,  ch' ella  esistesse  ai  tempi  di  Severo,  o  di  poco  a  lui  poste- 
riori, ai  (piali  spettano  le  due  colonnette  illustrais  dall'  Orelli\  che 
ne  lanno  ricordanza,  quest'  erudito  si  maravigliô  come  venisse  omniessa 
nel  catalojjo  di  Dione.  Ma  egli  non  si  ricordô  che  il  testo  di  quello  sto- 
rico  (pial  si  trova  nell'edizione  del  Picimaro"  :  OveanoLaioLvo?  t6  Te  Ssv- 
■vspov  10  siri}covpix.GV  tÔ  èv  ïloi.vvovta  Trj  xé-iw  xai  to  TSTapiov  tÔ 
OXaovietov  to  èv  'Evpîcc,  è  stato  riconosciuto  nuitilo,  t:  clie  il  Morelii 
hibliotecario  délia  Marciana,  nei  suoi  frainnienti  di  Cassio  Dione,  che 
trasse  da  un  codice  del  cardinal  Bessarione,  pubblicati  nel  1798  a 
Bassano,  e  riprodotti  nel  1800  a  Parigi  pei  torcbi  del  de  Lance,  cosi 
ha  felicemente  ristaurato  quella  lacuna  :  xai  tÔ  TSTaprov  to  *J>Xixovï'£tov 
10  èv  MuTt'a  xf;  a,vo},  i6  ts  £xxaiSéH(XTOv  to  ^Xctovï'eiov  t6  èv  — vpjx. 
Al  cognome  di  Flavia  il  nostro  marmo  congiunge  1"  altro  di  Ftniia, 
che  tutlo  steso  si  legge  in  un'  altra  lapide  dello  stesso  Orelli  '",  da  cui 
apparisce  che  ne  era  già  in  possesso  nell'  impero  di  Nerva.  Al  tempo 

'  Pag.  875,  4.  '  Tacit.  Hist.  lib.  IV.  e.  lsx  e  lxxii. 

-  Kellermann,  Vigil.  Rom.  11.  3oi.  [lien-  '  Tacit.  Hist.  lib.  IV,  c.  lxxvii. 

zen.  n.  (•)795.]  '  N.  3368  e  SSôg. 

Tacit.  Hist.  lib.  I.  c.  lxi,  et  lib.  II,  c.  c.  '  Lib.  LV,  c.  xxiv. 

"  Tacit.  Hist.  lib.  111,  c.  XXII  e  xxxv.  '"  N.  36/i. 
''  Tacit.  //(.'(/.  lib.  IV.  c.  xxvi  e  i,\ii. 
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(li  Antonino  Pio  invece  di  Firmu  vieae  cliiaiiiata  Fidelis  iieil'  iscrizione 
(Ji  L.  Nerazio  Proculo,  che  fu  suo  lefjalo  ';  ma  ciô  forse  non  procède  se 
non  cfie  dalT  uso  il  quale  principiava  ad  iutrodursi,  che  lutte  le  legioni  P.  89. 
si  denominassero  Pie  e  Fedeli,  su  di  che  è  da  consultarsi  1' Eckliel-. 
()uindi  la  piecedenza  de!  PIAE  mi  fa  credere  che  piutlosto  che  Firmae 
dehba  iiiterpretarsi  Fidelis  anche  ne!  TRIB-LATIC  •  LEG-XVI  •  FL  ■ 
PIAE- F  dolla  lapide  di  Elio  Nevio  Antonio  Severo  liportnla  dal  (iiidio^ 
Il  trasporto  di  questa  legione  nella  Siria  annunziato  dal  nuovo  passo 
di  Dione  si  conferma  dal  TRIB  ■  LATICL'  SYRIAE  •  LEG  •  XVI  • 
FLA  del  Muratori  '  c  dalle  moite  iscriziuni  trovale  in  (piel  paese. 
che  ne  fainio  memoria^.  Ella  vi  era  di  jjià  solto  l'iojpeio  di  Traiano 
avendo  partecipato  alla  jjiieri'a  Parlica,  del  che  ci  t'a  t'ede  un  cenhi- 
rione  LEG  •  XVIII  •  FIRM  •  DONIS  •  DONATO  •  A  •  DIVO- 
TRAIANO  •  IN  •  BELLO  •  PARTHIC,  nella  .p.al  lapide  d.'l  pan 
che  in  un  allra,  in  cui  era  corso  il  mcdcsinio  lallo  di  lezione  da  nie 
esplorato  ocularmente,  il  kellermann  ha  giù  corretto*'  conie  uel  noslro 
cippo  LEG  •  XVI  •  FL  •  FIRM.  E  ciô  con  molta  giustizia,  imperocclu- 
la  legione  XVIII  non  ehhc  mai  il  secondo  cognome,  ne  In  pin  rinno- 
vata  dopo  essere  stala  tagliata  a  pczzi  nella  strage  di  Quinlilio  \  aru 
nella  (îcrniania,  siccome  si  è  appreso  dal  célèbre  marmo  del  liolo- 
gnese  M.  Celio\  La  décima  sesta  coutinuava  la  sua  dimora  nella  Siria 
ai  IfMupi  di  L.  Vero  *,  e  ci  si  manteneva  tntlavia  negli  mIIimm  ;iiiiii 
di  M.  Aurelio  |)er  fede  di  uiia  lapidi-  alzala  in  onore  di  M-AYPH- 
AIOY  •  ANTtiJNEINOY  •  KAI  •  A  •  AYPHAIOY:'  .  YIOY 

AYTOY  •  CEBACTOJN,  nella  ipiale  solo  pei'  disatteiizione  il  cli.  Le- 
troinn;  pin~)  aver  crednto  nomiiiato  L.  Vero'',  (|uando  vi  si  parla  apcr- 
lamente  di  Comniodo,  si  perché  la  cancellazione  del  nome  e  la  qua- 

'   (li'iit.    |).   kki.   II.    [Oiclli  ,    11.    .'i;i();i;  Grrtcc(iM/m,  11.  A5/i3  , /if)/!."),  4.î/i() .  'Min  I . 
Miiriiiiisen,  /.  ;V.  'i()34.]  '   1/////.  n<>iii.  n.  3/i. 

'  />.A^.  l'.l.VII.  |..'io'i,ul.Vlll,p.  'i(,-..  '■   Mui;il.i..-.o3o.[0relli,ii.(;>i;l.oi>sdi. 

Pajr.  1  1 -j  ,  •!.  jOrelli,  11.  3o/i().|  Ceiilnilmux.  pnil.  H,  11.  1.] 

'   l'iijj;.  (')(■).'>,  li.  |llc'iiziîn,  n.()()ivi.|  *  Orolli,  11,  'i9<)H. 

'   Lelronnc  ,    Rcclierclicx   xur    l'Kjjijplc,  ''  /fcr/icrf/iw  «iir /7;'//i////c.  p. 'ilt  1 .  |  Voy. 

p.  /i  I  .'J   e   AIÎi.    I  (,f.   (Airjms    iiisnijilidiiiiin  \i'  ('nrji.  l'ii.srr.  (h\  n.  'lOoi,  où  l'iniiz  nviiil 
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lità  di  siio  figlio  non  appartengono  se  non  clie  al  secondo.  corne 
I'.  io.  perché  il  legalo  Marlio  Nero  ivi  pure  ricordato  non  ebbe  il  governo 
Siriaco  se  non  dopo  ropressa  la  rivolla  di  A\idio  Cassio '.  Da  iina  délie 
iscrizioni  di  L.  Fabio  Cilone,  1  aio  di  Caracalla,  édile  piîi  diligente- 
mente  d"  ogni  altro  dal  Marini-,  apparisce  che  cirea  quesli  lempi  aveva 
i  suoi  alloggiaraenti  a  Samosata  metropoli  délia  Comaiagene  vicino 
ail  Eufrale,  ove  pure  lllinerario  Antoniniano^  riconosce  la  stanza  di 
una  legione  :  Samosala  Leg.  VIL  Ma  io  ho  grande  sospetto  che  dietro  la 
citala  testinionianza  WLeg- 1  //  debba  emendarsi  in  Leg.  A  I7\  apparendo 
da  altre  lapidi  ciie  in  quell  età  delle  due  legioni  settime  la  Geuiina  o 
Gaibiana  era  di  guarnigione  nella  Spagna  Tarragonese.  e  la  Claudia 
nella  Mesia  Superiore.  Stando  adunque  nella  Siria  quella  legione  avrà 
dovuto  necessarianiente  seguire  le  parti  di  Pescennio.  con  che  sarà 
resa  ragione  del  perché  non  si  trovi  Ira  ([uelle  che  aderirono  a  Set- 
timio  Severo  ricordate  uelle  niedaglie  impresse  sul  principio  del  suo 
iuipero^,  corne  sarà  probabilissimo,  che  restasse  distrutta  quando  per 
la  prigionia  di  \  aleriano  mancô  la  dominazione  romana  in  Oriente,  e 
perciô  non  coinparisca  iiè  meno  sulle  luonete  di  Gallieno  ''. 

LOGISTE- SYRJAE.  Dal  Pancirolo  e  da  altri,  fra  i  quali  non  è 
da  tacersi  il  Mazocchi",  ma  in  ultimo  dal  Marini*  è  già  stato  notato 
che  colla  denominazione  di  hgista  (À0)kt7î;s)  i  Greci  signiûcavano  lo 
stesso  ufBcio.  di  cui  ho  parlato  poco  fa,  e  che  dai  Latini  chiamavasi 
curator  rei  publicae,  o  curator  civilalis.  Le  lapidi  ellenicbe  lidondano 
di  raemorie  di  que?ti  logisti,  ma  couvien  confessare  che  loro  non  attri- 
buiscono  se  non  che  1  amministrazione  di  una  o  di  più  separate  città.  e 

ronimis  la  même  erreur,  qu'il  a  du  reste  de  la  légion  \lI;voy.  Corp.  »n*cr.Za/.n.  19-2  . 

rétraclée  dans  les  addenda  du  même  re-  igi.  'gô-  Th.  MojiasEx.  " 
cueil,  tom.  III.  p.  1 181.  L.  Resier.]  ''  Eckhel.  D.  A.  F.  tom.  Vit,  p.  1C8. 

'  Dion.  lib.  LWI.  c.  ssix.  '  Eckhel.  D.  X.  T.  tom.  VU,  p.  io3. 

"  Iscriz.  Alb.  p.  5i.  [Borghesi  a  retiré  depuis  cette  conjecture. 

[Pag.  iSô.Messel.]  dans  son   mémoire  Sulle  iscrizioni  rornane 

[Cette  conjecture  n'est  pas  admissible;  del  Reno,  p.  i65,  *io.  L.  Remeb. 
nons  avons  plusieurs  inscriptions  d'Alep  et  '  De  Kalend.  Neap. 

de  Khorgos.  qui   mentionnent  des  soldats  '  Fr.  Arral.  p.  786. 
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du;  inalgrado  le  mie  ricerche  mi  è  iiuova  de!  tutto  la  logistia  di  un  iii- 
tcra  pi'oviiicia.  Solo  cjualdie  cosa  di  simile  ci  aveva  oITerto  il  Griilero'  col 
CVRalor  KEGionis  TRANSPADaHae  nel  marmo  di  G.  Luxilio.  du- 
lin  jiiri  volte  citato.  ma  quello  l'ii  un  orrore  giustameiite  cori-etlo  iii  i'.  'm. 
WKidicus  dair  Olivicri^  Pt;rallro  se  iii  Occideiile  non  si  ha  alcun  in- 
dizio  di  cosi  estese  curatele,  ne  si  concepisce  ne  meno  corne  potessero 
aver  luo{;o,  in  Oriente  al  conlraiio  si  conosce  un'  istituzione,  a  oui  è 
permesso  di  applicare  T  ullicio  esercitato  da  Burbuleio.  Intendo  parlaie 
del  commune,  xoivov,  délia  proviiicia,  cosi  noto  sulle  medafjlic,  c  di  cui 
liaimo  ampiamente  tratlato  lo  Spanemio  ^  e  i'  Eckhel  ',  ossia  dell.- 
adunanze  in  cui,  anche  dopo  essere  stale  sottomesse  ail'  impero.  Ir 
cilla  délie  provincie  specialmenle  asiatiche  continuarono  a  conveniie 
per  Irattarvi  dei  loro  aflari  inlcrni,  délie  legazioni  da  spedirsi  agli  Vu- 
{jusli,  deir  elezione  dei  sacerdoti,  e  specialmenle  délie  fesle,  dei  sacri- 
licii  e  dei  giuochi,  che  in  comune  si  celebravano^.  Se  dunque  ebhero 
délie  spese  provinciali,  ed  anzi  non  picciole,  perché  è  noio  il  Insso  dei 
Greci  iiei  loro  giuochi,  e  nolissimo  Ira  gli  allii  dai  iiiniirni  di  Sina  r  il 
reiiamen  sacrum,  perindoiiicum ,  occumcnicum,  isclusticum^,  avranno  avutu 
necessariamenle  délie  enlrate  ed  una  cassa  conuinc,  e  per  conseguenza 
anche  un  logista  comune  :  dallo  slcsso  suo  nome,  e  dalle  cose  raccolle 
dagli  aulori,  che  ho  citali  da  principio,  assai  apparendo,  che  h\  cura 


'  l'ag.  /i33,  I. 

'  Mai-m.  Pisaiir.  ii.  \x\m.  [Cf.  Orelli , 
n.  Simili. —  Depuis,  doux  inscriplions  groc- 
(|ues,  ildcouvertes  à  Aiicyri;  par  Hnniiltun 
(Corfi.iuKn-.  (îr.  n.  'lo.Tli  (H  /iolî'i),  fl  une 
iliscii])lioli  liitini'  «le  (ioiisl.iiitiiii'  (  Inscr.  mm. 
del'Alffcrio,n.  i8iî?  ;  lli'iizi'ii,  ii.6A83),  onl 
piTliiis  h  lîiir'flii'si  (lo  foconimîlii;  l;i  V('i'iliil)li' 
licitui'c  (li's  loiiclioiis  (lu  hjfisla  Syniic,  l'I 
(le  (lériKiiiIrci  (pic  ces  l'ourlions  (îtiiicnl  les 
iiiAiiics  (pu;  colles  ipii  son!  in(li([U(''('s  (liiiis 
l'inscriplion  de  (lonstanline  par  le  litre  de 
Icifiitux  ilivi  llailridïii  ad  nitlniies  civitdtiiim 
Syrior  jiutinidiix.  \(i\.  ^,■(  |i'llri','i  M    Ilen/en. 


Bullett.  deW Inslit.  di  corrisp.  urcli.  dl  Homn . 
i8?i3,  )).  i()!x  et  suiv.  L.  Remer. 

'   De  iisu  et  priicxl.  num.  loni.  I.  |).  (û^h. 

■  l).  V.  r.  lom.  IV.  p.  43o. 
[Les  (lièles  proviiuiales.  concilia  ou 
communia,  né(aieiil  pas  parlifulières  aux 
pidviiiccs  (le  rDii.'iil;  il  y  en  avait  aussi  eu 
l!sp:ijjiie,  dans  la  (ianle,  dans  la  Oacie.  où 
l'on  Irmive  lo  nofu  (U'  Conciliiim  pror.  Ihiciii- 
mm  Irium,  et  m(>nie  en  Italie;  voy.  mon  ar- 
ticle sur  une  inscription  de  (Itiiusi.  imuili 
deir  Inslil.  di  corrisii.  iircli.  di  Homn .  1 8()3. 
|i.   181)  et  suiv.  \V.  He\zrm.| 

•  r.klicl.  /).   V,  I.  Inn.   IV.  p.  'i'i3. 
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|)nmi|Mlc  (Ici  l(i|M-l;i  In  (|ii(;lla  appuiilo  di  risciiolcre  c  ili  aiiniiiiiistrai'e 
je  iciiililr  (lie  ;;li  erario  allidate.  f)ra  la  Siiia  chlif  ccilaineiiti;  il  siio 
coiiinuiiic,  cojjiiilo  csscikIo  il  KOINON  CYPIAC  siillc  iiicdafjlio  di 
Troiaiio,  di  Douma  o  di  (Jaracalla  :  onde  iiimia  inciavijjlia  clic  debba 
cssei'vi  slalo  eziaiidio  il  loi;ista  Si/riac.  Consla  di  |)iù  die  qiiella  pro- 
viiicia  cbbc  icaliiiciilc  dcdlc  rciidilo  piojirie  clie  si  erogavaiio  appunto 
ii('ll(;  sp(!sc  dci  pulihiici  jjiiioclii  :  iiiiperoccliè  le  conscr\a\a  aiirora  ai 
Iciiipi  dcir  iiMpcialoïc  Teodosio,  il  (piale  iiciraniio  di  (liislo  ogS  scrisse 
al  prerdlo  Aurcliano  :  f?  Si  qiiid  Syriarcliiac  a  sciialoriis  possessionibus 
P.  II-!.  ■•anima  ronlalioiie  conl'iTlnr,  jnliemus  aliolcri  ',-  colla  qiial  Ioj;{;e  se  ne 
lianiio  da  coiifronlarc  allre  due'',  consultaiido  le  dotle  note  del  Gollo- 
IVedo.  Ora  f|ueste  sono  l'enlrale,  clie  opiiio  l'acessero  parte  dcIT  ani- 
ininistrazione  del  logisla,  benchè  da  qiiella  legge  ne  apparisca  corii- 
messa  la  cura  alla  Sii'iarcbia.  lo  non  conlondero  il  Siriarca  col  logista, 
jiriclir  il  priiiiu  di  essi ,  coine  suona  il  siio  nome,  e  conie  si  (rae  dal 
suc  confronto  col  lanto  più  noie  Asiarca',  col  Liciarca,  col  Bilinarca, 
col  Galatai'ca,  col  Cappadocarca  e  simili,  dovelte  essere  in  origine  il 
supremo  sacerdote  délia  Siria,  coni' era  l'Agonoteta,  o  sia  il  direltore 
délie  fesle  e  dei  giuocbi.  Ma  parmi  naturalissimo,  che  dopo  il  progresse 
délia  fede  cristiana  essendo  venute  meno  le  sue  religiose  funzîoni,  dai 
ilue  impieglii  se  ne  formasse  uno  solo  tutto  profano,  incaricato  tanto 
deir  amministrazione  quanto  dell'  erogazione  dei  pubblici  denari  di- 
sposti  pel  divertimento  del  popolo.  Certo  che  dopo  le  tanle  leggi  pro- 
mulgate  contro  i  gentili.  c  segnatamenle  dopo  quelle  del  Bgi*,  con  oui 
fu  tolto  affatto  il  culto  degl'  idoli,  la  Siriarchia  riconosciula  tuttora 
dair  iinperalore  non  poteva  più  essere  corne  da  principio  un  sacerdozio 
pagauo.  Quantunque  abbia  avulo  motivo  di  sospeltare  di  sopra,  che  i 
senalori  potessero  esercitare  le  funzioni  di  curalori  délie  ciltà  anche 
da  lontano,  tengo  tutlavia  per  fernio,  che  Burbuleio  adenipisse  in  per- 
sona  a  quelle  di  logista,  menlr'  era  nella  Siria  in  qualità  di  iegato 

'   Cod.  Theod.  lil).  VI.  lit.  in,  log.  i.  '  Eckhel.  D.  N.  V.  tom.  IV.  p.  207. 

-  Cod.  Theod.  Iih.  \II.  tit.  1,  leg.  io3.  e  *  Cod.  Theod.   lil..  \\I.  fit,  x.  leg.  10. 

lih.  \\ .  ti(.  i\.  leg.  2.  11,  la. 
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délia  legionc  XVf.  Aiiclie  un  marriio  cli  Eleso  ripoi  lato  con  piii  o  meno 
scorrezioni  dal  Muralori ',  dall'  Hesselio -,  dal  Pococke^,  e  dalle  No- 
veiie  Ictteraric  Fiorentirio  ',  ci  mosti-a  in  Lncceo  Torqnato  nello  stessn 
tempo  un  -ct^yEIBEYTHN  KAI  ANTIo^paTJ7rON  Ail  AI  KAI  AO- 
niTHN  THZ  nOAEJÎI. 

PROCOS-SICIL.  La  sortizione  délia  provincia  senatoria,  che  es-  P.  'i3. 
sendo  slalo  pretore  doveva  al  tempo  debilo  legittimamente  toccaigli, 
lu  seconde  ogni  ap|)arcnza  la  lagione  del  ritorno  di  Burbuleio  dalla 
Siria  per  venirc  a  governare  con  autorità  proconsolare  la  Sicilia,  ch'  era 
appunto  una  délie  provincie  pertinenti  al  .senato.  Nella  mia  memoria 
sopra  Salvio  Libérale  esposi  ^,  clie  quantunque  per  islituziune  di  Au- 
gusto  chi  era  slalo  console  o  prelore  non  fosse  amniesso  a  trarre  a 
sorte  la  corrispondenle  provincia  se  non  dopo  scorso  un  (piinquennio 
dall' esercilata  inagislratura,  T  espericnza  perô  ci  mostrava,  clie  da 
Tiberio  in  |)oi  (juest'  intervallo  superù  generairaente  il  décennie.  Ho 
sempre  piii  niolivo  di  persislere  in  una  laie  osservazione;  ma  viceversa 
debbo  pentirmi  di  un  sospelto,  cbe  ivi  pure  avanzai,  cioè  cbe  i  pre- 
tori,  i  (|uali  ricevevano  il  consolalo  pritnn  clie  giungesse  il  turno  délia 
loro  [)ro\incia,  pel  l'alto  islcsso  délia  luru  promozione  perdessero  il 
dirillo  di  pii\  conseguirla,  giacchù  vcniva  in  cssi  commutato  nelT  altro 
di  aver  poi  la  provincia  consolarc.  Il  uiotivo  di  cosi  giudicare  prove- 
niva  dal  non  cssernii  riuscilo  di  rinvenire  ne  presse  gli  scrillori,  ne  in 
tanla  moltiludine  d"  iscrizioni  alcun  esempio,  da  cui  si  niostrasse  senza 
dubbiezza  che  un  consolarc  avesse  dopo  i  fasci  amminisiralo  una  pro- 
vincia pretoria.  Imperoccbù  quello  di  Giulio  Avito  avolo  dell'  impera- 
tore  Elagabalo,  clic  dopo  i  govcriii  dcll"  \sia  e  délia  Mosopotauiia  ebbe 
da  Caracalla  il  proconsolalo  di  (li[)ru",  non  era  punie  coucliideiile,  ciè 
essendo  accadulo  certamenle  extra  ordiiiem,  se  olteiuie  la  provincia  pre- 

'  Pag.  690,3.  zen,  sur  les  curnleurs  des  citf's,  .^mln/l  rfe//' 

'  Appciid.  ad  prarfal.  Giidii,  m.  'Mi.  Itislil.dl  corrispoitd.  iircheol.di  lioma,  18.")!. 

'  l'ag.  .35,  (■).  |i.  -jd.  !..  IIkmkii.] 

*  Ann.    1767,   |).  7.')0.  [Voyez  Corjnm  '  [Voyez  plus  linut.  lonic  III,  |i.   h|i.) 

iiiATr.  Grnec.  II.  Ii7'i7,  et  l'firliric  (II' M.  lien-  '  Pion,  lili    I.WVIII.  c,  \\\. 
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loria  ili  (,j|)i(i  ili)|ii)  la  coiisolaii;  flcH' Asia.  L' esenij)io  pero  esisteva 
chiarissiiiio  iiclla  lapiilr  di  Coriiiito  Ti-itiillo.  fin;  lio  riportata  supe- 
lioriiK'tilo'  [)arlaii(lo  dolla  ([ueslura  di  Burbuleio,  ad  io  debbo  coii- 
fossai-c  di  non  avci'lo  allora  sapiito  vedorc,  porcin''  piooccnpato  dalle 
lalsc  dolli'inc!  d(d  Maiini  intorno  a  (piclla  isciizionc.  Ma  dielio  il  Innic 
I'.  Vi.  chc  si  è  dill'iiso  sojira  di  lei  pel  conlronto  che  ne  ho  falto  colla  lellera 
l'Iiniana,  rinianc  cvidniU!  che  in  soguilo  de!  consoialo  cgli  ehbe  pii- 
mieranienlo  dalla  liheia  collazioiio  dell'  iinperalore  1  Aquitania  e  la 
Uiliniii,  !■  ipiindi  pel  diilto  di  sortizione  la  Gallia  Narbonese  toccatagli 
conie  iioind  prclorio,  e  1' Asia  infino  ])crvcnutagli  corne  consolare.  Ora 
poi  ajijfiiiiijiciô  che  in  grazia  d(;lla  seconda  base  di  A.  Giulio  Quadralo 
dalaci  dal  Dallaway -,  in  ciii  i  suoi  uflici  sono  più  regolarrnente  di- 
sposli  che  nell' alita  del  Muialori '',  si  è  conosciuto  che  anch  egli  ebbe 
d  pioconsolalo  di  (hcla  c  délia  Cirenaica  dopo  la  legazione  consolare 
délia  Cappadocia.  Cosi  j)iirc  1' rlogio  PRAESIDI  INTEGERRIMO, 
elle  i  Neniausensi  attiibuiscoiiu  a  L.  Hanio  Optato  nella  sua  nuova 
iscrizione  rifcrita  anch'  essa  poco  l'a  ',  darà  grande  argomento  per  crc- 
dere,  che  attiialmeule  li  governasse,  e  che  perciô  il  suo  proconsolato 
délia  Narbonese  sia  posterioi'e  ai  suoi  fasci  non  taciuti  in  (juella  pietra. 
Per  rendere  dunque  ragione  délia  rarità  degli  esernpi,  ch'ioj'icercava, 
invece  di  ricorrere  ad  una  cessazione  di  dritto,  converrà  dire  che  in 
parte  proviene  dalT  incertezza,  in  cui  ci  lascia  la  fréquente  collocazione 
(Ici  titolo  di  console  da  principio,  per  cui  ignorianio  se  cronologica- 
mente  si  abbia  da  anteporre,  o  da  posporre  al  proconsolato  preto- 
rio,  come  avviene  nei  marmi  di  C.  Oppio  Sabino^,  di  G.  Giavoleno 
Calvino  Scuppidio  Vero",  di  P.  Elio  Coerano '^  e  di  altri  parecchi.  Ma 
per  un' altra  parte  questa  scarsezza  deve  nascere  dalle  variazioni,  che 
in  appresso  furono  portate  al  sistema  di  Augusto.  Imperocchè  Dione 

'  [Voyez  plus  haut.  p.  1 17.  |  '  [Voyez  plus  haut,  p.  i33.] 

^  ReiseindieLevttulc,p.3('}!i.[Corp.inser.  ^  Orelli,  n.  33o6. 

Gr.  n.  353-1,  voy.  plus  haut,  tome II, p.  1 5. J  '  Marini ,  Fr.  Ai'val.  p.  33i,  not.  aë. 

^  Pag.  317,  1.  [Corp.  inscr.  Gr.n.  3548;  [Orelli.  n.  -3759.] 

vny,  pliLs  haut,  tome  II.  ().  i.'i.]  '  Marini.  Fr.  Anml.  tav.  LX  e  p.  779. 
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dopo  averci  detto  clio  pcr  iim  1ciii|)0  liilli  (|iii-]li  die  no  avevano  il 
gius,  quanlunqiie  lossero  in  niajfgior  numéro  délie  provincie  da  darsi. 
concorrevano  a  lirai'e  la  loro  sorte,  ci  avvisa  poi  che  pei  disordini  oc- 
corsi  coniinciù  a  inescliiarsene  l' iinperatorc,  il  quale  (rjubet  tôt  vires, 
frquot  sunt  provinciae,  eosqiie  ([uos  volueril  sortem  inire'.^  il  clic 
posto,  è  ben  natiirale  che  i  principi  escludessero  dalla  sortizione  pie- 
toria  quei  consolari,  dell'  o[)era  dei  (piali  abbisognavano  per  la  con- 
dolta  degli  eserciti,  pel  governo  dellc  loro  provincie,  e  per  altri  più 
importanti  allari,  onde  cosi  avvenga  che  i  più  iilustri  personaggi  non 
ne  abbiano  parlecipalo  se  non  che  di  rado.  Tntto  ciô  sia  detto  per  li- 
traltare  un  mio  crrore,  non  perché  rnolto  giovi  ai  nostro  proposito. 
Imperoccliè  Burbuleio  cbbe  certamenle  la  Sicilia  innanzi  di  esser  con- 
sole, siccome  si  dimostra  dal  suc  snccessivo  passaggio  alla  prefeltura 
deir  erario,  che  lu  un  olïicio  proprio  anch'  esso  dei  pretori,  siccome 
or' ora  vcdremo.  Bensi  trarrô  ila  cpicsto  una  gravissima  ragione  pei- 
giudicare,  ch'egli  stentasse  non  poco  per  salire  al  massimo  degli  onori, 
se  un  decennio  per  lo  meno  s' interpose  Ira  la  sua  pretura  e  la  carica 
di  cui  ragionianio.  Del  resfo  la  storia  dclla  Sicilia  è  in  qiiesti  fenq)i 
cosi  oscura  che  poco  si  guadagna  dalla  présente  scoperta  poi'  illustraila. 
non  conoscendosi  duranle  il  luiigo  impeio  di  Adriano  se  non  nu  allro 
solo  dei  suoi  proconsoli  nella  persona  di  <j.  (irnlii]  Marcrllo -. 

PRAEF- AER  •  SAT.  I  caMibianienti  occorsi  nell"  anmiinistra/ione 
dei  puhhlico  tesoro.  do[»o  che  (jiulio  Cesare  I"  ehbe  tolla  ai  (pn-slori 
per  confidarla  iiel  708  a  due  preletti  dell'  oïdiiic  [intorio-'.  ci  vengono 
sugosaniente  nairali  da  Tacito  *  :  «  Varie  habita  et  saepe  innnutala  ejiis 
r  rei  lorina.  Nam  Augiistus  per-rnisil  scnatui  didJinM'"  pi'aelrctds.  doni'c 
ffandjitu  sullragiorum  suspecio  >()rlr  (lucclianliir  ex  iiiiiniTn  praetnrum 
ftqui  praecssent.  Neque  id  diu  niansil.  quia  sors  dccnabal  ad  parnui 
ff  idoneos.  Tune  (llaudius  ([uaeslores  rursum  iuqtosuil,  iisquc  ne  imlu 
ffofl'ensionunï  segnius  consulereiit ,  exila  ()i<liiifiM  honores  pcrinisil.  Si  il 

'   Lilj.  Mil,  c.  \i\.  [Itrapidfxovs  ts  yàfj  '  (inil.  \<.  him">.  8.  |Orelli.  ii.  ;ti7<).| 

rots  i6ve<Tt  xai  oiii  àv  èOeXritrrj  xXtjpoiiaOat  Dion    lili.  M. III.  r.  \i.\  r  m.mii. 

xeXetiei.]  '    Aniinl.  lili.  Xlll  ,  r.  \\i\ 
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"(|(ii;il  roliiii-  aotalis  cuiu  j)riiniim  inagislratum  capesscnlibus.  Igitur 
I',  /,(;.  rriMoio  |ir;i(liiia  perfunctos  expcrienlia  probatos  delegil. i  Cou  lui  si 
accor'du  Dioiie,  dal  (piale  iinparianio,  ch(!  (la  prima  Aujjusto  oïdiiio 
iii'l  -j->.i'}  clic  i  prelV!lti  da  Irarsi  dal  cclo  prelorio  e  da  candjiaisi  ojjiii 
aiiiiu  lusscru  dm;',  o  clie  poi  ne!  781  avendo  ridoUo  il  numéro  dci 
pi'etori  a  dicci,  voile  che  due  di  loro  l'ossero  aiiiiuiiliucnle  addetti  ail 
ci'ario-.  Una  hella  lapide;  dcl  Grulero^  (;i  lia  serljalo  nicMioria  ili  iiiia 
c.oppia  di  (picsli  magistrati,  di  cui  uno  è  1"  avo  dell' imperatore  (Jttone, 
I  (piali  si  di'iioiuiuavano  praelores  aorarii'',  0  praelores  ad  aerarium'-'. 
Lo  slesso  Dione  cosi  poi  i-acconta  la  mulazioiic  operala  da  Claudio  iiel 
797*^'  :  rt  Praelores,  (|ui  pccuniae  publicae  aduiinistrandae  jnaelViissent, 
rabrogavit,  quaestoribus  eo  muncre,  ul  antiquitus  institulum  luerat, 
truiandato,  sed  ut  duo  iidem  ad  triennium  loti  ei  negotio  praeessent, 
r-atque  lioiinii  alii  statim  praelores  deinde  creabanlur,  alii  salarium  ac- 
rr  cipiebant,  pio  eo  ac  visi  fuissent  suum  munus  obiisse.  «  Niuno  perô  si  è 
accorto,  che  lutto  ciù  viene  egregiamenle  confermalo  dal  seguenle  l'rani- 
mento''  di  sicuro  e  facil  rislauro,  speltante  al  padre  di  Domizia  Deci- 
diana  inoglio  dol  célèbre  Giulio  Agricola\  come  ben  vide  il  Ruperfo': 

/  ■  r/oMlTIOTF-VEL-DECIDIO 

îù- VIRO  •  CAPITALI 
rtrf/ecTO  •  A-TI  •  CLAVDIO  •  CAESARE 
nugu.iTO  ■  GERMANICO  •  QVI  ■  PR1MV« 
quaesTOK  ■  PER  •  TRIENNIVM  •  CITRA 

nrdhirM   ■   PRAEESSET  •  AERARIO   •   SATVRNi 

PRAETORI 

'    Lib.  LUI.  c.  II.  oùj^'  oiale  xai  £Ti;<7ioiii  cypis ,  ùirsp  îtti  ts 

'  Lib.  l^III,  c.  xx.vii.  iv.sivwv  -apÙTSpov  xai  èiri  tôiv  alpmiiyûv 

'   Pag.  -ioo,  h.  [Henzen,  11.  6655. J  f/erà  raOra  syiyviTO,  ip-^siv,  akX  oi  hvo 

'   Murât,  p.  728,  1  [Henzen,  n.  6i5oJ;  oi  avToi  rpi'a  ôAa  sti;  airvi»  Skûxouv,  xai  oi 

Fabretti,  p.  171,  n.  3-2  6.  [Orelli,  n.  3 128.]  ixèv  <7lpa.Trjylas  sidiis  èXâixëavov,  oi  Ss  xai 

■  Griit.  p.  45a.  5.  [Oi'elli,  n.  723.]  fiitrOûv é(pepov,ÔTr(os ■stots Kat ého^av àp^m.] 
"  Lib.  lA,  c.  \xiv.   [Kai  TOUS  &lpa.Tij-  '  Gnit.  p.  iio3,  2.  |  Henzen,  11.  (i'iôfi.] 

yoiis  TOUS  ÎTri   ty}?   hiomijaedis  xaTaAtieras  '   Tacit.  Agric.  c.  vi. 

Taaiaiî  at/T)))'  xarà  to  àp^^aiov  ènéTpsil/sv  "  Epist.  XXXIV  ad  Reinesiuin.  p.  21 5. 
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La  restiluzione  del  primitivo  sislema  di  Auguslo  falta  da  Nerone  i>.  '17. 
segui  |)or  fedc  di  Tacito  '  ncll'  aiiiio  809,  0  i  nuovi  inafjisirati  presero 
il  titolo  di  prclotli  delT  erario  di  Saliirno  per  distiiigiiersi  dai  |)i'eretti 
deir  erario  luilitare,  isliluili  ueli' inlcrvallo  in  cui  il  primo  era  aiiiiiii- 
nistrato  dai  pretori.  M.  Aurelio  crebbe  aile  loro  incombenze  qiiella  di 
tenere  il  registre  délie  nascite  dei  figli  ingeiuii  -,  la  quale  conservaroiio 
eziandio  allorcbè  naccpio  Gordiaiio  Africano  giuniore  ^,  aveiido  essi 
durato  fino  alla  decliiiazione  delP  iinpcro,  quaiido  erano  già  sorti  i  coi- 
lettori  délie  provincie  d'Ilalia,  siccome  costa  dalla  base  di  Giulio  Eu- 
bnlida,  che  bo  veduta  iicl  palazzo  comunale  di  Terni  '.  Secondo  il 
costume  antico  essi  continuaroiio  ad  essor  due,  e  tanti  erano  ai  tempi 
di  Plinio  giuniore,  da  cui  si  ricava  cbe  neir85o  lo  lurono  Vezzio  Fro- 
culo  e  Publicio  Cerlo  ^,  e  che  poco  dopo  lo  iii  egli  medesirao  insieme 
con  Cornuto  Tcrtullo ''.  Non  senibra  da  dubitarsi  che  rimanesse  in  \i- 
gore  la  disposizione  di  Claudio  che  aveva  estesa  la  durata  délie  loio 
funzioni  a  trc  anni,  attestando  lo  stesso  Plinio",  ch' egli  e  il  collega 
non  avevano  ancor  coinpilo  il  biennio  (piando  lu  loro  concesso  il  coii- 
solato;  che  T  ebbeio  prima  di  avcr  riccvuto  i  successori  e  innanzi  ciie 
scadesse  la  fine  délia  loro  amministrazione.  Dai  che  se  ne  deduce.  che 
il  termine  n'  era  stabililo,  restando  tuttavolta  libero  al  principe  di 
accorciarlo,  sia  col  promoverli  in  |)remio,  sia  col  dimetlerli  m  |ii'iia. 
come  conosciamo  essere  avveimlo  a  Publicio  Cerlo*.  Inlanlo  puô  aller- 
marsi  con  sicurezza,  che  secondo  1'  antica  islituzione  questa  carica  lïi 
data  sempre  ad  uomini  pretorii  non  mai  a  consolari,  bencliù  ordi- 
nariamente  Fosse  I'  ullimo  gradino  per  giungere  a  (piclla  dignit;\.  VÀù 
risulta  non  lanlo  (lall'eseuqjio  dei  cilati  Plinio,  Terlullu  i'  \  ozzio  Pro- 
culo,  i  (piali  (la  cpnista  prelettura  salirono  al  consolato.  quanto  dalla 
consonaiitc   teslimonianza   dei    mariiii.    Miliiaiiio  ila   essi    ().    Asconio 


'iS. 


'  Annal,  lil).  Mil.  c.  XMx. 

'  Ciipitol.  iii  Marco,  e.  i\. 

"  Cnpilol.  in  (jnrd.  c.  iv. 

'  (iriil.  |i.  'i->-.i ,   1 . 

'  I.il)      l\  .  I'|).   MM, 


•  Lib.  V,  ep.  \\. 

'   Pdiieffijr.  0.  xci. 

"   i'Iiii.  Iil>.  I\  ,  i>|i.  MU.  I  Voyoz  plus  liiuit . 
liiliH'  III .  |i.   I  (|'i ,  rinti'  .'t.  I 
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Gabiiiio  Modosti)  '  <■  (.).  M.iiiiilMi  (la|til()liii() -,  cIT  eranogià  prefelti, 
nwi  iioii  <:onsoli  ancora,  iiiciiUe  lulti  f>li  ajlri,  dei  quali  si  fa  niomoria 
siillo  lapidi,  consefjuirono  poscia  quclla  somma  dir^nità.  Fia  questi 
seiiza  iiiterposizione  vi  [{iuiisero  direllameiil»^  A.  Kîpiazio  PI■oc^llo^ 
L.  Ccstio  Gallo ',  L.  Aurelio  Gallo^  M.  Servilio  Fabiano  Massirao  ^ 
Seslo  Pcdio  Hirnilo  \  Q.  Licinio  Modeslino  Labeonc*;  e  non  dubi- 
teremo  che  altreltanto  facessero  un  ignolo,  cli'  io  l(!riô  iii  scguito  pel 
Giuiio  Severo  "  b;gal,o  délia  Brettagria  di  Dioiic,  c  i  din'  I*.  Tiillio  Var- 
l'oiio'"  ('  I..  Dasumio  Tidbo  Tiisco  provcnuti  dalle  scoperle  di  Tar- 
qiiinia",  essendo  clie  si  veggono  stdjilo  dopo  pi'omossi  ad  iifiici  ipatici, 
cioè  ad  una  délie  legazioiii  délia  Germaiiia,  o  alla  cura  del  Tcvei'e,  H 
(•lie  prova  cbe  nel  IVammentre  licevetlero  i  fasci.  Siamo  incerli  se 
altiellanto  facessero  P.  Plozio  Homano'^,  che  fu  poscia  iegato  delF  \ia- 
liia ,  perché  ignoriamo  se  quella  nuova  provincia  fosse  consolare  o  preto- 
lia  "  .  P.  Mummio  Sisenna  Rutdiano  ",  quindi  prefelto  dell'  Emilia  e  degli 
alimeiili,  essendosi  già  conosciuto  che  la  tutcla  délie  strade  fu  data  ad 
uoniiiii  lanto  pretorii,  quanto  consolari  :  L.  Albinio  Saturnino  '^  procon- 
sole deir  Acaja,  e  il  sopra  riferito  L.  Coelio  Festo'*'  proconsole  délia 
Bilinia,  alleso  che,  siccome  si  è  detto,  il  procoiisolato  pretorio  potè 
avcrsi  rosi  prima,  corne  dopo  i  fasci  :  infine  G.  Popilio  Caro  Pedone  ' ' 

'  Maffpi .  Mus.  Vcran.  j).  1 1  û  ,  i .  '"  Kellermann,  Fîg-î7.  Boni.  n.  sig.  [Hen- 

*  Mural.   [1.  yifi,  5.  [Hubner,  Monuls-  zen.  n.  6697.] 
hei-icht.  der  A.  Akadcmie  tu  Berlin,  i8f)i.'  "   KeWennaïm,  Vigil.  Boni.  n.  ■2ÔÇf.[]ien- 

p.  8a-2.J  zeii.  n.  6o5i.] 

'  Gud.  p.  199.,  4.  '^  Fabretti,  Inscr.  dom.  \>.  ii  i.  n.  353. 

'  Gud.   [).    i->o,  3.  [Mommsen,  /.  N.  [Orelli,  n.  3o44.] 
3537.]  "  [Cette  question  a  été  décidée  depuis  par 

^  Grut.  p.  iof)i,  8.  la  publication  d'une  inscription  relative  à  un 

'  Kellnrniann.  Viffil.  Bom.  n.  aiS.  légat  de  cette  province,  qui  n'avait  pas  été 

'   BullcU.dcir Inslit.dicorr.nrch.di Borna,  consul;  voyez   plus  loin   le  mémoire   Sulle 

1  833  ,  p.  f>4 .  [  Henzen ,  0.6489.]  iscrizioni del  Beno,  p.  1 7 1 ,  *46.  VV.  Henzen.] 

"  Riccy,  Sloria  d'Albann,  p.  io3.  [Hen-  "  Orelli,  n.  3933.  [Henzen.  n.  6499.] 

zen.  n.  6019.J  "  Murât,  p.  365,  1.  [Mommsen,  /.  N. 

'  Archeologia  délia  Società  degli  Antiquari  4o33.  ] 
di  Londra ,  loin,  lll  ,   p.  344.  [Voy.   plus  "   [Voyez  plus  haut,  p.  128. J 

loin.  p.  169. J  "  Grut.  p.  457,  6.  [Henzen,  n.  65oi.] 
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e  M.  Cuzio  Prisco  Giulio  Ceiso  ',  clie  al  pari  del  nostro  Buibuleio  P.  i^. 
dopo  la  prefoltura  dell' erario  furoiio  ciiratori  dellc  opère  puljljliche, 
trovaiidosi  la  medesiina  vaiietà  nella  collazione  del  secondo  di  quegli 
uffici,  siccome  vedremo  nel  parajjrafo  susseguente.  Ali'  opposto  le 
stesse  loio  lapidi  alleslaiio,  clie  i  prefetti  L.  Funisulaiio  \eltoniario- 
e  M.  Giuvenzio  Secondo  *  iniiaiizi  di  assidersi  siilla  maifgiore  curult- 
dovettero  passare  per  un' altra  trafila,  cioè  pel  curatorato  dell' Emilia 
il  primo,  per  un  ignolo  proconsolato  e  per  la  legazione  dell' Acpiitaiiia 
il  secondo.  Dalle  quali  cose  fin  qui  discorse  se  ne  ricaverà  adunque. 
che  la  prefettura  dell  erario  metteva  regolarniente,  ma  non  sempre. 
sulle  soglie  del  consolato,  e  che  Burbuleio  non  1'  aveva- certaniente 
conseguito  aucora  allorchè  occupava  questa  carica. 

CVR  •  OPER  •  LOCOR  •  Q_-  PVBLIC .  Dal  passo  di  Suetonio 
ril'erito  quando  si  è  parlato  dei  curatori  délie  strade'  abbiamo  già  ap- 
preso,  che  anche  la  cura  délie  opère  |)ubbliclie  fu  uiio  dd  ihidnI  iillici 
istituiti  da  Augusto,  dopo  che  lu  da  lui  Irascurala  la  censura,  a  cui 
prima  apparltMiova.  Le  lapidi  ci  mostrano,  che  di  ilue  persoue  al  pari 
délia  prcletlura  dell  erario  componevasi  questo  magistrato,  di  cui 
hanno  trallalo  parlicolarmente  il  Reinesio  ■'  e  Monsig.  délia  Torre*^. 
Nasce  perù  il  (liil)bio,  se  i  curatori  dellc  opère  pubbliche  siano  ;sempie 
stati  la  stessa  cosa  coi  curatori  dei  pubblici  luoghi,  i  secondi  dei  quali 
non  si  avranno  pero  mai  da  coni'ondere  coi  CVRATORES-  LOCO- 
RVM-PVBLICORVMIVDICANDORVM,  corne  saviamcnte  lu 
avvertilo  dal  Marini''.  NelT  illuslrare  poclii  anni  sono  due  tessere  gla- 
dialorie  nel  (îiornale  ircadicu^  io  raccolsi  e  dissi  quel  poco  che  si  sapeva 
di  questi  ultimi,  mostrando  che  lormarono  una  uuigistratura  passag- 
giera  islituila  conie  sembra  da  Tiberio,  e  terminata  presso  a  poco  con 
lui,  composta  di  nu  consolare  e  di  quattro  senatori,  iiicaricati  di  ri-  5o. 

'  Murât.  [).  3flo.  i.  '  [Voy.  plus  hniil.  p.  i-j8  et  suiv.J 

'   Gioniale   di  Pisa,   loin.   III,    |i.   -u)!.  '  Sijiiliiipii.  \).  :^-j  t . 

[Henzcn,  n.  5/i)îi.  Voy.  plus  haut,  torii,  III.  Mon.  rct.  Anlii,  c.  vu  o  viii. 

p.  73.  I  '  Fr.  Arval.  p.  778. 

'  Oii'lli .  11.  'içii  (P.  '  I  Vdv. plus  lijiut  ,1(1111.  III  .p.  3t>Mi'tsui\.J 
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vendicai'»'  i  sili  |)ul)l)lici  iisiir|)iili  (l;ii  |ni\ali,  di  (li-lerniinarne  i  giusli 
coiiliiii,  0  di  j'iiidicai-e  dcllc  coiilroveisic  da  cio  dijXMidcnli.  Le  incorii- 
Ikmizc  dc{;li  allri  vciiî;()Iio  scliiaritf!  dal  CVR  •  sarloi'VM  ■  TECTO- 
RVM-OPERVM-PVBL  dc-l  Grulero',  a  cui  rispondoiio  due  lesti- 
nioiiiaiize  beiiclic  aiiteriori,  una  di  Cicérone'^,  aSarla  tecta  aediuiii 
rtsacrariim,  locorumque  coranniiiiiiin  liirii,Ti  l'allia  di  IJvio^:  '^  Ceri- 
ffsor.  ciii  saila  tccla  exigere  sacris  publicis  el  loca  tuciida  more  ma- 
ff  joruiii  tiadiliiiii  est.  n  Non  so  infalti,  die  alcuno  si  sia  mai  avvisato  di 
iiep-aro  clic  la  cura  dclle  fabbriche  sacre,  e  quella  dei  luoglii  piibblici 
abbiaiio  |)ro.sejjuilo  a  l'oslar  cominesse  in  Roma  ad  una  mcdesima  po- 
deslà  aiictie  dopo  le  iiinovazioni  di  Aujjusto.  E  vero  clie  da  una  parle 
Mecio  Rufo  si  cliiama  puramenle  CVRAT  •  AEDIVM  in  un  marmo 
dcl  (irulero',  il  quale  io  lio  molto  più  conelto  dalle  schede  del  Ma- 
Mu/io-'  :  elle  CVRATOR  •  AEDIVM  •  SACRARVM  s'  inlitolano 
senza  più  Ti.  Allieno  Sicinio  Quinziano^  M.  Servilio  Fabiano  Massimo  ' 
e  C.  Giulio  Aspro'*  :  die  Velio  Fido  dice  soltanto  di  se  CVM  •  AB  • 
AEDIBVS-ESSEM'',  e  die  viccversa  Novellio  Altico  si  contenta  di 
nominarsi  CVR  •  LOC  ■  P VBL '''.  Ma  luttavia  non  puo  contraddirsi, 
cbe  lanto  i  tempii,  quanlo  i  pubblici  hioghi  fossero  aflidati  da  Au- 
guste ad  un  mcdesimo  magistrato,  trovandosi  che  Q.  Vario  Çemino  lu 


'  Pa,"-.  4 1 1 .  1 .  [  Sans  nier  ffue  ce  litre 
puisse  servir  à  faire  connaître  les  attributions 
(le  ces  magistrats,  nous  devons  cependant 
faire  remarquer  cjue  Flavius  Germanus,  qui 
est  mentionné  dans  cette  inscription,  n'était 
pas  un  des  curateurs  sénatoriaux  dont  il  est 
ici  question  :  il  avait  au  contraire  parcouru 
la  carrière  des  fonctions  équestres,  et,  quoi- 
qu'il ne  semble  pas  qu'on  puisse  supposer 
un  défaut  de  la  pierre  avant  le  titre  CVR . 
au  lieu  duquel  on  aimerait  mieux  lire  SVB 
CVR  (cf.  Henzen,  n.  65 13),  il  paraît  ce- 
pendant probable  que  son  emploi  était  su- 
bordonné à  celui  des  curalores  dont  traite 
ici  Borgbesi.  W.  Heîizen.] 


"   Ad  Fam.  lili.  XIH.  ep.  xi. 

'  Lib.  XLII,  c.  III. 

'  Pag.  1009,  12.  [Orelli,  n.  87/1.] 

^  [Les  schedae  de  Manuce,  citées  ici  par 
Borghesi.  sont  celles  du  Cod.  Vat.  ôaSy.  Ce 
sont  les  seules  qui  donnent  (fol.  i5i)  le  vrai 
nom  de  Maecius  Riifiis.  W.  Henzen.] 

'  Grut.  p.  128,  3. 

'  Kellermann .  Vigil.  Rom.  n.  248.  [Orelli , 
n.  2276.] 

'  Marini,  Fr.  Arval.  p.  785.  [Orelli, 
n.  2867  r=  366i .  J 

'  Grut.  p.  607,  1.  [Orelli.  n.  4370.] 

'°  Murât,  p.  760 .  9.  [Henzen.  n.  6453.] 
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sotto  di  lui  CVRATOR  ■  AEDIVM  •  SACR  •  MONVMENTOR- 
QVE  •  PVBLIC  •  TVENDORVM  \  dic  alla  fine  ddl'  ir.ipero  Ne- 
loiiiaiKt  (In.  Piiiario  Conielio  Clémente  lu  parinienti  curator  aediiim 
SACRARVM-LOCORVMQjPVBL^  e  che  la  me.lesima  inlitula- 
zione  assumevano  ai  giorni  di  Antonino  Pio,  e  precisamente  nell  anno  F.  5i. 
Varroniano  90.3,  i  due  curatori  Saivio  Giuliano  e  Popilio  Pedone  ^. 
Air  opposto  il  Marini ',  dopo  avère  accuralamente  additato  in  clie 
diffcienziavano  i  luojjhi  puljblici  dalle  opère  pubbliclie,  uioslrô  di 
credere  che  fosse  separata  la  loro  rispetliva  lulela,  avendo  latlo  le 
nieraviglie  ne!  tiovaila  riunila  ai  teinpi  di  Adriano  in  P.  Metilio  Se- 
c-ondo  Ponziano,  che  si  dice  CVRATOR  •  OPERVM  •  LOCO- 
RVMQj PVBLIC^.  Ma  quest' esempio  non  sarà  più  solo,  accrescen- 
dosi  ora  solto  il  medesimo  impero  quello  de!  nostro  Burbuleio,  ed  un 
allro  avendone  somministrato  M.  Claudio  Frontone,  che  fiori  ai  giorni 
di  M.  Aurelio**.  Per  la  quai  cosa  taluno  potrebbe  sospetlare,  che  un' 
innovazione  fosse  accaduta  sotto  Adriano,  e  ch' ella  fosse  consistita  in 
quosto,  ch' egli  avesse  staccato  la  cura  dei  pubblici  luoghi  da  quella 
délie  labbriche  sacre  per  uniila  all'altra  délie  opère  pubbliclie.  E  cer- 
laniente  dovrei  confessare  ch' io  non  conosco  altro  esempio  di  chi  siasi 
chiamato  curatoi'  acdium  sacrarum  et  operum  publicorum,  se  non  nel  se- 
guente  frannnento  communicatomi  dal  ch.  professore  Berloloni,  il  quale 
perô  essendo  stato  trovato  a  Sarzana^  dovià  piuttosto  rileriisi  ad  un 
ulhcio  inunici|)ale,  e  quindi  non  farebbe  alciina  prova  per  Ronia  : 

IBORIO-PROCVLO 

cumt  •  fle</j«m  -««CRARVM  •  ET  •  OPERVM 
ptihlicor. 

'   Marini,  Frat.  Arvat.  p.  53.  [Orolli,  '  Férussac .  Bulletin  des  sciences ,  i8a/i, 

n.  3109;  Mommsen,  I.  N.  5/17 i.J  secl.  Vil, loin.  I,  p.  ^u(9.  [  llcnzeii.n.  5479.) 

'  Grut.  p.  /loi,  (5;  Cavedoni,  Dichiara-  '   [\oy.   iiciloloni,  Giornale  Ligustico  di 

zione di undiploma  mililurc ,  ]>.  ifi.  [llcrizcn,  scienic,  lell.  ednrli,  niin.  111,  fasc.  VI,  nov. 

n.  ri497. 1  el  (l(>c.  1819,  |).   .'>,'ii-.').'>.'i;  ol  la  leltrc  (le 

'  Marini,  Fr.  Arvul.  \\.  ygo.  Bor(;iiosi  au  nianpiis  Antnlili.  iVW.  p.  554- 

'  Fr.  ArvdI.  p.  771.  506.  Fn.  Itocciii.j 

'  [Orclli.  n.  338-j.J 

IV.  ao 
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Mil  ,se  |)Ci'  (iiH'sla  |»arl('  laccioiio  i  iiiariiii,  siijtplisce  al  ljiso{jiio  Sue- 
luiiio.  Scrive  ogii  clic  I  iiii|Mi  aloie  VilcUio'  dopo  il  proconsolalo  dcli" 
Alrica  amiiiiiiisirô  la  cura  dcllo  opcrt'  |)ul)l)licli«;  e  cho  in  questo  udizio 
iirbano  rrdoiia  al(|ii('  oinamenta  tcniploi'iirii  surripuisso  el  corniiiiilassi! 
rf(Miaedani  tcrebadir,  j)iocpie  aiiro  el  aigeiito  staiimirn  et  auricalcliurii 
(rsiii)posuisse.n  Se  in  lai  carica  potè  Cfjli  deruhaie  i  tempii,  avrà  dun- 
que  aviilo  la  cura  laiilo  di  essi,  ipianlo  di'll  (i|h'I('  puljldiclie  e  (|uindi 
qiiesle  duc  iiicornhenze  saranno  stale  unité  (ino  dai  tempi  di  ÎNerone. 
!,()  clic  essendo,  conosceremo  bene  corne  sotto  l'inipero  di  Vespasiano 
Flavio  Sabino,  che  s' intitola  curatore  délie  seconde  désignasse  il  luogo 
pcr  la  (•ostrnzionc  di  un  tenipio'^  e  lo  stesso  facessero  pin  tardi  jici' 
quello  dclla  Dca  Opi  c  di  Salurno  gli  altri  curalori  L.  Miiiiazio  Vero 
c  C.  Teienzio  Fclice^.  Iiiline  ogni  controversia  viene  riniossa  dal  pa- 
lallclo  délia  lapide  del  Marini",  in  ciii  Popilio  Pedone  si  chiama  CVR- 
AEDIVM  •  SACRARVM  •  LOCORVMQVE  •  PVBLICORVM, 
colTaltra  de]  Grutero''.  iii  ciii  vicevcrsa  si  denoraina  CVRATOR- 
OPER  •  PVBLICOR,  e  meglio  dalT  iscrizione  <li  un  laie,  di  cui  la 
Irallura  dcl  marnio  ci  lia  rapilo  il  nome,  il  (pialc  coniplctanieiite  s  in- 
lilola  CVR  AED- SAC  R- OPER- LOCPVBLIC".  Saià  dunque. 
io  spero,  diiiiostialo  clie  queste  tro  tutele  erano  veramente  vaccoinan- 
date  ad  una  sola  magistratuia,  la  cdi  intera  denominazione  era  quella 
di  curalores  aediuiii  sacrarum,  locorum  et  operum  publicoriim  luendorum. 
Ma  la  luiigliczza  di  queslo  titolo  essendo  Iroppo  aliéna  dalla  brevità 
délie  lapidi  si  senti  presto  il  bisogno  di  scorciarlo  col  menzionare  una 
sola,  0  al  più  due  délie  incombenze  di  quell'  ufficio,  il  quale  più  comu- 
iiemcnte  forsc  chc  in  altro  modo  lu  domandato  CVR  •  OPERVM  • 
PVBLICORVM  '.  Cosi  1'  allra  carica  affine,  che  propriamente  nomi- 

'   In  Vitell.  c.  V.  '  Giiit.  p.  171.  7;  Mural,  p.  3i5,  3,  e 

'  Grut.  p.  ia8,  â.  p.3ao,  1;  Douati,  p.  166.  3;  Fea,  Framm. 

Grut.  p.  26,  3.  Hi  fasli,  p.  83;  Keilemianii ,  Vigil-  Rom. 

Fr.  Afval.  p.  320.  11.    aSg;    Fabretti.   Insci-ipt.  dont.  p.   OSg. 

'■  Pag.  4.57,  6.  f Henzeii.  11.  (iSoi.j  n.  1 1  o;  p.  700.  n.  9i5:  p.  7i-> .  n.  33i. 
'  Grill,  p.  1  3i .  3. 
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navasi  niralo)-  alm  cl  riiiantni  Tih/'iis  el  rioacannit  Lrlns,  trovasi  aJjbre- 
viata  ora  in  C  VRATOR  •  RIPARVM  •  ET  •  ALVEI  •  TIBERIS  '.  ora 
iii  CVR  •  ALVTIBET-CLOAC-VRB-,  uia  in  C  VRATOR- 
TIB  •  ET  •  RIP  \  ora  infine  nel  semplice  CVR  •  ALVEI -TIBERIS  \      p.  5.s. 

Gollo  scopo fli  avenie  quaiche  aijjornento  per  istringere  fia  piii  stretti 
confini  gi'  ignoti  fasci  di  lini'l)uk'i()  mi  sono  rivolto  ad  indagare  se  la 
tnUila  délie  opère  pnhhliclie  losse  carica  consolare  o  preloria.  ma 
debbo  confessare,  che  le  mie  ricerche  non  mi  lianno  condotto  ad  aicnn 
certo  risnltato.  Ho  veduto  hensi,  ch' ella  non  lu  mai  conlenta  se  non 
dopo  la  pretura,  e  spesso  corne  promozione  da  allii  impiejflii  che  lichie- 
devano  anch' essi  il  précédente  conseguimento  di  quella  dignità.  il  che 
mostra  ch'  era  reputata  un  ullicio  molto  onorevole.  Limitandonii  ai  soli 
curatori  dei  quali  si  puô  ragionare  con  sicurezza,  osservo  da  una  parle, 
che  dagli  stessi  loro  marmi  risulla  che  Q.  Varie  Gemino  '  e  Torquatf) 
Noveilio  Attico'^  non  lurono  consoli;  che  Flavio  Sabine  dopo  aver  pre- 
siedulo  air  opère  pubbliche  sotto  Vespasiano'  ebbe  i  fasci  al  principio 
deir  impero  di  Domiziano,  di  ciii  lu  coilega  nell'  835;  e  che  dal  coii- 
fronto  Ira  loro  délie  molle  sue  basi  "  ne  nasce  pure  che  C.  Giidio  (îa- 
lerio  Aspro  fu  curalore  innanzi  d'  essere  console  nel  966.  AU'  opposto 
MOM  polià  dubitarsi,  che  Vitellio  fosse  consolare  da  un  tempo,  alte- 
slandoci  Suetonio,  ch' era  stato  prima  proconsole  dell  Alrica.  Del  pari 
il  ci])po  di  M.  Servilio  Fahiano  Massimo"  ci  mosira  che  dalla  maggioïc 
curule  cgli  passô  a  (piesta  carica,  e  quello  di  L.  Dasnmio '"  ci  la  corti 
che  l'ebbe  dopo  le  due  legazioni  consoiari  délia  Germania  Superiore  e 
délia   Pannonia   Sn|)erinre.   Influe  conosciamo  che   Lolliaiio    \vit()"   e 

'  (jnil.   |).   H)7,  h;   Mariiii.  AV.  Anal.  "  Munit,  p.  ySu,  9.  {  HiMizuii.  11.  0&53.| 

p.  807.  |Moiiiinsen,  /.  N.  5<)/t/i.|  '  (îiiil.  |i.  fj8.  -j. 

"   Aldini.  Marmi  Comcnsi,  p.  109;  M(i-  '   Miiriiii,  l'r.  Arvnl.  y.  78/1. 

riiii,  /•>•.  Anud.  tav.lAXlI.  [Oii'lli.  n.  3o/i-i.|  °   Kollciiiiann,  t  i)/i/.  Itom.n.  0/18.101*111. 

'   Wdiii'].  Manni  Cometwi,  y.  i  10.  11.  aay/i.) 

"  Oirlli ,  n.   '.iayfl.    |  Monimsen  ,    /.    A.  '"  Kollcrmnnn  .  I7/,ri7. /fom.  n.  ^59.  |  Hon- 


•.>  -lit. 


zen  ,  II.  (il).')! .  I 

'■   Mnrini ,    /•>.    Anal.    p.    .5.'{.    |  Orclli .  "   Honnlip.  itid.H. 

II.  •îii'9;  Mniniiisi'ii .  /.  ;'V.  fi'iyi.l 


ir,r,  iscRizioNE  ni  iujrfu  lkio. 

S;il\i()  (iliiliiiiio  '  (Mii-alori  iicH' 899  c  iicl  go.3  eraiio  slati  consoli  oi-rJi- 
11,11  j  i\ur  aiiiii  pi'ima,  iK-ll'  897  e  nel  901.  Dal  clie  se  ne  trae  clic  pcr 
(iiicsla  carica  a  dillerciiza  di  altrc  non  si  ol)bo  alcuna  regola  fissa;  che 
a  hencnlacito  dcjjr  inij)craloi'i  lu  data  indislintamenU;  taiilo  a  provetti 
prelorii,  (jiianlo  a  consolari  novclli;  e  che  pcrciù  ella  non  piiô  sommi- 
nislrare  alcun  dalo  sicuro  sulla  précédente  0  susseguente  consecuzione 
de'  fasci. 

LEG  •  EIVSDEM  (Anlonini  Pii)  ET  •  DIVI  •  HADRIAN  ■  PRO  • 
PRPROVCAPPAD.  Ecco  un  iilficio  alla  fine,  che  Burbuleio  non 
potè  occupariî  sicin'anienle  se  non  dopo  di  cssere  stalo  console.  La- 
sciando  da  banda  (jucllo  che  risguarda  la  Cappadocia  dal  |)unto  in  ciii 
lu  ridotla  da  Tiberio  sotto  il  dominio  roniano,  e  finchè  fu  arnniiuistrata 
da  un  cavalière,  su  di  che  ponno  consuUaisi  il  Marini'-  e  le  Memorie 
deir  Accademia  dellc  iscrizioni  c  délie  belle  letlere  di  Pa^igi^  a  me 
haslei'à  di  notaïc  quando  divenne  provincia  consolare.  Ciô  successe  per 
leslinioniaiiza  di  Suetonio  *  ai  tempi  di  Vespasiano,  il  quale  ttCappa- 
rrdociae  proplei'  assiduos  barbaroruru  incursus  Icgiones  addidit,  con- 
cr  sulai'enique  rectoreni  imposuil  pro  équité  Romano.  ^  Infatti  Tacito 
scrive  alT  anno  B-ia'  :  rrOuid(piid  provinciarum  adiuitur  mari,  Asia 
fralquc  Achaia  tenus,  quantunique  introrsus  in  Pontum  et  Arnieniam 
r-patescit,  juravere  :  sed  niernies  legati  regebant,  nonduni  addilis  Cap- 
fc  padociae  legionibus.  n  Perché  poi  alla  niaggior  dignità  del  governa- 
tore  corrispondesse  eziandio  1'  ani])iezza  délia  provincia,  ne  furono  an- 
che dilatati  i  confini,  ail' antico  regno  di  Arcbelao  essendosi  aggiunta 
la  Galazia,  sicconie  Tu  dotlamente  avvertito  dall' Eckhel''.  Ne  potrà 
dubitarsi  che  le  spettasse  eziandio  una  porzione  del  Ponto,  e  quello 
specialmente  che  appunto  vien  chiamato  Gappadocico  da  Tolomeo, 
costando  da  Arriano  \  che  Trapezunte  era  soggetta  alla  sua  giurisdi- 
zione.  11  che  doveva  ben  sapersi  da  quel  fanioso  filosofo  non  uieno  che 


'  Marini.  Fr.  Arval.  p.  û-ïo. 

*  Fr.  Arval.  p.  789. 

■  Tom.  XL.  p.  1  26  e  1  Sy. 

'  In  ]^espai--.  c.  VIII. 


^  Hist.  lib.  II,  c.  Lxxxi. 

'  D.  V.  V.  tom.  III,  p.  190. 

'  Peripl.  Ponli  Euxini. 
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istorico,  cssendo  egli  slato  legato  di  (jnella  provincia  sicuramente  dopo 
il  suo  consolato,  del   quale   siamo   assicuiati   dalla  tcslimonianza  di       P.  :>."). 
Suida',  e  di  ciii  opino  col  .Mariiii-,  che  si  t'accia  menioria  in  questi  due 
legoli  editi  dal  Fabretti^  : 

SEVERO   ET   ARRIANO   COS  •  EX  EX-P-IVL   STEP   G  O    D 

FIGL  DOM   DOMIT  PAED  •  LVP   SEVERO 

ET  ARRIAN   COS 

11  socondo,  cir  io  ho  veduto  intcgro  nel  Vaticano,  lu  lavorato  da  Pf- 
ducco  Lupulo  nolle  fornaci  (icnianc  di  (liulio  Stefano.  11  primo  usci 
dalle  liguliuc  di  Doinizia  di  Doniiziaiio,  che  il  Fahretli  credè  la  nioglic 
deir  iniperatoi'c  di  questo  nome.  Ma  quei  tegoli  non  sono  cosi  antichi, 
ne  la  donna  ch' essi  ricordano  r  T  impératrice,  ma  bensi  una  ricca 
matrona  romana  mentovata  in  parecchie  iscrizioni  \  le  ciii  ollicine  lu- 
roiio  niolto  operosc  nell'anno  876^,  e  ch' erano  aperte  lultavia  nell" 
anno  879".  Egualmente  C.  Giulio  Stefano  si  ricorda  nei  mattoni  degli 
anni  876^  878^,  880"  e  883'",  montre  Peduceo  Lu|iulo  è  un  fifjulo 
già  conosciuto  per  1'  opéra  che  presto  a  Domizia  I.ucilla  madré  di-H" 
imperalore  M.  Aurelio",  ed  a  Rodino  servo  di  (lesare  '-.  E  dunquc  ad- 
dimostrato  che  questo  latercolo  consolare  ignoto  ai  fasti  spetta  onni- 
namente  ail'  impero  di  Adriano,  ed  io  seguiterei  a  reslare  uiiilo  al 
Mariiii  aiiciic  (|ii;iii(l(i  |i('ii>a.  (lie  iirlT  anno  878,  il  (juale  ebhe  per 
cousoli  ordinaii  (lalilio  Severo  ed   Aurelio  Kulvo.  clic  lu  poi  I  impe-  .".<;. 

lalore  Antonino  Pio,  Arriano  fosse  a  Fulvo  sostituito,  se  mui  nu  lacesse 

'   S.  V.  Xppiâvos.  '   Fea,  Frnmmenti  di J'usli .  p.   iCi.  n.  oS. 

"  Nellii  sua  opéra  iiicdila  siillc  fi|[uline.  Spreli,  Iscrk.liavcunAmu.W.  pari.  11. 

l'sistoiite  nelln  l!il)liot.  Vaticana.  p.  aai,  n.  Ii. 

'   Inurr.  dnm.  p.  5to,  n.  1/17  c  i^iH.  '   Foo,  Fnnnm.  di fnsli .  p.  i(>,  11.  -j  1 . 

'  (Inil.  |(.  <)79,  7;  Mural,  p.  979.  9:  Fca,  Framm.  di  fnsli .  p.  17.  n.  06. 

l""al)roUi,  Imcr.  dam.  p.  9.  n.  Jiô.  "  Fubrelli.  Inser.  dom.  p.  5o3,  n.  lo-j. 

■'  Fabrutti,  /««cr.  (/oHi.  p.  f)  1  a  ,  11.  i()3;  "   Bollo  im'dilo  lia  iiif  vodiilo  pivssd  l'av- 

Miiral.    p.   3fl->,   iG;  Veriiiijflioli .    Iscrii.  vornio  Fca  : 

Pn-iifr.  loiij.  Il,  p.  r)9H,  n.  :ii  el  \\y\  l'Va,  EX  PR  DOM  LVCOPVSDOLOFFPEDVLVr 

l'riiiiiiii.  di  J'usli,  p.  I  (■> ,  n.  I  •!.  "    Falii't'Ui,  l  user.  dom.  p.  r>(>l'>,  n.  1  •).">. 
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iriavc  (lilllcdllii  I' ()ss<!rviii'e,  clic  in  Miiihcdnc  i|iicf;li  emhrici  manca  a 
Scvero  la  nota  dolT  ilerato  coiisolato,  chc  spello  certamente  a  Calilio. 
Oiid'è  (lie  rilletlcndo  ail' uso  {rrandissimo  cho  si  fece  in  quosli  Icinpi 
(loi  cofjiioiue  S(jv(M'o,  opiiio  piiillosto,  clic  i  consoli  cnunziali  in  quei 
duc  lc^'(jli  siano  anihcdue  suH'elti,  i  (jiiali  \)gv()  procedessero  presse  a 
poco  circa  il  lempo  siipp(Jslo  dal  Maiini,  o  iiicjjlio  aKjuaiiti)  pin  hndi. 
ma  si(Miiinncnle  avanli  YSHti,  in  (iii  Arriano  già  teneva  la  Icfjazione 
consolarc  d(!lla  Ga])padocia.  Siamo  debilori  di  questa  nolizia  a  Dione', 
il  quale  c'inscîjna,  cli' cfjli  seppe  far  rispeltare  la  sua  provincia  dagli 
Albani  o  sia  dai  Massat^eti,  clie  volcvano  invaderla,  e  clie  ciô  avvenne 
poco  prima  clie  Adriano  célébrasse  la  dedicazione  in  Atene  del  célèbre 
tenipio  di  Giovc  Olinipio,  la  ([uale  sappianio  essersi  da  lui  fatta  nell' 
aniio  lerzo  deirolinipiade  CCXXVII,  ond'  era  già  seguila  nella  sua  XM 
j)odeslà  Iribunizia,  siccouie  aj)pare  dal  niarnio  dello  Spon  e  da  altri 
citali  dal  cli.  Boeckb -. 

Sono  entralo  in  queste  discussion!  sopra  Arriano,  percbè  mi  sembra, 
cbe  si  abbia  inolto  fondaniento  per  crederlo  l'immediato  antecessore 
di  Burbuleio  nel  {joverno  délia  Ca|)padocia.  La  nostra  base  dicendoci, 
ch'  egli  lu  legalo  proprelore  in  quella  provincia  del  divo  Adriano  e 
de]rinq)eralore  Antonino  Pio,  ci  somministra  H  dato  sicui;o,  ch'egli 
trovavasi  al  reggimento  di  quel  paese  allorchè  il  primo  di  (piei  principi 
cessô  di  vivere  a  Baia,  ai  lo  di  luglio  dell'Sgi,  e  conferma  insieme 
i(')  cbe  del  seconde  ba  scritto  Capitolino  '  :  rFactus  imperator  nulli 
fteoruni  quos  Hadrianus  provexerat,  successorem  dédit,  fuitque  ea 
rrconstanlia,  ut  septenis  et  novenis  annis  in  provincia  bonos  praesides 
ff  detineret.  T-  Burbuleio  dovette  essere  di  qnesto  numéro,  percbè  lo 
troviamo  premiato  di  poi  colla  più  onorifica  legazione  délia  Siria , 
onde  per  poco  cbe  si  supponga  protratto  il  governo  di  Arriano  al  di 
là  dcir88/j  si  vedrà  cbe  non  puô  esservi  probabilmente  luogo  per  un 
altro  legato  intermedio.  Quantunque  fosse  commessa  alla  sua  vigilanza 
una  délie  parti  più  gélose  délia  frontiera  romana,  puô  accertarsi  non 

'   l.ih.  LXIX,  c.  XV.  —  -  Corp.  inscr.  Gr.  n.  33i  e  Sia.  —  '  In  Pio,  c.  v. 
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tli  meiio  cli'  ejjli  lu  non  occupalo  da  cure  bellicose,  niuna  guerra 
essendovi  slata  allora  coi  Parti,  e  circa  qucsti  tempi  essendo  anzi  ve- 
nuto  a  Roma  Farasniane  re  degl' IlxM'i  '.  Nulla  puô  dirsi  con  sicurezza 
di  clii  gii  succedesse,  laccndo  la  storia  iutorno  i  presidi  délia  Gappa- 
docia  Gno  a  Severiano,  che  fu  vinto  ed  ucciso  quando  risorse  la  guerra 
Parlica  sul  principio  del  regno  di  M.  Aurclio  e  di  L.  Vero.  Penso 
tutlavia  che  in  questo  intervalle  debba  collocarsi  L.  Emilie  Caro  legato 
ancli  ogii  di  quclia  provincia,  il  quale  sarebbe  ignotissinio,  se  di  lui 
pure  non  ci  restasse  un  fitolo  onorario  ^,  da  cui  nuH'  altro  ricavasi  se 
non  che  ottenne  le  dignità  maggiori  dopo  Traiaiio,  essendo  statu  le- 
gato délia  legione  XX\  Llpia  isliluita  da  ipiel  principe,  e  governatore 
deir  Arabia  dal  niedesimo  aggiunta  ail  inipero.  Egli  dev"  essere  stalo 
contemporaneo  di  Burbuleio,  perché  anch' egli  fu  tribune  délia  le- 
gione IX,  che  superiormente  abbiame  credute  distrutta  ai  teinpi  di 
Adriano.  Dil'atti  il  Gudio  ^  ha  giudicato  che  fiorisse  sotto  ili  lui,  o  sotte 
Antonino  Pie;  ma  la  sua  Icgazione  Cappadocica  venendo  in  oggi  esclusa 
dalla  fine  dell' impero  del  primo,  ed  osservande  che  malgrado  i  suei 
molliplici  impieglii  militari  egli  non  conscgui  giammai  premii  gnei- 
lesclii,  cosa  dillicile  a  supporsi  se  avesse  combattulo  nelle  lelici  spedi- 
zieni  di  Traiano,  aile  quali  intervenne  la  legione  XXX,  parmi  più  veri- 
simile  di  tenere  che  la  sua  carriera  si  consumasse  in  tenqii  di  piena 
pace,  e  percio  piuttesto  che  antecessore,  sia  slato  successore  del  nostro 
préside. 

LEG  •  IMP  •  ANTONINl  •  AVG  •  PII  •  PRO  ■  PR  •  PROV  • 
SYRIAE  •  IN  •  QVO  •  HONOR  DECESSIT.  Dopo  che  Penqu'o  p.  5s. 
ebbe  ridolta  la  Siria  selle  la  deiniiiazione  dei  llemani,  lu  dessa  c(uisi- 
deiata  corne  la  principale  délie  1ère  previncie,  cosi  per  la  sua  ric- 
chczza,  coine  per  la  sua  importanza,  siccome  (piella  ch' era  l'antemu- 
raje  delT  impero  centre  i  suei  più  l'ormidabili  nemici.  i  Parli.  liimasta 
ad    \uj;iisln  nel  laïuose  partaggie  col  seuate  lu  seuqiif  data  «la  rcggersi 


'  (i;i|iilnl.  lu  /'/(),  c.  IV.  —  ■   Ki'lli'iMi.iiiii.  yiffil.  Rom.  n.  •tti'i.  |  Moiizi'ii .  n.  6069.!  — 
Ni'llc  iKili'  ;il  (iriili'io,  |i.  1095.  ti. 
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ad  iioiiiiiii  coiisolari,  e  generalineiitc  ilu|i(i  dn'  ;i\c\;iiio  (Lio  esperi- 
inciilo  ili  se  in  ;illii  fjovcrni,  |)or  ciii  iniijoribus  rcservala  vienc  delta 
(1,1  Tncilo  '.  Accresciiila  in  seguilo  coll'  utiione  délia  Giudea,  délia  Corii- 
iiijijf(!iie,  <lella  (ialcidene  c  di  alfri  |)icc<)li  pririripati,  diim  liiri{;o  tempo 
sollo  il  IVeiio  di  un  solo,  fincliè  per  la  liljcliiojie  dejjli  Ehi'ei  Nerone 
ne  staccô  la  Giudea,  dandolc  un  leffalo  particolare  nella  persona  di 
Vespasiano.  In  apprcsso  i  suoi  succcssori,  conie  Tiberiano,  Lusio  Quieto, 
Marzio  Tuil)()in',  Tineio  lUilo,  Fiavio  Boeto  preferirono  di  chianiarsi 
lejjali  dclla  l'aleslina-,  o  anche  délia  Siria  Paleslina,  siccome  C.  Giulio 
Severo^,  nientre  i  reftoi'i  délia  provincia  magfjiore  continuarono  ad  iii- 
tilolarsi  legati  délia  Siria  sern])lic,enientc.  Alla  (pial  diflereiiza  conviene 
poi'  mente  per  non  rcstare  inibarazzati  dal  simultaneo  concorso  di  due 
presidi,  e  per  non  meravigliarsi,  se  si  Irovano  in  quei  paesi  dei  legati, 
(•lie  non  erano  stati  consoli  ancora,  quai  sarehbe  il  C.  Allio  Fusciajio 
(li  un'  iscrizione  del  conte  Vidua*. 

Adriano  irritato  dalla  inordacità  c  dalla  polulanza  degli  Antiociicui 
concepi  il  disegno  di  separare  dalla  Siria  magna  la  Fenicia,  crue  toi 
tfcivitalum  melropolis  Antiocbia  diceretur^,  n  ma  il  Tillemonl'^  ha  pro- 
vato  assai  bene,  ch'  ei  non  condusse  ad  elletto  il  suo  divisamenlo,  e  che 
ai  tempi  del  geogi'afo  Tolomeo,  vale  a  dire  sotto  Antonino  Pi,o,  in  quel 
tratto  di  paese  non  erano  ancora  se  non  due  provincie,  cioè  la  Siria  e 
la  Palestina.  Invece  che  il  goveiiio  délia  prima  fosse  suddiviso,  troviamo 
anzi  che  poco  dopo  le  lu  di  nuovo  riunita  la  seconda,  il  che  avvenne 
dopo  la  guerra  di  L.  Vero,  imperocchè  M.  Aurelio  per  tenere  in  freno 
i  Parti  ordinô  che  Avidio  Cassio,  il  quale  sappiamo  da  altra  parte  essere 
slato  legato  délia  Siria,  presiedesse  eziandio  a  tutta  l'Asia,  siccome 
attesta  Dlone  ''.  Vero  è  che  il  Tillemont  ha  creduto  che  nei  teslo  di 

'   Agricol.  c.  XL.  '   Munit,  p.  33a,  i.  [Corp.  inscr.  Gniec. 

^  [La  Judée  conserva  ce  nom  pendant  n.  ioag.] 

assez  longtemps  (voy.  mon  Supplément  au  '  Tab.  XXI,  n.  a. 

recueil  d'Orelli .  n.   4533;  cf.  Bidlelt.  deW  ^  Spart,  in  Hmlrian.  c.  xiu. 

inslii.  iS/i8,  p.  07);  ce  fut  probablement  '  Histoire  des  Empereurs ,  notes  sa  et  2 3 

Hadrien   epii  lui  donna  celui  de  Palestine.  sur  Adrien. 

VV.  Henzen.I  '  I.ib.  LXXI.c.m. 
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(liiello  slorico  in  vece  di  ttjs  Atîixs  àTrdav?  si  abbia  da  correggere  Tijs 
âj'aToXjjfs  à-niam.  e  ragionevol mente  per  quanto  a  me  pare,  inipc- 
loccliè  se  si  parla  di  liilfi  i  possessi,  chc  i  Homani  avevano  in  queila 
parte  dei  mondo,  il  l'alto  non  è  vero  certamcnte,  indubitato  essendo 
che  per  tutto  il  tempo,  in  cui  Avidio  Cassio  resse  la  Siria,  Marzio  \ero 
governù  la  Cappadocia,  nella  quale  era  successo  a  Stazio  Prisco.  E  ne 
meno  sussiste,  se  vogliasi  intendere  deila  jirovincia  detta  pio[)i  lann'iile 
r  Asia,  dalle  orazioni  di  Arislidc  constando  di  aiquanti  ])roconsoli,  che 
ivi  nella  stessa  ctà  si  successcro.  Al  contraiio  starà  egregiamente  clie 
vi  si  tratti  di  tntto  1"  Oriente,  sotto  il  quai  nome  generico  compren- 
devano  i  Romani  l' ampia  regione  situata  Ira  1'  Eufrate  e  il  monte  Tauro, 
sicconie  apparisce  da  Ammiano  Marcellino  ',  conoscendosi  dallo  stesso 
Dione,  da  Vulcazio  (iallicano  e  da  altri,  che  il  governo  di  Avidio  con- 
finava  coH'  Egitto,  e  (piindi  accorse  a  repriniere  la  sedizione  dei  Bucoli, 
il  che  non  avrebbe  potuto  lare  se  non  avesse  aviito  sotto  la  sua  giuris- 
dizione  1'  intcrmcdia  Palestina.  Nel  medesimo  stalo  continuavano  le 
cose  ai  tempi  di  Commodo  e  di  Pertinace,  onde  Erodiano  '  ci  dice  che 
Pescennio  ^ij;ro  rr  consulalnm  gcsseral,  ac  tum  Syriae  praeeraL  iiniversae, 
frqiii  lionos  ca  temj)eslale  mullo  maximus  erat,  quippe  etiam  Plioe- 
ffuice  omnisque  ad  Eiqihratem  regio  Nigri  suberat  imperio.-^  Analo- 
gamcnte  Sparziano  '  per  addimostrarci  la  sua  severità  ci  racconta  : 
cc(^)uum  apud  Aegyptum  ab  eo  limitanei  milites  vinum  peterent,  re- 
rrspondit:  Nikim  habetis  et  \iiiuiii  ipiaeritis?  Idem  Palaeslinis  rogaii-  i>.  lîo. 
tt  tibus  ut  eorum  censitio  levaretur,  idcirco  quod  esset  gravata,  respon- 
ttdil:  Vos  terras  vestras  levari  censitione  vultis;  ego  vero  etiam  aerem 
ffvestrum  censeri  velleni.-i  Dal  clie  non  puie  apparisce,  che  la  Palestina 
gli  era  soggetta,  ma  che  il  suo  limite  giungeva  lino  alla  bocca  i'elusiaca 
dei  Nilo.  Per  lo  che  a  (pieslo  brève  iii!('i\allo  ilall   mq)ero  di  M.    \\\- 

'    t,il).  XIV,  c.  VIII,  f).  xaJ  (leylali)  ipxv  tôts,  toO  8>)  <l>oiwxa»' 

'   l^il).  Il,  c.  vu.  I  lli' Si  ô  N/ypoj  Tôii' fxév  iOvoMs  traiTÛ*  xaJ  t))>  f^éx^pn  Ki/i^pirou 

■apù  •CToAAoù    intaTsvaivrùiv  ■   xill'  iiv  ht  -^tii  ùirc)  tv  Ni^pov  «Ji'to»'  i£oti<Tia.| 

Hatpov   rà  ■Bpoeip))(iéva  év  Pûftij  éupir-  '  lu  Peseen.  c.  vu. 

TSTO ,  Sup/as  ■irysïro  •sroio'vs.  IloAA»)  hè  >))• 
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rclid  ;i  iinillii  (Il  l't'scciiiiio,  c  |irccisameiil(i  ai  lciii|ii  di  Coniiiiodo.  iii 
riii  la  Siria  l'ali'sliiia  toniô  ad  es.scro  confjiiiiila  alla  Siiia  |)i-f)])ria,  credo 
jo  di  lilciirc  il  M.  (loriitdio  \ij;riiio  (liiriazio  Maloi  tio  LEG- AVG  ■  PR" 
PR  •  PROVINC  •  MOESIAE  •  ET  •  CVNC  •  SYRIAE  d"  una  lapide 
d(d  iVluraloii  '.  Clii  lia  preteso  di  coiiegijcre  arhilraiianierite  il  cunctae 
Sifviae  in  Ctx'Uie  Syriae  non  si  è  ricordato,  ch'  efjli  egregiamente  con- 
Ironla  cttW  iinirt'rmf  Sip-iae  del  passo  siij)criori'  di  Erodiano.  \ai  di\i- 
sione  di  qiiesta  pi'ovincia  in  Celesiria  c  in  Sirol'enicia  lu  opijia  di  Setti- 
inid  Sincio  dopo  cli'  ehbc  vinto  Pescennio  non  lanto  p(U'  punire  gli 
Anliocheni  del  lavoie  da  essi  prestato  al  suo  rivale,  quanto  cred'  io 
per  la  polilica  vedula  di  non  lasciai-f  più  in  mano  di  un  solo  tutte  le 
loi'ze  deir  OrienU;,  onde  non  si  avessero  da  rinnovare  i  pericoiosi  esenipi 
dcllo  stesso  Pcsfcnnio  e  di  Avidio  Cassio.  Di  quesla  scparazioue  ci  fa 
lestiinoniaiiza  Terlulliano  aiilore  contemporaneo,  allorchè  scrive  -  : 
rrDainascus  Arabiae  letro  depulabatur.  antequani  transcripta  esset  in 
ff  Syi'oplioenicem  ex  distinctione  SyriaiiiiÈi. -^  Ella  era  già  seguita  nella 
\l  Iribunizia  podestà  di  Severo,  ossia  nell  aiino  1)5 1,  facendone  fede 
le  colonne  migliari  l'uori  di  Sidone,  nelle  tpiaii  ().  Venidio  Rul'o  con 
nuova  denoniinazione  viene  appcllalo  LEG  •  AVGG  •  PR  •  PR  •  PRAE- 
SIDEM  ■  PROVINC  •  SYRIAE  •  PHOENIC  \  Coulemporc^neaniente 
I'.  (il.  spai'isce  il  nudo  titolo  di  legato  délia  Siria,  e  succède  nell'altra  pro- 
vincia  quello  di  LEG  •  AVGG  •  PR  •  PR  •  PROVINC  ■  SYRIAE- 
COELAE,  elle  sotto  gli  stessi  imperatori  Severo  e  Garacalla  si  prende 
dallo  slorico  L.  Mario  Massimo  *,  o  pure  alla  Greca  SYRIAE- 
COELES  usato  da  Simonio  Proculo  Giuliano,  cbe  io  bo  creduto  vi- 
vfute  ai  tenipi  di  Gordiano  Pio^  o  anche  di  SYRIAE-  MAIORIS 
attribuilo  a  (J.  Atrio  Glonio  che  liori  dall'  età  di  Severo  fino  a  quella 

'    Pag.  'ili'i,  1.  Voyez  le   niériioire  spécial  que  Borghesi  a 

'  Adv.  Judaeos,  c.  i\.  consacré  à  l'histoire  de  ce  persomiage .  dans 

^  S]jon.  Mise.  p.  370;  Murât,  p.  9009,  le  Giornale  Arcadico,  toine  CXLIII.   p.   9 

1  e  a;  Donati.  p.  .'i(Ji,  4;  Mariti,  Viaggio  à  38.  L.  Remer.] 

a   Genisalemme ,    vol.    I,    p.    iSh.    [Orelli,  '  Dichiaraiione  di  una  lapide  Gmteriana, 

n.  906.]  p.  a  I .  [Voyez  plus  haut,  tome  III ,  p.  489.] 
'  Mural,  p.  ?)()7.  h.  |  Henzen .  n.  .iSca. 
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(Ji  Alessandro  figlio  di  Matnmea  '.  Consejjuenteinente  Giulio  Paulo  -  e 
più  cfiiarainentc  Llpiano^,  scrivendo  ambedue  sotto  Caracalla,  distin- 
guoiio  inanirpstanieiile  la  proviiicia  délia  Siria  Ccle  alla  quale  asciivoiio 
Laodicea,  dalla  Siria  Keiiicia  in  cui  comprendono  Tiro,  Beiito,  Elio- 
poli,  Ëmesa  ed  anche  Palniira.  E  quantunquc  dalle  parole  di  Llpiano 
(;i()  non  emerga  picnamente,  non  diilnlo  perô  che  a  qnei  tenipi  la  Pa- 
lestina  restasse  annessa  alla  Fenicia,  perché  osservo  che  Dione.  ciiii- 
merando  le  provincie  de'suoi  ternpi,  fr  quae  suuni  habiMit  peculiareni 
fr  praefectum  S  T  non  nomina  se  non  che  la  Gelesiria  e  la  Kenicia.  Inipa- 
riaino  infatti  da  Giovanni  \Ialala-'  essere  stato  Gostantino  Magno  (juello 
che  TptV)/?'  IlaXato-^H'?;!'  itzoivcTSv  ènapyjoiv,  il  che  non  si  ha  già  da  ni- 
tendere  délia  suddivisione  in  Ire  Palestine,  che  si  ha  nella  \oMia  digm- 
talum^,  avvenuta  circa  ai  tempi  di  Arcadio,  nientre  a  quelli  di  Ammiano 
Marcellino"  era  ancora  una  sola,  ma  si  bene  che  Gostantino  lece  di  lei 
la  terza  provincia  délia  Siria  dandole  un  proprio  reltore.  il  che  ben  si 
accorda  colle  iiii'iiuiiir  clic  di  lali  presidi  ci  riinangono.  Per  le  quali 
cose  io  non  so  udattarmi  alla  spicgazione,  che  si  è  data  dal  Tilleinonl'' 
air  altio  |)asso  di  IJIpiano  :  r  (hiilxisdam  tamen  praesidibus  ut  niultiv 
ftprovinciis  interdicere  possinl  indulUun  est,  ut  praesidibus  Syriai'uui  P.  Oa. 
fret  Daciaruni,n  ammettendo  egli  che  uialgrado  la  divisione  di  Severo 
la  Gelesiria  e  la  Kenicia  anche  in  appresso  siano  state  governale  ihi  un 
solo.  Ma  ciô  si  oppone  alla  separazione  lormale  aulenticata  dal  titolo  di- 
verse dei  presidi,  clie  ho  esj)Osto  di  sopra;  ed  anche  ammessa  la  possi- 
bilità  tli  una  taie  riunione  per  una  spéciale  circostanza,  corne  si  è  data 
lalvolta  per  le  due  Germanie,  per  le  ilue  Pannonie.  per  la  Pannonia 
e  la  Mesia  Supeiiore,  per  la  Hitinia  e  la  Tracia.  e  per  al(re  proxincir 
ancora,  un  caso  parlicolare  e  straordiiiaiio  non  saprebbe  perô  essere 

'   (Irul.  p.  365.  7,  e  [).  1091.  ^t\Difrcsl.  '    I-ili.  I.lll.  c.  xii.  (  XoipJ*   >xa<T7or  lù- 

lili.  WVI,   lit.  X,  le(f.  7;  niio  l'rammeiUo  tùv  vye\iovs\jSTHi.\ 

di  Fasli  sacerdotali  nelle  Memorie  deW  In-  '   l.ili    Mil.  p.  ;>ii)  ilellii  iiiiovn  odizinnc 

Mitiito    di  ron-isp.  tirch.  di  Uoimi ,   p.   n(n)  ili  lli>mi;i. 

I  voyez  pliisliaul,  ((iiiic  III.  p.  HSfi  |.  '    [(ïrifiil.  c.  li ,  .<  i .  p.  <) .  wl.  llockilig.| 

'  Dtiiest.  lil).  L,  lit.  \v.  I.'i;.  8.  '  [l-ih.  \1\.  r.  mil  S  1  i.j 

Digcst.  lil).  L,  lil.  \\.  Ii'i;.  1.  '   bigvst.  lili.  M.VIII    lil.  wii.  ii-jf.  7. 

•j  I. 


ic',  iscitiziONK  \>\  i;i  i;huli-:io. 

.s(jj'|[('tlii  ili  iiiiii  li'ifge  permanente,  (hiindi  io  iiil('r|)relo  die  corne  iiel 
scrondo  si  |i:ii  l;i  iiuinifestamente  del  préside  délie  tre  Dacie,  che  l'uiono 
sciii|in'  riimite  sollo  il  regginiento  di  un  solo,  cosi  nel  primo  si  alliide 
a  (iiH'llo  délia  Sirofenicia,  alla  (jualc  per  la  disposizione  di  Severo  era 
slala  aniiessa  la  Siria  Palesliua,  e  puteva  perciù  handire  dai  due  terri- 
lurii,  su  rui  tenova  autorità. 

Premessi  (picsli  ceiiiii  siillc  variazioni  del  régime  politico  délia  Siria 
sollo  rim|i(i().  intorno  cui  si  è  vagato  in  molla  incertezza,  e  i  quali 
sjXMd  conseguentemenic  non  saranno  del  tutto  inutili  per  delerminare 
li'là  délie  lapidi  clic  la  risguardano,  sarà  oniai  tempo  di  assegnare  a 
Ikiihuleio  il  poslo  clic  dovrà  occupare  Ira  i  l'cttori  di  questa  provincia 
(lopo  elle  vi  lu  traslatato  dalla  Cappadocia  con  rcgolare  j)assaggio,  di 
cui  abl)iamo  allri  esempi  iiiGiulio  (Juadrato',  in  .Marzio  Vero'-e  in  Atrio 
Cllonio'.  Amplissimo  è  il  vacuo,  che  in  quesli  tempi  ci  vieiie  offerto  dalla 
série  dei  siioi  presidi  :  imperocchè  dopo  L.  Catilio  Severo,  che  successe 
ad  Adriano  in  quel  governo,  quando  questi  divciinc  iiiqx'ratoi-c  iidl" 
Hyo  ',  e  che  poco  lo  ritenne  vedendosi  già  tornato  a  Homa  pel  secondo 
consolalo  nell  8y3,  la  storia  non  ci  sonnuinistra  alcun  altro  fino  ad 
I'.  03.  Altidio  o  Atridio  Corneliano  messo  in  fuga  da  Vologese  sul  principio 
délia  guerra  Partica  al  tempo  di  M.  Aurelio  e  di  L.  Vero  •'.  Egli  vi  eser- 
citava  cei-taniente  1'  uflicio  di  legato  Augustale  nel  910,  secondo  che  ci 
attesta  una  lapide  veduta  dal  conte  Vidua''  fuori  di  Dmeir  circa  venti- 
cinque  miglia  lontano  da  Damasco,  e  che  mi  piace  di  riferire  per  notare 
alcuni  piccoli  falli  di  lezione,  dalla  facile  emenda  dei  quali  émerge  più 
l'icca  di  titoli  la  COHor.s  •  I  ■  FLavia  ■  CHALrideiisis'  ■  EQntlata  ■ 
SAGitInrionim .  uiiicameiite  conosciuta  pel  PRAEF  ■  COH  •  CHAL- 
CIDEN  •  IN  •  AFRICA  del  Fahretti^  e  del  Doni  ",  da   aggiungersi 

'   [Voyez  plus  haut,  tome  II,  p.  i6.|  zen,  n.  568/i;  Corp.  inscr.  Lat.  tom.   III, 

^  Dion.  lib.  LXXI.  c.  xxiii  e  xxix.  n.  129.] 
Grut.  p.   365,  7.  e  p.   1091.  o.  [De  '  [Lisez   Clialcideiwrvm ;   voy.   Henzen, 

Dov,  Finestres.  ^}indic(llus ,  p.  908.]  Annali  dclV  histitiito  di  corrisp.  archenl.  di 

'  Spartian.  u\H<idi\e.  v.  Roma,  1857.  p.  3i.  L.  Remer.] 
'  Capitol,  in  Marco,  c.  \in.  *  Inscr.  dom.  p.  lio.  n.  lig. 

'  Inscriptiones  anliiptue,  tab.  XXV.  [Hen-  "  Cl.  \.  n.  a-.  [Henzen.  n.  6702.] 
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perciô  ail'  elenco  délie  coorli  ausiliarie  romane  datoci  dal  sig.  Cardi- 


lali 


(Ml 


aai|)lialo  dal  si;j.  ah.  Cavedoni  -  : 

IMPCAESAFLI-DIVI 

ANTONINI  -FIL-  DIVI 

H  ADRI  AN!  •  NEP  •  DI  VI 

TRAI  AN I- PARTI -PRoNEP 

ô.  L-AVRELIO  VERO-AVG 

POrTiF-  MAX-TRlBPoT-lI 
COS  •  II  •  P  •  P  •  COH  •  I  •  FL-  CHM% 
EO  ■  SAC  ■  SVB-ATRIDIO 
CORNELIANO-LEG-AVG^ 
in.  PR-PR-PERAELIVM 
HERCVLANVM-  PRAE/ 


Spero  tuttavia  di  poler  coimare  in  parte  qiiesta  vasta  iacuna  coH"  iu- 
troduzione  di  due  nuovi  presidi.  Proviene  il  primo  da  iina  niia  coii- 
{{(■lUira,  ed  è  Giuiio  Severo  da  non  confondersi  col  C.  Giulio  SeNcro 
del  Muratori^,  marito  di  Caracilea*,  oriundo,  a  (|uel  clie  pare,  dalla 
(ialazia.  e  clie  lu  legato  délia  Siria  Paleslina,  como  lio  aceennatct  |)(iro 
lii.  Iioppa  (lifl"(M"enza  essendovi  negli  ullici  da  loro  ociiipati''.  Di  (piello 
('lie  Iki  m  vista  Im  iniic  lalhi  niollo  piT  F  addictro  pai'Iando  délia  Mi- 
tinia'',  e  viene  ricordato  da  Dione  %  il  (|iiiili'  ci  avvisa  clie  pei-  la  iiiKiva 
sollevazione  degli  Ebrei  :  rtlladrianus  oplinios  quosque  duces  adversuin 
tr eos  niillil,  (|U()iiini  prinins  luit  Julius  Severus,  qui  ex  Brilannia.  cui 
frpraeerat,  contra  .liidaeos  missus  est.  n  Confroverso  era  il  principio  di 
questa  luriosissima  sedizione  :  ma  dopo  clie  1   i^lclvlud  ■■  lia  in\iltaimiit< 


'   [  Meut,  romane  di  anticliilà  e  di  belle  arli, 

vol.  ni ,  |).  i>  1  f)  ot  suiv.  I 

^   I  Noliiia  e  dichiuraiionr  di  un  diploma 

mililare ,  p.  ig  et  suiv.] 

'  l'a{j.  33'Ji ,  1 .  \Corp.  inscr.  Gr.  n.  /io9<j.J 
'  Mural.  i&'ii,\. [Cor)). inscr.  Gr.u.  /io3o.| 
''  [Voyez    jilus  liaul.   ImiK'   III.   |i.    i  i(| 

l'I  suiv.l 


°  [Voyez  plus  linul,  p.  ni.] 

'  Lib.  LXIX,  c.  Mil.  [Tare  hij  rare  tovî 
xpa-riaTovs  rûv  alçjanj^ùv  à  .\hpiavi>i  éit' 
avToOî  êirsfivf'Êi',  év  upàrroi  6  JoùAhk 
ïso'j))poj  inn)p)(^si' ,  àtrà  Hperlaviaf  i)f 
fipX,sv  èiti  Toùi  iovhaloxji  «TÎaAeis.  | 

*  D.  A'.  I.  loin.  VI.  p.  /i()o. 


P.  «.1. 
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lissalo  il  \iii;5j|ii)  di  Adiiaiif»  iicir  Kjjitto  al  siio  aiiiiii  (|iilii(liccsimo,  ré- 
sina xillorio.sa  la  scniciiza,  clii'  (Irlciniina  un  laie  awciiiiiiciilo  ail  anno 
Varioniaiio  885.  lo  peiiso  clic  di  qucsto  {{(uierah;  si  abbia  mciiioria 
iicl  scgiicnto  Irammonlo  di  un  iiiarmo  Iiifflcso',  clio  y)el  conlVorilo  con 
aide  iapidi  anal(){j[li(!  di  (jucl  paosc  dovc  ncll'  ulliriia  rijja  lar  inciizioiif 
del  lofjalo,  e  clie  pcl  tilolo  paler  palriae  è  posteiiore  ail' 881,  onde  olti- 
niamontc  concorda  noi  lenipi  : 


P.  6"). 


IMP-CAESARI-DIVI  -TRAIANI  ■  parthki  ■  f 
DI VI  •  NERVAE  •  NEPOTl  •  TRAl Ano  •  hudiia 

NO- AVG-PONTlFICl-MAXHno-fr-p« 

COS-III-P-P-COH-IIII-F/ 

suli  .  .  .  iullO  •  SEV cro  ■  I cg  •  a uif  ■  ji  r  •  p r 

Ma  lilornando  a  Dioiie,  j)rosogue  egli  a  narrarci  clie  (iiulio  Severo 
lemendo  la  disperaziono  e  la  moltitudine  dei  Giudei  Jion  si  arrischiô 
mai  di  voniro,  con  essi  a  canipale  giornata,  ma  atlaccandoli  separata- 
nicnlc,  conie  poteva  farlo  per  la  quantità  dei  capitani  e  dei  soldat! 
clic  aveva,  inlcrcettaiido  loro  le  vcttovaglie,  e  stringcndoli  e  rinser- 
randoli,  con  niaggior  Icnipo,  ma  con  minor  pericolo  venne  finalmentc 
a  capo  di  soggiogarli.  E  soggiunge  poi  che  terniinata  quella  guerra  tu 
mandato  a  reggere  la  Bilinia,  ove  si  diportô  cosi  prudentemente,  che 
ne  durava  fino  ai  snoi  giorni  la  memoria'^. 

Questa  narrazione  dello  storico  di  Nicea  a  prima  vista  sembra  fare 
a  calci  con  ciô  che  riteriscono  concordemente  tutti  coloro  che  hanno 
trattato  dellc  cosc  giudaiche.  Iniperocchè  Eusebio  tanto  nella  cronaca, 


'  r.i-ut.  p.  aûH,  3. 

^  [  Os  àvTiKptis  fJLSV  oilaixôdsv  èràX^^jije 
Tofs  èvavTlois  (T^ iJLêaXsïv ,  to  ts  tû'kijdoç 
xaî  T7JV  àtràyroodiv  aÙTÙv  ôpùv  Xxpiëivuii 
5'  d>s  éKicrTovs  ■mXrjOsi  Tcôr  «rVpaTicoTwr  xai 
Tôiii  tnrâp;^6iii' ,  xai  ■vpo(pr!?  àT^sipyoov  xai 
xaranXciciiv,  rjhvvijfhj  (SpaSiiTEpor  pièi'  àxiv- 
hvvOTspov  Se  KOLTCiTpiif/ai  xai  èxTpti^^ÎKrai 
xai  èxxô4/0Li  aitoiis Ter  hs  "Leoitijpov 


[b  ÀSp:ai'ôs]  £s  BtOvviav  ^Sfii^er,  ÔTi/.aiv 
fjiÈ)'  oOSéi',  âp)(ovTos  §i  xai  èiturliTov  xai 
hixuloM  HOLÎ  Çpovinov  xa<  àli'tofxa  ê^ovros 
Seoftéï');''  ■  à  -crarra  èxsiVeu  ijv.  Kai  ô  fi;v 
hnjyxye  xai  èiùxijers  xai  rx  lèia  xai  tx 
xoivà  aOrcôi'  ovtus  liab'  i)\mi  xai  ss  SsCipo 
ôei  aÙToO  p.vijp.ovs'ijziv.  Lib.  LXIX ,  c.  xiii 
et  XIV. 1 
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quanto  nella  storia  ecclesiastica ',  S.  Girolamo -,  Nicel'oro  Callisto  ^, 
Giorgio  Sincello  '  ed  allri  cilati  <Jal  Tilloiuont^  si  uiiiscono  iiell'  atte- 
stare,  ch' era  allora  legato  dulla  Palestiiia  un  Hulo,  a  cui  altribuiscouo 
il  lucrito  d  avor  iiiesso  a  morte  Barcocheba  capo  di  quella  rivolta  : 
conquistato  dopo  lungo  assedio  ia  ciltà  di  Betlier,  e  poslo  fine  iiel 
quarto  anno  alla  gueri-a  ron  immcnsa  strage  dci  Giudei,  e  coll"  aver 
distrutto  per  la  seconda  voila  (lerusalemiue.  Variano  nel  gentilizio. 
c-he  gli  attrihuiscono,  trovandosi  da  loro  cliiamato  Tinio,  Tinnio, 
T.  Annio  e  Tarano;  ma  sembra  ccrto  che  la  vera  lezione  sia  Tineio. 
cognita  essendo  in  questi  tempi  quella  l'amiglia  ed  anzi  quel  medesinio 
personaggio,  ch' era  stato  prima  legato  délia  Tracia''.  • 

l*('i-  iina  parte  è  diflicile  il  negar  fede  a  cosî  concordi  testiinonianze, 
pi'i  l'altra  non  puô  supporsi  clie  Giulio  Severo  militasse  sotlo  gli  or- 
dini  di  Tiiicio  Puil'o,  impedendolo  cosi  la  sua  dignilà,  corne  le  [)inok' 
(Ji  Dionc,  che  gli  attribuisce  maiiifestamente  un  comando  in  capo. 
Agevole  è  perô  di  concordare  queslo  disscnso,  ollVendone  il  modo  lo 
stesso  storico,  da  cui  si  è  detto  che  Severo  lu  il  tspwios  de  duci  im- 
piegati  in  quella  guerra;  imperocchù  altestandoci,  che  la  continuù  sino  . 
alla  fine,  non  sarà  stato  ne  il  primo  ne  1'  ultimo  di  loro  in  ordine  di 
tempo,  ma  siblicue  il  piiniario.  E  poi  impossibilc  il  credere,  che  lantu 
incendie  restasse  circoscritto  entro  i  limili  délia  sola  Palestina,  senza 
che  si  diffondesse  Ira  gli  Ebrei ,  dei  (piali  abbondavano  le  provincie  l'.  tio. 
limitrofe.  Ad  una  aduiKjue  di  ([ueste  avrà  presiedulo  Giulio  Severo, 
poslo  che  la  Giudea  si  trova  occu|)ata  da  un  altro,  essendo  totalmenlr 
contrario  agli  usi  romani  di  allidaie  ad  alcuno  la  condotta  di  luia 
guerra  senza  dargli  contemporaneamente  il  governo  del  paese,  in  cui 
si   guerreggiava.   Ora    due   sole   provincie  confinavano   alla   Giudea. 

'   I>il).  IV,  c.  VI.  voltcs  et  iiiiilheurs  des  Juifs  sous  Trnjiin  fi 

'  In  Danielem ,  c.  ix ,  et  In  Zachariam ,  sous  Adrien. 
c.  vm.  "   Mui'iui, /'V. /4ri'(i/.  p.  ()G/i ,  iiot.  loi . — 

'   Lib.  111,  c.  XXIV.  (Au  lieu  do  Trncln  il  y  iivnil  Dnciii ,  pnr  suite 

'  Pn([.    (j()(i    dcila    iiuovn    odizioin'    di  d'une  l'iiule  d'ini|iressiuii,  dans  le  texte  de 

ISonnii.  I!(>i';;liesi;  voyez,  plus  iiiiut.  tome  III.  p.  ùh. 

UisUlirf  lies  lùiiprrriirs .   Imii.    II.    Ili'  L.  Ukmkr.J 
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r  Kj'ilto  riot''  1^  la  Siria;  ma  sart'ljhe  iiiiililu  di  |)('nsare  al  piiiuo.  es- 
sciidit  iiiconcusso  che  pcr  massiina  rondaincnlalo  di  Auguste  quel  paese 
non  In  mai  rctto  non  diro  da  un  consolarc,  ma  ne  meno  da  un  scna- 
lorc.  È  dnn(jnc  necessariamenlc  la  seconda,  che  in  (juell  occasione 
sarà  stala  commossa  a  Giulio  Severo.  Gosi  quella  gucrra  sarà  stata 
ciMilemporaneamcnle  amminisli;iki  da  lui,  corne  lej;alo  délia  Siria  da 
iina  pailc.  e  da  Tineio  liulo  Icjfalo  délia  Falestina  da  un'altra,  e  giu- 
slanicnlc  da  Dione  saranno  slate  date;  le  prime  parti  a  Severo  per  la 
maggior  dijjuità  cosi  délia  pei'sona  conie  délia  provincia'.  Comune  »; 
inlalli  nclla  storia  romana  di  veder  partecipare  alla  stessa  spedizione 
indi|)eudenleinenle  1' uno  dalT  altro  i  presidi  di  due  diverse  regioni, 
come  Ceseiinio  Peto  e  Domizio  Corbulone  legati  delT  Armenia  e  délia 
Siria  mdia  guerra  Partica  di  Nerone;  Annio  Gallo  e  Petillio  Céréale  le- 
gati délie  due  Germanie  nella  rivolta  di  Civile  e  dl  Classico  sotto  \e- 
spasiano;  Laberio  Massimo  e  Glitio  Agricola  legati  délia  Mesia  e  délia 
Paunonia  nella  prima  guerra  Dacica  di  Traiano;  Stazio  Prisco  ed 
\vidio  Cassio  legati  délia  Cappadocia  e  délia  Siria  nella  guerra  Partica 
di  L.  Vero.  Aggiungasi  che  in  quesla  mia  opinione  vengono  esattamente 
osservate  le  regole  délia  gerarchia  politica  dei  Piomani,  apparendo  da 
Tacito  '^  che  il  passaggio  dal  governo  délia  Brettagna  a  quelle  délia 
Siria  veniva  considorato  come  una  regolare  promozione.  hifine  credo 
autenticata  la  mia  congettura  dalla  seguente  lapide  acefala  trovata  nel 
1770  a  Coltuch  vicino  a  Sing  nella  Dalmazia^,  pubblicata  nella  seconda 

'   [.lai  trouvé  en  Dalinatie  une  inscription  ^  Agricola ,  c.  xl. 

inédite,  qui  nous  fait  connaître  tous  les  noms  '  Cette  inscription  a  été  trouvée  proba- 

pt  toute  la  carrière  politique  de  Julius  Sève-  blement  à  Hurdens .  sur  la  Cettina .  et  non 

rus ,  en  finissant  par  les  trois  g-ouvernenients  pas   dans    les   environs  de  Sing.  Elle  est 

(le  Bretagne,  de  Judée  et  de  Syrie.  Il  est  perdue,  et  le  texte  de  Borghesi  est,  sauf 

donc  maintenant  certain  que  .luUus  Severus  quelques  détails,  le  meilleur  que  nous  en 

liil  d  abord  gouverneur  de  la  Palestine,  et  ayons.  Mais  le  personnage  auquel  elle  a  été 

(|u'il  passa  ensuite  au  gouvernement  de  la  consacrée  n'est  certainement  pas  Julius  Se- 

Syrie.  Ce  changement  se  fit  probablement  verus,  ainsi  que  le  démontre  sa  comparaison 

pendant  la  guerre,  de  sorte  que  Tineius  Ru-  avec  le  monument  cité  plus  haut  (note  ij, 

lus.  qui  lui  succéda,  put  ainsi  prendre  part  et  qui  se  rapporte  indubitablement  à  lui. 

à  la  défaite  de  Barcocheba.  Tu.  MonMSE.f.]  Th.  Mommsen.1 
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edizione  dei  Marmi  MacaresiK  dalla  Société  degli  Antiquarj  di  Lnndra-,      P.  67. 
f  da  Giovanni  Lovrich^  : 


LEGA«/,rPR-PR 
PROVINC-SYRIAE 
LEG  • AVG  •  PR •  PR 
PROVINC  •  BRITANIAE 

5.  LEG-AVG-PR.-PR-PR-0 
VINCIAE-  GERMANIAE 
I N  FE  RIOR  I  S  •  PR A  EF 
AERARl-  SATVRNl 
LEG  •  LEG  •  XXX  •  VLPIAE 

10.  PRAETOR-TRIBVNO 

P  LE  B  I  S'QJ^AE  STO  R  I 

AVG  •  TRIBVNO  •  L  ATI 

CLAViO-LEG-X-FRETEN 

SIS-TRIVMVIRO 

i5.  A  ■  A  •  A  •  F  •  F 

AEQVENSES 
MVNICIPES 


Qiiesto  inarmo  non  puô  proccdere  i  lempi  di  Traiano,  pioibendolu 
la  menzione  che  vi  si  la  dclla  Icgionc  trigesima  Llpia.  Viceversa  deve 
essere  anteriorc  a  ([uelli  di  M.  Aurelio,  perché  dopo  sarebbe  dillicilis- 
simo  clic  0  nella  questura,  0  nelle  ripetute  legazioni  non  si  fosse  in- 
ciampato  in  un  tempo,  in  cui  rcgnassero  due   Angusti.  Inlanto  cgii  «s. 

spetta  maniri'stamente  ad  un  personaggio,  che  dalla  legazione  Hnlaii- 
nica  passô  alla  Siriaca,  il  quale  dev"  essere  stato  un  esperto  gueriiem. 
taie  addiniostrandolo  le  provincie  ila  lui  rette.  tulle  Ire  esposte  allr 
incursioni  iieniiche.  Perè  le  cose  che  in  (piesta  pielra  si  dicono,  o  pui 
che  si  tacciono,  non  si  accordano  cou  ciù  che  sappianid  di  idcuii  altm 
de  pi'csidi  (•(inoscinli  in  (|U(>li  lfiii|)i  mlli'  \\r  pioxincir  iti  essa  lueiuo- 
rate.  nienlrc  ail"  opposlo  pd  lin  qui  ilrllo  egregiariiiMitc  couveMjidUn  a 

'    Pn|'.  'iH.  I.  '   Osnervmionisulvi<ij{ffiu  di  Forint  .\).'.U\. 

•'   Arclmeoloffin .  tmii.  III.  |i.  '.\hlt.  [Cf.  Il«n7.pn.ii.  r>^58.] 
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(iiiilii)  Scvcro,  ;i  ciii  pcrcio  iiii  ciciId  avère  baslevole  rajjibiie  per  allri- 
l)iiii'la.  IjO  <'Iic  ossendo  a\icin(i  in  lui  nu  iiiiii\(i  lojjulo  i\n  iiiliodnisi 
iiclla  s('ii(;  (lella  Siria  coiiiiiiciaiiilo  dall  SiST)  (iiio  ail' 889,  iii  ciii  liiiita 
la  {[iioria  Giudaica  lu  Iraslatalo  al  [jovorMo  délia  Biliuia. 

L'alli'o  |)resid('  da  afrfjiiiiijjersi  dériva  da  uiia  medaglia  di  bronzo 
non  niollo  rara  spcltanlc  a  Sideucia  la  Pieria,  clie  posscfjgo  ancor'io, 
rilciila  Ira  {;li  altri  dal  Miorinet  '  e  dal  Sestini  ^,  il  cui  rovescio  offre 
il  li[)o  raniijjlrarc  a  ([ncilla  cilla  di  nn  lulmine  sopra  iina  inciisa  cull 
cpifrialc  CEAEYKEJÎNTHC-IEPAC-KAIAYTONOMOY.  mentre 
nel  diiillo  si  vedc  la  Lcsla  lurrila  e  velala  délia  cilla  niedesinia  colla 
legfjeiida  EHI  •  KOMOAOY  ■  HTTP.  Tolalnicnlc  i<;nolo  aile  zecclie  di 
<|iiesla  proviiicia  esseiido  l'iiso  di  ricoi'dare  i  inagistrali  iiimiicipali,  non 
potrà  duhilarsi  che  il  Conimodo  (|ui  ricordalo  sia  un  suo  govei-nalorc 
solilo  essendo  di  irovarli  ennnciali  nello  stesso  modo,  corne  nell  EfTI 
MOYKIANOY,  EHl  KEITIOY,  EH!  KOYAAPATOY  e  simili.  La 
dcicrminazionc  perô  délia  sede  a  lui  dovula  dipenderà  dalla  data  cro- 
nologica  HfTP  corrispondente  ail'  auno  188,  che  se  gli  assegna  sul 
numnio.  H  Seslini  ^  giudico  che  (juesto  numéro  seguisse  1' era  Pom- 
peiana,  che  comincia  dall' arnio  Varroniano  G90,  il  che  ci  porterebhe 
air  anno  877  nell"  impei'o  di  Adriano,  c  in  tal  caso  costui  potrebbe 
K  fil).  hen  essere  il  L.  Ceionio  Gommodo  avolo  dell'  imperatore  L.  Vero,  che 
lu  console  nell'  869.  AH'  opposto  1'  Eckhel  *  preferi  di  riconoscervi 
r  era  Azziaca,  che  ha  il  suo  principio  ne!  seltembre  del  728,  per  cui 
si  discenderebbe  fino  al  910,  0  sia  al  declinare  dell' impero  di  Anto- 
nino  Pio.  La  série  dei  presidi  Siriaci,  monca  siccorae  1  ho  annunziato, 
lascia  liberi  ambedue  questi  anni,  e  quindi  non  si  puô  trarre  da  lei 
alcun  sussidio  sia  in  favore,  sia  in  danno  di  alcuna  délie  due  opinioni. 
Tuttavolta  è  da  osservarsi  che  l'uso  dell'  era  Pompeiana  nella  zecca  di 
Seleucia  è  assai  poco  dimostrato.  Le  raedaglie  autonome  citate  a  suo 
prô  dal  Sestini  cogli  anni  96,  1  58  e  180,  e  cosi  pure  l'altra  aggiunta 

'   Méd.    (intiques  grecques    et    romaine!:,  '   Class.  gen.  p.  lii. 

loni.V.  p.  975,  II.  878.  '  D.  N.  V.  toni.  III.  p.  3a6  e  3-38. 

'^   Mus.  Hederviir.  pnil.  HI.  p.  (14. 
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d;jl  Mioniicl  '  col  iGG  |)oiiiio  s|)oHare  indillV-rcntenieiite  ail' una  o  ail' 
altra  di  (jiioste  due  cpoclic.  Il  miriimo  del  Pellerin-  coi  190  è  troppo 
liiislo  pcr  lare  alcuna  uulorità.  Egii  è  slato  <j[iuslamente  oppugnato  daii 
Eciiliel  adducendo,  ch'  essendo  consunta  i'  iscrizione  del  diritto  non 
era  puiito  siciiio,  clic  la  testa  rappresentatavi  fosse  d  Antinoo  :  ciie 
anzi  non  doveva  essere  di  lui,  perché  1' anno  notato  precedeva  la  sua 
morte,  e  finciiè  fu  vivo  non  si  conosce  clic  avcssc  1  (niorc  di  essere 
ritrattato  sulle  inoncte  :  iiifine  perché  il  viso  di  Pallade  è  straniero  a 
qucsta  zecca,  ond'  è  assai  dubbioso  che  la  Seleucia  la  (|ualc  vi  scmbra 
iiouiinata  sia  la  Pieria,  e  non  [)iutlosto  un'  allra  e  lorsc  (]uclla  ad  Ca- 
lijcadnuiri,  clie  si  pregiava  appunto  délia  prolezione  di  Minerva.  Aggiun- 
gasi  che  i  duhbi  su  questa  medaglia  sono  in  oggi  molto  cresciuti,  perché 
dovrebbe  essere  passala  nel  Museo  di  Francia.  e  si  è  poi  vedula  [)re- 
terita  dal  Mionnet^  Fortissima  sarebbe  la  prova  dedotta  dal  nieda- 
glione  di  argento  di  Tiberio  colle  due  cpudii'  1  ."5 1  e  5/i  ",  se  fosse  vero  i>.  70. 
conie  ha  esposto  il  lodato  Sestini,  che  il  primo  numéro  notasse  1' era 
Pompeiana,  il  secondo  1'  Azziaca.  Ma  è  évidente  al  primo  conIVonto 
clic  quel  mio  amico  di  chiarissima  memoiia  pcr  disaltenzioiic  ha  no- 
ininato  in  quel  luogo  1'  era  Pompciana  in  luogo  dcIT  altra  più  aiitica 
dcir  autonomia,  che  vi  aveva  giustamentc  riconosciuta  nclla  prima 
edizionc  dellc  Classi  generali  ^,  e  che  vi  lia  pure  li(i\ala  il  Sanclc- 
niente''  deducendola  dall' anno  Varroniano  (>/iG.  Si  conchiude  adiiinpic 
che  r  unico  appoggio  delT  era  di  Pompeo  sulle  monete  di  Seleucia  dclla 
Siria  si  restringe  alla  semplicc  medaglia  di  Alessandro  Severo  coH  amui 
•■'■^fj'',  che  non  va  cscnl(!  da  ogni  sosiielto  di  mala  Ic/ione,  essendo 
stata  unicamcnic  vedula  dal  \aillanl'*.  AU  opposlo  I  cia  Azziaca.  ollic 
gli  argomenti  dedotli   dal  cilato   medaglionc    di   Tiberio,   e  da    ail  11 

'   /!/«/.    antiques   ffrec/jnes    ri  niiiiiiiiirs ,             '   WMtmvl .  Mal.  nntiques  fp'ecqiits  <i  m- 

liiiii.  V,  p.  •A'j-À,  II.  8/|.^.  iiKiiiiex,  torir.  V.  p.  M-ti,  n.  SHy. 

'   Mclanijcs,  tdiii.  II.  |).  7'!.  l'.iil.  II.  p.  ()N. 

'   I  Kii   elVt'l  ci'llf  iiii'diiilje  ne  se  lioiivc                  Mus.  Siinclrm.  loin.  I\  .  p   •fiu). 

pns  au  ciiliiiii'l  (II'  Friiiici',  et  il  est  nU^iiic                 Mioimi'l.  Mril.  ttiiluiiirs  urrcques  et  m- 

certain  qu'elle  n'y  est  jamni.s  enlri'e.  L.  lU:-  iwiiiici.  Imn.  \.  |i.  •tSo.- 11.  ()i.'i. 

NiKR.J  '   \umismiilii  tir.  p.   i.'?ç). 
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('fsoiii|)i  i(;(ali  dal  Scsliiii  e  (lalT  l'icklicl,  vaiila  in  siio  favore  la  ine- 
(laglia  cullaiino  67  EfTI  ZIAANOY ',  oui  ('•  aiialoga  l'altra  col  nome 
(li;ll()  sicsso  |)i'(;sitlc  -  in  molle  paiii  somijjliantc  alla  nostra,  il  ([iiali; 
cMino  risjjondo  al  VaiToniano  yiiij,  in  ciii  lu  veramenlc  Icjjalo  (li;ila 
Siria  Q.  (jecilio  (Irctico  Silano  pcr  attcstalo  di  Tacito*.  Laonde  ado- 
rcndo  |)iuUost()  alF  opinionc  dcH' Eckliel  staluirù  (|U(3sto  Commodo  ail' 
amio  ()ii>,  il  (jualc  in  lai  modo  [lolichhc  ancli  csserc  f  imniodialo 
antecessore  di  Atridio  (lornoliano.  Ma  rij)ortalo  a  ([uesti  lempi  non 
l>()(ià  |)iù  ('i;li  aj)parU!ncrc  alla  gento  Ceionia,  imperocchè  dei  due 
lijjli  di  L.  Commodo,  console  nell'BSg,  il  primo  cliiamato  aiicli' cgli 
L.  Geionio  Commodo,  che  per  I' adozione  di  Adriano  divenne  L.  Elio 
Cesarc,  era  già  morto  fiiio  dall'  Sqi,  e  l'alfro  oltre  Y  essere  stato  con- 
sole in  quest'  anno  medesimo  gio  non  cognominossi  già  Commodo,  ma 
Civica  Barbaro,  e  follia  saiebbe  in  fine  di  pensare  al  giovinetto  Coiii- 
iiiodo,  (lie  In  j)oi  1'  Augusto  Lncio  Vero,  conoscendosi  bene,  clic  ui- 
nanzi  l' impero  egli  non  si  allontanù  mai  dalla  capitale.  Vi  è  pero  un 
altro  personaggio  dello  stesso  cognome  da  potersi  facilmente  confon- 
p.  71.  dere  col  nosli'o  préside,  che  le  medaglie  di  Anchialo  c  di  Perinto'  ri 
dimostrano  aver  comandato  alla  Tracia  sotto  il  rcgno  del  medesimo 
Antonino  Pio,  e  che  dopo  quella  legazione  potrebbe  ben  a.ver  avnto 
l'altra  délia  Siria.  In  quei  nummi  vien  detto  HfE^ovos  lOY. . . .  KOM- 
MOAOY,  onde  restiamo  incerti  a  quale  spettasse  délie  genti  Giulia, 
(iiunia  o  Giuvenzia,  niun'  altra  notizia  essendoci  pervenula  di  lui. 
Fra  questi  due  nuovi  presidi  Giulio  Severo  e  Commodo  dovrà  dunque 
collocarsi  il  nostro  Burbuleio,  ma  se  il  primo  abbandoiiô  il  governo 
Siriaco  innanzi  la  morte  di  Adriano,  e  se  l'ultimo  non  vi  si  recô  se  non 
dopo  che  gli  era  successo  Antonino,  qualch'  altro,  che  ancora  ci  resta 
ignoto^,  si  sarà  interposto  sicuramente  fra  loro  due.  E  lo  stesso  sarà 

'   Mioniiet,  Mcd.  antiques  grecques  et  ro-         maincs ,  tom.  I,  p.  io8.  n.  270;  Sitpplcm. 

maiiifs,  toiii.  V,  p.  -276,  n.  88(5.  tom.  Il,  p.  -316,  n.  6i  ;  p.  'joi.  11.   loo'i 

■  Mionnet,  //;((/.  p.  97.5,  n.  877.  e  i-2o5. 

■  Annal,  lih.  III,  c.  iv.  '  [Peut-être  ce  gouverneur  inconnu  de  lii 
'   Mionnet,  Mcd.  antiques  grecques  et  ro-         Syrie  est-il  le  Caesius  Priscus  qui  est  men- 
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|)iL)ljaljilmeiite  avvenuto  tra  Burl)ul(!io  e  Comnioilo,  essendo  poco  su|)- 
|)oiiihiIe  clic  durante  i  ventitre  aniii  del  liiiijjo  impero  di  Antonino  Pio. 
ia  Siria  abbia  avuto  tre  ])residi  soli,  taiito  più  dandosi  luofjo  a  sospel- 
tare  che  rammiiiislrazioiK;  di  Buibuleio  lossc  di  brève  durala,  se  sor- 
preso  daila  morte  non  potè  conduila  a  conipiniento. 

SODAL- AVG.  Gon  fino  accorgirnento  i  Romani  aile  dignità  po- 
liticbc  c  militari  congiunsero  le  religiose,  e  sotlo  l' impero  appena  si 
ha  esempio  di  alcun  consolare,  che  se  ])iiiiia  dci  fasci  non  aveva  già 
conseguito  un  saccrdozio,  non  ne  fosse  poco  dopo  provveduto.  11  sacro 
sodalizio  che  toccô  a  Burbulcio  lu  fondato  in  onore  délia  gonte  Giulia  '. 
prendendone  occasione  dalla  morte  e  dall"  apotcosi  di  Augusto  seguita 
nel  767,  per  oui  si  scrive  da  Tacito^  :  fidem  annus  novas  caerimonias 
traccepit  addito  sodalium  Augustalium  sacerdotio,  ut  rpiondam  T.  Ta- 
frtius  retinciidis  Sabinorum  sacris  sodalcs  Titios  instituerai.  Sorte  ducti 
tre  primoribus  civitatis  unus  et  viginti;  Tiberius  Drusus(|uc  cl  CJaii- 
ffdius  et  Gernianicus  adjiciunlur, n  siccome  parcnti  dd  mikimi  Dm.  I)i  P. 73. 
qiiesto  nobilissimo  collegio  che  fino  dai  suoi  piiniordii  lu  pareggiato 
ai  quattro  uiaggiori,  dei  jiontefici  cioè,  degli  auguri,  dei  (juindecemviri 
dei  sacrilicii  e  d(M  settemviri  epuloni,  ho  parlalo  altre  voile ■\  e  tpii  mi 
basterà  di  ricordare,  che  lu  oggctto  dol  suo  cnlto  tanto  il  Divo  Giulio. 
quanlo  il  Divo  Augusto,  benchè  da  lui  solo  prciidesse  il  uiimc  comii- 
nementc;  ai  quali  più  lardi  fu  aggiuiild  il  Divo  (.hiiidin.  |Mir|ii'  adul- 
lato  anch' egli  urila  gente  Giulia  mcdesima.  Aile  prove  che  già  se  ne 
avevauo,  ed  a  <piella  in  ispecie  che  citai  del  console  P.  Plozio  Homano '. 
una  novella  se  n' ù  aggiunta  dal  maruu)  dellaltro  console  (}.  Pelrcuiin 
Meliore^  che  v'  è  dello  anch'  egli  SODALI  AVG  •  CLAVDIALI. 
Per  lo  che  mi  nasce  ora  l'opinione,  (die  a  non  alln»  sodalizio  che  ;i 

tioriiK'   (liiiis   une   inscription   de    Séleucie,  h"y-  |>lns  li.inl ,  Innn'l.  p.  ."5/i((  l't  sni\.j; 

dorp.  iii.icrijil.  (iriiec.  n.  /i'i()0;  voy.  Aiitmli  Frdiiim.  ili  lùmli  sarenlolali  [\oy  lonii-  111, 

(/(■//'   liixlil.    (Il   rarrisji.    iirchcol.    di   Itniiiit ,  |).  i^gy  cl  8uiv.|. 

tome  XIX,  icS'iy,  |).  itiij.  (j.  Cavedoxi.  |  *   Fnhrefli,  Inscr.  iloiii.  p.  'i  i  i.  n.  'Mi'.\. 

'   Tnril.  Ili.st.  lih.  II.  c.  \cv.  [Orelli,  n.  ;<o'i'i.| 

'  Ainiiil.  Iili.  I,  c.  i.i\.  krili'i  riKinii ,  \ii,'il.  Ili'in.  n.  •j'ttl.  [  llen- 

(Jimci-viumni  tiuiiiiiDii.  liec    Vil  .  oss.  vu  /.cii.  n.  (io'iS.j 


I7'i 


ISCIUZIONK  DI  BURIil  I.KIO. 


cjuesto  s[)cUiiio  i  so(l;ili  (ihiiididli.  dci  hisli  dci  (jikiIi  {hu  >Ii  ilii'ci  ;iniii 
.  sono  Imidimi  lri)\ati  iilcuiii  lr;iiiiiiiciili  Ira  le  roviiK;  i\\  IJovillc,  rosi  di 
|)iil)l»li(',a  rajjiono  dal  sig.  Cardinali '.  (Jiiindl  ncH'  irilcsialma  di  iino 
di  essi  conlorieiiU;  la  siiccossione  doi  seviri,  che  li  rejjgevano  amiual- 
iiicnle.  parmi  clie  si  ahhia  da  ristaurarc  -  : 

MAGISTERIA  •  SODalium  ■  aunustuliuiii 

CLAVDIALIVM- A/èanorwm  •  hovillcnsium 
iMP  •  ANTONINO  ■  PIO  •  FELICE -liH 
D-CAELIO-BALBINO-II 
5.      C-FABIVS-LVCILIANVS-II 

SEX  •  FVRNIVS  •  SVLPICI ANVS  •  I 
L-VALERIVS-PAETV  S  I 

ANN        ce 
MESSALLA  •  ET  •  SABINO  •  COS 
10.          L-MANTENNIVS-SABINVSTII 
L-INSTEIVS-TERTVLLVS   I 
L-LICINIVS-SABINVS 
ANN        Cci 
C  10 


1>.  7». 


La  ragionc  potissinia,  che  mi  conduce  in  queslo  divisamento,,  procède 
dair  epoca  dell  anno  ducentesiino,  clie  in  quella  pietra  si  lega  al  con- 
solato  IV  di  Caracalla  e  II  di  Balbino,  di  oui  il  cli.  editore  non  è  giunto 
a  rintracciare  la  sorgente,  e  che  pei'  me  è  quella  délia  fondazione  del 
collegio.  Imperocchè  se,  corne  si  è  detto,  fu  egli  istitnilo  ne!  Varroniano 


'  Mem.  rom.  di  untichilà  e  di  belle  arti, 
lom.  II,  p.  307. 

*  [  Borghesi  n'avait  donné  que  les  deiLv 
premières  lignes  de  ce  fragment;  il  nous  a 
paru  nécessaire  pour  l'intelligence  de  ce  qui 
suit  de  le  reproduire  tout  entier.  Le  texte 
que  nous  donnons  est  celui  de  M.  Henzen. 
n.  6o46.  —  M.  Mommsen.  l'ayant  colla- 
tionné  avec  soin  sur  le  monument,  qui  est 
conservé  dans  le  jardin  du  palais  Colonna .  à 


Rome .  a  fait  voir  que  la  deuxième  ligne  doil 
être  ainsi  restituée  : 

CLAVDIALIVM  •  Amma 

et  il  a  émis  l'opinion  que  les  tuagistri  dont  il 
s'agit  étaient  au  nombre  de  trois  et  non  pas 
de  Six  comme  le  pensait  Borghesi.  M.  Henzen 
a  démontré  depuis  l'exactitude  de  cette  opi- 
nion ,  en  prouvant  (ju'il  ne  j)ouvait  pas  y  avoir 
eu  sur  ce  monument  une  seconde  colonne 
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767,  r  anno  200  cadra  esaltamente  nel  966,  a  cui  coirisponde  quel 
consolalo.  Agjritinjjasi  che  la  niofliila  de!  registro  di  cooptazione  appa- 
riante dal  secundo  rrammeiilo  è  ([iiella  niedesima  che  trovasi  in  uso 
per  gli  altri  collegi  inaggioii  di  Honia;  e  che  i  sei  nonii  rimasti  nel 
primo  hanno  tutta  l'appaienza  di  appartenere  a  personaggi  cospicui. 
Iinperocchè  malgrado  1"  eslrema  oscurilà  di  questi  tempi,  puô  assicu- 
rarsi  tuttavia  che  C.  Insteio  Tertullo  spetta  ad  uiia  Ijimiglia  consolare, 
ed  è  probahiltnente  il  senatore  di  questo  nonie  ricordato  in  uiia  lapide 
del  Museo  Mediceo^  corne  il  L.  Valerio  Peto  si  avrà  forse  da  confon- 
dere  col  Valeriano  Peto  di  Dione-,  fatto  uccidere  da  Elagahalo  per 
sospetto  che  aspirasse  ail  ini[)ero,  0  alnieno  si  dovrà  reputare  délia 
stessa  prosapia  di  M.  Valerio  Peto  Aipiilino  cooptato  Ira  gli  auguri  nel 
principato  di  Settimio  Severo^,  e  di  Valerio  Peto  preletto  délia  ilnUa 
del  Miseno  sotto  Aiitoiiiiid  l'io'.  L.  Mant(;nni()  Saliinn  pnn  essere  ([uel 
niedesinio  ciic  lu  liibiino  dtdla  coorte  III  Pretoria,  ed  avei'  occupald 
(pieli  olhcio  in  sua  gioventù^;  ne  dubito  di  assegnare  alla  casa  di  C.  Fa- 
bio  Luciiiano  il  C.  Fabius  RuJinuH  Lucilius  clartssimus  puer  i]\  un  lilolctlo 
dei  Mui'aloi-i  ". 

Non  faccia  poi  inciaxigiia  ciie  ipiesto  coiiegio  avesse  la  sua  sede 
in  un  \iiiaggio  suburbano  di  lîonia,  ricordandosi  che  anche  i  fra- 
telli  Aivali  erano  slai)iiili  nei  bosco  délia  Dca  l)ia  cincpie  niiglia 
lontano  dalla  ritlà.  Clie  se  (piesti  sodali  ei'ano  propriaincnte  i  sacer- 
iliili  délia  gentc  Giuiia,  (pial  luogo  anzi  poteva  essere  loro  più  cnn- 
venieiilc  di  Uovilic,  ovr  lino  il;ii  prischi  tenipi  esisteva  il  sacrario  di 
(pielia  lanngiia,  siccoine  ci  lia  coidcrnialt»  la  \cccliissinia  base  ivi  Iro- 
vata  ■  coir  cpigraic  da  un  ialo  VEDIOVEI  •  PATREl  •  GENTEILES  • 
IVLIEI,  didi'  ailr.)  LEEGE-ALBAANA- DICATA?  Il  .pial   sa- 

lie  noms,  ce  i|iii  scrjiil  iK'cossiiiir  |Kiiir  (|iie  '   \i;nw/./.a .  I)ijili)in<i  di  Ailrimio ,  \>.  1 '10. 

lui)    |)ùl   <i<lriii-lli'c   I  ci|iinii)ii  ili>  lt<ir|r|H'si  ;  |  (Innliiiiili,  l)li)lomi  imperiiili,  ia\.  \\\.] 

voy.   Zeitschrifl  f.    d.    Altcrlliuinniv.    18/1.').  l'iilurlli.  /««cr.  i/om.   p.  iIKi.n.  88. 

|i.   't\'.\.  et  i8'|8,  |).  .i()().  L.  Ui;nii:ii.J  I '''i|f-   ''»7-'^.  •»•! 

'    l'iM  .  l'nimmeiili  di  lùixll ,  p.  (ili.  '   Orelli,  11.  i-jSy,  [Cw/i.  inxrr.  I.nl.  hili. 

I.ili.  I.WIX,  c.  IV.  LVI  K,  ctvol.  1,  |).  -j.);,  11.  807.1 
l'iilirc'lli .   Iiiscr.  dnin.  ii,  'nj'i.   ii.  188. 
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(liirin  Ile  .irini  il()|i(i  lii  creazioiic  di  (|iiesli  collegiati,  e  verisimil mente 
|)cr  le  loin  (MIC,  lu  |iiii  rirahhricato  iiello  stesso  luojjo  e  dedicalo  iri- 
sienie  coll  iniiiiaijinc  dcl  Divo  Aiiguslo  ',  (love  pure  si  cclebravano  ati- 
iinalniente  i  giiioclii  circciisi  in  onorc  délia  casa  dei  Giulii-,  ai  (juali 
avraniiu  cssi  presiediiLo  coine  facevano  |;li  Arvali  nei  loro.  In  fine  se  si 
licordei'à  clie  1'  istiluzione  dei  sodali  Aujjuslali  Claudiali  iimi  In  cir- 
coscrilla  alla  sola  caiiilale,  ma  chc  In  dlllnsa  per  moite  altre  città', 
non  si  troverà  strano,  clic  ncl  niainm  sn[)plil()  di  sopra  abbia  supposto 
clic  p(!r  toglierc  ogni  dubbiezza  fosse  agginnia  la  (Icnuminazione  di 
Bovillensi,  l;i  cpiale  viene  poi  cbiamata  dall'  avvanzo  dei  sopranonie 
Albanoniin,  di  cui  andavano  faslosi  gli  abilanti  di  quel  borgo  per  la 
loro  ])retensione  di  discendere  da  Alba  Longa.  annnnziafa  da  altro 
loro  iscrizioni  '. 

Del  resto  mi  conviene  ramnientarc,  che  nei  titoli  onorari,  nei  (piali 
liiori  dcH'ordine  cronologico  il  consolato  trovasi  notato  dal  bel  prin- 
cipio,  è  di  solito  stile,  che  anche  i  sacerdozi  stante  la  loro  onorevolezza 
siano  fnori  dei  debito  luogo  per  occupare  il  poslo  immediataraente 
susseguente.  Questa  osservazione  fondata  sopra  molti  esempi  era  stata 
già  chiarainente  autenticata  da  quello  di  Plinio  giuniore,  che  sappiamo 
essere  stalo  prima  preletlo  dell'erario,  poi  console,  curatore-  dei  Te- 
vere,  augure  e  legato  infine  délia  Bitinia,  ma  che  invece  nelle  sue  la- 
pidi  ^  disposte  colla  regola  inversa  appellasi  console,  augure,  legato 
délia  Bitinia ,  curatore  dei  Tevere  e  prefetto  dell'  erario.  11  nostro 
cippo  se  fosse  di  mestieri  ne  offrirebbe  un"  altra  prova  egualniente 
convincente  :  ma  perô  questa  prova  ci  reca  lo  svantaggio  di  privarci 
di  ogni  argomento  per  conoscere  quai  sede  corapete  al  sacerdozio  Au- 
sjustale  di  Bnrbuleio  nella  lista  dei  suoi  onori. 


h 


'  Tacit.  Annal,  liij.  II.  c.  xli.  M.  Henzen.  n.  7089,  et  son  article  sur  les 

*  Tacit.  Annal.  lib.  XV.  c.  xxiii.  Augustales,  Zeitschr.f.  d.  Allertlminswissen- 

[On  sait  maintenant  que  les  .4ugus-  schajt,  i848.  p.  289,  290.  L.  Renier.] 

taies  et  les  Claudiales  municipaux  n'avaient  *  Orelli.  n.  1  19  e  n.  aaSa. 

rien  de  commun   avec  les  sodales  .Augus-  '  Aldini.  Marmi  Comensi ,  p.   107.  109, 

laies  Claudiales   dont  il   s'agit  ici.  Voyez  110. 


ISCRÎZIONF  ni  RrRRlLKlO.  177 

Dopo  aver  favellato  fin  qui  partitamonte  di  loro,  resta  per  ultiiuo,  P.  75. 
che  dal  complesso  délie  cose  dette  si  trajjga  il  [n-ofitto  di  raziocinare 
il  più  approssimalivaniente  che  sia  possibile  ilol  tempo,  in  cui  fiiroiio 
da  lui  coiiseguili.  Si  è  già  vcduto,  che  se  jjiusla  le  opinioni  del  Maiini 
attualmente  vigenti  la  sua  questura  délia  Bitinia  si  avesse  da  reputare 
anteriore  alla  legazione  di  Plinio,  non  si  potrebhe  ad  alcun  patto  li- 
tardan;  al  di  là  dcH'  856.  Ora  poste  che  seconde  le  leggi  dopo  cincpie 
anni  occupasse  regolarniente  la  pretura,  cadrebbe  questa  nellSBi. 
e  quindi  pel  già  notato  intervallo  décennale  ira  la  niagistratura  c  la 
provincia  sarebbe  slato  proconsole  délia  Sicilia  circa  1"  anno  871,  cioè 
dopo  incominciato  l' impero  di  Adriano.  In  tal  tnodo  si  spiegherebbe 
lacilniente,  corne  ira  le  strade  délie  quali  gli  iu  comniessa  la  sorve- 
glianza  non  comparisca  la  nuova  Traiana,  che  potrebbe  credersi  a  quel 
tempo  non  ancoia  coslruita.  Ma  viceversa  in  questa  ipotesi  quant"  altrt' 
e  rnoltu  niaggiori  scabrosità  si  rinconlrano!  Primieramente  la  sua  le- 
gazione legionaria  coinciderebbe  colla  gnerra  Partica  corainciata  per 
lo  meno  nell'  868,  alla  quale  senza  fallo  dovrebbe  aver  preso  parte, 
essendovi  concorsa  corne  si  è  già  osservato  la  sua  legione.  Ora  como 
tenere  che  in  una  guerra  leconda  di  tante  vittorie,  la  quale  produssc 
cinquc  volte  a  Traiano  la  salutazione  inq)erialc,  il  coniainlanie  di  una 
legione  non  ottenessc  cpiei  doni  militari,  di  cui  furono  insigniti  alcuni 
dei  suoi  legionarii,  non  potendosi  poi  impulare  di  jnala  condolla.  la 
((uale  rimane  esclusa  dal  luminoso  proseguimento  dclla  sua  carriera? 
Corne  conciliare  in  tal  caso  colle  sue  occupazioni  hellicose,  e  coH'  avan- 
zamento  dell'  esercito  al  di  là  dcl  Tigri  1'  esercizio  délia  logislia  délia 
Siria?  Oual  vacuo  poi  si  aprirebbe  nella  vita  j)olitica  di  Burhuleio  col- 
locando  il  suo  proconsolalo  nell  871,  e  non  potendo  slabilire  il  son 
governo  délia  Cappadocia  se  non  ([ualche  anno  dopo  1884,  nel  <pialc 
SI  tro\a  occujialo  da  Arriano?  Imperocchi'  non  avrenniio,  per  enqiieri' 
([uesto  spazio  di  (piatlordici  o  <|iiiii(li('i  aiiiii  iiiiiicno.  m-  Udu  il  triennin  7(1. 

délia  preietlura  dell  rrarid,  nm».  duc  o  anclic  lie  anni  délia  cura  dfllc 
(i|HM'('  piibliliclii',  ('  Ire  (I  (|ii.illii>  iiicsi  (Ici  consolalo.  Non  minori  dil- 
licdllà  presciila  in  laie  supposlo  la  sua  da.  l']gli  inin  poleva  esserc  più 


77- 
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i'ii)\iri('  ili  \i'iiliiMii|nr  ^iiiiii  i|niiii(lo  iIim'imh'  (|iicslon;,  oiidf  ne  ;ivi(^|jlje 
■iviild  iiiT  II'  iiiriH)  sessaiita  allorclir  ni  li'iii|)(i  (IcHji  morlr  di  Adiumo 
iirir  <S()i  li()\a\asi  alla  testa  délia  (laj)j»ad()cia.  (lio  non  .'iarehljf  ini- 
nossihiic,  ma  v  l)on  ])0C()  prohaijilc,  clic  {{innlo  cssendo  a  f|ueil  elà, 
iiivccc  di  dai'jjli  l'iposo  secondo  T  antico  u.so  le.slilicatoci  da  VjiiToni''  : 
rciiin  liai)('i)ant  sexajjiiila  annos,  tum  denicjiie  eranl  a  jiubliris  Jie- 
rt}jotiis  libeii  al<|ue  otiosi,'»  fosse  poscia  iiicaricato  tlella  tanto  più  vasta 
I'  pin  i'aticosa  legazione  délia  Siria.  Pcr  liiltc  (pieste  rajrjoni  slinio  rlie 
si  aliliia  piiilloslo  da  dill'criic  di  ollo  o  dicci  anni  la  sua  (juestura. 
Iraspoilandola  dopo  clic  s[)irali  i  govenii  dei  Icjjati  consolari  Plinio. 
(ileincnlc  c  Tcilnllo,  la  Bitinia,  conie  ho  avvt'rtito,  dovelte  essere 
ivstitnita  ai  proconsoli.  Cosi  ponendola  ciira  TST).^),  sarebbe  stato  cu- 
ratore  délia  Clodia  sul  principio  dd  l'ejjnu  di  Adriano,  c  per  conse- 
jjiienza  prima  denli  altri  tre  che  lo  furono  nello  stesso  impero,  e  sotto 
i  ipiali  alla  tutela  di  quella  strada  si  costumô  di  annettere  1  altia  della 
Il  nova  Traiaua.  11  clie  basta  per  schivare  la  ])roposta  difiicoltà,  potendo 
su[)[)orsi  cIk^  (pieir  unione  non  avesse  luogo,  se  non  dopo  ch'  egli  ebbe 
abbandouato  qucH'  ufiicio.  Per  tal  modo  la  sua  legazione  legionaria 
capilerà  in  tempi  di  profondissima  paco,  perché  il  suo  proconsolato 
Siciliano  cosi  discenderebbe  alla  melà  in  circa  dell"  impero  Adrianeo. 
Ho  già  avvertito  che  la  cui'a  délie  opère  pnbblichc  fu  data  indistinta- 
mente  e  prima  e  dopo  il  consolato  :  ma  ho  fatto  anche  vedere  che  la 
prefeltura  dell'erai'io  piij  spesso  conduceva  direttamente  a  questo  mas- 
simo  degli  onori.  Il  perché  repnto  più  probabile  che  lo  stesso  avvenisse 
anche  a  Burbuleio,  conchiudendo  che  i  suoi  fasci  suiFetti  si  avranno 
con  buona  apparenza  da  collocare  circa  il  principio  della  legazione  di 
Arriano  nella  Cap|!adocia,  durante  la  quale  egli  avrà  invece  esercitato 
la  magistratura  urbana  délie  opère  pubbliclie. 

'  De  rha  pnp.  Bitiit.  lilj.  II ,  |)resso  Nonio  Marcello .  c.  xii  .§22,8.  v.  Sexugenurivs. 
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Anche  in  lUilia  cra  dilliisa  la  lama  (Itllc  Irccjuenti  scoperto  lapidaiie,  l'.  i-j«,  *i. 
che  da  un  tempo  si  venivano  laccndo  nflla  dotta  Germania  :  ma  di 
questc  iscrizioni  disscminate  in  piîi  libri  c;  {jioniali,  scritli  piT  la  mas- 
sima  parte  nel  palrio  linfjiiajjjjio,  non  moite  crano  quclh!  che  lusscro 
{jiiintc  lino  a  noi.  Parecciiie  a  dirverone  l'urono  rileiile  dal  ch.  Orelli. 
e  lu  ([uesta  una  délie  rafjioni  per  oui  la  sua  Collrclio  {nscripliontiin  lali- 
nanmi  seleclarum  ehhc  dajjli  epigralici  di  liilli  i  paesi  cosi  lieta  acco- 
jflienza  :  ma  la  stcssa  natura  de!  suo  cgrc[îio  lavoro  dava  a  sus|)iraic 
che  molle  più  dovcssero  essere  le  da  lui  pretcrilc.  Ora  a  queslo  nni- 


'  I  Extrait  dos  Annitlt  itcW  liixtituto  di  cor- 
rispondenia  urrlieuloffica  di  llomti,  torii.  \l, 
1 83g ,  |).  1 98-t  8o.  —  Les  nombreuses  ins- 
i'i'i|)liiiiis  i|iii  mil  ('(('  (liM'diivi'iii's  sur  li's  liurds 
(lu  Itliiii.  iK'piiis  lii  publicaliuii  du  livr(M|ui 
a  servi  de  base  h  ce  nidmoire,  pourrnicnl 
l'iiiM'uiriuiilièroii  beau('(iu[i  d'additions;  niais 
notre  but  n'est  pas  de  prt'senler  i<i  un  tra- 
vail complet  sur  les  troupes  romninos  <pii 
oui  s('jniiiiii'>  aiilii'l'ois  dans  li'sdriix  (ii'iiiia- 


nies;  nous  nous  bornorons  donc.  sui\iinl  le 
plan  qui  a  été  adopté  pour  ces  annotations, 
à  reclilier  les  erreurede  fait  qui  provicnnenl . 
soi!  de  la  néjjlijfiiice  avec  laquelle  les  mn- 
nunients  sont  reproduits  dans  rouvrajre  dr 
M.  Steincr,  soit  d'une  fausse  inter|iivtalion 
<lu  texte  des  auteui-s,  soit  enfin  de  ce  (pie  Hor- 
l^liesi  ne  pouvait  connaître  des  inscriptions 
(pii  n'ont  étt'  publiiVs  que  postérieuivinent 
à  la  ciiiiiposition  de  sou  travail.  W.  ll»:\r.EN.| 
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vcrsal(;  di-sidciid,  pci-  cio  <-lic  risjjiiarda  le  din'  aiiliilir  |)ro\iiici(;  rDiiiaiie 
dclla  GoiTiiaiiia  Superiorc  cd  lidcrioii: ,  lia  <  oiii|il(;tainente  soddislalfo 
il  cil.  doll.  Slciner,  raccofjlieiido  i;  puLblicaiido  lutte  le  vétusté  iscri- 
zioiii  dellc  vicinaiizc  did  llciio.  asccMiilcnti  al  rispettahilc  numéro  di 
ioo3'.  Efdi  ha  scjjiiilo  I Oïdiiie  jjcoifralico  dci  luojjlii  ove  si  tro\aiiu 
le  nictre,  délie  (|uali  lia  iiotato  dilijjentemente  la  collocazionc,  acconi- 
napiiandoiie  il  testo  colla  l'eialiva  interpretazioiif  laliiia,  colla  cilazioiie 
depli  sci'illoii  clic  le  liaiiiio  lilcrile,  e  con  succose  note,  ove  il  bisogno 
lu  ii(  liieu[<ja,  iu  liii'jua  tedesca.  Dodici  indici  conjiiano  i'  opéra.  Noi 
crediaiiHi  di  non  |)(ilcr  dare  luia  iiiijjliuii'  idea  délie  ricchezz(!  da  lui 
a;;<}iunle  ai  tcsori  lapidari,  clie  coll"  accennarc  rapidamente  le  cose 
|)iinci|)aii,  in  ciii  ci  siaiiio  iiicontrati;  escludendo  perô  generalmenfe 
CIO  die  proviene  dalle  iscrizioni  che  avendo  trovato  posto  nelle  grandi 
laccolte,  conipresa  quella  dell'  Orelli,  sono  già  in  potere  degli  studiosi 
di  ogni  nazione. 

E  incominciando  dalle  appartenenti  aile  divinità,  nuova  ampliazione 
riceve  il  luiniero  délie  dee  locali  distinlc  dall'  apjiellativo  dei  paesi, 
di  cui  erano  tutelari,  e  imporlaiitissime  soito  quesf  aspetto  ail"  antica 
lopografia.  Sono  |)ciciù  iiotaUili  i  inarmi  dedicati  MATRI  •  MELIAE 
II.  ;{(io  [23:!]-,  MATRIBVS-BRITTIS  n.  (U8  [l279]^  MATRO- 


'  Codex  inxcviiiùonum  Honuiiiarutn  Ititcni , 
l)eui'beitet  von  Hofratli  D'  Steiiier;  Danii- 
sladt.  iS.'îy,  a  vol.  in-8".  —  [M.  Steiner  en 
a  pul)lié  en  i85i,  à  Seligensladt .  une  nou- 
velle édition,  qui  forme  les  deux  premiers 
volumes  de  son  Codex  iiiserlptionum  Roma- 
iiariim  Danuhii  et  Rheni.  Elle  est  considéra- 
blement augmentée ,  mais  rédigée  avec  aussi 
peu  de  critique  et  aussi  peu  de  connais- 
sances épigraphiques  que  la  première.  Le 
lioisième  volume  de  ce  nouveau  codex  con- 
lienl  les  Inscrijitiones  Relgicae pritnae ,  Maxi- 
inae  Sequanonim,  Alpium  Poeninnriim  ;  il  a 
paru  à  Seligensladt  en  i85/i.  Le  quatrième, 
publié  à  Gross-Steinheim  en  1869  .  contient 


les  liiscripliones  Raeliac  primae,  Raetiae  se- 
cundae,  Norici,  Punnoniae  primae.  L'auteur 
avant,  dans  ce  nouvel  ouvrage,  changé  Tor- 
dre des  inscriptions,  nous  en  indiquerons 
entre  crochets  les  numéros,  à  la  suite  de 
ceux  qui  sont  cités  par  Borghesi  d'a])rès  la 
première  édition.  \\.He\ze.\.] 

^  [ Cette  inscription  est  fausse,  comme  l'a 
démontré  M.  klein ,  Rhem.  lahrh.  tom.  \\  Il . 
p.  206.  Cf.  mon  Supplément  au  recueil 
d'Orelli,  u.  h-ikh.  \V.  He\zen.] 

^  [Cette  inscription  n'était  pas  nouvelle; 
on  la  trouve  déjà  chez  Murafori.  p.  (|'i.  7. 
W.  He>zev.1 
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NIS-CESATENIS'  ii.  909  [1168],  716  [1207],  716  [1208],  e 
MATRONIS-flHIAHENABVS  n.  i-:^3  [898].  Gli  DIS  ■  CASI- 
BVS  M.  18/1  [775]  lion  saranno  probabilmcnte  divers!  dagli  DUS  • 
CASSIBVS  ritafi  dail'  Orelli';  ma  tullo  iiuovo  ci  arriva  il  ilio 
CISCNIO  (Ici  11.  189  [786]^  Viccversa  dal  DEO -MERCVRIO  • 
VISVCIO  •  ET-  SAhCTE  •  VISVCIE  n.  (i3  [16],  impareremo  01a 
clii  sia  il  dio  Visucio  già  conosciulo  per  una  lapide  Orelliana'.  Ntd  p.  u^,  *i. 
n.  758  si  ha  iiii  incognito  GENIO  ■  TABVLARI  •  I  •  B  :  ma  ossci- 
vando  che  il  dedicante  è  un  librario  sembra  cliiaro  che  non  si  sia  cn- 
lalo  il  nesso  di  due  leltere,  e  che  si  abbia  da  leggere  GENIO  •  TA- 
BVLARI •  LIBr«?wMm  ^ 

l'iù  iniporlaiili  sono  le  notizie  provenienti  dalle  lapide  che  risguar- 
daiio  la  parte  islorica  e  cronologica.  11  n.  269  [181]'',  in  cni  tanto  1  ini- 
peratore  <|uanto  suo  figlio  si  domandano  egualniente  G'IVLIVS' 
VERVS-MAXSIMINVS,  viene  in  dilesa  di  (iinlio  Capitoliiio  e  di 
Aurelio  Vittore,  dai  rpiali  anche  il  secondo  vieil  dnilo  Muximimisj  11  nun: 
tuttochè  sugli  allri  aiitichi  monumenti  sia  senipre  chiamato  Maximum. 
Qnesto  marmo  stnenlirà  1"  o|)ini()ii('  di'l  Tillemont^,  il  ([uale  crcdè  rlic 
gli  si  fosse  scorcialo  il  nome  ([uando  In  dicliiaralo  Cesare;  per  cui  la  dil- 
lerenza  si  avrà  pinttosto  da  ripetere  dalla  poca  attenzione  che  preshna 
il  popolo  alla  varia  uscita  di  somigliaiiti  cognomi  :  onde  per  esempio 


'  I  H  |>ai;iil  niir  lii  viiiii'  roriiic  (Je  co  nom 
est  Gesdlicnae  ;  voy.  Sloiiifr,  n.  ta  19,  tla- 
\>v(',s  iiCrscli ,  llhein.  lalnli.  toiii.  IV,  |).  i Sa  .  ut 
loin.  XII,  p.  5(j,  |)l.  I .  Il .  1 .  Si  l'on  acrii  voir 
lions  nne  autre  iiiscriplion  (n.  laoy)  Ge- 
xuicmte,  cela  peut  pi'ovenir  (l'une  conihinai- 
son  (les  lettres  H  et  E,  HE,  dans  Inipiclle  la 
lig'nc  horizontale  aurait  iié  peu  apparente. 
Dans  tous  les  cas,  Tanalojjie  d'autres  noms 
(le  (livinili's  eu  liciuie  ou  ichhc  semble  s'op- 
poser à  la  l'oriiie  en  teiiae ,  ordinairetneni 
adoptée  dans  les  recueils  c'|)i{fr«pliilpies. 
W.  ili;\/.i:iv.| 

'    N.  i(|7().  [I.a  nouvelle  rdilion  pnrle  en 


elFet    CASSIBVS ,  d'après  uni'  co|)ie  di' 
M.  Jager  de  S|)ire.  W .  IIknzkn.] 

^  [M.  Steiner  e.\pli([ue  ce  nom  par  C'«.«"- 
nius ,  et  il  parait  avoir  raison;  vuy.  les  (ailles 
de  mon  Suppl(,'mcnl  au  recueil  d'Oreili.  aux 
mots  Cissoniux  cl  MiTCuriiix.  W.  IIk\zkx. 

'  N.  -joti;. 

''  [Dans  sa  nouvelle  (édition.  M.  Slciner 
adopte  la  conjecture  de  Uorijliesi .  qui  a  été 
((inlirmée  par  la  jraviu'e  de  Dorou.  loni.  Il . 
pi.  vu,  n.  3,  cl  par  une  lettre  de  M.  (îol/.  » 
M.  Lei-sdi.  W.  \h^it!i.] 
(  llenzen.  n.  r)r>-iG.  | 
lllsl.  ile.1  Riiiprr.  arl.  I  siu'  Maximiu. 
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MESSALA  (•  MESSALINVS  trovasi  delto  egiialmente  il  console  (1<'I 
-jl^^■,  SILVA  (•  SILVANVS,  SVRA  c  SVRANVS  quolli  iM\  H'.Mi 
,.  (Ieir855;  CLEMENS,  CLEMENTINVS  e  CLEMENTIANVS 
<HielIo  dcl  983.  —  Pi'czioso  è  il  iiiarriio  18;")  [777]',  non  tanlo  perch'  è 
r  iMiico  nioniimonto  apparso  fiiioi-a  cliesojjni  il  nome  dci  due  Decj  con- 
soii  Mcl  luo^i,  (juanLo  pcrcliè  ci  diiiioslia  cli'  Etrusco  Dccio,  associalo 
air  impero  dal  padre  nel  decorso  di  (jneir  anno,  non  godeva  ancora  di 
iiii  talc  onore  riica  il  princi])io  di  giufjno.  —  La  qucslione  trattala  dal 
Noiis  0  dair  Eckhcl  ^,  se  il  vecchio  Licinio  sia  niai  slato  Cesare,  ac- 
ci'escc  mei'ilo  alla  colonna  migliare  199  [703]^,  in  cui  si  legge  :  IM- 
PERATORI  •  CAESARI  •  VALERIO  •  LICINIANO  •  LICINIO- 
NOBILISSIMO  •  CAESARI.  lni])eroccliè  ella  ci  ninslreià  clie  la 
seiiUiiiza  poiiala  da  (jiiei  dotti  contro  1"  autoi'ità  dcHe  medaglie  citate  dal 
l5aiidurio  va  temperala  in  questo  modo;  cioi;  sussistere  realmente  ch<' 
Licinio  non  lu  Cesare  colla  semplice  aspettazione  dell' impero  ail'  uso 
délia  maggior  parte  dei  giovani  principi  a  cui  venne  conferito  quel 
nome  :  ma  che  lo  lu  corne  Tito,  Trajano,  Antonino  Pio  ed  anche  Va- 
lei'io  Severo*,  i  ([uali  oltre  d  grado  Cesareo  ebbero  anche  il  titolo  im- 
peiiale  ;  alla  pienezza  dell'  autorità  essendo  solo  mancata  loro  da 
principio  la  qualilica  di  Augusti.  La  quai  diO'erenza  fra  queste  due 
qualilà  di  Gesari  viene  benissimo  avvertita  da  Sparziano  nella  vita  del 
padre  di  L.  Vero. 

Ampia  suppellettile  a  corredo  délia  cronologia  somministrano  le 
iscrizioni  portanti  data  consolare,  le  quali  oltrepassano  le  ottanta, 
ignote  per  la  maggior  parte  ai  passati  collettori  dei  fasti.  Vi  è  da  notare 
il  niun  riguardo  che  si  ebbe  in  Germania  ai  sulTctti  ed  insieme  il  poco 
conlo  in  cui  vi  si  tenne  la  ripelizione  délia  magistralura  sovente  non 
indicata.  Ne  mancano  monumenti  per  crescere  0  schiarire  la  série  dei 
l'ctlori  romani  di  quelle  provincie.  Pel  n.  786  [ioi8]^  erasi  saputo 
P.  iSo,*.").    tino  dal  tempo  del  Grutero,  che  la  Germania  Inferiore  fu  governata 

'  IHenzen,  11.  5537.]  '  Miirat.  p.  1 1  o5.  1 . 

'   D.  N.  V.  t.  VIII,  p.  63.  '  [Grill,  p.   in3.  1  1  ;  Orelli.  n.  5o5.] 

''  I  Henzen.  n.  5669.  ] 
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(lai  l('i;ato  Flavio  Apro  Commodiaiio,  maso  n'  ignorava  i'elà.  ])er- 
clir  a|)])ariva  canccllalo  il  nome  dell' Auguste  ch' era  console  a  quel 
tempo.  Ora  pcr  1' altro  numéro  65 1  [i  260],  in  cui  torna  ad  essere  no- 
miiiato  iiel  97^,  appreiidiamo  clie  ne  tenue  le  redini  su!  principio 
dell  impero  di  Alessaudro  Severo,  il  di  cui  nome  andrà  ristauralo  sull 
alira  pietra  pin  antica  che  spetterà  pcrciô  al  07^;  e  conosceremo  in- 
sieme,  che  costui  lii  un  discendente  del  Flavio  Apro  console  per  la  se- 
conda voila  nel  929.  Uiia  lapida  di  Grosskrotzeidjurg,  n.  2i3  [618]', 
e  quindi   dclla  Gcrmania  Snperiore,   nomina   nn   Q_- AIACIVS. . . . 

DESTVS  •  CRESCENTI A LEG. . . .  i  di  cui  cognomi  si  dovranno 

rislauraro  ///oDESTVS  •  CRESCENTIA«».s  sull' apjioggio  in  |)ai-te  di 
un  tubo  di  pioinl)o  del  iMusco  Kitcheriano  spettante  certanienic  alla 
sua  famiglia  e  prodotto  dall'  Odorico^  e  dal  Marini ',  coi  nomi  Qj 
AlACI  •  CENSORINI  ■  C  •  V  e  C  •  AIACI  •  MODESTI  •  C  •  V.  Il 
iiiarino  commémora  corne  Augusti  Severo,  Caracalla  c  (irta.  yrr  cui  il 
governo  di  costui  cadrù  fra  il  962,  in  cui  Gcta  fu  proclamato  Augusto, 
e  d  o'iA,  \i\  cm  iiiaiico  Ira  1  \i\i  Severo.  Solo  policlihe  dubilarsi  se 
egli  losse  il  legato  di  una  le<;ione,  o  il  legato  délia  piovincia;  nui  in 
una  copia  di  cpiesta  lapida  comunicalami  dall  amico  Kellermann  poco 
[)iima  délia  sua  mnile,  ju-r  me  sempre  acerbissima,  leggevasi  LEG" 
G...,  la  (|ual  ullinia  lettera  doveva  certamente  interprelarsi  Qmna- 
iiiar.  Ne  io  iieglierô  di  lenere  (|iiella  copia  |ier  più  corrella  ili'IT  esem- 
plare  dello  Sieiiier,  |iei(liè  iiisieiiie  iiii  Miusl|-ava  PRO'SALVTE  etc. 
IMPP-CESS-L-SEPTIMI.  lezione  indid.ilalamente  preferibile  alla 
slaiu|)ata  IMPP  COSS'ET-SEPTIMl.  Kra  nolo  clie  nel  970gliera 
succediilo  un  I' ;;naziaiio,  di  cm  non  si  era  "imito  a  rncco'diiM'e  il  muiie  : 


u 


'   [Dnns  la  nouvclli!  ('(lilion,  M.Sicinerad-  iiiiiin  srn  i-,i|i|iiiiIit  ii  kRliorninrin.  I.n  vn- 

iMct  Icxîicliliiili^  lie  la  li'CMii  ildiiiii'c  par  Ki'l-  liaiilc    lia.  d  aillfiii-s.   aiiriinr    iiiipoi'lniirt' 

Iciiiianii ,  mais  il  plarc  îles  puiiils  ciilii' LEG  pour  le  sens.  I.n  loooii  CAESSL  nu  lieu 

cl  G  cl  il  lil,  iipirs  MM   ihimmI  irilcrvullo,  fie  COSS- ET  0  élt' admise  Incileiiu'iil  par 

OIV.  iiilci|iii'laiil  le  Idiil  LEG«i(G«s70-  M.  Slciiicr.  \V.  Hk\zkm.  ) 
rViii.  l'oMi-  liaiiclKT  la  (picsiion  ,  il  l'aiidiail  '   .Si/Z/o^'c ,  p.  -JOf). 

ipic  I  ins(  ripliiiii  ImI  sdUMiisc  il  rcMiniiii  il  mm  '    Gioiiwle  di  Pisii  ,1.  \  I. 

(■pi||;i'apliistc  ;   mais,  iii   alIciKlaiil.   il   \aiil 

IV.  a'i 
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mil  lu  Siciiicr,  II.  AH,"!  [•!«)<)]',  tlii  <|iK'llii  laruria  avendoiie  Irallo  C' 
MET.  lie  (•oiicliiiidciciiio  ch'c;;!!  ajipailciiiK'  alla  génie  MoUia,  o  alla 
Melilia.  I)i  viii  Lei'zo  jjicsiilc  liillo  iiuovo  délia  sles.sa  proviiicia  la 
licordo  il  11.  .'!r)  [-'xj!,  il  <Hialc  hi  duiiiaiidù  (}.  Cecilio  Pudorile  (;  lii 
Ici'alo  sollo  iiii  iin|)eratoro  ed  un  Cosare,  dei  quali  è  slala  rasata  I  iii- 
dica/ioMO.  Il  iiostro  aulore  li  crcde  Severo  e  Caracalla,  ma  la  memoria 
di  cosloio  lipo.^Li  Ira  i  divi  lu  coiistanteincnte  rispcUata,  onde  sarà  me- 
|di()  rivoljMTsi  o  a  iVlaciiiio  e  Diaduiiiriiiaiio,  o  a  Massiiiiino  e  Mas.'^inio, 
o  niuiloslo  ai  duc  Filippi.  K  jfiaccliè  siaino  sul  di.scorso  dei  lefjali,  tro- 
viam.)neln.3A5[335]unHERENNIVS-VICTORINVS-VIC-LEG- 
LEG  •  XXII  (il  Grutero  ^  aveva  sempliceuieiite  VIC  •  LEO  •  XXII  ) ,  (die 
lu  Stoiner  interpréta  VlCrt^ms  LEGaii  LEGionis  rigestinar  Kccuiidae.  Ma 
cpiesta  cai'ica  di  vicario  dei  lefjato  esscndo  did  tutto  inaudita  io  tenio 
assai  non  vi  si  avesse  anzi  da  leggere  V  ■  C  ■  LEG,  cioè  Vir  Clarissimus 
LEGrt/(/.s,  coii  (die  avrenio  un  allro  iioiih'  da  aggiungere  al  catalogo  dei 
coinandanti  di  (piella  legione. 
1'.  i.'ii,  *6.  Féconda  di  osservazioni  c  di  scopciie  sarebbe  la  parte  geogi'afica. 
sulia  quale  a  bello  studio  trascorrerenio,  perché  risouardaiido,  iiella 
più  ;>ran  parte  ahneno,  paesi  Gerinanici,  è  materia  sulla  (piale  non 
ponno  degnaniente  parlare  se  non  che  i  nazionali.  Solo  noterenio  un 
fallo  certissimo  di  lezione  nel  T  •  FL- VITALIS- AEL- AVO -.MIL- 
LEG-XX!!,  II.  -iôi  [A8],  ove  (jueH'AVO,  clje  non  puô  stare  ad 
alcun  patio,  dovrà  correggersi  AVG%  e  allora  quel  soldato  potrà  esser 
nativo  délia  citlà  Aelia  Augusia  dei  Vindelici,  cosi  chiamala  allra  volta 
presso  i'  Orelli  *. 

Quindi  passando  alla  classe  degli  uflirj,  incontriaino  al  n.  3oo  [Go8]'' 

'   [  Dans  la  iioiivelle  ëdilioii .  M.  Steiaer  esl  inement  incertaine.  \  oy.  mon  Supplénieiil  an 

revenu    à    I  ancienne    leçon  (voyez    Orelli,  recueil  d'Orelli,  [).  li  i.  noie  snr  le  n.  i 'i3o. 

n.  ii3o),  mais  en  en  donnanl  une  explica-  W.  Henze.n.] 
tion  inaduiissible.  J'ai  cru  pouvoir  suppléer  ^  Pag.  372,  11. 

C- ImLI -EGN ATI ANI;  mais  je  conviens  '  [M.  Steiner  a  adopté  cette  correclion 

que  pour  une  inscription  ijui  n'existe  plus  dans  sa  nouvelle  édition.] 
et  dont  la  copie  est  due  à  des  auteurs  d'une  *  N.  /if)3. 

habileté  très-médiocre,  la  chose  est  extrè-  '  [Henzen,  n.  72ao.] 
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un  DOCTOR- ARTIS-CALCVLATVRAE,  che  sarà  un  maestro 
di  conli,  ossia  il  CALCVLATOR,  a  cui  Icditlo  di  Diocleziano  déter- 
mina una  provvisiono  niensuale  di  settanlacin(|ue  denari  pcr  ofjni  sco- 
laro.  I/Ore!li'  era  stalo  il  j)nmo,  per  quanlo  nii  ricordo,  a  darci  esempio 
lapidario  del  PRAGMATICVS,  che  noi  diremmo  curiale  o  procura- 
tore;  ma  iiii  altro  oia  ce  ne  porfje  il  n.  h^i  [•j-^3]  in  C  (îinlio  Sim- 
plicio  imiIVlR-AVGVSTALI-C...  VM  •  PRAGMATICO,  ove 
altri  vegga  se  quella  lacuna  possa  snpplirsi  CoiisarVM  •  PRAGMA- 
TICO. \el  PRAEFECTVS  AQVE  del  n.  338  [206] ^  malgrado 
délia  mancanza  del  diltongo  linale,  convengo  anche  io  di  riconoscere 
un  [)relello  délie  ac(jue,  atleso  che  quel  marmo  è  dedicato  aile  Ninfe; 
(|uanlunque  dii  aveva  una  taie  incumhenza,  piuttosto  che  prefetto, 
soiesse  chiamarsi  curafore,  corne  il  curalor  aquantin  di  Roma,  il  CV- 
R  ATAQVAE  TIBVRT  del  Muratori  ^  e  il  CVRATOR  AQVAE- 
DVCTVS  di  una  lapida  di  Avezzano  nei  Marsi  '*. 

E  dagli  uHicj  civili  venendu  ai  militari,  mi  farù  da  iiiieili  che  mi 
semhrano  non  avère  bastevole  londamenlo.  Tal  è  1  a  i-alionihiis;  armalu- 
rnruin  che  si  è  credntn  di  ricavare  dal  C  •  IVL- MARIN VS  ARA  ■ 
ARMATVRA  •  LEG  •  XIII  •  G  del  n.  332  [/i5  1],  ove  io  prendo  queil' 
ARA  perla  patria  del  soldato,  corne  nei  n.  79  [85'.'.]  ed  83  [85  1].  e 
in  alln  rnaiini  picsso  il  Keilermann  ^,  spiegando  poi  al  solilo  «rwa/Hm 
per  miles.  Ne  ha  i'orse  maggior  a])])oggio  il  trihiiinis  nnitaliirar,  che  sa- 
rebhe  stranissimo  m  luogo  del  iribunitH  armahirariiin  di  Ammiano  Mar- 
cellino^,  dedolto  .lall"  ARMATVRAE...  XXII  del  n.  673  [383]. 
ove  prohahilmenli'  si  avià  da  leggere  ARMATVRA  Lr<f  XXII.  Cosi 

'   N.  /19H1.  »«/.  lil).   I.  e.   \\\i\   et   i.\ii;  //(.<(.  Iil>.   I\  . 

^  [Voyez    mon    Siippli'moiit   au    n'ciicil  r.  \i\,  In  COLoHmCL«i((/m  ARA  des  deux 

(l'Orelli,  M.  7  1 '18,  où  j'ni  pcDsé  il  nu /((Vie-  inseripliuiis   de    Kclleruinnu.  In   CLAurfin 

fcclus  Aiiiicnsium.  Vi .  \\v.v/.v.}i.\  ARA    AGRlPPiiif»»/*   d'une   inscription 

■'   l'iijf.  lo.'îiS,  7.  de  I^yoïi  (S|>on,  Anl.  de  Lijim ,  uouv.  édil. 

*   [  Motinnseu, /.  iV.  5C3o.|  p.  991).  cl  cnlin  In  Colonia  Claudia  Ara 

'■    Viifil.  Ilniii.  n.  •<  1  0  e  'K)'.^.  [  Kclleiniami  A/rrippim'iisis des inédnilles( Kckliel ,  /).  A .  t . 

n'iivdif   pas  su  découvrir  le  nom  de  la  ville  loin.  1,  p.  7^1).  I,.  ItKMKR.j 
ddiii   il  l'sl  (picsliou  dans  ces  inscriptions;  '  [  l.ih.  XlV.c.  xi.  a  i;XV,  c.  \ .  (>;  WVII . 

c'est  (iolo)fne.  l'.lni  Ubionim  de  ïnrite.  .lu-  <•.  u  .  Ci.  ] 
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nd  SANCTINVS-MM-COS  dol  358  [207!.  iince  .li  McMorialis. 
0  Mti/;islf')'  Memoriae  COnSnlis ,  di  {-ni  iidii  •-!  Ii;i  ;illio  soiitorc,  dubilo 
assui  0  clic  maiiclii  iiiia  lollcra,  o  non  si  sia  badalu  aljhastanza  alla  iiiaf;- 
jjiorc;  olcvazionç  dclla  |)riina  asla  (Ici  M,  ])cr  ciii  altro  non  sia  se  non  rlie 
il  solilo  IMMh«/.s  COjiSuIi^,  0  CO«SH/rtr!s.  Vicovcrsa  io  scorgo  un  im- 
|)io{ro  i.clT-FL-DVBITATVS-STRATEIVS,  n.  788  [10/19],  ove 
iioii  si  (Mil  xciliild  se  non  clic  nn  <i](|)cllalivo,  e  (love  inlcrpreto  1  nilnna 
voce  STRATo/'  EIVS,  cioc  dcii"  ijjnoto  préside  délia  Germania  Inle- 
riore,  a  ciii  era  dedicalo  ([iiel  riaiiiiiienlo.  Non  mamlierà  poi  di  notare 
il  M  ■  GAVIO  •  PRIMO  •  A  •  MILITIS,  vale  a  dircrt  militiis,  deln.  87/1 
|i]-jij,  da  ag!jiiiiiJ)crsi  agli  allri  csenipj  raccolti  dal  Mai'ini  '  e  dalT 
P.  i;i;!, +7.  Orelli'-,  percliè  si  ha  da  Iciier  conto  di  lullo,  clie  ])u6  spargere  alciin 
lumc  su  ([uesf  ullicio  oscurissimo.  Nel  générale  sileiizio  degli  altri  cru- 
dili  due  sole  opinioiii,  cli' io  sappia,  sono  state  prodollc  lin  01a.  L  una 
nel  Icssico  Forceiliiiiaiio  alla  voce  mihlia,  ove  si  c  detto  clic  qucsta 
lorinola  cr  inter  ollicia  doiniis  Augustae  fortasseest  adnumeranda  et  illuiii 
frvidctur  signilicare  qui  ad  iniperatorem  ea  referai,  quae  praescrtiin  ad 
frmilitarcs  expcdilioncs  pcitincbant.  n  Parmi  cliiaro  clie  il  dotto  voca- 
bolarista  labliia  crcdula  cquipoUcntc  delT  allra  A  •  COPIIS  ■  MILI- 
TARIBVS,  o  A- COPIIS  •CASTR«(.si7»«s\  uilieio  cbe  ,fu  ccrta- 
iiiciilc  proprio  dclla  casa  impériale  esercitato  dai  siioi  liberti,  o  dai 
suoi  servi,  a  ciii  non  disconvengo  cbe  si  adatti  presse  a  poco  la  data 
definizione.  Ma  clic  questi  fossero  invece  due  impieghi  diversi  si  dinio- 
stra  dalla  diversa  condizione  délie  persone;  imperoccliè  fra  quelli,  cbe 
lurono  a  militiis,  s' incontrano  al  contrario  ca\alieri,  dccuiioni  e  duuni- 
viri,  del  cbe  nuovo  cscmpio  ci  porgc  il  CE/pRINIVS  •  AVGENDh.s.  . . 
VIR- A  •  M1LL«/((A',  se  ad  uno  di  loro  spetta  corne  pare  1  iscrizionc  del 
Museo  di  Lione  ''.  E  nuovo  argomento  ne  dériva  dalla  diversa  patria 
délie  lapide,  percbè  se  si  traitasse  ugualmenle  di  uiViciali  dclla  corte, 

'   Fi\  Arval.  p.  635.  nol.  653.  *   Arlaud.  Notice  des  inscriptions  antiques 
N.  35G2.  du  musée  de  Lyon  (1816),  p.  ii;  [de  Bois- 
Su  cui  sono  pure  da  vedersi  il  .Maiini  sieu.  Inscriptions  antiques  de  Lyon,  p.  33/i. 
nelln  nolacilata.  el" Orelli  al  n.  o.f)-!-!.  n.  XXXI.] 
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siccomc  quelle  colla  foriiiola  A  COPIIS  provengono  tutte  fia  Rotiia. 
cosi  doviebbe  accadere  ufjiiainienle  délie  altre,  nientre  invece  (Va 
([iiostc  se  ne  hanno  délie  deiivanti  dalla  Fannouia,  dalla  Gallia  ed  oia 
dalla  Gerinaiiia.  11  perché  più  voleiitieti  nii  sottoscrivo  alla  seconda 
opinione,  clie  è  delT  Orelli',  il  quale  gli  ha  sospettati  qui  dehclibua  lui- 
hendis  praeerant,  e  vciamciile  se  per  lutta  1  estensione  dcll  iiiipero  si 
l'acevano  levé  inililaii,  (!  se  anzi  oltre  le  legioiii  vi  ei'aiio  iiellr'  |)i(i\iii- 
cie  tante  aie  e  tante  cooili  da  lecliitai'c,  starà  bene  che  vi  i'ossero  per 
tutto  niagistrati  a  ciù  (li|iiitali-. 

Una  lapida  di  Magonza  dell'  anno  938  già  data  dall'  Orelli^  ci  aveva 
fatto  conoscere  un  sigiiilero  délia  legione  Wll  col  nuovo  incarico  di 
OPTIO-  NAVALIORVM,  e  sapendosi  che  l'OPTIO  non  fu  senipre 
il  luogotenentc,  ma  non  di  lado  il  principal  soprastante  a  quella  data 
cosa,  si  era  crednto  ch' egli  fosse  insienie  il  prefetto  dell' arsenale.  Ura 
iina  seconda  |)ietra  délia  stessa  città  n.  lu  1  [3^8],  posteriore  di  tredici 
anni  alla  prima,  ci  présenta  un  altro  investito  del  niedesimo  ullicio, 
ma  il  sinjjolare  si  è  ch(!  anch  egli  era  signifero  délia  stessa  legione. 
I  na  talc  congiuntura  è  ella  accidentale,  0  pure  si  ha  da  <1ire.  chr 
(|uella  presideiiza  fosse  in  Magonza  aderente  ai  signiferi  ? 

Cognilissimo  è  Y  cxactor,  o  riscolitore,  ma  strano  riesce  il  MIL* 
LEGVIlll-EXACTVS-COS  del  u.  38G[385]',  laiitu  piùchf  non 


•  N.  35r,-j. 

'  [On  peut  consulter  iii;iiiili;ti;mt,  siii' li's 
litres  a  imliliis  et  a  II U  mililiis ,  I,.  Heniei', 
\l('ltni/res  d'ùpi/frapliie,  p.  ao3  et  suiv.  mou 
Suppii'ineul  ;ui  recueil  d'OrnlIi.  p.  ^t-io  et 
5t!i  ,  note  sur  le  u.  ti^iKcj,  l't  micju  iirliclc 
rliins  le  lliillettitw  dell'  Insliluto  di  corrispoii- 
ilciiza  iirrheolo/ficii  di  Ilomii ,  iHr>(),  p.  ()  i  et 
suiv.  Les  inititidc  sont  les  mlliliiif  l'iiiicxlirs . 
c"esl-ii-clire  le  prinii|ill.il ,  Ni  |irr|ei-liiie  il  Une 
coliorte  iuixiliiiire,  le  Iriliuuiit  d  une  ccilwii'le 
li'jjioiui.iire  el  la  préfeclure  il'iuie  aile  au\i- 
liaiie.  I.e  litre  a  milltiis  (lt!si([nc  donc  lOlll- 
eii;r    c|Ui  a  éti'   prefel    (Ml    Ifilillll,  l'I    il'  litre 


a  un  iitililiin  celui  qui  a  exercd  successi\(î- 
rnent  les  quatre  grades.  W.  IIozkn.J 

'  M.  :iÙ-i-j. 

'  [  Voyez  mon  Suppiéuicut  au  nx-ueil 
d'Oi'elli,  n.  0668.  Le  titre  û'e.vacliis  roiisu- 
Inris  n'était  pas  nouveau;  on  en  avait  déjà 
un  i-\en)plc  chez  Orelli.  n.  ^ii.'ii,  cl  depuis 
on  a  trouvé  d'autres  cracli :  par  exemple,  lui 
r.vnclus  cldrixximi  viri ,  chez  !..  llenior.  Iiiscr. 
rotii.  de  l'Atf'èrie,  n.  i  i  8(1  ;  un  cxactus  lef;. 
III  Aiifr.  iliid.  n.  io;î'i  et  n.  t33,  S'i;  un 
p.riirliis  cor/i'.«(sicl  iiiiiffiil(iriiiiii,iliid.  n.  SfiSG  ; 
un  f.riicliis  c.rrrcilug ,  chez  Orelh ,  n.  Sftyo. 
W.  IIkxzo.  I 
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si  iMio  Iciiicrc  <li  ciTore,  esscndosi  da  poco  aMilo  iiolizia  di  un  allio 
M I Lilis  ■  Lffrmm  ■  XXX  •  EXACTI  •  VKOCurulork ■  Vmrinnuc •  Lujrudu- 
;<.!,  *s.  nonxis  nomiiiato  nell"  iscrizionc  siipoiiornioiitc  citata  del  Museo  di  Lioiie. 
(,o  SlcMiicr  pensa  ad  un  ('([iiivalcnle  di  erocattis.  ma  non  conosco  csein- 
|)i()  per  ciii  si  diniosiri  cIir  nei  spcoli  anfjiistali  alciin  allro  avesse 
1  aniorità  di  crocare  ail  iiitiKtii  ildl  inipciMloic.  io  )o  credo  più  presto 
un  coni.spondonte  dcH  iiiiitniins  constilan.'i ,  c  dd  laiilo  piu  in'fjuente 
henoficiaviua  consularis,  jiraefecli,  Iribimi,  e  anche  procuraloris  corne  nel 
(iruleio',  i  (|u;di  luroiio  coloio  elle  per  beneficio  di  alcuna  autorità 
riirnhnid  milillae  muncribiis.  Il  percliè  sollinlendo  EXACTVS  benrfirio 
COnSiiloris;  e  vcraincnlc  iino  dei  piiiici|)ali  scnsi  del  vi-rbo  exi/ro  lu 
(piello  di  pxli'd  (igo  c,  di  cduco'-. 

Il  n.  /ii6  [981]'  ci  dà  un  soldalo  délia  legione  XXII'CVS/o.s-BA- 
SlL/Vrtf.  Questa  lapida  è  di  Magonza  ove  risiedeva  il  icfjato  délia  Ger- 
uiania  Superiorc,  c  sapendosi  per  altri  linconlri  \  clie  i  presidi  délie 
pruvincie  ap])unto  nelhî  basiliclie  solevano  al/.aïc  il  loro  Iribunale,  sarà 
lacilinentc  credibile  clie  ne  fosse  allidata  la  cura  ad  un  loro  ie<ponario^. 
R  ])iù  sin<;olare  clie  un  allro  soldato  délia  legione  \X  nel  n.  88i 
|i(i(j()J"  si  dica  PEQVARIVS,  uUicio  cbe  \\  nostro  aulore  per  ri- 
durlo  inilitare  voi'i'ebbc  comertirc  in  specitlarius  e  quindi  in.apcciilalor; 
ma  ognuno  vede  quanto  gravi  siano  le  difficoltà  clie  s' incontrano  in 
tante  trasmigrazioni.  Tenendomi  stretto  alla  lezione  del  marmo  io 
piutiosto  osservero  cb'  egli  non  puô  essere  posteriore  al  principio  dell" 
impero  di  Claudio  per  cio  cbe  diro  in  appresso  délia  legione  XX  :  per 

'  Pag.  i3o,  5.  a  été  trouvée  en  Angleterre  et  dans  laquelle 

■  [M.  Momnisen  a  donné  depuis  la  véri-  il  est  question  d'une  baselica  (sic)  cqnestris 

table  explication  du  litre  à'e.vactns,  qui  est  excrciUitoria ,  construite  par  la  cuhors  jnima 

piiur  (ib  actis,  ex  aciis,  ou  ad  acln  ,  et  signifie  Aelia  Ilispanonim  rniliaria  equitala.  Je  pense 

luie  sorte  de  greffier  on  de  cliancelier.  Vny.  que  c'est  d'une  basilique  semblable  qu'il  est 

AhiiiiU  (Icir  Iiislil.  (U  corrlsjj.  iircli.  di  Ronut ,  ici  question;  on  conçoit,  en  eiïet.  que  dans 

1SÔ3.  p.  7'>-7i.  L.  Remer.]  les  pays  septentrionaiu  les  troupes  romaines 

[Henzen,  n.  C8i  1  .j  aient  eu  des  bâtiments  destinés  à  leurs  exer- 

'  Specialinente  per  l'Orelliana  n.  à()-3().  cices.  W.  Henzen.] 
■"■  [Voyez,  dans  mon  Supplément  au  re-  '  [Henzen.  n.  G8ao.] 

cuoil  d'Orelli.  n.  d-ZCt .  une  inscription  qui 
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lo  che  se  si  ascende  ai  Icmpi  di  Druso  e  di  Tiberio,  in  cui  le  guariiijjioni 
romane  essendo  poste  in  mezzo  a  pacsi  o  sospelti  o  neraici  dovevaiu» 
pensare  ad  assirurarsi  le  sussistenzc,  non  farà  nieraviglia ,  se  rispar- 
iniando  le  prcde  e  le  sonuninistrazioni,  conie  nelle  città  minacciate  di 
assedio,  cosi  nei  loro  campi  avessero  un  armento,  alla  cura  de!  quale 
presiedesse  un  soldato  dctto  per  i\ueslo  pecuaiiusK 

Ma  che  ne  farenio  di  uii  leizo  del  n.  665  [it^yS]''  chianiato  CES- 
SORINIVS  ■  AMMAVSIVS  •  VRSARIVS  ■  LEG  ■  XXX  •  V  •  V  ■ 
S'A?  E  comodo  il  (lire  clie  (pielT  VRSARIVS  è  un  agnonie^  ;  clie 
oia  si  conoscono  molli  cscmpi  iici  quali  sottintendesi  il  miles  rettore  délia 
LEGionis  :  e  tutto  ciô  slarà  dentn»  i  confiiii  dclle  legjji  epigraliclie.  Ma 
perù  la  spiegazionc  apparirà  seuipre  lorzata,  perché  il  chiaro  andanienio 
délia  lapida  richiede,  che  ue\Y  ursantis  si  riconosca  alcun  che  apparle- 
nesse  alla  iegione.  La  voce  è  nuova,  ma  essendo  loggiata  sulla  stainpa 
ap])nnto  del  pecuarius.  ddl  rlcphanlarius,  del  taurarius.  del  bestiariiis. 
non  scmhra  ainnictlcre  allra  iiilerprctazione  se  non  se  o  di  custode  degli 
orsi,  0  di  chi  combatte  con  essi.  Badandosi  perô  che  l' iscrizionc  fu  scol- 
pitn  soltn  Alcssandro,  ed  è  posteriore  per  consegucnza  a  Settimio  Sc- 
\cro  ed  a  suo  (iglio,  che  rilasciarouo  la  discij)lina  niilitarc,  siccome  alti'- 
stauo  Krodiano'  e  Dione\  e  ricoidandosi  che  solto  Caracalla  i  soldali 
délie  coorti  dei  Vigili  e  délia  llotta  Misenate  recitavano  nei  giuochi  scf- 
nici'',  e  che  sotto  Gordiano  Pio,  ollir  il  nislos  vivant  loliovlitini  pntfin-  i».  i;ri.  •., 
riariim  et  urbuiiaruin,  liciviamo  lia  i  vcnalovrs  due  soldali  délia  coditc  \  I 
|)retoria '',  non  sarà  più  taiito  strauo  il  supporre  che  a  ipioi  Icmpi  iimlit- 
la  Iegione  \\X  desse  talvolta  le  sue  caccie  di  orsi,  ne  avesse  per  cun- 
scgiieuza  un  serraglio.  c  pci-ciù  polessc  chiamarsi  sud  insnrio  il  nnsli-n 
Ccssorinio. 

'   [On  IiomvimI  jiiilii'S  ('M'iii|)iostlo  ce  lilrt'  iiiniisiiis.  Ii'  lr(ii>ii'riii'  l  rsiirnis.   ïw.  Mmni- 

<lans  Ins  iriscii|ili(iiis  d' \riii|Mi'.  \(iv.  I,.  Itc-  skn.] 
n\ei\  Insrr.  11)111.  (le  r  \l<n'rlf  ,  n.  i  •.! 9  (M  'i  •> i! .  '    liil).  III ,  r.  iv. 

W.  Hevzkx.  I  l.il..  I.WIII.  c.  vxwi. 

'  Oreili,  :\:Uyy.  Mur.il.  p.  SyO  .  ;t:  p.  S77.  1  :  U,.iM..s. 

^  [On  poiii'inil  iiliilùl  pi'iisi>rii  Irnis  indi-  Synltiffin.  ri.  \lll.  11.  'i.'i. 
viiltis  iippi'li's,  I  un  (^cs.ii)iiiiiii.i  ,  l'iiulrc   Iw-  Oiclli .  n.  -i-j. 
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Pressocliè  iiojjlcllii  (l;ii  passai!  criKlili  cra  slala  la  niilizia  aiisiliaria, 
fiiicliè  ricliianiù  1' allcii/ionc  ild  eh.  (laidinali .  il  ([luilc  pc!  piiiiio  ci 
ofl'oi'sc  un  (lilifjoiHc  cleiico  dolle  aie  o  (Jolie  coorti  socialrdc'siiiilo  dalle 
aiiliclic  iscrizioni  ',  e  chc  dielro  il  supplinioiilo  datonc  dal  cli.  ab.  Cave- 
doiii-,  altro  ciirc  le  lia  poi  coiisecralo  iiclla  sua  opéra  dei  Diplomi  im- 
jn-viaU.  Nnovi  liimi  c  nuova  appendice  oi"a  no  mostra  lo  Stciiier. 

Pei'  rijjuardi)  aile  aie,  eraci  stato  detlo  da  Tacilo'.  cli  al  principio 
dcH  impcio  di  Vespasiaiio  militaxa  in  Germaiiia  1  ;da  Pireiitina,  e  ce  lo 
avova  poi  conlcrniato  \m\  diplonia  dello  stesso  imperatore,  cli  è  il  sesto 
Ira  (juclli  del  Gardinali  ".  con  cui  quattro  anni  dopo  le  conccsse  il  di- 
l'illo  di  ciftadinanza  e  di  connubio,  chianiandola  con  lievo  did'eronza 
Picentiana.  Di  due  niarnii  in  ojjgi  l'arricliisce  il  noslro  autore,  n.  '.]o-j 
|.")8o],  e  3kli  [269]^,  il  secondo  dei  quali  segue  la  Iczione  dello  sto- 
rico.  Non  credo  perô  clio  si  componesse  di  Piceiii  délie  noslre  Mai-che, 
o  di  Picenti  del  Salernitano,  si  perché  i  corpi  ausiliaii  non  si  reclu- 
tavano  in  llalia,  corne  perché  una  laie  terminazionc  non  suole  indicare 
la  nazione  dei  soldati,  ma  il  nonio  di  un  persona<jgio.  Spiegheranno 
iMojdio  il  niio  concolto  j;li  osoinpi  di  ALA  ■  II  •  GALLORVM  •  SEBO- 
SIANA,  di  ALA-PANNONIORVM-TAMPIANA,  di  ALA  • 
I-TVNGRORVM-FRONTON/«y(«.  Il  Reinesio"  credè  che  queslo 
fosse  il  nome  del  ioro  attuale  prefetio,  ma  s'  ingannô,  giacchè  per 
esenipio  Furio  Viltore',  Popilio  Albino  ^  e  Claudio  Prudente  Consi- 
diano''  l'urono  lutti  prefelli  dell' ala  Frontoniana.  Quindi  sarebbe  forse 
meglio  di  repularlo  il  générale  0  il  logato  délia  provincia  che  la  in- 
slilui.  Del  resto  tanlo  il  genlilizio  Picenliiis,  quaiito  il  cognome  Piceiis 
non  sono  stranieri  alla  nomenclalura  romana,  anzi  del  secondo  si  valse 
M.  Erennio  console  sullello  nol  790'".  Alla  slessa  classe  spetta  lALA- 

'  Metnorie  romane  di  tmtkhith  e  belle  urli ,  '  [Henzen,  n.  672/1.] 

vnl.  111.  p.  ai 5.  "  Syntdgm.  cl.  VIll.  n.  lvh. 

^  Notiz.  e  dicliiara:.  di  un  diiiloma ,  ji.  18.  '  Grut.  p.  h\h  .  8. 

'  Hisl.Wh.  IV,  c.  L\ii.  '  Grut.  p.  1099,  ^• 

*   [Diplomi  imperiali,  p.  xxiii;  cf.  Cave-  '  Grut.  p.  537.  7. 

(loni,  Notizia  e  dichinrazione  di  un  diploma ,  '"  Orelli.  n.  1  10. 
et  Henzen,  n.  5i  18.I 
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RVSONISdcl  M.  AAo  [3/i9]',ch'era  igiiota,  non  avendo  saputo  legger 
i|ii('l  iioriK'  clii  ne  tiiando  copi;i  al  Maffci'-.  Lo  Steiner  cita  opportuna- 
inentc  1  .Aliiidio  lliisono,,  che  fu  appunlo  Icgato  di  una  Ifgionc  in  (ici- 
riiaiiia  ai  (ciiipi  di  Tibcrio,  benchè  sia  cognito  anche  Calvisio  lliisonc 
console  suHetto  ncir  81  A.  E  sarà  pure  da  aggiungersi  ai  cataloglii  di 
quesla  milizial' ALA'  NORICORVM  assicuiata  da  quailioiscrizioni^. 

Dalle  aie  passando  aile  cooili.  ecco  (juali  meritano  osservazione.        l'.  1 3.j,  *"! 0. 

COH  •  III  •  AQyitdiionim.  Kece  conoscerla  pcl  prinm  il  Cavcdoni.  clic 
la  liasse  dal  diploma  di  Vespasiano  (|ui  sopra  citato.  da  cui  si  seppe, 
che  militava  appunUt  in  Germania.  Tre  figuline  se  ne  hanno  dallo 
Steiner,  ognuna  délie  (jiiali  le  accrcsce  un  niiovo  fitolo.  Iniperocchè  il 
n.  160  [yof)  I  la  dice  senipliceniente  COH  •  III  •  AQ_.  il  n.  i59[7n()|' 
la  clnaiu^  COH  ■  Ul  •  Eqiiilala  AQjiil<iiio)U)n.  c  il  n.  1  1  A  [909]  COH- 
III  •  AQVIT  •  EQ»î7«/«  •  Civuini  •  KoiiKiiionim. 

COH-IIII- AQjC-R.  SJKiglif)  \\  (Inilcio-'  nelle  mIIiiih' lettere  leg- 
gendo  C"P,  clic  vcnjjono  ora  corretle  dal  noslro  aiitore,  ripetendo  il 
mcdesinio  mariiin  11.  lyo  [717],  cd  aggiiingendone  un  altio  11.  1  (>() 
[716],  che  cicorda  un  tnedico  di  quella  coorte. 

COH  •  ASTVR/(//(.  Sono  note  liiio  a  sei  coorli  di  Astiiri.  ma  in 
origine  convien  entière  che  non  ve  ne  losse  se  non  che  una  sola,  tio- 
vandosi  citata  singolarniente  nel  ^-COH- ASTVRV  delT  Oielli  ",  ed 
anche  quando  è  unita  ad  allii  jiopoli,  corne  nel  TRIBh/;^)  MIL'Vm7«CO- 
Horlk  ASTVR»//i  CALLAECon/w  ET  •  MAVRETrt/fwi/Hi  TINGI- 
Tanorum  del  Grutero",  che  scnibra  del  tempo  di  Traiano.  Poco  conlo 
lacendo  d.d  n.  i/i.clic  ci  da  un  MENSOR- COHR ■  ASTVRVM,  il 
«piale  è  nel  reslo  trop|to  mal  copiato  per  lemere  che  anche  in  <|uel  R 
superlluo  pnssa  nascnndersi  un  numéro,  di  egiial  nalura  diremoessere 
|)iuttoslo  riMr/GINlFER-  COH  -ASTVRVM  ■  P  •  F-  D  del  n.  7;{7 

'   [Hen/.en,  n.  5s3/i.J  désii-ir  cun;  cl'Uo  iiisoriplion  fût  vtTiCit'o  par 

■"  Mus.  Veron.  p.  /i5o,8.  un  ('pijfr.ipliistf.  \V.  IIknzkm.I 

'  N.  585  [i3aa],   586  [i3ao],  589  '  l'iiff.  l'i,  9. 

[i3tii],7n5!  [1181].  "  N.  'i()(>.\. 

'   I  Nn  (|iiiilirK;ilii)ii  il'c'/i///»/!;  |)lncdc  nvnnl  '   Pii/j. /lo-j  ,  5. 

Il'  1 In  |iiii|ilc  osl  sinffulièrt';  il  sornil  ii 
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I  ,|(ir,  I  I.  (iiiiii  l'iislidii)  (l;in'l)l)c  I"  iiilcr|)i('l;i/i()Mr  ili  <|iicllelre  sigle,  se 
non  ricorressero  (;{ju;ilni(Mite,  comic  vcdremo,  in  un  ;illia  pietra  délia 
coorU;  seconda  Civiiim  Kumanorum  P*F*D.  Non  ponno  dnncjiM-  si};ni- 
licarc  alcmia  parli('olaiilà,  clie  spetli  ristreUainoiiU!  ad  iiria  data  ((joiIc, 
ma  dcv'  csscr  rosa  clie  a  pin  di  una  possa  convcnire.  (Juiiidi  sull 
(■scniiiio  délie  (Iik;  lejjioni,  clic  da  (llaudio  l'urono  dette  Piae  Fidèles 
Claadiae,  sospelterei  che  anclie  qucstc  due  cooili  oltenessero  da  Do- 
ini/.iano  il  til(d(i  di  Fine  Fidèles  Domitianae,  e  certamente  in  quel  lenipo 
non  inancù  nna  siniile  occasioiic  in  Gcrniania  iiella  rivolla  di  Antonio 
Saliirnino.  I.a  condanna  dc<;li  atli  e  délia  memoriu  di  rpiel  preiicipe 
rendei'à  poi  i-ajjionc  hastcvolc,  perche  nna  laïc  dciioniinazionc  pin  non 
si  ti'ovi  in  apprcsso. 

COH  •  II  •  BITVRICVM,  n.  6o3  [SSg  ]-.  Non  si  aveva  se  non  la 
1•BITVRICVM^  dclla  AQVITANORVM  •  BITVRICVM  nel 
scsto  di|)lonia  del  (lardinali ',  e  stanzianle  in  Germania. 

COH  T- CYRENr/;sû//«,  n.  ho'^  [889]  \  Finira  qiiesto  nianno  di 
tojrliere  ojjni  dubbiezza  nel  sn|)[)lenicnto  dclla  rCY...  neldiploina  di 
Antonino  Pio''.  solto  cni  si  trovava  nei  ])acsi  nalivi. 


'  I  liorgliesi  a  ëté  induit  en  l'irtur  par 
M.  Steiner,  qui  n'a  pas  tenu  compte  des  points 
])lacés  entre  les  mots  COH  et  ASTVRVM. 
Je  crois  pouvoir  affirmer  que  la  vraie  leçon 
est  colle  d'Orelli,  n.  Siyg.  Les  lettres  P- 
FD  ne  sont  autre  chose  que  PED/(t(m, 
DU  peut-être,  à  cause  de  l'analogfic  d'eijui- 
iiita,  ?EDitiil(ie;  voyez  mon  Supplément  an 
recueil  d'Orelli.  p.  358.  Lersch,  Ceiilrahiiu- 
xe.mn  rheinlàiidischer  I iischriflen ,  part.  III, 
n.  lit),  proposait  déjà  de  lire  PED(/»>n. 
W.  Henze.x'.  ] 

"  [Henzen,  n.  Gyoô.] 

'  Grut.  p.  382,  (). 

'  Diploiiti  impeviuU ,  tav.  VI,  [Henzen. 
n.  56 18.] 

'  [Le  nom  de  cette  cohorte  devait  être 
phitiM  Cyretiukii  ;  voyez  le  diplôme  dont  il 


s'agit,  dans  n)on  Supplément  au  recueil 
d'Orelli ,  n.  5/i  1 8.  Quant  à  la  cohorte  ICY, . . 
que  Borghesi  croit  mentionnée  dans  le  di- 
plôme XVIII  de  Cardinali,  je  ferai  ohserver 
que  le  fac-siniile  donné  par  Arneth,  Militâr- 
diplom.  pi.  IX,  semble  devoir  être  lu.  non 
pas  SCVT  ET  ICY...  mais  SCVTAT  • 
CY. . .  et  que  les  noms  des  corps  mentionnés 
dans  ces  diplômes  étant  ordinairement  sé- 
parés par  la  conjonction  ET .  les  lettres  C Y 
doivent  être  le  commencement  d'un  surnom 
de  la  cohorte  nommée  précédemment.  Bor- 
ghesi se  trompe  encore  lorsqu'il  ajoute  cpie 
cette  cohorte  était  dans  son  pays  natal ,  le  di- 
plôme dont  il  s'agit  appartenant  non  à  la  Cy- 
rénaïque,  mais  à  la  Dacie;  voyez  plus  haut, 
t.  III,  p.  373,  note  3,  W.  Henzen.] 
'■   Cardinali.  Diploiii.  n.  XVIII. 


ISCRIZIOM  ROMANE  DEL  REAO.  195 

COHT-FL-DAMAS  oo-EQ^-SAC,  n.  282  [208]'.  Leggo 
fi-ancainente  COHovs  1  FLai'ia  DAMAScena  miliaria  EQuiktta  SAGii- 
lariorum-  pcl  paragonc  colla  COH  •  I  •  FL- CHALCù/<?hs/s'EQ_-  SAG 
(Ifl  coule  \  idua  ^,  correggendo  cioè  il  T  in  un'  unità  colla  lialtiiia  l'.  i3(i,  "u. 
nunicrica  sopra.  E  correggo  ogualnicnlc  il  SAC  in  SAG,  Iroppo  bon 
convenendo  che  le  coorti  orientali  fossero  sagittarie,  conoscendosi  poi 
la  COH  •  III  •  SAGITTARIORVM  ^A  (inilpro'S  e  la  ZHEJPA 
0  AKONxi'y/àJv  de!  Lelronnc^.  Anche  il  Grutero  nomina"  la  COH  ■ 
?K\Ua-DA}AAS>Conornm. 

COHI-FD-PED,  M.  998  [58/jJ'.  Pel  confronfo  colla  snperiore 
soUoscrivo  pienarnentc  allô  Stcincr,  che  supplisce  COHors- 1  •  F/anV/ • 
D«//ias«'«orHWi  •  PEDi'/H/H,  dal  che  ne  vei'i'à,  che  si  avevaiio  due  coorti 
di  Damasccni,  1"  una  composta  interamente  di  pedoui,  l'altra  che  aveva 
Mil  (piarlo  ciica  del  sue  numéro  a  cavallo,  come  a  proposito  délie  coorti 
f(piilat(!  cinsegna  Igino*.  Dietro  questo  nuovo  esempio  duhilo  assai 
dcU'interpretazionc  PEDemonlanorum,  che  si  è  data  dal  Cavedoni'  alla 
coorte  I  •  ALPENsmw  FED  del  Ih'plomu  Wlll  dol  Cardinali,  anche  per 
loi  non  mancando  il  cotilrapposlo  dclla  CHOR- T  ALP  ■  EQ^'". 

QOH-l- GEKmaiioruin.  Ti(;  meniorie  di  rpiesla  coorte  erano  alla 
luce  iieir  Oielli",  nelF  Amaduzzi  '-  e  nel  Kelleiniann'^;  ma  due  allie 
prcgevolissiine  se  ne  avranno  dallo  Sleiner  n.  28  [67]  e  35  [^9],  dalla 
seconda  dcllc  cpiidi  iiiipaiiaiiio.  che  iiei  |i'im|ii  posteriori  a  Severo  ella 
i-ra  a(piailicrala  iidla  (icriiiaiiia  Siipcriorc 

'  [Oiclli,  II.  'i()7y.j  ainsi  en  odel  (lu'il  fiuil  lire,  iiii  lii'ii  de  SA- 

'  [An  \'u'\i  i\f  I){i7nascena,\isc7.  Damasce-  Cerdos ,  de.  L.  ItcMER.  —  Cf.  Eckiiol.  /). 

nonim,  cl  ;in  lirn  de  cnlt.  I  F/.  CMcidcnsiK ,  V.  V.  l.  lit,  p.  ytS-yiç).  (1.  Cwedom.) 
lisez  C.lmkidcmrum ;  voy.  Ainuili  dcH'  hml.  "   l'iijf.  •UjCt .  S.  [Orelli,  n.  ()").l 

di  coirisi).  (ircli.  di  llomu ,  1 807,  |i.  Ci  et  .'5 1 .  '  [  llen/.en ,  G8q8.] 

W  .  ili:Nzi;\.  I  '  \l)e  mumt.casiror.  S  -xU.'. 

Imcripl.  (iiiliqitiir,  liili.  \\\.  ;V()/i:m  c  dicliiuriuioue  di  un  diploma, 

^  Png.  /iSg,  5.  |i.  i(|.  note  8.] 

'■   Itcchcrchcs  sur  l'EjrijpIc,  |i.  /177.  [Cnr-  '"  (Irnl.  |i.  S'io.  .')  ;  Miniil.  p.  7ri7,  .">. 

pux  inscr.  Ur.  n.  ï)n\'\.  Voyez  aussi,  liaiis  "    N.  im;"). 

mes  Inscv.  de.  l'AIfféric,  n.  i()I!((,  un  PAL-  "  Anccdolit  lilter.  I.  III.  |t.  'i.'iij.  11.  ifi. 

mi/rcHMo-   SAGilluriiis   )  MAXIMI  ;    ('.'sl  "   Vigil.  Itom.  i\.  fjli. 

■j  f) . 
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COW'  \  ■  HELrriiiiniiii.  \i  iliic  iiKiniii  (hili  Ira  ;;li  aliri  flall' Orelli ', 
il  iiririio  (Ici  (|iiali  (■  di-IT  aiiiio  tjoi,  si  accrcscc  nia  nna  li|fiiliiia  di 
Ooliiinijcii  II.  -.'.'.i  I .")[)]. 

COHII. .  .  HlSPanoruiii,  ii.  i  fjy  [7<).'i].  l-a  IValluia  di  (jiicsto  marnio 
ci  [ojflic  di  .sapcic  |)rucisaiii(;iil,i>,  s'  cgli  spetti  alla  seconda  o  alla  leiza 
coortc.  Anihodue  soiio  porù  conosciiite ''. 

COH-ITRIMCH,  II.  99  (886].  Il  nostro  anlorc  siij)|disce  Trivia- 
chorum,  (î  vi  crode  ricordalo  un  |)o|)()l()  (lcll;i  Mcsia,  a])j)ellandosi  a 
l*liiii(>\  Mi  |)criiiclla  di  csscrc  di  iiiT  (i|Hiii()iic  divcrsa  dalla  sua.  I*ii- 
iiiieiaiueiilc  la  iiiancaiiza  dcH'A  iritcrniedio  ù  li'Oj)|)o  soslaiiziale,  perché 
si  al)I)ia  da  credcro  fortiiila  :  dipoi  lo  slesso  nonio  Tn'mucJn  è  corrotto  e 
jjiii.slanieiile  cineiidalo  Timacln  dall' Ardiiiuo,  si  |)ercliè  la  loro  città  si 
(lis.se  Tt'fxaj^^os  da  Tolomeo,  coiiie  perché  il  loro  (iiimc  due  righe  più  a 
hasso  si  cliiaina  e^jualnituite  Timaclms  dallo  stesso  Pliiiio.  Per  me  credo, 
(lie  si  abbiano  da  staccare  dal  reslo  del  uomc  le  (piatlro  lettere  IMCH. 
{'.  vi  si  abhia  da  trovare  Y  ullicio  esercitalo  da  f|uel  soldato.  Non  déci- 
dent per  allro,  s' egli  fosse  IMmunis  CoHoriis,  o  conie  uK^glio  nii  pia- 
cerebhe  IMaf' iinfcr  CoHorlis,  and^edue  le  spieijazioiii  potendo  egual- 
ineiitc  sosleiiersi*.  Ma  lolta  ([uella  coda  inopportuiia  le^gerei  jioi 
1'.  137.  M:.  COHo/'.s  I  TKevovrum  appoggiandoiiii  al  FEDitrs  Nt(w(m  «TREVE- 
RORVM  dello  stesso  Steiner  n.  256  [09;3]^  ail' allro  n.  258, [690], 
e  air«/«  Treveroruiii  due  volte  ricordata  da  Tacilo''. 

COH"IlI-TR,  11.  956  [697].  Anche  questa  sarà  uiia  nuova  coorte 
di  Treveii  da  aggiungersi  al  catalogo  del  Cardinali.  Se  losse  stata  dei 
Traci,  corne  pensa  il  nostro  autore,  si  sarebbe  scritlo  al  solito  THR. 

'  N.  477  c  /178.  <■  p.  G4,  nota  aaô.  (M.  Steiner  a  conservé 

■  L'  iina  per  la  Gruteriana ,  p.   355,  (1  la  fausse  leçon   dans  sa   nouvelle  éilition. 

[Henzen,  n.  tiçiy^],  corretta  dall"  Artaud,  W.  Henzen.] 

Notice  des  inscriptions  antiques  du  musée  de  ^  [La  nouvelle  (îdition  doniio   PEDA- 

l.iion .  p.  (J9;  r  altra  per  un  marnio  dalla  Tm/vi  TREVERORVM  (voy.  mon  Suppl. 

Nuova    raccolla    del    Calogerà,    Inni.    Vil.  au  recueil  d'Orelli,  n.  r)74o ,  cf.  n.  6989  et 


p.  1 


56.  n.  67/11),  ce  qui  ne  change  rien  à  l'argu- 

Lib.  III,  c.  x.xvi,  .S  1/19.  mentation  de  Borghesi.  W.  Hexzen.] 

'   Veggasi  Kellermann.  Vifril.  /?o/h.  p.  ii.  '   HIst.  lih.  I.  c.  \iv;  lih.  IV^  c.  lv. 
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COH  ■  m  •  VlNDeUrorum  c  COH  •  IIII  •  VlNDcUcorum.  Sembra  die 
(la  prima  i  Nindolici  iiiilitassoro  iiisiciin;  coi  loro  liinitrofi  i  Reli,  onde 
ahhiaiiio  COHors  RAEToruin  ET  VlNDclIcorum  in  un  IVainmento 
(Ici  Donali  ',  ri|H!tiilo  dal  noslro  auloie,  ii.  638  [i/i8].  Accresccndosi  il 
numéro  dellc  niilizio  ausiliaric  fccero  in  apj)resso  corpo  da  se,  e  il  Mu- 
ratori  ci  aveva  s;ià  (hila  -  la  COH  •  I  ■  MIL- VINDELICOR.  Alc.me 
lijjulinc  n.  :?  i  8  |  ^'.n-j].  a  i  »j  [(Joo  |,  lif)!  [701],  700  [gSg],  aggiungono 
in  ojnji  la  l(M'za  e  la  quarta,  la  quai'  ultima  ci  era  pure  stata  scoperta 
dal  diplonia  VI  del  (>ardinali,  assiciiiaiidoci  clie  sotto  Vespasiajio  dimo- 
rava  nclla  Germania  \ 

COH-T-C-R,n.  a5(i  [187],  (■  VEXILLATIO -COHORTIS  • 
T-  C  ■  R,  n.  7U  I980I.  Lo  Steincr  lia  interpretalo  COHORTIS 
Thracum  Civium  Komanorum,  ma  sapendosi  che  le  coorti  dei  Traci  lii- 
rono  moite,  mi  l'a  qualclie  impressione  il  vederne  quivi  preterito  il  nii- 
iiicro  distinlivo,  c  me  ne  la  poi  grandissima  l'abbrevialuia  T  in  limj/o 
ili  THR  0  (li  THRAC.  dclla  quale  non  conosco  altro  cscmpio.  \  ice- 
versa  osscrvo  clie  nci  niainii  rcnani  la  trattina  nnmciica  sovrapposla 
air  iiniU'i  ô.  stata  generalnicnlc  prcsa  couk^  rormaule  la  lettera  T.  per 
cui  in  (picsto  luogo  ('(\  in  alti'i  rcjstituisco  con  molta  liducia  COH-Ï- 
C*R.  Il  Marini  '  lia  Irnulo  luiigo  discorso  délie  coorli  civiuin  IhniKiiin- 
rum,  delle  volunlariornni ,  délie  voluntariorum  civiuin  Bomanonun .  dcll>' 
llaliconimvoluntariovum,  delle  iiifrcnuontm  c  dcUo  iugenuorum  ririiini  lln- 
manorum,  ma  senza  stiingcrnc  altra  cosa,  se  non  che  furono  diM-rse 
dalle  iiibaïKï  c  dalle  picloriane.  Oggidi  per  le  molle  scoperte  sopra\- 
venule  si  puo  assicurare,  che  le  coorti  dei  citladini  romani,  cosi  dette 
assolulamenle  sonza  indicare  la  |)rovincia  a  cui  sj)et(ano,  sono  s('m]>ri' 
di  volontari,  e  clie  viceversa  i  voloiilari  sono  insieme  ciltadiiii  nmiani. 
Pei-  lo  clie  più  ardito  d(d  Marini  credo  di  poter  asserire.  clie  liille  (|ii.|lf 
diverse  esprcssioiii  deiiolaiid  le  mede^niie  ((xirli,  clie  cou  iiitera  deiKi- 

'   P.ijf.  •>8.'{,  (j.  I  On  y  lil  CoHOc.'.'  .li]  iim  l!iiss('s  sur  les  liordscln  Uliin  pur  l.i(|ii(itriùiiie 

(le  COlIor.s-.]  coli(>ii(;  des  \  inddici ,  vuy.   Itussi-I,  Mililàr- 

l'iijf.  8  I  (') ,  -j.  (liplom  kaiser  Tnijans,  p.  hç^.  W.  FIkxzf.n.  j 
|Siir  le  {jniiiil  ri(iiiil)ic  ili's  [iKinnnii'nls  '   /■'»•.  .Invi/.  p.  'iHâ. 
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miiiazioiic  lui' (l..i.i;iii.hUc  COHORTES   ITALICAE -CIVIVM  • 

ROMANORVM-VOLVNTARIORVM  corne  appresso  il  Kellcr- 
iiuiiiri  ',  Ix'iicliè  al  soiito  (le!l(i  IVasi  Iroppo  luiifjlic  .se  ne  scorciasse  in 
.ippresso  r  appellazione.  ora  in  un  modo,  ora  in  un  altio.  E  realmcntc 
ilopo  chc  .\u[;usto  pei'  un  liatlo  di  asliita  polilica  ebljc  assolula  1"  llaiia 
dalj"  ohhlioo  dcl  seivijjio  niililai'e,  siccome  c'irisejjna  Krodiano'-^,  sla  beiie 
die  ^r  llaliani,  i  ijuali  ciù  non  ostanic  se{j;uiron(j  il  niesliere  (Icll  ainii, 
i.jH,  *i.i.  lossoro  ('  si  cliiaiuassero  volontaii.  Quindi  r-nullus  idoneus  rcspondit,7î 
allorcliè  Nerone  tr  tribus  urbanas  ad  sacraniciituni  vocavit  ^  -  e  (|uaiMl(t 
Vilellio  voile  fare  allreltanlo,  ff  dclecluni  ca  (••inditioiie  ni  Urbe  ej'it.  ni 
rr voluntai'iis  non  modo  missionem  |)ost  victoiiam,  sed  etiam  veterano- 
'ffum  jus(ae(]ue  militiae  commoda  polliceretur*.  ^  Di  tali  coorli  se  ne 
conoscono  liiuj  a  Irenladuc,  e  al  nostro  scopo  importa  di  notare,  cbe  la 
piima  lu  etlcttivamente  in  Germania,  per  la  testimonianza  cbe  ce  ne 
rende  T.  Kla\  io  Secolarc  PRAEF- COH  •  PRIMAE"  EQVITATAE- 
CIV  •  ROMAN  •  IN  •  GERM  •  INFERIORE  \ 

COH-TIC-R-P-F-D,  11.  708  [963].  il  nostro  autore  supplisce 
COH  ■TlCiiiensium  senza  im|)cgnarsi  alla  spiegazione  délie  altre  sigle. 
Speio  peiô  cbe  le  ragioni  già  addotte  bastino,  senza  più  aitre  cbe  non 
maacIi(!i'ebbero,  per  leggere  invece  COHo/'s  II  Cirium  Kamanoitnn 
Vioruni   Fidelium  Domitianorum  '^. 

i'roseguendo  allé  altre,  la  figulina  COH-IIII- VO,  n.  170  [jh.)]. 
sarà  il  primo  monumento  cbe  avremo  délia  quarta,  mentre  ai  già  noti 
délia  XXIV  dovranno  aggiungersi  i  n.  70  [1],  278  ["?]e  ii5  [917], 
cb'è  ii  medesirao  deln.  80,  ma  meglio  Irascritto^.  Cosi  alia  XX\  I  si  ac- 
cresceranno  i  n.  77  [858]  e  78  [809],  ed  aiia  XXXli  il  n.  287  [C/19]. 

Restano  i  numevi,  voce  ambigua,  cbe  tanto  si  adatta  aile  aie.  (juanto 
aile  coorti. 

'    F;gîV. /low/.  II.  aCg.  '   [Lerscli,  qui  avait  vu  celle  iiiscri])tion, 

Lib.  II,  c.  xi;lib.III,  c.  mi.  en  a  donné.(lansIe6fH(rn/mî/«eî/m,  part.  III. 

Sueton.  in  AVr.  c.  xi.iv.  n.    i/iG.   une  copie   plus  exacte,   on  y  lit 

*  Sueton.  in  Vitcll.  c.  xv.  COH-II-C-R-PEDifum.  W.  He^zex.] 

*  Giut.  p.  1  108.  l).  [Orelli.  n.  SSgS.j                '  [Orelii.  n.  /if)7i.] 
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Nel  n.  706  [9^9]',  flillicile  a  rettamenle  interprelarsi,  parmi  nondi- 
tneno  fli  poter  leg^jcre  sul  principio  IDVS- OCTOB/fs- GIINIO  (per 
irrnio)  •  HOKreorinti  ■  Nuincfi  ■  BRITTONVM  siill"  osempio  di  trc 
Giiiteriane^. 

Il  Numerus  BRITTON«m  TRlPVTIENsù/m,  n.  175  [-o.i],  su  ciii 
(';  (la  vodorsi  l'OrelIP,  riceve  ora  maggiore  illiistrazione  dal  n.  gû  [90/1]'. 

Novo  ("'  il  NBRITCAL,  n.  28  [56],  clic  lo  Steiner  interpréta 
NumeniK  BRIT/o//MWi  CALedoniorum.  Nel  Mtiratoi'i''  si  trova  la  COH- 
1  ■  CAL.  ma  deve  ossere  nltra  cosa,  perché  dal  luojjo  in  cui  esisteva 
(|ii('lla  |)ictra  semhra  clie  si  ahliia  da  supplice  piuttosto  CALlaecoruw. 
corne  lia  lalto  il  Cavcdoni  ''. 

Da  un  marmo  dell  aiiiiu  97H,  n.  369  [269]",  abbiamo  il  Nuinenis 
CADDARENSIVM,  che  il  nostro  autorc  rafjionevolniente  crede  non 
diverso  dal  Ntuiurus  CATHARENSIVM  di  un'  altra  lapida  di  Ma- 
{joMza  n.  5oû  [369 J,  {fia  dala  dal  Muratori'*;  e  solo  restera  da  sapere 
(piale  délie  due  sia  la  lezione  da  pret'erire.  Lo  Steiner  pensa  a  Gad- 
daia  nota  città  délia  Decapoli,  0  a  Gadda  dell'  Arabia,  in  cui  secondo 
la  A'otizia  aveva  sede  un  corpo  di  saffillari  indifjçni.  Ma  in  quosto  caso 
s(Mid)ra  die  Gaddensi  non  Gaddarensi  si  l'osseio  dovuli  denominarc 
l'ci'  iu('  senza  andarli  a  cercare  cosi  da  lonlaiio,  non  so  partirmi  dal 
Numenis  Calarianensimn,  o  corne  aveva  il  codice  dell'  Ursino  Calarien- 
sium,  che  secondo  la  stessa  Notizia  dipoiidcva  dal  conte  dell'  lllirico'-'. 
e  sejfuo  l'opinione  del  Furlanetto'",  che  li  crede  provenienti  dai  Callari 
nominati  da  IMinio"  lia  i  po|)<ili  drllu  Pannonia. 

'   (  Plus  corrode  clioz  Lcrscli ,  Cenlnilmiis.         leUn;  ©■ .  (|iii  so  roiicontre  (|iioli|iiorois  ilniis 

|)!irt.  III,  II.  101.]  les  inscriptions  gniiloisos.  garnit  s'iVre  |irn- 

'  l'fi{;.  1 09 ,007;  |).  7.'),  1 .  noncée  h  pou  pr^s  comme  lo  TH.  —  I..  Itr- 

'    iN.    l()-.>7.  NIKB.] 

'  [  Voy.  llon/cn,  11.  <i787.)  •  Pag.  8b-x,  7. 

'  l'n(j.  79.'!.  H.  "  Occident,  c.  vu.  S   1.  A.  -iS,  |  p.  35. 

"   \Ni)ti:iii  r  (lirliidrniioHC  di  un  diploma ,         od.  iioockiii|;.] 

p.  ï'.0,llot,i   1  i.|  ''    l'nrnlliiiiiiiiuiii    Irrirmi      •,     \      I.\tii\- 

'   [Voy.    Ilon/.oii,   ,")fl7i.   (In   lil    sui-  le         ni:>sis. 
iM.xMiiii.'Ml  CAfH>ARENSlVM:   ..r  l.i  "   l.il..  III .  .-.  wv.  S  i/i». 
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1>. ,:(,,,  .,^1.  Harissiiiia  siii  nuiiini  c  la  menzione  dcjjli  csiildialoii.  ma  ili  <|iii  ne 
al>hiaiii<)  il  \^>i>nrn(s  ■  BRlTomnn  ■  ET-  EXPLOR ATo/«/«  •  NEMA- 
NINGr/,.s/(////  11.  iHi  |7(.S|',  (■  cosi  piiiv  il  NVMERVS- EXPLO- 
RATORVM  •  DIVITIESIVM  •  ANTONINIANORVM  n.  /i3/i 
I27/1J-,  clic  siirà  probabilnicMlc  la  iiioinoria  piii  antica  clic  si  abbia 
dci  Divitcnsi,  il  cul  casti'o  si  ricorda  riei  11.  808  e  8r><j  [1l69]^  e 
dci  (|(iali  laNcllaiio  Ainmiano  Marcelliuo,  la  Notiziâ  e  pareccbie  iscri- 
zioiii. 

Ma  il  preoio  majjjjiore  dclla  collczione  dcllo  Steiner  proviene  dalla 
(|iiaiililà  ilcllc  siio  la[)idc  ap])arleiioiiti  allc3  lojjioiii.  Le  rive  del  Reno 
ollriroiioil  caiiipo  di  lialiajjlia  luise  il  jiiù  Ireqiieiitalo  durante  Y  impero 
iimiaiio,  per  ciii  egli  riiineiido  ai  mariiii  già  noti  i  novellanienle  sco- 
pcili,  ci  ha  oU'erto  le  nieinorie,  che  in  divers!  lenipi  vi  lianno  lasciato 
vcnti(|natlro  di  esse.  Il  che  non  è  da  dire  quanto  sussidioavrebbe  olFerto 
alla  loro  sloria.  di  <'iii  ci  aveva  niesso  in  isperanza  il  Biinard,  e  che 
iiiiiiKi  (lojio  di  lui  per  la  vastità  dell' argomenlo  si  è  attentato  di  rea- 
lizzare.  Agj'iungasi  che  da  lui  ci  veiigono  proposti  monumenti  h'refra- 
gahili  di  iiii'altra  legione,  che  è  la  XV  Primigenia,  finora  0  nonavver- 
lita,  0  aliueno  non  ben  distinta  da  un'  altra  dello  slesso  numéro,  senza 
la  jiiena  conoscenza  délia  quale  era  vana  per  conseguenza  la  presun- 
zione  di  definire  il  vero  slato  délia  niilizia  legionaria  sotto  gl'  impera- 
tori  dei  jiriini  secoli.  Da  questa  parte  adunque  la  raccolta  del  nostro 
autore  olïre  un"  iibertosa  miniera  di  notizie  cosi  per  conciliare  gli  sto- 
rici,  corne  per  giudicare  i  loro  commentatori,  ed  insicnie  per  ragionare 
suir  ctà  approssiinativa  di  moite  iscrizioni  militari,  che  non  presentano 
altro  dato  cronologico,  se  non  quelle  délia  loro  località.  INoi  senza  pre- 
tendere  di  accostarci  ne  meno  per  ombra  alla  grand'  opéra  immaginata 


'   [Voy.  Mion  Suppl.  au  recueil  dOrelli,  antique.  Voyez  Deycks.  HItciii.  lahs-bmlter, 

n.0701.  l^e  même  corps  est  mentionné  dans  tome  XV,  p.  1  et  suiv.  M.  Steiner  dans  sa 

rinscription  n.  i6i  [70S].  W.  Henzen.]  nouvelle  édilion.  et  mon  Supplément  au  re- 

"  [Henzen,  n.  C730.]  cueil  d  Orelli ,  p.  1 13,  note  sur  les  n.  1080 

■'  [C'est  une  seule  et  même  inscription,  et  1086.  W.  Henzen.] 

interpolée  |)eut-être  d'après  un  monument 
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(l.il  Rimard.  avendo  lia  le  inani  questo  ricco  dcposito  non  abbiarno 
|)otiit()  tt'iii|jeram  dalla  vojjlia  di  trarnc  qiialche  vantaggio,  investigando 
alla  stuggita,  e  corne  seniplice  tenlativo,  in  quali  tcmpi  le  legioni  ri- 
c.oi'datc  in  qiiesti  niarmi  haiino  potulo  stanziare  in  Geirnania.  La  nostra 
mira  precipua  è  stata  quella  d' invogliare  i  dotti  e  laboriosi  Alenianni 
a  riassumere  il  lavorodell  criKlito  Fiiincese,  nel  quale  ponrio  nieftere  a 
j)rofilto  un  capitale  non  piccolo  di  nazionali  ricchezze '.  Non  la  d  iiojkp 
(Il  avvei'tire,  clie  lo  scopo  propostoci  esclude  le  altre  legioni,  iicllc 
quali  militarono  i  soldati  di  queste  lapide  innanzi  che  venissero  neil<- 
due  provincie  di  cui  trattiamo,  corne  niuno  ci  accusera  di  aver  tacinto 
(juelle,  clie  provengono  evidenlemente  da  l'aise  lezioni. 

E  prendendo  le  mosse,  com'è  giusto,  dalla  legione  prima,  tre  se  ne 
ricordano  con  questo  numéro  dalle  iscrizioni  del  Rcno.  Di  una  di  loro. 
cbe  non  porta  al(  un  predicalo,  cilala  nei  quattro  niarnu  ai  n.  yGq 
[1098],  775  [1  059],  77G  [1  0  I  .")].  ()  I  II  [1  509],  e  in  una  doppia  figu- 
lina  n.  (i  1  8  [?]  e  781  [1087],  lia  discorso  accuratamenle  il  lodalo  l'.  l'ic,  *ir>. 
liimard-,  rnostrando  corne  dopo  la  sconfitla  di  Vai'o  nel  7G3  lu  co- 
scrilta  da  Augusto  di  veterani,  di  liherli  e  di  ogni  altra  sorta  di  persone. 
che  in  (]uel  frangente  [)otè  raccogliere,  e  conie  ricevetle  poi  le  iusegin' 
in  Germania  da  Tiberio  accorso  a  l'renare  il  viltorioso  nemico.  Da  quel 
tempo  fino  alF  nnpcr(»  di  Vespasiano  clla  lii  di  presidio  nella  provincia 
inferiore,  ov'  ebbe  i  suoi  ([uarlieri  prima  apiid  aram  Lhioriiiit,  in  seguilo 
a  Bonna,  come  si  ricava  da  Tacito',  che  ne  l'a  liecpienle  licordanza. 
Coir  autorilà  di  un  singolare  e|)ilafi()  dell  anno  8o,'{  ,  cb' è  poi  stalo 
correlto  dallo  Gliaiiipolliou  \  se  le  è  assicurato  il  cognonie  di  (irnnaiiini  : 
ed  cssendo  slala   isliliiila  da  Ollaviano  nii-nle  osliMclilie.  clic  iiisieini' 


'   I  L'histoire  des  iéjfioiis  <i  c'Ié  ('•crilf  de-  iiiodide  esseiilielleiiienl   celle  de    liorpiiesi. 

puis  p.-ir  M.  ('ii-iilelend  djiiis  la  Ikiilvncyclu-  U .  IIkn/.en.  | 

jx'iillf  (le  l'.Mily.  1 .IV, p.  8G8ctsuiv.  Nous  '   Ap.  Miirnl.  loin.  I.  p.  ()i. 

y  renvoyons  cl  iiiie  iiiaiiièrejfc'iK'raie  reii\  di'  '   Annal,   lili.  Le.   wwii   e  \\m\;  llist. 

nos  leeleurs  (jni  désirei  aient  l'aire  plus  ample  lili.  I\  .  r.  \i\  e  wv. 

connaissance  avec  ce  sujet;  ninis  nous  ne  ci-  '  Antiquités  de   GrenuUe .    p.  ii3.    [Cf. 

Ions   son   o|)iiiioii  «pie  lurscpi'il  combat  ou  Orelli.  11.  Hl{8;|.  ] 

IV.  16 
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avessi;  iiMilo  aiidic  i|iicllo  di  .\ii(iiislii ,  se  il  sasso ',  dii  im  iiiiuiinn'uli; 
l(!  vieil  ilalo.  iinii  dciiva.sse  dalle  scliede  Vaticanc  dcl  \laiiuzio  sjiesso 
iiilelledi  Lijjoriaiiisiiio-.  La  LEG'I' AVGdi  iiiia  iiicdajjlia  di  Galliciio, 
coinc  iKilciciiio  Ira  poco,  dvM'  pruxeiiirc  da  un  lallo  di  le/.ioiie.  1>  iiltiiiia 
iiiciiioiia  (lu;  si  couosca  di  loi  è  dell'  aiiiio  8a3^,  ed  il  Himaid  ha  giii- 
slaiiiciilc  osservato,  che  niiiiia  dcllc  |)0(lic  lapidi  clic  la  ricordaiu)  porjje 
iiidi/io  di  (^ssere  |)o.sleri()i'('  ail"  iiii|)('i()  dci  Flavj.  Ceiio  è,  clic  piii  non 
csislcva  ai  Icnipi  di  SeUimio  Severo  e  di  yMcssaiidro.  l'er  lo  che  parmi 
polcici  esscre  sospcito  cIT  ella  lossi;  ridulla  al  vci'dc  ai  trni|ii  di  l)o- 
iiiiziaiio,  iH'i  quali  Tacilo  acccniia  «tôt  exercitus  in  Gerniaiiia  Faiiiio- 
rr  Iliaque  Icnierilate,  aut  per  irjnaviaiii  duciun  amissos'.i  E  ipiesfo 
sospelld  si  avvalora  considerando  cUi'.  ipielT  iinpcralore,  per  alleslato 
di  Dioiie,  istitiii  o  riunovo  per  i'appuiilo  iiiia  legione  prima,  nel  che 
poliid)lie  avère  iiiiitato  \  esempio  di  suo  padre,  che  anch'  egli  rislaurô 
le  legioni  IV  e  XVI,  corne  vedriMiio. 

Questa  legione  di  Domiziano ,  dal  nome  délia  dea  tutelare  di  lui.  In 
deiKiniinata  Minervia,  a  cui  corrisponde  FAGHNA  dci  marmi  greci, 
che  il  Muralori  "'  voile  correfjpere  BOH0HNA,  perché  non  ne  iiilese  il 
sijinilicato.  Due  lapide  (Iruteriane''  ci  attestano  che  pugiiè  iielle  guerre 
l)a(i(he,  e  sappianio  anzi  che  nella  seconda  di  Traiaiio  era  cpmandata 
da  Adriano  in  qualità  di  legato^.  Non  conosco  se  non  che  una  lapida 
sola,  ]i(>r  cui  possa  sospettarsi,  che  abbia  fatta  unaquaiche  diniora  nella 
Pannonia  Snperiore^,  ma  dai  due  elogj  del  suo  legato  M.  Claudio  Fron- 

'   noni.  cl.  VI,  II.  lois.  '  Agricola,  c.  xli.  [M.  Grotefend  pense 
"  [Les  sc/(e(/ae  que  Borgliesi  aUiibiie  ici  à  que  cette  légion  fut  supprimée  par  Vespa- 
Mcinucesont  la  grande  colleclion  de  Panvini,  sien,  a  cause  de  ses   nombreuses  révoltes, 
cod.  Vat.  6o35,  dans  la(juelle  se  trouve  en  W.  Henze.v. ] 
effet  cette  inscription.  On  sait  que  ce  recueil  ^  Pag.  55o,  a. 
contient  une  foule  d'inscriptions  lijjoriennes,  "  Pag.  Sgi,  6;  p.  noi,3. 
et  il  est  certain  que  celle  qui  nous  occupe  est  "  Spartian.  in  Hadr,  c.  m.  [Son  ténioi- 
de  ce  nombre,  car  on  la  retrouve  dans  les  gnage  a  été  confirmé  depuis  par  la  belle  ins- 
volumcs  de  Ligorio  (jui  sont  à  Naples.  et  criplion  athénienne  en  l'honneur  d'Adrien, 
dans  ses  scliedae  (jailis  BarlieriiiiniHic)  a  la  Voy.  Annali  dcW  Inslit.  di  corri>:p.  arclteol. 
bibliothèque  du  Vatican.  W.  Henzkn.]  i86a,p.  139.  W.  Henzex. ] 

'■  Tacil.  Hisi.  \ih.  IV,  c.  i.xxvii.  '  Kellermann.  Vigil.  Eom.  p.  19. 


ISCIUZIOM  KO.MANE  DEL  RENO. 


203 


tone  '  apprendiaiiio  cli'  cgli  la  condusse  aila  guerra  Parlicn  di  L.  \  cio. 
Dopo  fjiiella  spcdizioiio  non  puô  dubitatsi  clie  venisse  alla  giiardia  délia 
Gcnnania  Infeiioro,  siccome  ci  altoslaiio  Dionc  e  paiecchi  marmi  dfllf) 
Stcincr,  uno  dci  (|iiali  appaiticno  al  9 'i '->'',  •?  dove  riniasc  (iiicliè  lu  rc-  i> 
stituita  dal  tiiaiino  Aiiroolo.sc  puô  prcstarsi  fede  ad  una  sua  medaglia 
presse  il  Bandurio\  Olihedi  iii  ap[)r('ss()  al  magisler  miliiumper  llhjricuiii  '. 


■lO. 


'  Fërussac ,  Bulletin  des  sciences ,  sect.  \  I  ! . 
iSa'i,  p.  •Jgg,  e  Mai,  odizione  rotiiiitia  di 
Frontone,  p.  xxii.  [Cf.  Ileii/oii.  ti.  Ti/iyS. 
•ià~().  —  M.  Grotefciid  ])rouve  au  inovcii 
iruiic  iiiscriplioii  ])id)li(;(!  par  Kannojriclci', 
PoKliiiii.  |).i  ■yo,(juc colle  l('';jioiiavai(s('joiiitii' 
dans  la  Germanie  Supérieure  avanl  la  guerre 
conlre  les  l'arllics.  \V.  Hknzkx.] 

^  [Les  inscriptions  suivantes,  Steiner. 
II.  Oôi  [1965];  [.■ersch,  Cenlralmus.  partll. 
ii.Qo;  Henzen,  ii.GG8a,  sont  de  dates  [ilus 
récentes;  elles  appartiennent  au  lèjfue 
d'Alexandre  Sévère.  L'inscripliiiii  n.  (iliSy  de 
mon  Supplément  au  reou(Ml  d Orelli  pourrait 
bien  être  de  la  même  épocjue,  connue  celle 
de  Lersch,  Cenlralmus.  part.  11.  m.  m.  (pii 
est  de  l'an  95a.  \V.  Hexze.x.  | 

'  [  Elle  est  décidément  fausse  ;  voy.  Rckliel . 
D.  N.  V.  l.  Vil,  p.  /iC'i;  Cohen,  Mi'd.  Imii. 
\.  V,  p.  79.  G.  GAVEnoM.  I 

'  I  M.  Grolefend  a  démontré  au  moyen 
cl'une  inscription  trouvée  |)rol)aliieruenl  dans 
les  carrières  de  la  valhv  di'  lîrolil,  près 
d'Aiidornacli.  l'I  dans  laipielle  la  tfff.  I  Ml- 
«e/Tm  est  menlioiiiK'e  avi'c  la  Ic/f.  I  /  [iriri.r 
{filiciii.  liiliili.  I.  VII,  p.  '1 '1 .  ri  plus  (Mirrecte- 
iiient  I.  XI ,  p.  77  ;  Sli'inrr.  n.  ()('>7  ili'  la  noiiv. 
éd.).  (jiii'l.i  prciiiièri'  di'ci's  l('j|ioiislenail  i;ai' 
nisoii  dans  la  (ici'iiiaiiii'  liiliTicuri'  .'i\;iiil  ipjr 
la  seconde  lût  i'nvo\ ('•l'en  \iijflrlerre.  c  est-ii- 
dirc  avant  li^  rèjjnc  d'Iladiicn.  Il  aurait  pu 
.'illcr  plus  liiiji:  (vir  il  iLiiMil  l'i'il.ini  i|m<'  \r 
|i';;^il  liirnliniiiii'  d.in-,  crlji' Miscri|iiion  i>l  le 


consul  de  l'an  100,  Acutius  Nerva.  rpii  ilni 
être  envoyé  en  Germanie  peu  do  temps  ajirùs 
I  expiration  de  son  consnial.  Le  même  léjrat 
est  cité  dans  rinscriplion  du  petit  sanctuaire 
dllercule.  trouvée  il  y  a  deux  ans  dans  la 
même  vallée  de  Brohl,  et  conservée  aiijour- 
dliui  au  musée  de  Cologne  (Voy.  Freuden- 
bei'g ,  Dan  Denlcmal  des  Hercules  Saj-anus  im 
Drolilltial,  Bonn,  i8Gt>,  in-/r).  inscription 
consacrée  sous  ses  auspices  par  des  soldats 
des  mêmes  légions,  si  ce  nesl  que  la  leg. 
I  Mincrvia  y  est  remplacée  par  la  /c^.  WII 
Primigenia,  qui  a  laissé  tant  de  monuments 
dans  la  Germanie  Supérieure.  On  [iciil  donc 
douter  si  cette  dernière  légion  a  remplacé  la 
kg.  I  Minervia,  ou  si  elle  a  été  remplacée 
par  elle  dans  les  carrières  de  lîrolil.  et  par 
conséquent  dans  l'armée  de  la  Germanie  In- 
férieure. -M.  Frendenlierg  s'est  décidé  pour 
la  seconde  liypollièse;  mais  il  ne  s'est  pas 
souvenu  d'un  autre  monument  consacré  ii 
Cologne  aux  Malroiwe  Au/aniac.  par  un 
soldat  de  la  Irg.  I  Minervia,  lequel  en  nvnil 
fait  le  va'u  nd  .Muluiii  flumcn  sccus  monteiu 
Caucasi ;  vnv.  mon  Supplc'iiieiit  au  recueil 
d  Orelli.  n"  Stjlio.  C'est  h  M.  Uriiclis.  savant 
professeur  de  \Vur/.l)iinrg.  que  l'on  doit  l'ap- 
plication Irt's-lienreuse  de  ce  doriimenl  à  la 
(|iii'-~ii(.ii  ipu  nous  occupe,  il  en  n  déduit  avec 
lieaiicniip  di'  prolialiililé.  Itlielii.  liihrliûclirr. 
t.  WWI.  p.  iiiM  et  siiiv.  (|ne  le  soldai 
ipii  avait  fait  ce  vu'ii  h  des  divinités  ndoix^cs 
ou   (ii'iiiiaiiii'.  lorsipi'il   se   trouvait  sur  le 


•20/r  ISCni/.IOM  nOMANK  OKL  lU'NO. 

La  lorzM  ilrllc  Ic'Mdiii  |iriiiic,(li  riii  si  lianin)  iiiuiiuiiienti  siil  Reno, 
(>  r  {(Huilier  {;ia  illiisl ial;i  r|;il  coule  Guamicri  '  c  (lai  cil.  Canlinali '-. 
hlssi  ci  liaiiiio  (IcKo  coiiH!  I(»s.s(;  anolata  (la  l\'(3i'0ii(^  ira  i  claasiant,  e  rice- 
vi^ssc  1  aquila  da  (jali)a  :  coiiic  jx-r  la  prima  vulla  |)iifjiias.s(i  soIUj  Oloiic 
('  (la  Vilcllio  fosse  maiidala  in  jspajpia  :  aiizi  il  Giianiicri  La  raccollo  : 
mariiii  sna[{iuioli,  clic  laiiiio  liiiKMiihraiiza  di  Ici.  Il  Himard  '  stiiin)  clie 
Muciaiio  la  licliiaiiiassc  di  la  |M'r  coiiiliallcrc  contro  Civih;  nella  Gcr- 
iiiaiiia,  lidaiidosi  délia  falsa  lezitjiic /n/(«r'/ y»7//(rt,  clic  si  a\c\a  in  alcuiie 
cdizioni  di  Tacito  '  :  ma  è  iiidnliitato  doversi  prcferire  la  \o\[\nla  sexla  el 
décima ,  clie  riceve  piena  conlerma  da  ciù  clie  poi  ripcte  lo  storico  stesso^. 
Tiittavolta  non  pnô  negarsi  clic  sia  slafa  aiiclf  clla  pcr  (jualche  tempo 
iiclla  provincia  Superiorc,  richicdcndolo  U'0|)po  apeilameiite  iiove  iigu- 
linc  c  ([iiatlro  lapide  presso  il  nostro  autore,  che  appariscono  tntte  di 
biioiia  clà.  Laoïide  sospello  clie  si  facesse  venirc  dalla  Spagna  sul  Reno 
un  poco  più  laidi.cioè  ai  l('ni|)i  délie  guerre Germaniclie  di  Domiziano 
()  di  Traiaiio''.  Imjierocchè  quando  scriveva  Tolomeo  ella  era  già  nelia 
Paimonia,  ove  quel  geografo  ne  stabilisée  le  stanze  a  BregeziooBrcgen- 
zionc ,  e  dove  le  conserva  lungo  tempo ,  perché  la  Nolizia  attesta  che  anche 
ai  suoi  giorni  ve  n'era  alloggiata  la  quinta  coorte.  Il  Casaiibono  pensé, 
che  Capilolino  parlasse  di  qiiesta  zAdiutrice''  quando  scrisse  clie  M.  Au- 
relio  (ïPertinaceni  primae  legioni  regendae  imposuit  :  statimque  Rhae- 


lleiive  Aliitiis,  c'est-à-dire  an  fond  de  la 
Dacie,  y  iHait  venu  avec  sa  légion  pendant 
la  première  guerre  de  Trajan.  Si  cela  est 
vrai,  il  s'ensuit  qae  cette  légion  tint  garnison 
en  Germanie  avant  et  après  cette  guerre ,  à 
moins  cependant  qu'on  ne  sup]>ose  qu'elle 
y  envoya  plus  tard  un  détachement,  une 
vexillalio,  jioui'  quelque  autre  guerre.  M.  Ur- 
lichs  pense  que  cette  même  kg.  I  Minervia 
tint  ensuite  garnison  à  Augst,  prèsdeBâle; 
mais  à  cet  égard  je  ne  saurais  être  de  son 
avis.  La  leçon  et  l'explication  des  inscrip- 
tions de  tuiles  publiées  par  M.  Mommsen , 
Insrr.  Ifeirct.  n.  3i.5,  sont  trop  incertaines. 


et  l'épitapbe  d  un  seul  signifer  [Ibid.  n.  279) 
ne  sullit  pas  pour  établir  que  ce  sous-officier 
était  en  garnison  dans  cette  ville  lorsqu  il 
y  mourut.  W.  Henzex.  ] 

'   Ara  dcl  Museo  Nani. 

^  Diplo7ui  imper,  p.  89. 

'  Apud  Mall'ei ,  il/»*.  Vcron.  p.  348. 

"  Hist.  lib.  IV.  c.  Lxvni. 

^   Hist.  lib.  V,  c.  .\ix. 

'■  [Elle  prit  part  cependant  à  la  guerre 
contre  les  Suèves;  voy.  mon  Suppléni.  au 
recueil  d'Orelli,  n.  ôiSg;  cf.  Grolefend . 
p.  8G9.  W.  Henzen.] 

'   In  Perlin.  r.  u. 
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fftias  et  Noriciim  ab  hostibus  vindicavit.  n  E  veramente  si  ha  motivo  di 

crcdere  che  questa  legionc  fosse  impipjjata  in  quelle  guerre,  trovau- 

dnsi  che  il  console  Cesonio  Macro  Hufiiiiano  monli''  eia  suo  trihuno  in 

onorato   DONIS  •  MILITARIBVS  ■  A  •  DIVO  •  MARCO '.  Aiuli.' 

Dione  détermina  la  sua  residenza  nella  Pannonia  Inferiore,  confermata 

(la  molle  lapide  di  ([uei  paesi  rilcrilc  dallo  Schoenwistier  e  d;i  altii.  la 

più  aiilica  di'llc  (piali  con  cei'la  data  ('•  dell   aiiiio  «l'iy.  (iimciiiila  (Jaila 

Dalmazia-.  Il  Ghandier  '  trovo  iiella  Siria  iiiia  inciiiDiia  dell'anno  996, 

spettante  a  due  beneliciarj  di  un  suo  ti'ibuno,  la  quale  dà  molivu  ili 

credere,  che  partecipasse  délia  spedizione  di  Gordiano  Pio  in  Oriente. 

Ma  0  ella  non  vi  niandù  se  non  che  una  vessillazione,  0  se  vi  ando 

dovette  esserne  di  ritorno  cpiando  Filippo  licondusse  l'esercito,  perché 

l'ara  Nani  dell  aiino  99^,  la  quale  ricorda  un  altro  suo  beneficiario,  fu 

trovata  nella  Dalmazia,  e  si  sa  che  a  (|uei  tcrapi  quella  provincia  e 

la   Pannonia  Inferiore  solevano  esserc  riunite  sotto  un  préside  solo, 

corne  di  se  stesso  testilica  Uione*.  Si  mantenne  poi  per  hnii[a  |)ezza.    p.  i6j. '17. 

vedendosi  ricordala  dajil'  ini|M'ralor'i  Gonslantino  ed   Vnastasio  in  due 

loro  rescritti  •'. 

Onnnesso  il  n.  ■>']('y'\  Iropi»)  duhhiosa  essendone  T  agijiudica/ionc  a 
motivo  délia  sua  haltnia,  abhiamo  il  marmo  3i5  [Sf)  1]  spettante  alla 
lejfione  seconda,  e  il  liainincnlo  oy-y  [535],  élu-  niemora  la  seconda  iditt- 
Ince,  nei  (juali  ciedo  indicarsi  due  legioni  diverse.  La  seconda,  cosi  dotta 


'  Giiit.  p.  ;i8i,  I. 

'  ZniicUi ,  Lettera  al  conte  Polcantro. 

'  Iiiscr.  Ant.  p.  g3,  H. 

'  [Jiil).  XtjlX,  c.  xxwi.  lioriflicsi  coiiiinnt 
ici  une  doulilc  crrour;(i'.il)()rcl  Dioti  ne  pm-lc 
|iiis  (le  In  l'iinnoiiio  InfiTiLMire,  iiinis  du  la 
l',iiiii()ni(!  Siipi'riiîurc;  ciisuilc  il  ne;  dil  pus 
(|ii  il  iiil  jfcmviîfni' (III  ni('ini' Icirips  cr'llc  pi'd- 
viiici'  cl.  I.'i  Diiliniilic.  iii.'iis  si'iilcnii'iil  (|ij  jl 
li's  i)  jjdinrriK'CS  ruiic  ol  I  iiiili'i-,  en  .lidiilaiil 
(pic  son  |)cn"  fivnit  L'it'  fommc  lui  h'jfiil  de 
n.dni.ilic  :  (xerà  yàp  toi  t))i'  év  t>]  À^piK); 
V)  Sfioi'iar   Ti7  Te   AsXfiaTta ,  i)>  thots  xii 


6  UïTvp  fiou  p^poi'Oj'Tirà  })pS£,xiiT);  llu'- 
vovla  T>;  ivtij  xaAotfiSvj;  t!ipoaSTi)(^fJijv. 
On  ne  conçoit  pas  conunenl  ce  iPAle  a  pu  in- 
duire liorjfliesi  dans  une  erreur  qui  le  met  en 
ciinliadiclion  avec  les  téni()ij;iinj;es  epi|fra- 
[iliiipies,  et  (]ui  est  d  ailleurs  rérulée  par  ce 
(jui  \  est  dil  du  pcrc  i\c  Hioii.  \\  .  IIenzen.] 
'   (liid.  lili.  Ml,  lit.  \\\Mi.  leij.lKlil.  nu, 

"  ((Test  la  nii^ineinsi-riptidinpiclen'  ^ti  .'1; 
voyez  dans  la  nouvelli;  édition  le  n"  ;{ 1 3. 
W.  Mkx/.k>.1 
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assoliihiiiionlc,  ossomln  l;i  |)iii  ;iiilic,;i  di'llc  ;illir  (|Uiilliii  ili'llo  slosn  iiii- 
iiioro,  ciu»'  ril.'ilica,  I  Admliicc,  la  Tiaïaiia  c  la  l'artica,  lu  aiiclio  dc- 
iiDiiiiiiala  AiijiuHla,  ed  cra  suilallo  n<'ii(i  (iiio  dal  pi'incipio  Ac]  |)i'inci|)alo 
(il  Tilicrio'.  PiT  la  coii(|iii.sla  di  (llaudio  lu  tras|i(ii'lata  in  hi{jliillorra, 
nirnlic  cia  suo  hîjjato  Vos|iasi;ui()-,  ove  Umiuc  di|)()i  coslante  diniora'. 
Scii/  auclii'  ciiiarc  le  sur  lapide,  Tacilo  ce  la  licorda  soIId  Ncrouf':  d 
feojM'ali)  Toloiuco  ai  suoi  Ifuipi;  lilinciano  di  Aulduino  ci  avvisa  c!ie 
avcva  la  slaziouc  ad  Jsmin  Silurnm;  Dionc  la  colloca  nclla  lJi'clla[;ria  Su- 
pciiore,  c  la  Nolizia  ne  nielle  una  parle  a  liulupa,  cliiamandola  in 
altuin  luoj'o  Irfjio  sccuuda  Britannica.  Non  ne  nianca  ricordo  sui  nunuui 
di  (larausio  •',  e  pcrciù  l'a  ineravijjlia  di  non  inconlrarla  su  quelli  <li 
(Jallieno,  lardo  più  clic  da  cssi  si  coniineinora  la  icgionc  XX,  cli  era 
alloggiala  nella  stessa  piovincia.  (Jiiiiidi  lo  lenijo  per  lermo,  ch'  esi- 
stcsse  realiiKMilc  LEG-U-AVG  nclla  incda;;lia  di  (picl  piincijic  iiui- 
canicnlc  vcdula  dal  Vaillanl'',  nclla  ({ualc  l'orsc  per  dilello  di  conscr- 
\azi()iicc{jli  lesse  LEG-TAVC,  massirnanientepoi  che  questa  legionc 
prima  Augusia  è  del  reslo  alîallo  sconosciuta. 

La  seconda  {diulricc  a  dello  di  Dione  lu  isliluila  da  Ncspasiano 
clic  Icconccssc  un  diploma  di  cilladinaiiza  e  di  connubio  nelT  828,  da 
cui  prcsc  arooincnlo  di  Iraltarnc  il  Cardinali'  :  ma  realmentjé  elia  cra 
;;ià  slala  cosci'ilia  Ira  i  classiarj  da  Vilellio  **.  Muciano  per  la  guerra  di 
(Civile  la  inando  in  Germania",  ove  per  la  prima  volta  sletlc  in  batla- 
glia  '",  cd  era  suo  triimno  Adriano  qiiando  sul  cadere  delF  impcro  di 
Domiziano  "  lu  trasferila  nella  Mcsia,  ove  infatti  Iroviamo  che  piignù 


'   Tncil.  Annal,  iilj.  1,  c.  xxxmi  c  i,x\. 

•  Tiicit.  llkt.  lib.  III,  c.  XLiv;  Suetoii.  in 
I  esims.  c.  IV. 

'  [Voy.  mon  aiticle  dans  le  noavean  Itlœiii. 
Mus.  t.  XI,  1807,  p.  5  et  suiv.  Cf.  t.  XIV. 
iSôg.p.  3^7.  E.  Hl'bner.] 

'  Annal,  lib.  XIV.  c.  xxxvii. 
Tanini.   p.    -j-iS.    [dulieii.    Méd.    imp. 
\.  \  .  \^.  î)\  () .  n.  1  a 5  ] 

.\«/H.  jirarsl.   I.   II.   p.    oôG;   [dans  la 
a'  t^dif.  (iO<)-i).  (.  Il,  p.  3()r).| 


■  Dijiloiiil  Inij).  p.  Gl'i. 

■  Taeil.  lliol.  lil).  m,  c.  L^. 
Tacit.  Ilist.  lil).  I\  .  c.  lxviii. 

■'  Tacit.  HIst.  lib.  \ ,  c.  XXI. 

"  Spart,  in  Hadi-.  c.  11.  [.\1.  Gioteteiul 
a  démontré,  Rhein.  lahrb.  vol.  XXXII.  p.  77 
et  suiv.  que  cette  légion  tint  garnison  pen- 
dant quelque  temps  en  .Angleterre.  .Me  fon- 
dant sur  ce  fait,  je  crois  avoir  prouvé  que 
ce  fut  dans  cette  province  qu'Hadrien  y 
exerça  les  fonctions  de  tribun.  LargumenI 
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nelle  guerre  Daciche'.  Quiiidi  ebbe  gli  alloggiamenti  ad  Arjuinco  iiella 
Paniionia  Inferiore,  ove  ha  lasciato  moltcpiici  riienioi'iedi  se,  e  dove  per- 
severava  al  l('ni[)o  di  Claudio  II  Gotico,  sotto  cui  fa  pompa  dcl  riiiovo 
titolo  di  (estante  (Aaudiana-,  cd  aiiclic  dei  successori  di  Toodosio.  es- 
sendo  allora  soggelta  al  diica  délia  Vaieria  Ripense.  E  ricordata  da 
Caracalla  nel  codice  Giustinianeo^. 

\?irlic  la  If'i'ioiic  (juarta  ha  trovato  un  egi'cgio  illustratore  nel  cli.  l'.  i'i3,  *i8. 
Labus  '.  Era  da  prima  in  Isj)agna,  ove  la  poiigono  uiia  jiielra  del  Gru- 
lero  ^,  alcune  medaglie  conialc  in  Saragozza  da  Augusto  e  da  Tiberio  ^ 
non  che  altri  monuinenli  citati  dal  Florcz'';  c  sembra  poi  clie  Ibsse 
cbiamata  alla  spedizione  di  Claudio  nelT  Ingliilferra*.  Prcsidiava  certa- 
mente  la  Germania  Superiore  qnando  Galba  fu  elevato  ail'  iuipero". 
per  cui  novc  volte  si  memoia  nclla  collezione  dello  Sleiner.  Di  là 
venue  in  llalia  cou  \il(dlio'",  ed  occu])ô  l'ala  désira  nella  batlaglia  di 
Cremona  contro  i  Elaviaui".  Il  Bimard  non  le  voile  aunnettere  il  co- 
gnome  di  Maredonica^'^,  ed  anche  al  nosli-o  autore  è  spesso  piaciuln  di 
cambiaiglielo  nell'  allro  di  Maizia  Gemina  :  ma  aml)edue  a  torto.  Im- 
perocchè   le  viene  dalo  apei'laniente   da  Tacito '\  non    clie  da   moite 


lire  (lu  passafTG  de  Spaiiicri  pour  di'tiioii- 
trcr  le  séjour  de  cette  léjjiou  dans  la  Mcsie 
est  insouteiiultic  depuis  la  découverte  de 
l'inscriptir)!)  du  lli('âlic  d'Atlièiics,  (jui  fiiait 
plutôt  supposer  i|u'IIadi'iou  se  rendit  dans 
cette  province  coninic  tribun  de  la  leg.  V 
Mucedonica.  11  nie  semble  douteux  que  la 
/«//•.  //  Adjutri.T  ait  pris  part  aux  ifuorres  do 
Trajan  contre  l(!s  Daces,  vu  le  |)eu  do  ron- 
liance  que  niérite  l'inscription  d'Orelli  7<)9^ 
:^o/iH,  qui.  ([uoi(|ue  fausse  à  mon  avis,  est 
cependant  admise  comme  aiilbi'nti(pie  par 
Vlarini,  Fr.  Arviil.  p.  ôlio.  Siu'  l'inscription 
du  lliéàti'i-  d'Albènes ,  vo^  iv.  mon  article  dans 
li'S  iiiiiiili  (li'ir  liixlilii(i)  di  CDirisjiitiid.  iirrlim- 
In/i;.  di  Hdiiiii  ,  iHt'fi.  p.  i /|o- 1 'i.'j,  \V.  Hi.n 
ZliJI.  I 


'    Marini.  Fr.  Arval.  p.  5."5o. 
'  Orelli,  n.  io-.>/i  e  /198Ô. 
'  \Àh.  II,  tit.  Lit,  le(y.  1. 

■  Leilera  al  De  Lama. 

l'ajj-.  ô-JO,  -i.  [Corp.  iiiscr.  Lut.  miI.  III 
n.  :?,j3.] 

"  EMxc\.D.N.  F.  1. 1,  p.:? 7. 

■  l' lorcz,  Mcdallas  île  lax  coluniiis,  munirij:. 
1/  piieblus  itnliirtws  Je  Espni'ia  ,  ^t.  igi . 

'  Sleiner,  n.  5G/i  [qo3-}\;  Orelli,  n.  MV.i. 
[Moinmsen,  luxer.  Ilehcl.  ».  179.) 
*  Tacil.  IlixI.  lib.  I,  c.  IX  e  lv. 
"  Tacil. //<'.s7.  lib.  II,  ce. 
"  Tarit.  Ili.1l.  lib.  III,  c.  XMl. 
"   Apud  Mural,  p.  cSf)-»,  9. 
//rW.  m..  III    ,-.  v\M 
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Iii|,i(|i  .Ici  Gnitoro',  (l(!l  Fab^eUi^  del  Muralori\  <l<'ir  Oiolli*,  dclia 
iiiioMi  laccolla  (Jcl  (lalojfoi'à  ■',  c  scfjiialanicnle  dail' L  [jliclliaria  ri])ro- 
,l..lla  dall"  Oïdli",  di  (1.  Vil.io  Pnhliliano  TR  •  MIL  •  LEG  •  IlII  •  MACE- 
DONICAE  •  ET  •  XI  •  RAPACiS  ■  IN  •  GERMANIA.  \i  le  ù  poi 
slalo  coiircniialn  dal  marriio,  clif  fii  sojjfjctlo  doilo  scrillo  dol  Labus,  e 
da  diii'  allii  da  lui  c  dall"  Aiiiadiiz/.i  ^  [Jiodolli  cou  iiia;;<ji(»r  dilijjenza,  che 
dallo  Siciiicr  ii.  080  [fj^jH]  e  ."581  [.Sac)].  il  (jiialc  iicll"  ald)i-c\iatin-a 
MC  lia  neglello  il  iii'sso  delIc  prime  due  leltere,  e  conveililo  la  lerza 
in  mi  G,  per  ciii  lia  equivocalo  nell'  inlcrpretazionc.  Si  sbagliô  il  Rei- 
iiiaio''  coiiibiidciidola  colla  (juarta  Scitica,  che  {jià  yodcva  di  f|uel 
iioiiic  liiio  (lai  Iciiipi  di  Tibcrio-',  c  clie  mentre  si  cornballevano  le  due 
jiuerre  V ileliiane  era  uella  Siria  '",  e  faceva  parte  délie  quattro  Icgioni 
di  Muciaiio  ". 

(îii  avvanzi  délia  Macedonica  rimasti  in  Germania  vengono  citati  iiella 
};neira  di  Givile  e  di  Classico  '%  dopo  di  che  se  ne  perde  ogni  memoria. 
()uiiidi  nii  persuado,  cli'  essendo  debilitala  dalle  tante  perdite  sofl'erte 
in  llaiia  e  in  Germania,  insieme  colla  XVI  fosse  poco  dopo  restituita 
da  Vospasiano,  per  cui  lasciatesi  da  ambedue  le  vecchie  dcnomina- 
zioiii,  licevessero  dai  ristauratore  quella  di  Flavie. 

E  slala  una  disattcnzione  dei  ch.  Orelii'''  i' aver  cliiamata  Firmu  o 
l'iddis  questa  nuova  quarta  Flavia,  mentre  è  più  cheprovato'*  ch'  elia  si 
disse  Flavia  Feli.r .  Ed  ho  già  nolato  nella  mia  memoria  sopra  Burbuieio'^ 
esser  muliio  il  teslo  di  Dione  presso  il  lleimaro,  in  cui  si  favella  di  lei"', 
l>.  i^i'j,  *i<).  f'elicemente  supplito  dall' ab.  Moreili  coil'  autorità  di  un  codice  deila 
Bilîlioteca  Marciana   di  \enezia  :   Oùsanaaiavôs. . . .    t6  Té-rapTOv  to 


'  Pag.  557,  3  ;  1 1 1  o ,  8.  '"  Tacit.  Annal,  lib.  XV,  c.  xxvi. 

■  Inscr.  dont.  p.  668.  n.  539.  "  Tacit.  Hist.  lib.  II.  c.  iv. 

'  Pag.  859 ,  2  ;  1 102,  fi.  "  Tacit.  Hisl.  lib.  IV.  c.  xxxvii. 

'  N.  2.32.  "  Tom.  II.  p.  535. 

'  Tom.  VII.  p.  i56.  '*  Grut.  p.  5û3.  3;  p.  445.  9  e  10;  Mu- 

''  N.  1549.  rat.  p.  iio3.  7;  Cardinali.  Diphnii  imper. 

'  .Anecdota  litter.  t.  III.  p.  870.  n.  584. 

"  Ad  Dion.  lib.  LV.  c.  xxiii.  nota  179.  "'  [Voyez  i)Ius  haut.  p.  i4o.] 

"  Murât,  p.  223.  4.  "  Lib.  LV.  c.  xxiv. 
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(I)Aaov«£tov  10  èv  MvTta  ttj  avœ,  xai  to  éxxcLiSéxciTOV  ib  <I)Xaout'cJOJ' 
èv 'Lvpia.  Tuttavolta  è  molto  probabile  chc,  innanzi  di  passare  noila 
Mesia,  si  sia  formata  nella  Pannonia,  troppe  essendo  le  rnemorie  che 
ha  lasciale  in  (piella  provincia  e  neli' anncssa  Dalinazia,  rilerite  dal 
Sestini  ^  dal  Pococke-,  dal  Grutero  ^,  dal  Zaccaria*  e  dal  Muiatori  ^, 
a  cui  si  avrà  da  aggiungere  quest'  altra ,  che  credo  inedita ,  comunicatami 
dal  Kellermann  e  seibata  dalla  casa  Ergovaz  nella  Città  \ecchia  in 
Dalinazia  ''  : 

M-  EVTNIVS- Vie 

TOR-AEQ_VITINAE 
TERTIAE  •  CONIVGI  •  ET 
L-  MARIO  •  FORTVNATO 

FRATRI 

MIL-  L  E  G  ■  mr  •  F  •  F  • 

S  •  S 

Ma  fosse  ella  collocata  da  piincipio  nella  Pannonia,  o  nella  Mesia,  starà 
senipre  bene,  ciie  da  una  lapida  doir  Orclli"  e  da  un'  altra  dol  Muratori  * 
se  ne  possa  dedurre,  che  intervenisse  alla  guerra  Sarniatica  di  Domi- 
ziano  ed  aile  Daciclie  successive.  Fra  i  niarini  dcl  noslro  autore  ù  unico 
il  11.  177  [7''-9]  ad  accusarci  la  prcsenza  di  <piesta  legionc  snil"  alto 
Reno,  ricordando  un  suo  soldato  AGENS -EXPEDITIONE  •  GER- 
MANIAE,  a  cdi  fa  iucidissimo  commento  la  Muratoriana'  dcdicala 
ad  nii  allm  siki  niiiilare  DONIS  •  DON  •  AB  •  IMP  •  MARCO  ■  AN- 
TONINO-IN-BELLO-GERM-BIS.  Pacificale  poi  le  cose  sarà  v- 
iiiihi  o  tornata  ai  quartieri  assegiialigli  da  Dionc  iiclla Mesia  Suporiore, 
()\('  gii  ebbe  a  Singidniio,  sicconie  ricavasi  dalla  Notizia  e  da  altre  suo 
lapidi  esislcnti  a  Seincii(hia  '".  Nell"  iiiq)eio  di  (jonliano  l*io,  c  preri- 

^'"US'o  <ii  Valacchia,  p.  a83  c  ^85.  Città  Veccliiit,  où  je  l'ai  \ue  ol  copioc.  Il  s 

'  Iiiscr.  ant.  p.  lai.  a  à  la  (loiiiii'ir  li<jtii':  H  S' S.  —  Tu.  Mmmm- 

'  Pag.  536,  G.  SEN.] 
*  Miirmi  Satonitmii ,  [t.  t5,n.  i3.  '  N.  Ito/iij. 

'  Muial.  |).  8iti,  II.  '  Mural,  p.  7G8.  8. 

"  [Celte  inscriplion  exisle  encore  h  Spa-  °  Pag.  730,  1. 

lalii.  (Inns  le  ipiarliiT  conmi  sous  le  nom  de  '°  Mural,  p.  8(i3,  f(;  p.  87/1 ,  6. 

n.  a7 
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.sjimciilf  iii'ir  ^iiiiKi  <)<)■'!,  oiicoi'se  coIT  ;iltia  lefjione  Mcsica,  cli"  cra  la 
scllinia  (llaiidia ,  all.i  l()ii(la/.ioiic  ddla  coldiiia  ili  \  iiiiiiiacii)  iKîlla  sltissa 
|ji'()vincia,  l'acoïKioiic  lcd(,'  le  iiiiiikm'osc  iiicdajjlic;  di  <|uolla  ciUà'.  Vicne 
pure  ricordala  sulle  niedaglic  ikjIIo  Gallie,  o  nella  Germaiiia,  allesochè 
compariscc  insioine  su  quelle  di  Vittorino  e  di  Carausio'^.  Da  lutti 
(|uesli  improuti  apparisce  clie  aveva  per  insegna  un  leone.  Ma  dopo  la 
pacc  col  secoiido  liraniio,  o  dopo  la  sua  luorle,  si  sarà  restituita  agli 
anliclii  (|ii;ii  licii,  cosi  voleiido  un' iscrizione  di  B(dgrado  dedicala  ;d 
suo  gciiio  (■  |)i)sla  da  un  suo  aiilico  piefeifo,  in  cui  si  parla  degl' impera- 
P.  iii:>,  *■'.".  loii  Dioclcziauo  c  MassiniiaiiO'',  ecosi  pure  persuadendo  il  Irovarlaiiegli 
stessi  paesi  anche  ai  gioi'ni  in  cui  fu  scritta  la  Notizia  dei  dueimpei'i. 
La  Icginne  iiuinla  è  la  più  antica  di  quante  si  coiioscaiio  aver  sog- 
giornalo  sul  lîeno,  perché  perde  la  sua  aquila  (piando  M.  Lollin  fu  su- 
pciato  dai  (îeiniani  ne!  738'.  A  quesla  sconfilta  moslra  di  alliulcrc  d 
n.  ()().")  [1  '^70]  de!  nostro  autoi'e,  chc  io  reputo  faiso  per  moite  ragiorn, 
ma  piecipuamenle  |ier  la  greca  voce  POLYANDRION  Iroppo  aliéna 
da  tempi  di  taiiLa  piuità  nd  linguaggio  latino.  Ouesta  legione  lu  una 
dclle  prime  a  tumidluare  nella  provincia  inferiore  1' anno  767  ^  <■  nel 
781  pugnè  valorosamenle  coi  FVisj '''.  Il  célèbre  elogio  di  Ti.  Flauzio 
Eliano' c' insegna  clie  cii'ca  l' impero  di  Galigola  egli  era  legato  LE- 
Gïowïs- V- IN -GERMANI A,  e  Novellio  Torquato  Attico,  célèbre  be- 
vitore  e  proconsole  délia  Narbonese  sul  finire  del  principato  di  (llau- 
dio  **,  era  stalo  tribuno  di  un  suo  distaccamento  e  di  qnello  délie  tre 
altre  legioni,  clie  alla  morte  di  Augusto  guardavano  la  provincia  In- 
feriore °,  il  che  mostra  che  fino  al  suo  tempo  non  era  accaduto  aiicora 
alcnn  cambiamento  in  quelle  guarnigioni.  Di  mala  voglia  presto  giura- 

'  Suileqiialisonu  (la  vedersiilNeumann,  *  Vell.  Paterc.  lib.  I.  c.  xcvii. 

Poptil.  et  rrgnîii  mim.  vel.  ined.  vol.  I.  p.  91.  '  Tacit.  Annal,  lib.  I,  c.  xxxr. 

e  1'  Eckhei ,  D.  N.  V.  t.  H ,  p.  8.  '  Tacit.  Annal,  lib.  IV,  c.  Lxxni. 

"-  Eckliel,Z).yV.F.tom.VII.p.45i  [Cohen,  '  Grut.  p.  353.  [Orelli,  n.  760.] 

Mrd.  imp.  vol.V,  p.  G7.  n.  Sy];  tom.VIIF,  '  Plin.  Hist.  nat.  lib.  XIV.  c.  xxii  (08). 

p.  46  I  Cohen,  Méd.  imp.  vol.  V.  p.  Sao.         S  16/1. 

II.  i3o,  i3i].  '  Murât,  p.  7.30.  9.  [Henzen.  n.  6'io3.  j 
Murât,  p.  1  983  ,  lS. 
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mento  a  Galba  ',  e  poscia  uria  porzione  di  lei  segui  la  baiidicra  di  Vilellin 
in  iLalia-,  fincliù,  hattuta  iiella  pufjna  notturna  di  Cremona,  fu  col  resto 
dei  virili  disposa  per  1"  Illiiico  ^  :  Y  altia  j)arte  rimasta  in  Germauia 
esserido  stata  nell'  8a3  assediata  da  Civile  nei  suoi  accampamonfi  di 
Xanten  insieme  cogli  avanzi  délia  XV,  asccndenti  in  tiitto  a  ciica 
cinque  mila  uomini  *,  furono  costrette  ambcdue  alla  resa,  e  ([uiiidi 
contro  la  data  fede  trucidale,  siccome  narra  dill'usamenle  Tacito  ^.  Gosî 
mancarono  queste  duo  lefjioiii,  le  cui  aqiiiic  luiono  |)oi  rcstituite  a 
Vespasiano  nell'  anno  scjjucnte,  seconde  che  ci  lia  mosirato  un'  insigne 
niedaglia  del  Pclleiin  *•.  Ma  quanto  è  cliiara  la  sua  storia,  o  quanto  è 
facile  l'allribuirle  le  due  figuline  di  Glevcs  e  di  Xanten  date  dal  nostro 
aulorc  al  n.  Gi  i  [i3oG]  e  Gî^3  [?]  con  LEG  •  V,  c  cosi  pure  le  tre 
del  Grutero"  Irovate  ancli'  esse  ad  Castra  \  éleva,  altrettauto  è  dubbioso 
il  predicato  con  cui  dovette  distinguersi,  e  il  determinare  quai  fosse 
dellc  qualtro  legioni  quinte  conosciute  al  ])rinripiii  iJcH  iinpero,  cioè 
l'Urbana,  la  Macedonica,  Y  Augusta  e  T  Manda,  per  cui  non  sarà 
inutile  il   sollennarsi  alcun  poco. 

E  in  quanto  alla  quinta  Lrbana,  io  non  ho  da  pentirmi  di  ciô  che 
ha  |»nbhlicat()  il  inio  arnico  Turlanetto  nelle  note  ai  inarnii  VII,  XXI  e 
XXll  del  suo  Museo  d'  Este,  perché  verainente  ellasendn-a  una  Icjfioni' 
disciolta  dopo  la  vittoria  di  Azzio  per  essere  dedotta  nelle  colonie,  ondf 
udii  puô  aver  che  l'arc  con  quest' allra  tantn  più  a  lungo  superstife''. 
Molli)  niciio  piiù  cssa  conloniK'r.si  cdlla  ijniiihi  Macrilonna  venendone  P.  i'i6,  ♦ai. 
chiaraniente  disgiunta  dal  niarino  di  Claudio  \  itale",  che  ORDINEM  • 

'   Tacit.  llisl.  lil).  I ,  e,  i.v.  loxte  de  colle  inscri|ili(iii  esl  corronijui  ei 

■  Tiicit.  Ihat.  lil).  II.  r.  \i.m  e  i.wiii.  |iréseiile  ([iipl(|iifs  liicimes;  le  [ins^inije  cilé 
Tacil. ///.s7.  Iiii.  III.  c.  wii  e  \\\v.  |i;ir  IJoi-jfliesi'iluit   pruliiilileineiit  i^lre  ainsi 

'  Tncil.  lliM.  lih.  IV,  c.  .XXll.  restitué  :  ORDINEM  •  ACCEPIT  •  IN  ■ 

■  llisi.  lil).  IV,  c.  Lx.  LEG  V;Hrtc-..-/m,s/  ■  POST"  SVCCES- 
'  Mëanfrcs,  tuni.  I,  p.  aoo.  SIGNE  ■  PROMOTVS  ■  EX  •  LEC  •  V  • 
'  Pa(f.  i54,  n.  4,  g  eto.  MAC-iii  /c^-ï-ITAL.  otc.c'psl-à-<lire,or- 
^   I  I!  est  |)i()l)iil)l(!  (|u"ii  n'y  <i  juiiiais  eu  de  dinem accrpil  ni  Icffloiie  I  Miicrdniiieit  (Iceimiif 

le{f.  [  llrbana;  voyez  plus  haut.  p.  ii-j,  Imstaliis jtosterior , xucresgiunc prmnntus r.r Ir/i . 
note  A,  et  p.  w'.S,  note  i.  I,.  Rkmkh.  |  I   Mac.  in  Irff.   I  llnl.  elc.  Voy.  plus  liaul . 

"   (liiil.   .■i((i,   ft.   [Orclli.    11.    .'i'ifi'i.    I.e         p.  I '>('i.  note  :t.  !..  Kk^irr.] 

■J7- 


212  ISCRIZIOiM  ROMANE  DEL  P.ENO. 

ACCEPIT  •  IN  •  LEG  ■  V  •  POST  •  SVCCESSIONE •  PROMOTVS- 
IN  •  LEG  •  V  •  M  ACcdonicam  PHALangariam ,  cotiie  siipjjliva  1"  llajjoii- 
Imcliio  |)er  iclazione  tlcll'  Diclli  '.  Al  quale  proposilo  io  debljo  iiige- 
imaiiicnlc  rilrallare  il  niio  crroïc  di  avorla  altrc  voile  Icnnlii  pcr  isti- 
luila  (la  Claudio,  sedollo  da  un'  andjigua  fi'ase  di  Tacilo,  nioiilro  lio 
poi  coiiosciulo  cir  è  molto  più  anlica.  Inralti  scrivc  Slrabone-  :  ttBorv- 
fftus  a  Homaiiis  instauiata,  duabus  Icgionibus  ibi  ab  Agrippa  colloca- 
cflis,n  od  i  iiiiiuisrnatici  si  sono  già  accorli  cbe  ciô  che  Slrabone  dicedi 
licrilo  lu  couiune  alla  |)oco  discosta  Eliopoli.  Le  niedaglie  di  quesle 
due  cillù  ci  uiosli-auo  che  quelle  legioni  riii'ono  la  V  e  Y  \\\\  :  ma  al- 
cinic  di  Eliopoli  le  delerniinaiio  jtiù  cliiarauiente  cbiamandolc  LEG  • 
VIII-AVG?<.s/a,  LEG- V- MACEDON/m^  dal  clic  resla  provalo 
cbe  ambedue  esistevano  per  lo  meno  fino  dal  7^0,  in  cui  accadde  la  ri- 
parazione  di  Berilo  ai  conti  del  Noris  *.  Pel  già  detto,  e  per  ciô  che  di- 
renio,  consta  pure  clie  ail'  infuori  délia  Macedonica  niun'  allra  legione 
quiiila  mantenevasi  più  ai  lenipi  di  Anlonino  Pio,  nei  quali  tesseva  la 
sua  sloria  Appiano  Alessandrino  :  onde  a  lei  sola  puô  riferirsi  ciô  che 
uaria  dei  soldati  délia  quinta  legione,  i  quali  nella  guerra  di  Giulio 
Ccsare  conlro  Scipione  combatterono  e  vinsero  un  elefantc,  aggiuii- 
geudo  che  in  nienioria  di  ciô  anche  ai  suoi  giorni  1'  usavano  per  inse- 
gna^.  11  niedesinio  fallo  ci  vien  confcruialo  dall'aulore  De  Belle  Africano^' 
siccome  avvenuto  alla  battaglia  di  Tapso,  per  cui  non  puô  dubilarsi 
che  quella  legione  insienie  colle  altre  Cesariane  fosse  poi  Irasportala 
dair  Africa  nella  Spagna,  onde  sia  insieine  la  quinta  che  contribui  alla 
vitloria  di  Munda  \  Per  lo  che  sarà  pure  la  quinta  che  puguô  succes- 
sivamente  cogli  Asturi  e  coi  Cantabri,  talchè  mei'itô  che  i  suoi  veterani 

'   N.  i58o.  [Il   n'est   ])as   plus   question  râ^fiara ,  &  ïlpvirev  AypittTtas  îvTaO&a.] 

dans  cette  inscription,  que  clans  la  précé-  ^  Eckliel,  D.  N.  V.  toni.   III.  p.  335  e 

dente,  d'une  kg.  V.Mac.  Phalanguria  ;  les  si-  p.  35t). 

gles  LEG-V-M-P,  qu'on   y   lit,  doivent  *   Coenotaph.  Pisaii.  diss.  1,  c.  11,  p.  a3. 

s'ex[>liquci-  ainsi:  legionis  V  Macedonicae  po-  '   Appian.  De  Bell,  civil,  lih.  II.  c.  -V.vi. 

suit;  voy.  Henzen,  p.  i/i8.  L.  Remer.]  '   De  Dello  A/ricano,  c.  lxxxiv. 

'"  Lib.  XVI ,  c.  n  .  S  1  ()  :  hyjpuzos  xvs-  '  De  Bello  Hisp.  c.  xxx. 
Xr}(pdr]  Si  l'Or  ûtto  Pcoiiaiojv  Sslafisi');  SOo 
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fossero  preniiati  nella  deduzione  di  alcune  colonie,  e  segnatamente  di 
qiiella  di  Einerita  fondata  iiel  781  '.  Ajjrippa  pose  fine  alla  guerraCan- 
labrica  nel  735,  e  iiel  788  fu  mandate  in  Oriente,  onde  non  è  impro- 
Ijabile  che  la  richiamasse  dalla  Spagiia  ,  in  cui  non  si  aveva  più  hisogno 
di  lei,  e  fattala  venirc  nella  Sii'ia  1' adoperasse  poscia  nella  restituzione 
di  Berito.  Sta  (piindi  bene  clie  Dione  la  conti  fra  quelle  che  durarono 
dalla  morte  di  Augusto  fino  ai  suoi  tempi.  Per  autorità  di  nn  marmo 
veduto  dal  Marsigli-,  nella  XXX  podestà  tribunizia  di  Tibcrio  ella  era 
nella  Mesia  in  compagnia  délia  quarta  Scitica,  a  cui  pure  viene  asso- 
ciata  da  un  altro  sasso  del  G^utero^  e  da  un  terzo',  dal  quale  appa- 
riscc  che  Marzio  Macro  era  LEG  •  TI  •  CLAVDI  ■  CAES  •  aug  •  pro  ■ 
PR  •  MOESI AE  •  LEG  •  IV  •  SC YT  •  ci  ■  U-g  •  V  •  MACED ,  talchè  re- 
stent chiaro  essere  queste  le  due  legioni,  a  cui  sotto  Tiberio  era  aiïidata  p. 
(|uella  provincia  a  detto  di  Tacito^  Da  un"  altra  sua  tcstimonianza  ap- 
prendiamo®,  che  nell'  81  5  In  chliUMata  dalla  Mesia  in  Armenia  per  la 
guerra  di  Tiridate,  composta  la  quale  fu  inviata  in  Egitto".  Tito  andô 
a  prenderla  in  Alessandria  per  condurla  in  aiuto  del  padre  alla  guerra 
Giudaica  *,  nella  quale  obbedi  al  legato  Scsto  Gcreale',  ed  in  cui  ci 
consta  che  alcuni  dci  suoi  guerrier!  conseguirono  i  doni  militari  "\ 

Dopo  aver  cooperato  ail'  espugnazione  di  Gerusalemme  lu  rimandala 
aile  sue  antiche  stanze  nella  Mesia",  ove  la  collocano  dichiaratameiilc 
altii  niaiiui  '-.  il  perché  essendo  posta  alla  custodia  délia  riva  did  Da- 

'   Ecklici,  0.  iV.  F.  (oni.  I .  |).  19  :  tnm.  VI.  pi'Djiosôs  par  Borg;hesi  dans  son  nu^nioirc 

p.  92.  sur  deux  inscriplions  (rUrhisaglia  (voy.  plus 

'  Murât.  aaS,  !i.  [J'ai  vu  à  Vienno  ccUe  haut,  tome  111,  p.  i83)  sont  tout  h  fnitcer- 

inscriplion;  ou  y  lit  TR  •  POT  •  XXXV;  (aius.  W.  IIf.vzen.] 
fille  esl  <l()uc  (Ift  l'an  3.'5  ou  du  l'an  S/i  di'  "  Anml.  lib.  1\,  c.  x\. 

notre  ère.  ïii.  Mommsen.]  °  Annal,  lib.  XV,  c.  vi. 

'  l'a|[.  i3,  17.  •  Tach.  Aiiiiiil.  lili.  W.  c.  \.  \\\i.  \\\ui. 

'   Giorn.  Arcadico,  nov.  iHaU,  p.    170;  '  Joseph.  Hcll.  Jud.  lili.  111,  c.  1,  S  ."{. 

Gud.  p.  188 ,  h.  [M.  Grolelond ,  /(/«•/».  lahrb.  '  Joseph.  Bell.  Jud.  lih.  \  I ,  c.  iv,  S  3. 

vol.  XWII,  p.  !ic),   n'adnii't  pas  ipn-  l'nii  '"  Orclli,  n.  7'i9;  Kclk'ruinnn.r'iy/iV. flom. 

puisse  citer  riuscriptiou  de  Marlitis  Marer  u.  •)7r). 

roMinie  preuve  du  si'jour  de  celle  li'(jion  dans  "   .lnscpli.  /)(■//.  Jud.  lili.  \  Il ,  c.  v.  ,S  ,'i 

la  Mi'sie.  C'est  à  tort,  car  les  suppli'inents  "  Cirut.  p.  ^181.  1.  e  p.  'nio.  m. 
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iniliiH  ihi  i|iiil  lalo,  sarà  rialuralissiino  che  preiidesse  parle  aile  suc- 
cossive  guenc  Daciche,  siccoinc  ci  allerma  il  scjjuentc  niarnio  di  un 
siiu  liil)iiiio  osistoiili'  a  Nimes,  e  eoiiiimicalonii  ilal  ch.  Mllliiigcii  '  : 

T-IVLIOSEX-F-VOLT-MAXIMO-MA/ 
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Sappianio  anzi  che  nella  guerra  Dacica  di  Domiziano  fu  solto  gli  or- 
(lini  del  legato  Calpurnio  Giuliano-,  e  in  una  di  Traiano  sotto  quelli 
di  Pompeo  Falcone^.  Ma  dopo  fino  ai  tenipi  di  Severo  ci  mancano  po- 
sitive notizie  sidla  sua  dimora,  ed  è  in  questo  intcrvallo  che  converrà 
l'iporre  la  venuta  di  lei  nella  Germania  inferiore  attestata  da  tre  ligu- 
line  presso  lo  Slciiier*,  e  da  un"  altra  presso  il  Grutero^.  Cer(o  è.  clie 


'  [Vny.  Hcnzen,  n.  Gigo.  Millingen  avait 
oublié  la  deuxième  moitié  de  la  cinquième 
ligne  et  la  première  moitié  delà  sixième, 
el  sa  copie  était  d'ailleurs  très-inexacte.  J  ai 
vu  l'inscription  à  Mmes ,  et  j'en  ai  sous  les 
yeux  un  excellent  estampage.  A  la  fin  de  la 
cinquième  ligne,  il  y  a  bien  PR  •  A  et  non 
pas  PRA .  et  à  la  fin  de  la  neuvième , 
IVDIC  pl  non  pas  DIIVDIC.  Donnant 
un  nouveau  texte  do  ce  document,  j'ai  dû 
nécessairement  en  modifier  la  restitution. 
L.  Renier.] 

'  Murât.  ]).  6/1,7.  ï^io"-  '''^-  LXVIII ,  c.  x. 

'  V isconti,  il/oH«mf«((  Gabini,  p.  206. 
[Voyez  plus  haut.  p.  ta 5.] 

"  N.634[i3oi].625[i3oo],779[i587]. 


^  Pag.  5ii.  5.  [M.  Grotefend  avait  d  a- 
bord  soutenu,  dans  la  Renlcncijclojiàdie  de 
Pauly,  toni.  IV,  p.  881.  l'opinion  que  la  kg. 
V  Maced.  était  la  légion  V'  mentionnée  par 
Tacite  comme  faisant  partie  de  l'armée  de 
Germanie,  et  la  kg.  V  Alaudae,  celle  qui 
était  stationnée  en  Mésie;  mais  depuis,  dans 
le  Rhviu.  îahrb.  t.  XXXIL  p.  i8.  il  s'est 
rangé  à  l'avis  de  Borghesi,  s'appuyant  sur- 
tout sur  le  fait  qu'auciuie  des  briques  men- 
tionnées connue  attestant  la  présence  de  la 
kg.  VM/iced.  en  Germanie  n'a  été  retrouvée. 
11  en  résulte  que  l'on  doit  aussi  abandonner 
l'opinion  de  Borghesi ,  qui  admettait  un  sé- 
jour de  cette  légion  dans  la  Germanie  Infé- 
rieure entre  les  règnes  de  Domitien  et  de 
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nel  9^8  ella  cra  iiella  Dacia  '  iiisioine  colla  legione  XIII,  ove  la  potie 
|)iir(!  ai  sLioi  lenipi  Dione,  e  dove  ce  la  conlermano  le  monete  di  quelia 
proviiicia  per  gl' imporj  da  Filippo  a  Gailieno'-,  solto  il  quale  ultiiiio 
principe  ce  ne  fa  anche  ricordo  un'  inipoilante  lapida  di  Toida,  di 
oui  ci  fu  dalo  il  disegno  dal  .\euniann  ^.  Abbandonata  poi  la  veccliia 
Dacia  da  Aureliano',  fu  richianiala  di  qua  dal  Danuhio  e  posta  di  pie- 
sidio  nella  Dacia  Hipense,  sicconie  abbianio  dalla  Notizia,  al  lenqx) 
ilella  quale  una  parte  di  ici  inilitava  altresi  sotlo  il  conte  dell'  Ejfitlo.  v.i',H.'i:i. 
ed  un'  allia  sotlo  il  ma/risler  mililnm  per  Orienlem.  Inutilmente  banno 
(piestionato  il  Muratori  ^  «  il  Mallei'',  se  cpiesta  legione  si  chianiasse 
Costante  o  Claudia ,  percliè  il  LEG  •  V  •  M  •  C ,  che  dava  origine  al  loro 
dissenso  allro  non  era  che  il  solilo  MC ,  unité  in  nesso  le  due  pi-iine 
lettere,  sicconie  ho  vedulo  da  una  copia  che  nii  è  stata  favorita  da 
Vienne  di  quel  marmo.  Il  cln-  nolo ,  perch«''  quel  secondo  cognoine 
aveva  non  poco  contribuito  al  niio  sbaglio  di  crederla  istituita  da  Claudio. 
F..a  qutnla  Augusla  non  è  cognita  se  non  clic  pcr  otto  iscrizioni.  ildlc 
rpiali,  se  un  accurato  esanie  se  ne  istiluisca,  si  riconoscerà  moifo  dub- 
bia  la  fede,  perché  sebbene  quasi  tutte  si  dicano  romane,  o  dclle  vici- 
nan/e,  pure  non  n'esiste  alcuna,  che  iosap[)ia.  ai  giorni  nostri.  Quella 
di  (Juai'lo  Annio  Saturnino,  data  dal  Fabiuîlli  "  c  dallo  Spon*.  è  già  slata 
dicliiarata  falsa  dall' Orelli-',  dal  Kclleruiann '"  e  dal  Cardinali".  che 
poilô  nieritamente  lo  stesso  giudizio  anche  délia  Min-atorian;''-'.  <>  piul- 
tosto  Ligoriana,  di  Plaiism  iiio  Callo.  Ligoriaiic  sono  pure  le  altrc  iliic 
di  L.   \iitonio  Atenione'-^  e  di  Claudio  Aburio''.  non  che  la  quinta  di 

Sppliiiii,'  S(H'(\i('.  Voyez  mon  article  siii'  une  '   I'.ij;.  i  i,  «j. 
tessera  (jladiutoria  dniis  los  Annales  de  l'Iust.  Mus.  ViTon.  p.  riS/.  3. 

decotresp.  archèol.  iSSg,  p.  17,  et  celui  de  '  [Inscr.  dom.  p.  -ih .  108.) 

M.  Hiilmerdnn»  le  Hullctin,  i8()t>,  p.  iHV  "  [.Vise.  p.  -jo:],  i.| 

VV.  ili:\zEN.j  "  N.  3700. 

'  Oïdli,  n.,yM\.  "   Vigil.  n<,m.  p.  3:». 

'  Eckhel ,  I).  N.  V.  t.  Il ,  p.  5  CIO.  "    Ih'plomi  imp.  p.  :5.)-... 

'   Populonim  fl  rcffiim  iwmism.  ml.  iiml.  "   l'nj;.  H/ci.  5. 
I.  I,  p.  H7.  \liiinl,  p.  780,  ti. 

'   .\nvt[;u]i\r^ .  De  rcgii.cl  Icinp.xiirciwsiçnp.  \liir.it.  p    ti^'i) .  <(. 
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L.  AI)iIio  Aroriiiio';  c  la  slessa  origine  avrà  pure  aviita  la  sesla  di 
iVl.  Emilio  Vcrcoiiio-  |)roceden(lo  dalle  schede  del  Laiijjerrnann.  l'iiliu- 
l;ilf  tulle  (|ueste,  io  non  aniniisi  allra  volta  se  non  il  hollo  doliare  ^ 
(!()ii  L-V-AVG,  perché  riportato  iiell' Ercole  Prodicio  del  Pigliio,  e 
ricevulo  dal  Marini  Ira  le  sue  lijjuline,  in  {jrazia  di  oui  mi  nioslrai  piîi 
niduijjente  verso  la  Gruteriana  '  di  G.  Atlio  \  ilaliano.  Ma  quel  hollo  afl'er- 
niandosi  Irovato  ad  Cmlra  Vêlera,  mi  fa  ora  inciaviglia  l'osservare  come 
sia  riniasto  sconosciulo  allo  Steincr,  il  quale  abbiamo  veduto  che  vice- 
vei'sa  altri  ne  rii'erisce  provenienli  dallo  stcssoluogo,  ma  apparlenenti 
alla  legione  quinta  Macedonica.  Per  lo  che  in  oggi  non  duhilo  che  il 
hollo  del  Pighio  sia  il  niedesimo  dell'altro  L-V-MAC,  da  cui  non 
discordi  che  per  una  falsa  lezione  :  e  veramenle  supponendo  il  nesso 
MC  colla  trallina  costituliva  dell'  A  Ira  le  due  ganibe  anteriori  del  M, 
pei'  poco  che  ne  fosse  consunta  o  maie  impressa  1'  ultima  gamba,  sarà 
facilniente  avvenuto  di  leggere  A^C.  Caduta  con  eiô  1'  aulorità  délia 
ligulina,  cadra  egualniente  quella  del  marmo  di  G.  Attio  desunto  dall 
opéra  de  ctvitale  Romana  del  Panvinio,  la  più  infetta  d'ogni  altra  sua  di 
merci  adultérine,  come  ha  ben  notato  1'  Orelli.  Ora  quindi  penso  me- 
glio,  che  niun  riguardo  si  debba  a  questa  legione  derivata  unicaniente 
dai  capriccl  del  Ligorio^. 

Resta  r  Alauda  '',  che  si  crede  cosi  denominata  daila  cresta  dell 
elnio  dei  suoi  soldati,  la  quale  richiamasse  quella  délie  lodole',  e 
ch'  è  notissimo  essere  stata  raccolta  da  Giulio  Cesare  neila  Gallia 
Transalpina  durante  il  suo  proconsolato.  Gi  resta  memoria  di  lei  du- 
rante i  primi  Gesari  in  alquante  iscrizioni,  di  cui  le  ultime  di  tempo 
sono  quelle  dei  due  fratelli  Domizi  Tullo  e  Lucano,  che  furono  ani- 


'   Gud.  p.  i45,  9.  dans  tes  manuscrits  de  Ligorio.  dont  j'ai  le? 

'  Reines.  Syntugm.  cl.  1,  n.  248.  copies  entre  les  mains.  W.  Hexze>'.] 

'  Grut.  p.  5i4.  3.  '  [M.  Mommsen  a  prouvé,  /.  N.  Index 

'  Pag.  ôa/i,  5.  XVI,  que  le  véritable  nom  de  cette  légion 

*  [11  est  à  peine  nécessaire  de  noter  que  était  Aluudae  eiuon^aiS  Almula.  W.Heszex.] 

toutes  les  inscriptions  reconnues  ici  comme  '  Plin.  Eist.  nat.  lib.  XI,  c.  xxxvii  (4i), 

fausses  par  Borgliesi  se  retrouvent  en  effet  §  i  a  i . 
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bcdue  suoi  tribuni'.  Sono  hen  cogniti  costoio  per  ciô  che  ne  hainio 
scritto  Plinio  [jiuniore  e  Marziale,  non  meno  che  perla  fréquente  mcn- 
zione,  che  ne  fannolc  figiilinc  romane'^,  onde  puù  assicurarsi  che  otten- 
ncro  (jiiell  ullicio  mililare  sollo  Aerone.  Lo  che  essentlo  parmi  che  si 
abhiano  buoni  niotivi  per  reputare  che  \n  fjuinta  Alauda  non  sia  di- 
versa  dalhi  quiula  senza  conosciuto  cognonie,  di  cui  abbianio  superioi- 
menle  rnostrato  la  sede  nella  Germania.  Priniieramente  le  memorie  di 
anibedue  cessano  quasi  nello  stesso  tenqjo,  del  che  si  avràotlinia  spie- 
gazione  se  si  estinse  al  principio  dell'  impero  di  \  espasiano.  Dipoi  1"  u- 
nico  lame,  che  ci  resti  sulla  stazione  dell' Alauda,  proviene  da  unhani- 
iiiciilo  del  Muralori^,  da  cui  apprendianio,  che  uno  dei  suoi  tribuni  oblji- 
i  doni  militari  da  Claudio,  e  per  coiiseguenza  nella  guerra  Britainiica. 
K  dunque  necessario,  ch'  ella  si  trovasse  in  un  paese  non  troppo  lontano 
dail  Inghilterra,  perché  polesse  o  iarsene  il  trasporto,  o  inviarvisi  una 
vessillazioiic  iid  brève  tempo,  iu  cui  fu  prcparata  quella  spedizione,  il 
che  ottimamenle  conviene  al  Reno  inleriore.  Ma  dopo  essersi  dimostrato 
ch'  ella  fu  isliluila  da  Giulio  Cesare,  e  che  durava  ancora  solto  Nerone. 
la  ragion  principale  sarà  la  seguente.  Tacito  descrivendo  lu  forzo  dell 
impero  romaiio  nel  776,  détermina  il  numéro  délie  legioni  alloia  esi- 
stenti  a  venticinque,  che  dislribuisce  nelle  siugole  provincie'*.  Fa  altrel- 


'    Miiriiii.    l'y.    Ari'iil.     |i.    y.')(j:     Miuiit, 
]).  7(J<1,  5;  Grill.  |).  fu>''> .  1 . 

■  [Voyez  plus  liaul.  tome  111 ,  p.  ht».] 
'  Pag.  880 .  8.  [Momiiisen,  /.  yV.  6o3o.] 
'  Ecco  lo  squarcio  di  Tacito,  quai  si  ri- 
trova  nel  cap.  v  del  lib.  IV  degli  Annali, 
colla  dciroiiiinazioDu  dollc  rispetlivu  iejjioiii, 
e  colle  cilazioni  corrispondenti  :  Praecii>uum 
rohiir  niieimm  juxta  ,  cninmuiic  in  Geriimnos 
(Jiilto.i(jt4c  .•iiihsitliiim  ,  octii  leipoHes  eiaiil,  cioi- 
iii-ll.i  (!(<i'iiiaiiia  liil'oi'ioi'p  la  11  .Aujjiista.  In 
XllI  (IcMuina,  la\l\  (Jciiiinu  e  la  \\I  (Inl- 
lica  (Tiiril.  Aimul.  iii).  1,  c.  wvvii),  e  uella 
Siqieriorc  \n  I  (ieniianica,  la  V  Alauda, 
lu    \\   ValiMJa  0  la    \\I    Ha|>ace    { .iiiiml. 


lili.  1,  c.  x\xi).  Hisjianiae  recens  perdomiUie 
tribus  hahelmntur,  ch'  ernno  la  1\  Macedo- 
nica,  la  \  1  \  iltrice  e  la  X  Gemiiia  (dalle  nie- 
dajjlic  di  Cesaraugusta  coniate  sotlo  .Vugnslo 
e  Tiberio.  presso  lEckliel.  D.  N.  V.  toni.  I. 
p,  ;W).  Miiuros  Jtilm  rex  accepernl  iloiium  pu- 
puli  Itomniii  :  cetera  Africiic  per  duim  legioiies . 
vale  a  dire  In  1\  Ispanica  (Tacit.  AimnI. 
lil).  IV,  c.  \\m)  e  In  III  .Vupuslu  (  koller- 
inaïui,  Vijfil.  Itom.  n. -i^fj);  piirii/iie  mimern 
Aeffijpliis,  la  111  Cirennicn  e  l«  .Wll  Deio- 
tnriniin  (Tacil.  Ilini.  lili,  \,  c.  i:  (iml. 
p.  fiM."» ,  •));  deltinc  initia  iib  Sunti  usijue  nd 
flumen  Euphraten ,  ijuiintum  iugenti  terrnrum 
sinu  ambilur,  quiittuor  lefrionibim  coercita .  clu' 

a  S 
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I>.  lOo,  *ar).  larito  Dionr  '  ciica  T  aiiiiu  •J7i),  c  coiiiiiicia  dal  duc  du-  ai  Mioi  jjioiiii 
ridii  rcstnvaiKt  clie  diciariiiove  deilc  le{;ioiii  lasciale  da  Aiigusto  niorto 
iiel  7f>7.  dolle  quali  soUopone  il  nonic  c  la  collocaziono.  Non  iijiio- 
riaino  \  crrorc  che  si  l'improvcra  a  Dione,  a  moslroreiiio  anzi  iiel  se- 
[juito  su  (jualc  Icgioiie  egli  cada  :  ma  quesla  non  avcndo  punlo  chc  fare 
iiella  prcsoiite  questione,  non  verra  pcr  consegiienza  da  esso  aicmi  pio 
piudizio  al  iioslro  ar{[oniento.  Falto  adiiiique  il  conIVonto  Ira  i  due 
scrittori,  e  sconipulale  le  diciannove  dcH'  uiio  dalle  vcnlicinque  dell' 
allro,  risulla,  corne  iiicgiio  apparirà  dalla  tavola  priiiia  sog{;iuiita  a  piedi 
di  (|ueslo  scrilto,  clie  le  sei  legioiii  vciuile  nieno  seconde  Dione  nelT 
iiilervallo  di  que'  due  secoli  l'urono  le  segucnli  :  la  IV  Macedonica,  di 
cui  si  è  trattalo  poco  l'a,  e  che  da  Tacilo  non  viene  citata  noniina- 
tamenle  sotto  Tiberio,  percliè  in  quell'  impero  non  ha  avuto  occa- 
sioiie  di  parlare  délie  legioni  spagnuole;  ed  iiiollie  la  IX  Ispanica.  la 
XV  Gallica,  la  I  Germanica,  la  XXI  llapace  e  la  quinta  anoninia.  Il 
clie  poslo,  o  si  avrà  da  amniettere,  che  1' accuratissimo  Tacito  si  sia 
dinienticato  délia  quinta  Alauda,  certamente  esistente  a  quel  tempo,  o 
pure  converrà  neccssariamente  confessare,  che  queste  due  legioni 
quinte  l'urono  in  elTetto  una  sola. 

Scioltici  cosi  da  queste  brighe,  e  rimettendoci  in  via,  due  legioni  si 
ebbero  col  numéro  \I,  ambedue  d' antica  fondazione,  cioè  la  Ferrala 
che  risiedeva  in  Oriente,  e  quella  ch'  ebbe  il  soprannome  di  Vittrtce 
non  saprei  dir  quando,  ma  sicuramente  innanzi  Nerone.  Una  pietra 
corrctta  dal  Kellermann  ^  ci  parla  di  un  suo  centurione  che  dopo  la 
spedizione  Britannica  di  Claudio  fu  donato  dei  premj  militari  OB  •  RES  • 
PROSPERE -GESTAS- CONTRA -ASTVRES,  délia  quai  guerra 
non  trovo  altro sentore.  Se  le  è  data  eziandio  I"  appellazione  di  Claudia, 

furono  la  III  Gallica  (Tacit.  Hist.  lib.  III,  Moesia  allincbant ,  la  IV  Scitica  e  la  V  Ma- 

c.  xxiv),  la  VI  Ferrata  (lib.  II,  e.  lxix),  cedonica  (Mural,  p.  228,  4);  tolidem  aput 

la  X.  F velense  {Annal,  lib.  II,  c.  lvii)  e  la  Delnuitiam   localis,   la   Vil  e  1"  XI  poscia 

XII   Fulmiuata    [Annal,   lib.   XV,  c.  xvi).  denoniinate  Claudie  (Donali,  p.   an.   6; 

Hipam  Danuvii  legionum  duae  in  Pannomu,  p.  288,  7). 

cioè   r  VIII    Augusla  e  la  XV    Apollinare  '  Lib.  LV,  c.  xxiii. 

(Annal,  lib.  I,   c.  xxiii   e  wviii);  duae  in  ^   Fig-//.  Tîoffi.  n.  4o.  [Henzen,  6767.] 
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attnbuendole  tre  iscrizioni  clie  ricortlano  la  LEG  •  VI  •  CLAVD  •  P  ■  F'. 
Ma  uno  di  quci  inarmi  cra  assai  corroso,  gli  allri  proverigoiio  da  de- 
scriltori  di  pocn  aulorilà,  pcr  ciii  tciifjo  che  invece  di  VI  si  avesse  do- 
vuto  loggervi  o  XI  (t  VIT  CLAVD.  Qiieilo  dato  duc  voltc  dal  Miiia- 
tori  ^  con  LEG  •  VI-  G  •  P  •  F  si  accusa  scauloualo  dai  canto  del  numéro , 
oiwl  è  cliiaro  clic  spclta  alla  settima  Gemina.  Qucsta  legione  cra  da 
|)niii;i  III  Ispagna,  ove  le  iiicdaglic  di  Acci  e  di  Saragozza  la  ricordano 
sollo  Augusto  e  sotto  Tiberio.  Fii  dessa  che  fece  principe  Galba',  edal 
cominciare  dell'  inipero  di  Vespasiano  fu  fatta  venirc  dalla  Spagna  iii 
Gcrniaiiia  per  la  libellione  di  Civile'.  Olto  liguline  c  (juatlio  rnarnii  P.  i.">i,*a6. 
dello  Sleiner  ci  altcslano,  che  si  fcrinô  iiella  pi'ovincia  liiferiore,  finchc 
ai  tcmpi  di  Adriano  fu  trasporlala  in  Ingliillerra,  siccoine  apprendianio 
(la  un  nobilissinio  frainmenlo  del  Grutero^.  Troviamo  infatti  che  soUn 
Antonino  Pio  vi  lavorava  alla  coslruzione  del  vallo'',  ed  imparianio  da 
Tolomeo  e  dalT  Itincrario  Antoniniano,  che  aveva  i  quartieri  a  York, 
nei  quali  perseverava  quando  Dionc  scriveva  la  sua  sloria,  ed  anche  ai 
tenipi  del  teizo  Gordiano''.  Fa  meraviglia  corne  (in  qui  non  si  sia  vcduta 
mcrnoi'ia  di  Ici  siillc  inedaglic  Icgionaric  di  Gallieno  e  di  Carausio. 
scinbrando  clic  a  (pici  lenq)i  dovesse  sussistere  ancora,  giacchc  tialla 
Notizia  si  ricorda  il  cr  praefeclus  legionis  sextae  sub  dispositionc  ducis 
rr  niilLaniiiaruiii.  - 

!)ii|ilice  lu  la  (efpone  settima  :  una  piili  anlica,  poscia  denoniinata  C/o»/- 
«{m,  stanzianle  [)riiuii  ndia  Dalniazia,  quindi  nella  Mesia.la  (pialc  iion 
apparlicne  al  noslro  scopo  :  V  allra  chiainala  (îemina  Felice.  Fu  (piesia 
coscritla  da  Galba*,  che  le  dicde  il  nome  di  sctlima,  ("orse  per  far  scguihi 
alla  sesla,  da  cui  era  slalo  creato  impcralorc.  \  ciuic  con  lui  a  lîoiiia  ; 

'  Mnriiii,    /•>.    Arval.   p.   771    |Orelli.  l'aj;. /i57,  a.  |Orelli.  11.  ;h«6. J 

II.  :^;îH.;,  |;  Grut.  p.  387,  8  lOrell.  11.  3/i/)â  |;  '    Oielli,  n.  «^i5. 

Miiiiil.  p.  ()f)5,  5.  [OKo  doniièrt'  insrrip-  (J'iii  n'-iiiii  les  nioniinionUi ipii  iiUesU'iil 

linri  isl  Ligoriennc,  \\ .  IIinzen.  |  le  si'jinii-   il.'    (•(•tir   li'jjioii   en    .\n(flolcn-c. 

''"If-  7 '7'  •''  •  ''  !'•  •'•••-'■5.  3.  (Iniis  II'  iiniivciiii  lllicliiisclicn  Mii.tnim ,  ii^îfj. 

Ttml.lll.il.  lili.  V,  c.  \vi.  vol.  \l,  p.   lit  cl  siiiv.  K.  jli  h>k.r.  | 

'   Tncil.   ///.sV.  lili.   I\.   r     i.vMii;  iilr   \.  '   Dion.    lili.    |,\.   <•.    \\\  :    Tncil<>.    Ilisl. 


c.  \n.  lil..  III. 


I',  \\\. 
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iiclhi  i|ii,ir  occasione  Tacito'  la  chiaiiia  llisjximni  (i;ilhi  sua  <)i-ij>itie, 
coiiie  altia  voila  la  dice  Galbiana  dall'  islilulore  -,  nel  clio  yli  l'a  eco  un' 
isni/ioiH!  Muraloiiana  *.  Fu  da  lui  mandata  a  svornaro  noila  Pannonia', 
r  Mclla  {{uerra  civile  susso{;ucnlc  scgui  le  parti  di  Oltone  e  di  \e.s|)a- 
siano  ;  ma  dopo  1' uccisionc  di  Vilellio  fu  riinandata  nei  pacsi  nativi  ^. 
liir;illi  Mil  iiisijjiic  lapida  dd  (irutero"  ci  assicui'a  clic  iicH'  83u  era 
iirlhi  Liisihiiiia  sollo  il  (•(iiiiando  del  sno  Icjjalo  1).  Ciornclio  \Icciano, 
Dvc  ne  nbhiamo  ricordo  anche  nell'  883  ^  I  quarticri  che  occupava  al 
Iciiipo  di  Tolomco,  lianno  dato  l'orifjine  e  il  nome  alla  présente  cilla  di 
Léon,  e  sotlo  i  divi  fralclli  avcîva  sparse  dellc  vessillazioni  in  alfci  luoi[lii 
délia  slessa  provincia  dclla  Gallecia  ".  Ma  egli  è  prccipuamcnte  dclla 
Spagna  Ciitcriore,  clie  provengono  le  sue  memorie,  ove  la  ponc  dicliia- 
ratameiite  la  base  di  Llmbrio  Primo  console,  corne  pare,  circa  i  len)|)i 
di  Scvero,  e  Iribuno  LEG- VII  •  GEM  •  FELICIS  ■  HISP  ■  CITERIO- 
RIS^.  Tarragona  abbonda  sopra  ogni  altra  citlà  dclle  sue  lapide,  che 
giungono  fino  ai  giorrii  di  Caracalla  c  di  Alessandro '",  c  giustamente, 
perché  era  la  capitale  délia  provincia,  che  nei  medesimi  tempi  le  viene 
assegnata  [)er  stanza  da  Dione.  E  certoperô,  che  fu  anche  sul  Reno, 
altestandoh)  iicl  Fabretti"  un  altro  tribuno  LEG- VII  •  GERMINAE- 
FELICIS- IN  •  GERMANIA.  Cinque  voltc  si  memora  nella  raccolta 
dcllo  Steiiier,  ma  in  due  sole  si  attesta  la  sua  presenza,  cioè  nel  n.  383 
[3oo]  di  lezione  controversa  col  Grutero'-,  ed  erronea,  come  io  stimo, 
presso  ambedue '^  e  nel  n.  aia  [684] '',  in  cui  apertamente  s' intitola 

'   ///*;.  lib.  i,  c.  V.  '"  Oreili,n.  48i5;  Gmt.  p.  36o.  7. 

"   Hisl.Wh.  H,  c.  Lxxxi.  "   Iiiscr.  (lom.  p.  lio.  n.  1 '19. 

^  Pag.  819,   h.    [C'est  une  inscription  '"  Pag.  101,  7. 

l'ausse;  voyez   Momnisen,  /.  N.  lao*.  W.  '^  [M.  Steiner  déclare  en  effet,  dans  sa 

Hemzex.]  deuxième  édition,  que  le  texte  qu'il  avait 

'  Tacit.  Hisl.  lib.  Il,  c.  xi  e  lxxxvi.  donné  dans  la  première  était  inexact .  et  que , 

^  Tacit.  Hist.Yib.  IV,  c.  xxix  da  parago-  avant  le  chiffre  II,  on  aperçoit  des  ti'aces 

narsi  col  citato  c.  lxxxvi,  lib.  II.  presque  effacées  du  chiffre  XX.  Ce  serait 

Pag.  aiS,  a.  donc  de  la  légion  .07/ PmHî^cnm  qu'il  serait 

Murât,  p.  9087,  8.  question  dans  cette  inscription.  W.  Hexzen.] 

Murât,  p.  7,7;  p.  33.5,  a;  p.  336,  3.  "  [Cette  inscription  avait  déjà  été  publiée 

Grut.  liç)i,  12.  plus  correctement  par  Orelli,  n.  2069;  de- 
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Alessandriana.  Bisognorà  (Unique  credere  perlecose  anzidelte,  chc  dopo  p.  102,  *27. 
cliiusa  la  storia  di  Dione  o  interameritc  0  in  parte  fosse  chiamata  da 
Alessandro  Sevcro  in  sussidio  délia  «jiierra  Germanica  da  lui  impresa 


jjuis  elle  a  élé  reproduite  dans  les  Iiiscrip- 
tiones  Lalinae  in  terris  Nassovicnsibus  rcpertac 
(Aquis  Mattiacis,  i8.55,  in-A°),  n.  48,  où  se 
trouve  confirmé  le  nom  de  la  Idgion.  Aussi 
je  ne  comprends  pas  pourquoi  M.Grotefend, 
et  M.  Klein,  Uebcr  die  Leffioncn  welchc  in 
Ohergermanien  slanden  (  pro{franune  du  {jyni- 
nase  deMayence,  i853),  p.  9.3,  n.  -27  (tra- 
vail que  je  regrette  de  ne  pas  avoii'  à  ma 
(lisposilion  ).  refusent  d'accepter  celle  ins- 
cription comme  une  preuve  du  si-joui'  de  la 
le'gion  sur  les  bords  du  Rhin .  à  moins  que 
ce  ne  soit  à  cause  de  sa  date  assez  récente, 
(|ui ,  si  Ton  admet  avec  M.  Grotefend  que 
la  lég-ion  dont  il  s'agit  était  déjJi  dans  ces 
contrées  sous  le  règne  d'Hadrien,  ferait 
supposer  qu'elle  y  resta  très -longtemps, 
landis  que  du  petit  nomlii-e  des  moruuneiits 
qu  elle  y  a  laissés  ou  doit  conclure  au  con- 
traire qu'elle  n'y  fit  qu'un  très-court  sé- 
jour. Mais  celle  opinion  <le  M.  Grotefend  se 
fonde  uniquement  sur  sa  théorie  des  vexilla- 
lions  légionnaires ,  suivant  lacjuelle  les  troupes 
dont  se  composaient  ces  corps  étaient  tou- 
jours détachées  de  légions  d'une  seule  |)ro- 
vince  (Rhcin.  lahrhûcher,  tome  XWl .  p.  t  -jS 
et  siuv.).  En  effet,  l'inscription  n.  5/t5G  de 
mon  Su|)pl.  au  recueil  d'Orelli  mentionnant 
une  vexillation  employée  en  Uietagne  sous 
le  règne  d'Hadrien  et  composée  de  détache- 
ments des  légions  Vil'  fiemina,  Vlli*  Au- 
gusta  et  XXir  l'rimigenia,  M.  Grotefend  en 
n  conclu  que  ces  deu.x  ilernières  légions  se 
Irouvaiit  alors  en  Germanie,  il  devait  en 
i^lre  de  même  de  la  [)remii''re.  Mais  la  théo- 
rie sur  L'Kpiellc  se  fonde  ce  raisonnemeni 
M  c"-l    lien    moins    que    diMUiiMlrée,    el    l'on 


peut  y  faire  de  graves  objections,  .\insi .  pai- 
exemple,  les  ve.xillations  formées  de  déta- 
chements des  légions  d'une  seule  |)rovince 
n'aïu-aient  pu  former  tout  au  plus  que  des 
corps  de  deux  à  trois  mille  hommes;  or  peut- 
on  supposer  qu'on  eût  choisi  pour  comman- 
der des  corps  d'une  si  faible  importance 
d'anciens  préteurs,  d'anciens  légats  légion- 
naires, comme  P.  Iulius  Geminius  Marciiinus 
(lienier,  Iiiscripl.  de  l'Alffcrie,  n.  1818); 
comme  le  célèbre  Neratius  Proculus  (Orelli . 
n.  33g3);  comme  Fabius  Cilo  enfin,  qui 
avait  été  légat  de  Galatie  et  préfet  de  l'ueru- 
rium  militare  (Grul.  p.  io6,  7;  /107.  i)? 
Je  rappellerai  en  outre  linscriplion  de  Bvilis 
(Annali  deW  Inslil.  arch.  i8()3,  p.  266), 
dans  laquelle  est  mentionnée  une  vexilla- 
lion  formée  de  trou[)es  détachées  de  six  ailes 
el  de  seize  cohortes  au  moins,  lesquelles 
n'étaient  certainement  pas  stationnées  dan> 
la  même  province.  Rien  ne  prouve  donc  que 
la  légion  \  11'  Gemina  ait  été  envoyée  en 
Germanie  dès  le  règne  d'Hadrien,  et  je  |)er- 
sisle  à  croire  avec  Borghesi  qu'elle  n'y  vint 
que  sous  .\lexandi'e  Sévère  et  n'y  resta  i|ue 
très-peu  de  temps.  W.  Hknzem.  —  Trois  ins- 
criptions trouvées,  la  première  à  Tnrnigone 
(Grut.  p.  3GG,  7).  la  deiuième  h  Likiu 
(Grut.  p.  )  io3,  5;  il  la  met  par  erreur  en 
Portugal),  la  troisième  à  Aslorga  (je  l'ai 
publiée  dans  les  Monntsbtrirhte  de  l'.Acod. 
de  Berlin.  t8(ji,  p.  8-j6).  donnent  à  celle 
légion  le  surnom  d'/l/f.r(iH</ri'(iH<iou  ile^'wf- 
riana  Alexandriimn  ,  el  de  nondireuses  tuiles 
avec  la  maripie  L  •  Vil  ■  G  •  GOR  •  P  •  F . 
Irniivées  h  Léon,  Valladolid,  Lugo  el  A>- 
lorga,  prouvent  qu'elle  continua  d'avoir  ses 


•>•>■) 


iscitizioM  iioMWi:  [)i:i.  iihno. 


Mcl  <)^7.  K  l)is()j;i)iM;i  |)iir<'  iimmetterc  <l\r  iirlhi  dixisionc  dcfjli  esorciti 
II;!  \  .ilriilinijuMi  (■  \  filnilc  iiii;i  |iiH'zioiic  di  Ici  o  passasse  0  rimancsse  in 
Lovanlc,  ovo  sappianio  (hilla  Nolizia  cho  miiitava  solto  il  magister  mili- 
liun  pcr  Orienlcm,  niciilic;  dalla  rnodcsima  ci  viciic  [)ui(;  aiiriiiriziato, 
(die  lin  jiraf'feclns  legionis  K// 6'«mw«e  occupa  va  coMlcniporaneanicnlo  gli 
anticlii  alloggianionli  a  Legionr  in  prnvmna  Htsjximae  GaUaecia. 

Se  si  avcsso  (la  |)rcslar  Icdc  al  (irnlcio,  anclic  lo  Icjjwni  otlave  sh- 
rebbero  slalc  duc  sollo  1'  iinpeio,  cinqiie  lapidr  avondoci  C'jli  date 
didia  Icjjioiie  VIII  Goinina,  o  Gemina  Felicc.  Ma  ail  iid'iioii  di  una', 
che  spolia  alla  XIII  Gemina,  le  altre  appartengono  alla  \ll.  di  oui 
si  è  trallaU)  qui  sopi'a,  conie  potrei  provare  con  allre  citazioni,  se  ciô 
importasse  al  mio  assunto.  Lnica  diinque  di  qucsto  numéro  dopo 
Otlaviano  lu  la  dislinta  col  cognome  di  Angusla"^,  clie  lio  già  mostrato 
aver  conlril)uito  alla  ristaurazione  di  Berito  e  diEliopoli.  l  na  raiissima 
medaglia  ci  la  sapere,  clie  nel  7 '2 3  occupava  la  Cirenaica  solto  Pinario 
Scarpo^,  il  (pialc  dopo  la  battaglia  di  Azzio  rimise  il  comando  de' suoi 
soldali  a  Gornelio  Gallo,  da  cui  furono  spinti  alla  conquista  dcll'  Egitto  *. 
Sta  hene  aduncpie  clie,  quando  M.  Agrippa  venne  in  Siria  nel  788,  la 
rinvenisse  in  (pndla  provincia,  0  nelle  vicinanze.  Alla  morte  di  Augusto 
ella  era  nclla  Paniioiiia  ^',  cliiamatavi  senza  dubbio  per  la  gi\erra  Illi- 
rica  di  Tiberio,  in  cui  si  ebbe  bisogno  di  quindici  legioni^.  Ne  clubito 


(jiiailici's  on  Espagne  après  le  règne  d'A- 
jpxandro Sévère.  Ces  tuiles  prouvent  en  mênie 
temps  que.  bien  qu'un  grand  nombre  d'ins- 
criptions relatives  à  des  soldats  de  cette  légion 
aient  été  (l'ouvées  à  Tarragone,  son  quartier 
principal  n'était  pas  dans  celte  ville,  mais  bien 
à  Léon,  ville  qui  fut  construite  sur  1  enipla- 
i-oinent  de  son  camp  et  qui  lui  dut  son  nom  , 
.linsi  que  le  remarque  Corgliesi.  Lu  détache- 
ment de  cette  légion  dul ,  en  outre,  être 
stationné  dans  la  Béti(pie,  à  Italica,  où  Ion 
trouve  aussi  des  tuiles  portant  son  cachet  et 
des  inscriptions  de  ses  soldats  (  voy.  Corp. 
iiisrr.  Lat.  vol.  II    11,   1  io."i,  1  i-^O).  Enfin. 


j'ai  remarqué  qu'elle  ne  porte  le  surnom  de 
Pin  que  depuis  le  règne  de  Caracalla .  ce  qui 
fournit  une  donnée  pour  classer  chronolo- 
giquement celles  de  ses  inscriptions  où  elle 
ne  porte  pas  de  surnom  tiré  du  nom  de 
l'empereur  régnant.  E.  Hibner.  ] 

'  Pag.  476.  5. 

'  Il  primo  marmo  in  cui  se  le  dia  è  fin 
(]ui  il  ("iruteriano,  p.  il 6,  1. 

^  Eckhel.  D.  .V.  V.  t.  V,  p.  97-2.  fVoy. 
Cohen,  Mcd.  cons.  pi.  XXXII,  Pinnriii .  û.] 

*  Dion.  lih.  L\I,  c.  ix. 

'  Tacit.  Annal,  lib.  I .  c.  xxni. 

'   Sueton.  in  Tihcr.  c.  xvi. 
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che  fosse  una  (Jolie  lie  velerane  da  Nerone  sulla  fine  del  suo  pi-incipato 

scelle  nella  Breltagna,  riella  Gerniania  e  ncll"  lllirico  pcr  la  guerra  cli'ei 

proparava  aile  porte  Caspie',  ed  arrestale  per  \iajjgio  da  un  controi- 

dine  cagionato  dalla   rivolta  di  \  indire,  por  oui  si  sollermasse  nella 

Mesia,  ove  si  trovava,  quando  scoppiù  la  prima  gncrra  civile  di  Vitellio. 

In  quella  non  giunse  a  tempo  di  prender  parte  alla  piiiiia  liattaglia  -,  ma 

nella  seconda  divise  i  lauri  di  Cremona  ^.  Intanto  crescendo  la  Gamma 

accesa  in  Germania  da  Civile,  Muciaiio  pcnsô  a  mandarvi  un  esercito. 

per  cui  scrive  Tacilo',  clic  vi  fiirouo  tradotte  frlegiones  victrices  sexta  et 

rroctava,  Vitellianorum  uiiactvicesinia,  e  recens  conscriptis  secunda.  i 

Di  qui  parecclii  dei  commentalori  liaiino  ])reteso  di  dare  1'  epiteto  di 

Vincitrice  alla  nostra  legione;  ma  sicuramenle  a  torlo,ed  è  percio  che   p.  lOS,  *a8. 

mi  sarebbe  gravissimamente  sospetta  la  lapida  del  Donati  ^  cli' è  l'unica 

ad  altrihuirgliclo,  se  non  la  giudicassi  apertamente  falsa  a  motivo  délia 

mala  sorgente,  da  cui  (;i   è  stata  trasmessa''.   Le  legiones  ridrices  di 

questo  luogo  non  hanno  senso  diverso  dul  victricium  legionum  già  nomi- 

nate  per  innanzi'',  cioè  di  Flaviane,per  distiiiguore  la  loro  provenienza 

da  (piella  dclla  vigcsima  prima  Vitelliana,  clie  lu  una  délie  vintc. 

Il  nostro  auLore  con  una  ricca  série  di  marmi  ci  dimoslra  che  non 
lu  passaggiera  la  sua  venuta,  ma  che  si  fermô  nella  provincia  Supe- 
riore,  siccome  ci  conferma  il  geogralo  Tolomco**.  Da  un' iscrizione  del 
Fabrelli  "  ci  era  stato  annunziato,  che  la  LEGIO  •  VIII  •  AVG  •  C  VM  ■ 
LiBERATA-  ESSET  ■  NOVIA  ■  OBSIDIONE  •  LEGIO  •  PI  A  •  FI- 
DELIS  •  CONSTANS  •  COMMODA  ■  COGNOMIN ATA  ■  EST. 
^el  n.  :>.•]  [  AOJ  dell'anno  ()3?.  non  la  ancor  ponq)a  <li  (picsli  nuovi  litoli, 
(Ici  quali  pcr(")  si  adoriia  nel  n.  i65  [77 -'I  dcH"  anuo  ()'i^i,  pci'  cui  si 
conchiudeià  che  (jucl  iallo  di  cui  lace  la  storia,  av venue  in  (|ueiriiiler- 

'   T.-K^il.  Ilisl.  lil).  l,  c.  vi;Sueton.  in  AV.  "  [Donnli  l'ovait  lirA-  de  Zaccoria,  E.r- 

c.  \i\;  l'Iiii.  Ilist.  jirt/.  lib.  VI,c.xiii;  Dion.  eursua /iV/rrun'i,  p.  .'Uh  ;  iiiuiscolui-ci  l'iiMiil 

NI).  LXIII,  c.  VIII.  reçue  de  (ïnlIeUi,  bien  cuiiiiu  niijoiinriiiii 

'  Tncil.  Ilixl.  lil).  Ii,c.  Lxxxv.  comme  faiissiiire.  \V.  1Ik\/rm.  { 

'  Tucit.  Ilisl.  lil).  Iil,c.  X,  XXI,  xxvii..  "   Ilisl.  lili.  III,  c.  l. 

'   Ilixl.  lili.  IV,  c.  i.wMi.  '   l.ili.  II.  c.  i\. 

'    l'n(f.  •i'j,  7.  I'n(f.  ()()."i,  II.  .'117. 
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vallo.  IJI.i  iir  iiiciiu  vaiilo  in  allie  lapide  ancora,  e  se{jnatanifMili'  in 
iiiia  (l(iiraiiiit)  (jT)/!  ',  (loj)o  il  quai  loinpo  scnil)ra  dii'  li  lasciasse  caden' 
in  diniciiticaiiza.  1  siioi  marmi  di  ccrta  data  piosiojjiioiio  presso  lo 
SloiiuM'  fino  alT  anno  976,  n.  385  [385  |.  i  (piali  hi'ii  si  accordano  ron 
Dioiio,  clic  la  dicc  dinioranlo  al  suo  tempo  iiclla  (ieimania  Supeiiure. 
Le  nieda{;lie  ci  altcstano  la  sua  esistcnza  anche  ai  tcnipi  di  Gallicno  e 
di  Caraiisio,  soUo  il  (jiial  iillimo  sombra  cho  avesse  assunlo  un  nuovo 
cognome,  cho  ])cr  la  poca  conservazione  doi  nniiimi  non  si  è  ancora 
poliild  detorminarc  (pial  fosse-,  e  la  Notizia  c"  insegna  che  in  seguito 
lu  una  délie  legioni  Palatine  poste  xiib  dixposilione  magistri  militum  prae- 
npiilalis  deir  Occidonlo. 

Tralasciando  la  (lcct)na  Frelciisc,  nnjjicgala  in  Unoiito,  di  cui  tacciono 
pt'i'  conseguonza  i  marmi  de!  Heno,  passeremo  alla  décima  Gemma,  che 
già  usava  questa  denominazione  ai  tempi  di  Tiberio  '.  Militù  questa  sotto 
Auguste  nella  lunga  guerra  Cantabrica,  per  cui  i  suoi  veteraiii  furono 
premiati  nolla  fondazione  doHe  colonie  Emerita,  Patrizia  e  Cesaraugusta , 
corne  provano  lo  loro  medaglio.  L'iscrizione  Muraloriana*  di  Q.  Atatino 
Modeslo  TR  •  MIL  ■  LEG  •  X  •  GEMINAE  •  IN  •  HISPANI A ,  per  non 
parlaro  di  altre,  ci  moslra  ch'  clla  rimasein  qiiella  provincia;  ed  anche 
alla  morte  di  Galba  vi  continuava  la  sua  residenza  ■',  essoiidosi  latta 
partire  di  là  insieme  colla  sesta  Vittrice,  perché  occorresse  a  reprimere 
la  più  volte  citata  sommossa  di  Civile  e  di  Ciassico''.  Concorda  adun- 
que  che  nelle  vicinanze  délia  sua  nuova  collocazione  siasi  trovata  una 
memoria  posta  da  alcuni  suoi  soldati  ail'  imperatore  Vespasiano'.  Lna 
buona  mano  di  lapide  presso  lo  Steiner  ci  assicura,  che  si  ferniô  nella 
Germania  Inferiore,  ma  ai  tempi  di  Antonino  Pio  era  passata  nella 
P.  i&'i,*a;).  Panuonia  Superiore,  perché  Tolomeo',  a  cui  consente  l' Itinei'ario  An- 

'  Orelli,  n.  -275.  ses  monuments  y  sont  très-rares.  A  Tarra- 

'  |M.  Colien  a  lu  LEG  VIII   AVG  sur  gone.  par  exemple,  il  ne  sen  trouve  pas 

une  médaille  du  cabinet  de  Paris;  voy.  Med.  un  seul,  et  je  n'en  connais  qu'un  à  Barce- 

/w/f.  t.  V.  p.  Sao,  n.  i33.  C.  Cavedomi.]  lone  (Gruler.  p.  536,  2).  E.  HiJBNER.l 
Grut.  p.  /191,  io;Donati,p.  997,  8.  °  Tacit.  Hisl.  lib.  IV,  c.  lxvih  e  lxsm. 

'  Pag.  785,  7.  [Mommsen,/.  yV.  5987.]  '    Orelli,  n.  aooB. 

Tacit.  Ilisl.  lib.  II.  c.  lmii.  [Cependant  '  Lib.  II.  c.  xiv. 


isrnizioxT  roa[\\f  del  reno.  ss:. 

toiiiniano,  ne  pone  la  stanza  a  Vindobona.  Lna  lapide  Gruteriana'  diiiio- 
stia  clic  vi  era  ccrtaniente  ai  «riorni  di  Sevuro,  per  cui  non  potendosi 
dul)itarc  che  sia  slata  uiia  délie  legioni,  che  concorsero  ail  elevazione 
di  queir  iinperatore,  e  clie  sono  licordate  sullc  niedaglie  di  lui,  t'a  nie- 
ravijjlia  conie  non  siasi  peranche  veduta  la  sua.  Ai  gioriii  di  Dionepei- 
sisleva  nella  stessa  dimora,  anzi  se  ne  lia  ivi  memoria  neil'  anno  loo-j-, 
ed  aiiciie  pin  oilre  ■'.  (}ucsta  pure  era  stata  divisa,  quando  fu  scriHa  la 
Nolizia,  trovandosi  ch'ella  era  soggetta  al  magkler  militum  per  Orienlfiii . 
nieiilrc  due  suoi  prefelti  obbedivano  in  Occidente  al  duca  délia  Pan- 
iionia  ])rima,  stanziando  a  Vicnna  e  ad  Ari'abona.  Leggendosi  in  una 
{)ielra  di  Monlerberj;  '.  rlie  Fla\  io  Severo  VET  •  LEG  •  X  •  G  •  P  "  F  •  V  • 
V-TEMPLVM  CVM-ARBORIBVS-CONSTITVIT,  si  è  cre- 
dulo  di  poterie  aggiungere  i  litoli  di  \  alenle  Vittrice  :  ma  piuttosto  clie 
ammetlere  una  taie  novità,  che  non  lia  altio  appoggio.  io  interprète 
quelle  due  sigle  Vl-Varcrat,  coiiie  in  un  allia  iscrizione  Gruteriana*. 
Per  le  notizic  più  anticlie  délia  Icgioim  undccima  rimettendoini  a  ciù 
che  ne  hanno  raccolto  nionsig.  Délia  Torre''  e  il  conte  Orti',  baslerà  al 
mio  intendinienlo  di  nolare  clie  nel  •771  e  772  ella  era  in  Dalniazia,  e 
lavorava  alla  riparazioiic  di  quelle  strade  in  conipaguia  délia  seUinia^; 
perché  non  si  dubili  esser  queste  le  due  legioni,  che  dopo  la  morte  di 
Auguste  presiedevano  a  quella  regione  al  dire  di  Tacito.  Himaste  l'edeli 
nel  79^,  quando  si  ribellô  Camillo  Scriboniano  legalo  di  quolla  |iro- 
vincia,  Claudio  loro  diede  in  riconqu'usa  il  tilolo  di  Glaudie  PieFedeli', 
e  prcmiù  pure  i  veterani  dell  undecima  nella  londazione  délia  coluiiia 
di  Toleinaide'".  Seguitava  ipicsta  a  slanziarc  nella  Dalinazia.  quando  si 
dicliiarô  in  favore  di  Ollone  coniro  \ilellio".  il  ipial"  ultiiiio  dopo  la 
vitloria  di  liebriaco  la  riinaiid<^  agli  aniiclii  quartier! '-'.   Nella  seconda 


'  Png'.  îiC!,  7.  ■   Marmi  ilellii  geiile  Serloriii. 

■'  (îrul.  p.  j't,  (■).  '   Dunnli.  |i.  -ii  i.i);  p.  -jSS,  7. 

'  Orclli,  11.  3 100.  "  Dion.  lil).  IA,c.  w. 

'  Oielli,  II.  -xoi)».  '     "  Hikliel.  /).  V.  I'.  I.  III.  p.  'ij'i. 

'  Pag.  35,  1.  "  Tnrit.  //.«/.  iili.  II.  c.  \i. 

"  Mon.vcl.  Aiilii.  (■(Il)  \  "  Tm-il.  Ilisi.  lili.  il,  r.  i.wn. 
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l'Mciiii  >(ill(i  il  coiikiihIi)  (Ici  >ii()  Icjjalo  Aiinio  Basso  ili)|)()  L  jiioiiiiitii 
ili  (irciiiuiKi  vcMMc  iid  iiiiir.si  ai  Flaviaiii,  clu;  si  avviavaiio  verso  Roriia, 
iiiilio  cunclala,  aed  iiwsjjans  rébus  an.ria  quod  defuhiiet\  nclla  qualc  spe- 
dizioiHM"' (la  tciiorsiclio  l'ondossc  im[)oiiaiili  scrvifji,  pcrcliè  Annio  liasse 
lu  i'iimiii(3rato  coi  l'asci  iiell'  aiiiio  scguciilc  llo  iiidicato  poco  la  conic 
Miiciaiio  ('hl)«'  ciiia  (ii  rintuzzare  in  Gerriiaiiia  V  ardiinenlo  di  (liviie,  iri- 
viaiido{jli  coiilio  iiii  podcroso  fisercito,  cA  ho  acceniialo  pure  il  passo  di 
Tacito  a  cio  rclalivu,  élu;  oia  lipoili'io  pcr  iiilcro,  cpialc  si  logge  anche 
iicllc  ulliiiic  cdizioni'-:  rrLegioncs  victi'ices  sexla  et  octava,  Vitelliana- 
ftiiiiii  iinaelvicesima,  e  recens  conscriptis  secunda,  Penninis  Cottianis- 
frcjiic  Alpihus,  pars  monte  Graio  tradncuntur.  Ouartadocima  lejjir)  e 
p.  lô;").  *.Sn.  ffRrilannia,  sexta  ac  décima  ex  Ilispania  accitae.r  E  dilHrile  di  corn- 
pi'endere,  corne  quel  sexla  délia  prima  volta  siasi  potiilo  manlencic  nel 
Icslo  liuo  al  jjiorno  d  og[^i,  maljjrado  dclla  sua  évidente  lalsità,  e  mal- 
grado  (lie  1  ottimo  codice  fiorentino  più  antico  di  opui  altio  sommiin- 
strasse  la  retta  lezione  w  XI  et  VIII.  ■"  Si  è  detto  che  quel  sexla  era  patro- 
(nnato  dal  sapersi,  cheuna  délie  lejjioni  seste  ebhe  realmente  il  cognome 
di  Vittiice;  ma  a  proposito  dell' ottava  che  non  1' ebhe  mai,  e  molto 
uu'iki  ai  lempi  di  Tacito,  ho  già  mostrato,  che  (jui  non  si  parla  dei  ioro 
j)i'edicali,  ma  sempliceniente  délia  Ioro  qualilà  di  essere  s,tate  vitto- 
riose  nella  guerra  testé  finita.  Ora  la  sesta  Vittrice  non  ebbe.alcnna 
parle  in  (juella  guei'ra;  e  in  ogni  caso  avrebbe  minor  dirilto  di  ogni 
altra  per  esser  citata  in  quel  luogo,  venendo  ricordata  subito  dopo  h'a 
le  duc  cliiamat(;  dalla  Spagna,  corne  rimane  inconcusso  per  ciî)  che  io 
storico  aggiunge^.  Ne  puô  ricorrersi  ail'  altra  sesta  Ferrata,  poichè  è 
ben  vero  che  parti  dalla  Siria  per  accompagnare  Muciano  in  Italia  ': 
ma  avendo  questi  saputo  per  via  la  vittoria  di  Cremona  la  lasci()  nella 
Mesia  pei'  dilVnderla  dai  Daci^.  Si  aggiunga  che  qnell'  esercito  di  quattro 
legioni,  per  la  strada  che  se  gli  assegna,  veniva  manifestamente  dal  Po. 
ed  aiizi  da  Ptoma  (sola  eccettnandone  la  XXI  Vitelliana)  :  imperoccht- 

'   Tucil.  lUst.  Iili.  III , ,-.  !..  '  Tacit.  Hisi.  lib.  U.c.  lwxiii. 

'  Tacit.  HIsl.  lilj.  IV,  c.  Lwiu.  '  Tacil.  Hi^i.  lil.lll.  .-.  xi,v(. 

Tacil.  m.s'l.  Mil.  \ .  c.  \\i. 
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lo  stesso  Tacilo  lia  dello  poco  prima'  :  ftDimissa  in  hiberna  le{{io  se]»- 
(rtima. . . .  tertia  in  Syriam  reniissa.  Pars  exercilus  in  (jiermanias  diicc- 
(rhatm'.  Sic  l'jjoslo  (|ni(l(|niii  (urbidum,  redit  Lrbi  sna  lorluna  legesqne 
fret  munia  majjislralunni.  -  Le  leyioni  Flaviane,  cho  vennero  in  Ilalia 
I'  [)oscia  a  Ronia,  sappiaino  essere  statc  la  III,  la  VII  Goniina.  la  \ll 
Clandia,  1  VIII  c  la  XIII,  a  ciii  inj  viaggio  si  congiunse  1  \l.  Tollanc 
la  III  e  la  VU  Geniina.  délie  quali  si  aniuiiizia  la  diversa  destinazione, 
clii  non  vede  clie  le  due  niandalc  in  (icrniania  dovettero  esser  traite 
dalle  (jnallro  rirnanenti?  Ora  Ira  queste  non  essendovi  stala  alcnna 
sesla,  che  allro  prelenderassi  di  pin  perché  sia  provata  ad  ogni  rigon- 
la  corruzione  del  teslo?  Viceversa  dala  I  aulorità  del  codice  fiorenlino. 
data  la  facilita  dello  scambio  Ira  VI  e  XI,  date  sopra  lutlo  le  nn)lleplici 
proxc,  (lie  l'undecinia  sonniiinislra  presso  lo  Steiner  di  essere  stata  in 
Gerniania,  non  ne  sarà  meno  sicura  la  correzione. 

Fissata  per  lai  modo  T  eU\  délia  sna  venula,  dircnio  poi  che  la  sna 
fliiiioi'a  nclla  provincia  Siipcndrc  resta  diinostrata  da  parecchie  lign- 
line  ('  da  nove  niurini,  ai  (piali  per  lo  meno  se  ne  deve  agginngere  ini 
allro  di  Zni'/acli,  sl'nggitd  allô  Sieiner  e  l'iporlalo  dall"  Oielli '-.  Xiinio 
di  loro  è  dislinlo  da  data  consolare,  ma  m  luio  di  \indonissan.  .')■.>.'!. 
presentalo  |)iM-e  dall'  Orelli\  si  legge  M- APRONIVS  ■  M  •  F- VA- 
VI VS  •  SEG. ..  M-S-MAV-CO-  A  VG  •  MILES  •  LEG  •  XI  •  C  •  P  ■ 
F.  m  rni  colla  solila  lormola  dei  diplomi  militari  io  Icggo  e  supplisco 
SEGiixiii,  SEGohriga ,  SEGfsla.  o  (jnar  altra  fosse  la  |)alria  di  ([nesln  p.  i.iii. 'Si 
soldato,  f/«r  Mililaril ■  Siib' Ma)-c(r  AVrclio- COmmoflo-  AVGusto.  Fino 
adnnqne  al  principio  dell"  impero  di  C-onnmjdo  ella  non  avrebbe  mnlalo 
slazione,  ma  Dione  ci  assicnra  che  ai  snoi  lempi  era  stala  Iraslerita 
nella  Mesia  Inferiore.  Infalli  1"  Ilintiiario  di  Vnloniiiti  le  détermina  i 
(piarlicn  a  Dorosloro,  ove  Tolomi'u  avcva  posli  (piclii  drlla  legione  I 
ll.dica.    |)('i'  cm  s(d(i  (l((|i(i  I   cl;!   ili    i|ii('|  gcograio   pnn  csscrvi    m'MmI.i. 

Uisl.  lil).  i\.  c.  \\\i\.  II.  -iftl.    l'I    il    11)    l'sl   |ins  liiil   itmii   dr 

N.  /iî>;").  l'cmpcivur   C.oniinoilo.   \oyt'/.    Ii>s    Aiiiiitlr.\ 

Oreili,  n.  'iSg.  [Celle  iiis('ri|>tion  u  <5ti'  <le  l'Iiistidil  de  correspoiuhmce  iirrhàilofriifiir  . 
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Sciiilir;!  iliiiii|iii'  clic  si  levasse  dalla  Germaiiia  iici  nKuiiiienti  cafjioiiali 
(hiir  clr/.ioiic  (li  Scltiiiiio  Severo,  al  ciii  esercilo  1'  ascrivoiio  le  sue  me- 
(lajflio  :  e  dii  non  sa  clie  non  fosse  (juesta  la  legione  da  lui  niandala. 
f(juae  Gracciani  ïliiacianiqnc  praeiiperet,  ne  eas  Pescennius  occii- 
ffparet,  sed  jacn  Byzanliuni  Mjjer  tenebal,Ti  corne  annunzia  Sparziano': 
])er  cui  fosse  costrelta  a  fermaisi  nella  Mesia  ?  Al  tempo  délia  Notizia  era 
disseminala  in  \)\ù  hioglii,  inipci'occliè  alcune  sue  prcfettnie  continua- 
vano  a  lisedere  a  Dorosloro  c  a  Trasmarisca  sotlo  il  duca  délia  Mesia 
Seconda;  alli-e  foiiiiavano  niia  délie  sei  Icgioni  Palatine  sotto  il  maffisler 
vtihluni  pmeseiUalis  di  Oriente;  altre  iufine  ohhedivano  nelT  Occidente 
al  conte  délia  S])a<]na. 

La  scai'sezza  délie  suc  menioric  sul  Heno  ci  persuade  cIk;  poco  vi 
si  fermasse  la  kgioiie  dodecwia,  ricordatavi  unicamente  da  due  tcgoli 
n.  3()o  e  61  5  -  cou  uno  stesso  bollo,  il  quale  per  la  scmplicità  dell'  epi- 
grafe  LEG  •  XII  apparisce  di  ottinia  età.  In  alcune  medaglie  di  M.  Antonio 
|)rende  il  titolo  di  ANTIQVA,  ma  al  pari  di  ciù  non  ne  assume  al- 
cunô  in  certi  vecclii  sassi,  che  fanno  credere  aver  essa  partecipato  délia 
deduzione  délie  colonie  franspadanedopo  labattaglia  di  Azzio*.  Nel  ']'/(')■ 
in  cui  Tacito  ci  lia  dato  la  posizione  di  tulte  le  legioni  romane,  ella  era 
in  Siria,  ed  è  certo  infatti  clie  alla  morte  di  Augusto  non  facpva  parte 
délie  otto  assegnate  alla  difesa  délie  duc  Germanie,  le  quali,  corne  si  è 
detto.  furono  per  la  Superiore  la  II  Augusta,  la  XIII  Gemina.  la 
XI\  (iemina  e  la  XVI  Gallica,  e  per  l'Inferiore  la  1  Germanica,  la 
V  Alauda,  la  XX  \aleria  e  la  XXI  Ptapace.  E  ne  meno  vi  soggiornava 
alla  morte  di  Galba,  in  cui  quattro  sole  délie  veccliic  ancora  vi  rimane- 
vano,  essendo  state  distraite  da  Claudio  la  II,  la  XIV  c  la  XX  pei'  con- 

'  In  Sever.  c.  viii.  et  61 5  élail  erronée.  Le  raisonnement  de 
"  [D'après  les  renseignements  que  m'a  Borghesi  n'en  siilisiste  pas  moins,  appuyé 
l'ournis  M.  Klein,  savant  antiquaire  de  qu'il  est  sur  le  passage  formel  de  Tacite, 
Mayence.  il  ne  se  trouve  sur  les  bords  du  mentionnant  la  XIIMégion.  Voy.  i4Hna/i  rfe//' 
Hliin  aucun  monument  de  la  légion  XII  Jnslkuio,  iSSg.  p.  18.  W.  Henze\.] 
Kulminata:  et  M.  Steiiier  reconnaît,  en  efl'et.  '  Furlanetto,  Miiseo  di  Este,  n.  xxiv;  Do- 
dans  sa  nouvelle  édition,  n.  /jo5.  que  la  iiati.  p.  3o6.  7. 
leçon  qu'il  avait  donnée  des  briques  n.  .890 


ISCRIZIONI  ROMANE  DEL  REXO.  2-29 

flurle  in  Iiifjhillena,  e  da  Neronc  la  Mil  pcr  l' ideata  spedizione  contio 
gli  Albani,  in  Inogo  dclle  quali  erano  succedutc  la  IV  Macedonica,  la 
XV  e  la  XXII  Priniifjonic,  rinianondo  vacante  il  poslo  dcH'ottava, 
quando  non  voglia  atlribuirsi  alla  I  Italica  islituita  da  Nerone  contnt  i 
Parti  circa  r8i7  ',  ma  che  dopo  la  ribellione  di  Vindice  era  vonula  ad 
occupaie  Lione-.  Non  trovandole  adunque  Inogo  sulle  sponde  Denanc 
a  questi  tenipi,  c  noi  posteriori  essendo  cliiara  la  sua  dimora  nell'  Asia. 
non  mi  reslava  clie  di  liportarla  ai  piii  antichi  e  più  ignoli  di  \ii- 
guslo  :  ma  dopo  ultcriori  diligenze  mi  è  semhrato  che  non  fosse  assohi- 
tamente  interdelto  di  asse<>narlene  dei  piii  convenienti.  Scrive  Tacito* 
che  ncir  aimo  811,  riscaldandosi  la  guerra  di  Armenia.  Corhulont' 
domandù  un  accrescimento  di  soldati,  per  cui  gli  fu  adjerUi  ex  (ienna- 
nia  legto  cum  equilihus  alariis,  et  pedilalu  cohorlium.  Lo  storiconon  intlica 
più  chiaramente  quai  fosse  questa  legione;  ma  è  sicuro  che  ncl  passare 
poscia  in  rivista  1'  esercito  di  Corhulonc  non  ricorda  alcuna  délie  uii- 
dici  che  solto  l' impero  di  Tiberio  e  di  (ialba  abbiamo  vcduto  iR'lla 
Germania,  ond'è  nccessario  l'ammettere,  che  neH'intcrvallo  fosse  suc- 
cednto  qualche  altro  caMd)iam(Milo  in  quelle  guarnigioni.  Sappiamo  al 
contrario  che  composte  da  Augusto  le  cose  délia  Siria,  egli  l'aveva  alli- 
dala  a  tre  Icgioni  ',  ma  che  un'  altra  ve  ne  fu  accresciuta  probabilmentc 
pei  torbidi  dell' Oriente  dati  da  pacificare  a  Tierinanico,  onde  (piallro 
ivi  se  ne  contavano  ncl  77'>  '•  \llrettante  ve  n'erano  pure  ni-H"  HoS*^. 
ma  ncir  -S  1  (i  le  osserviamo  cresciutc  fine»  a  sei',  ira  le  <piali  non  |iMn 
cader  dubbio  che  resti  compresa  la  vcnuta  dalla  Germania.  In  i|iiill 
anno  Coibulone  (lividendo  cou  (lesciniio  Pelo  Tinlero  eseroilo  opposlo 
ai  Parti  si  ritenne  [ler  se  la  III  Gallica,  la  M  Ferrata  e  la  X  Frelense. 
ne  Ira  quesie  piiô  trovarsi  la  viaggiatrice,  perché  già  erano  sollo  il  sim 
comando,  alloichè  domandava  rinlorzi  ''.  Si  ha  diinque  da  cercare  ha 
l'altre  Ire  cedute  a  Ceseiniio  che  furono  la  \ll.  la  l\  Scilica  e  la  \  Ma- 


I'.  1.J7,  ':^■J 


'  Suoton.  in  VrroH.  c.  \iv. 

'  Tiicil.  ///.s/,  lil..  I,  c.  ..i\. 

^  Auiiitl.  Mil.  Mil .  !•.  \\\v. 

'  .lns,.|.li,    1;,/.  ./»,/.  lil,.   Wll.  r.  >. 


Tnril.  Auniil.  lili.  I\  .  c.  \ . 

Tiu'it.  Aiimil.  lili.  Mil,  r.  Mil. 

Tncit.  .'!iiH«/.  lili.  \V,  c.  M. 

Tnril    Aiinnl.  liii.  Mil .  r    wwn  1'  \i 
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cpflonica,  ma  roiiviciic  (-scliKhii'  I  iilliiriii.  iidlaiidosi  ospressuimMilf 
elle  (li  Ircsco  si  cra  l'alla  venin-  dalla  iVlosia  ';  onde  il  dul)i)io  puô  solo 
(•adoi(!  lia  la  XH  e  la  l\  .  Il  inolivo  (îvidento  pcr  cui  una  di  loio  fu  tolla 
ajfli  antichi  allofjjjianicnli ,  dcv'  essore  slalo  (piello  di  riparare  al  gravis- 
siiiio  vacno  lascialo  da  Cluudio  nella  Gerrnania  soUraendone  nel  ■jyO 
(|iiasi  la  nietà  delT  escrcito  j)er  liadnrlo  e  lasciarlo  nella  Bieltagna  : 
ma  se  ciô  è,  la  legione  prescelta  non  piiô  essere  stata  la  IV,  proiben- 
dolo  la  lapida  j[ià  citala  di  Marzio  Macro,  clie  abltiamo  delto  intitolarsi 
l,EGr/^*/.s  •  Tllwrii  ■  CLAVDl  •  CAEsam  •  auffu.sti  ■  pro  ■  PR«(?/ore  • 
MOESIAE  •  LEG/oh/.s  •  IV ■  SCYTItime-el-  legioms-V-MACEDonicac. 
Cilaiidio  non  disUiccô  la  Mesia  dalla  Macedonia  e  dall'  Aeaia,  aile  (piali 
era  slafa  nnila  da  Tiherio,  ne  la  restilni  in  jjrovincia  da  se,  se  non  dopo 
toi'nalo  dair  Iniflnllen-a  nel  797  '\  onde  per  quanlo  si  vojflia  sollecilare 
la  legazione  di  Macro,  non  si  potrà  collocai-e  avanti  f  anno  seguente.  Si 
aggiunga  reslar  pi-o\alo  clie  la  IV  Scitica  fn  dalla  Mesia  condotta  di- 
rclliiiiiciilc  in  Oriente,  se  a  lei  si  appliclii  cio  che  si  iegge  ncll' elogio 
di  .pi.d  préside  Plau/io  Eiiano  ^  ;  QVAM VIS  •  PARTE  ■  MAGNA  ■ 


'  (ncil.  .{iiniil.  lilj.  \\  .  c.  VI. 
Dion.  lili.  lA,  c.  wiv. 
I  11  est  très-probable,  en  effet,  que  la 
If'ff.  IV  Scylhica  fut  envoyée  en  Asie  à  l'occa- 
sion indiquée  par  Boighesi;  mais  ce  ne  fut 
pas  Plautius  Aelianus  qui  l'y  envoya,  car  je 
crois  avoir  démontré  qu'il  ne  put  prendre 
possession  du  gouvernement  de  la  Mésie  In- 
férieure avant  l'an  811,  mais  bien  quelques 
années  plus  tard  (Amudi  dell' Instkuto  nrcli. 
1  8.")f)  .p.  16,  ao).  Cela  étant  admis ,  il  est  in- 
didiitable  que  la  légion  envoyée  en  Arménie 
fil  8 1  (i  par  Plautius  Aelianus  fui  la  V'  Macé- 
donique.  et  que  c'est  elle  que  Tacite  appelle 
leceiis  c  Moesis  excila ,  et  qui  est  désignée 
•lans  l'inscription  de  Tivoli  par  l'expression 
de  purs  iiiuirna  cxerchus.  Plus  loin  Borghesi 
dil  ([ue  le  départ  de  cette  légion  dégarnit 
puliercrnenl  de  troupes  la  Mésie  et  que.  par 


conséquent .  cette  inscription  n  aurait  pas  dû 
parler  d'une  partie  de  rarniéc,  mais  bien  de 
toute  larinée.  Mais  le  passage  de  Josèphe  cité 
parlui(/Je//./«rf.  lib.  II,c.xvi,  S  4)  parle  non 
de  la  Mésie.  mais  de  la  Thrace;  tandis  qu'il 
y  est  dit  expressément  que  trie  pays  des  Illy- 
rf riens,  qui  de  la  Tbrace  s'étend  jusqu'à  la 
fDalmatie  et  au  Danube  (c'est-à-dire  précisé- 
(rment  la  Mésie),  obéissait  à  deux  légions  :" 
T(  Zé;  Qpâxss ,  oî  Tsivrs  ;ièv  slipos ,  in'ià  hé 

ripav  Te  xai  -sroÀAôi  Tjjls  iyisxépas  ôyrjponé- 
par  HŒi  jSïÔôr  «pufjKÛ  TOUS  i-aial p^isiowis 
inoKOTrTo'j(7xv,  oii-/^i  hitj^tAÎois  Pi'aai'ttu' 
rjTraxoiovrrt  (ppoxtpoïi;  oi  Ss  aTTÙ  toi/tcoi»  1/,- 
y.xipioi  T);i'  «^XP'  ^^'^  atTiois  dnrmeavoa^mjv 
lui p<f}  KOLrotxodvrss  ov  huiri  uovon  Toiy  jx^trir 
tnre(«ot;(Ti ,  p.ed'  tLv  aiToi  txs  Saxoiv  àiro- 
xônloMaiv  ôp'iàï  ;x.r.)..  Il  n  est  jias  croyable 
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EXERCITVS  AD  •  EXPEDITIONEM  ■  IN  •  ARMENIAM  •  Ml- 
SISSET,  colle  qiiali  parole  sembra  manitesto  volersi  allutlere  alla  spe- 
(lizioiie  allidala  a  Coii)ulone  iiell'  808,  e  ail'  ordine  di  \erone,  clie  le 
legioiii  ])iù  vicine  l"oss(;io avviate  cola  '.  Il  De  Sanctis'-  aiido  allatto  luoii 
di  strada  daiido  ad  Eliaiio  il  fjoverno  délia  Mesia  dopo  Fonleio  Ajjrippa 
succcssore  di  ApoinH  Saluiiiiiio,  non  esseiidosi  ricordato,  che  iii  luogo 
deir  iicciso  Fonleio  In  snri'oj^alo  liuhiiu  (l;illo  per  attcslalo  di  Giu- 
seppe^.  E  ne  incno  (piel  dctlo  |)uô  altribuirsi  ail  in\io  nell'SiO  délia 
V  Macedonica ,  ch'era  T  allia  legione  che  presidiava  quella  proviiicia. 
perché  alla  sua  partenza  (dla  non  restô  già  priva  délia  niajjgior  j)ai1e. 
ma  di  tutto  l'esercito.  e  inlalti  il  rc  Agrippa  afl'erniava  sul  piincipio 
ilell  81g,  che  la  Tiacia  insienie  colla  Mesia  non  erano  allora  guai- 
date,  che  da  du(!  niihi  nomini  *.  Fa  d' uopo  adunque  di  riporlare  pin 
indietio  il  goveino  di  Eliano,  e  dietro  i  sette  anni  di  Flavio  Sahino 
larlo  cominciare  circa  i\\>  drci-nnio  (]o|io  il  sno  primo  consolalo,  che 
nna  la|)i(la  di  Ponipei  lia  oia  delerniinalo  al  798-'.  Per  le  quali  cose  io 
slimo  che  si  ahhiano  hnonc;  i-agioni  da  credere,  che  godendo  la  Siria  al 
principio  dcll'  inipero  di  (llandio  di  una  pace  prolonda,  ne  fosse  ridottd 
il  presidio  coni'  era  ai  giorni  di  Angnslo  delracndone  la  legione  XII  per 
riniorzare  la  Germania;  ma  che  Fosse  poi  (piesta  rimandata  agli  antichi 
paesi  fpiando  se  ne  manifeslô  il  hisogno  nell"  811.  Essa  mm  In  lelice 
neir  Aiinenia  sotto  Cescnnio,  anzi  scoraggiala  e  malconcia  In  rispedila 
nella  Siria '',  ove  lu  acipiarlierala  a  Uafanea  neila  Seleucidc.  Comlolta 
(lal  préside  Ceslio  contro  a' Ciindci     lu  iiuinaïucnle  liallnla  m'ITSig, 


l'ii  o(r«(  (ju'iini'  |)rovince  de  colle  iiii|)or- 
Intire  nil  jxi  ôtro  laissde  sans  une  (jarnisoii 
nmnhrrtise .  et  il  esl  très-iiroliabio  (|iic  les 
li'jjioris  IV  Sct/lltica  cl  V  Macedonica  y  l'iirenl 
i'i'tn|)l;i('('c!s  siir-l('-iliniii|i  par  d'aiilros  Inni- 
|)('S.  Voy.  Annnli  deW  litMk.  di  cnriisp.  an  h. 
iSfig,  |).  i().  \V.  IIenzem.  I 

'  Tacil.  Aiimil.  lil..  XIlI.c.  mi. 

'   Sepnlcrii  di'i  l'Iaiizj ,  |».  f))). 
Iti'll.  hid.  il!,.  Ml,  r,  n. 

'   Joseph.  IMI.  hiil.  Ijl>    II.  c.  \vi,  S  /i. 


^  [Ce  calcul  n'est  pas  loiil  \\  fait  e\acl.  Il 
lallnit  compter  d'nhord  dix  ans  jusqu'au  pro- 
coiisulal  d  Asie.  (|ue  l'Ianlius  exeira  piolm- 
bieiiientcn  809.  Il  ne  put  ensuite  (juiller  celle 
prnvinre  ipie  ilans  la  seecinde  nioilit?  de  l'an 
H  Kl.  l'jiliii  il  e.sl  pi'olxdile  i|u  il  vint  à  Ituiiii' 
avant  do  se  rendre  à  sou  nouveau  posle. 
Vov.  /Iii)i(i/i  (/(•//'  Inslit.  di  corrix/mml.  itrcli. 
\Hînj.  p.  !.">.  \\  .  IIk\zkm.| 

•  Tacil.  Ilis(.  lib.  V,  c.  xwi. 

'    Joseph,  liell  Jud.  lili    II    e.  m\  .•  si-f;. 


P.  1.58.  «3:<. 
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ma  riloiiin  |iui  |icr  I  asscilio  ili  (jcrusalcmnie ',  ilo|i<)  la  ciii  esjnijjtia- 
zioiK-'  1  lin  la  U'n'  j)assai('  iiclla  (lappadocia ,  (iicliiarala  poco  dopo  pro- 
viiicia  coiisolaie  con  duo  Icgioiii,  ov'  ebbo  i  quarticri  a  Mclitcne  siiH'  Eu- 
IVale  '-.  Li  coiiservava  lullavia  fpiando  lu  scrilla  ]a  Nolilia  ulvhinfjuf  iin- 
iwiii,  che  la  UHîttc  soUo  il  coinaiido  dol  duca  dcii' Anueiiia,  od  aiiclic 
ai  suoi  gioriii  Dionc  le  consente  la  stanza  in  quel  pacsi. 

Che  se  uii  si  cliiefrjja  percliè  non  alibia  sejjuila  la  via  più  piaiia  ili  ri- 
|i()ilai('  ipicslo  l)()ll()  alla  laniosa  vcnula  délia  lefjione  Fulminatrice  sotto 
M.  Ani('lii).  (liiù  clie  ne  sono  stato  distollo  ila  Ire  rafiioni.  La  piiuia 
percliè  a  (juel  leiii])o  lelegioni  non  sojjliono  quasi  mai  tacere  il  loio  prc- 
dicalo,  mentre  lulto  ail  opposlo  succède  nell'  altro  secolo.  Di  poi  ])ercliè 
(piaiili  parlano  del  laLlo  cUa  ne  sojjui,  lo  narrano  accadulo  nel  paese  dei 
(Juadi,  ondedair  aver  essa  coinbaLtuto  sui  conlini  délia  Pannonia  non  ne 
viene  clie  si  avvanzasse  fino  al  Reno,  e  niolto  meno  fino  a  Cleves  da  cui 
pioviene  una  di  (pielle  liguline.  In  ultinio  perché  quel  marco  importa 
r  istituzione  di  loniaci,  che  supponjjono  l'ideadi  una  stabilità  di  diniora. 
il  clie  non  si  concilia  con  un  aiuto  passaggiero,  come  dovette  esser 
(juello,  non  trovandosi,  ch  io  sappia,  dopo  Augusto  altro  monumcnto 
i\  if).), +3'i.  air  infuori  dei  nostri  legoli,  il  quale  attesti  la  presenza  in  Europa  di 
quella  legione.  Se  poi  s'insistesse  che  la  mancanza  dell' aggiunto  viene 
benissinio  spiegata  dal  detto  di  Xifilino^,  che  solo  dopo  la  cad.uta  dei 
l'ubnini  prodigiosi  ella  ebbe  il  titolo  di  Fulminatrice,  replicherei  che 
questa  parte  délia  sua  asserzione  è  già  stata  riconosciuta  niendace  dai 
critici,  i  quali  si  sono  appellati  alliscrizione  di  Q.  Petronio  Modesto '', 
che  fu  Friinm  ■  ?ilus  •  LEG  •  XII  ■  FVLM  innanzi  di  divenire  procuratore 
del  divo  ÎNerva,  e  ail'  altra  che  il  suo  centurione  C.  Menio  Anioco  incise 
sul  colosso  di  Mennone  l'anno  880  ^.  Ai  nostri  giorni  1' età  del  suo  co- 
gnome  è  stata  mollo  anticipata,  perché  1"  Hamilton  "  ed  il  Letronne  ' 

'   Tacit.  Hist.  lib.  V.  c.  i.  Corpux  inscripliomim   Lnùnunim,   vol.    III. 

-  Joseph.  Bell.  Jml.  lib.  VII,  c.  i,  8  3.  n.  la.] 
'  Lib.  LXXI,  c.  IX.  '  Egypi.  p.  173. 

''  Grut.  p.  igS,  3.  '  Statue  de  Memiion ,  p.  nef.  [Inscriptions 

'  Letronne,  Statue  de  Memnon,  p.  1/19.  rfe/'i'g-jyjfe,  loni.  II,  p.  3-28;  Orelli,  n.  5i  7: 

\ Inscriptions  de  l'Egypte,  tom.  II.   p.   3/19;  Corp.  inscr.  Lat.  vol.  III.  n.  3o.] 
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hanno  prodotto  un'  iillra  epigrafe  egualmente  egiziana  colla  data 
ANNO  •  XI  •  NERONIS  •  IMP  •  N  •  XVI  •  K  •  APRIL  spellante  ad 
A.  Instulcio  Tenace  PRIMIPILARIS  •  LEG  •  XÏl  •  FVLMINATAE. 
Si  restù  da  prima  stupefatti  délia  iiovità  di  luia  taie  terniiiia/ione,  ma 
dopo  la  ppima  sorpresa  loniô  alla  mente  esser  già  stalo  notalo  dal  Rci- 
mai'o,  clie  1'  epiteto  di  Fnlminatiicc  non  proveniva  se  non  chc  da  Xifi- 
lino  e  dai  siioi  consoiii,  menlre  Fuhninifem  dicevasi  da  Dione',  Ful- 
minea  dalla  Notizia-,  e  si  riconobbe  pure  clie  in  iiiinia  délie  sue  lapide 
si  ora  fino  allora  veduta  intera  rpiella  voce,  ma  sempre  più  o  meno 
compendiata,  F,  FVLM,  FVLMIN,  FVLMINAT.  Infanlo  la  lezione 
deir  Hamilton  lia  l'icevulo  pienissima  conlerma  dalla  susseguente  sco- 
perla  l'alta  a  Tarquinia  délia  magnilica  base  del  console  P.  Tullio  \n\- 
rone  vissuto  al  tempo  di  Traiauo,  il  quale  s'  intitola  anch"  egli  legalo 
LEG/om's- XII- FVLMINATAE  \  11  percha,  dalo  per  vero  il  racconto 
di  Xifdino,  che  non  è  esenle  da  dillirolla  |)iesso  i  critici  più  severi, 
Punico  scampo  a  sua  difesa  sarà  quello  di  dire,  clic  M.  \iiielio  altro 
non  facesse  se  non  che  di  cambiarle  la  sua  précédente  denominazione 
di  Fulminata  in  quella  di  Fulminatrice.  Per  conseguenza  cadra  pure  la 
diversa  origine,  cbe  il  Huperto  ne  dedussc  dai  l'uliiiiiii,  che  credè  da  lei 
poitarsi  scolpiti  sopra  gli  scudi',  e  convcrrà  ammettere  invece,  che  lia 


'    [Kepauro^ripO!',  lib.  I^V,  C.  xxili.] 

'  [Fulmiiiea  est  bien  la  leçon  vnlgale; 
mais  ce  n'est  qu'une  conji'ctnrc  :  les  nis.  A , 
I»,  D,  chez  15(")ckinjj,  ont  Fiilmiimc,  que  le 
savant  l'dili'nr  a  liiori  vu  ri'cHio  anti'c  i-liose 
qiif  FVLMINAT.  iiiini  i|u  il  r\|)li(|iic  ce- 
|M'ii(laiit,  Miiv.inl  I  iisaiji'  ancien.  [>ar  Fnliiii- 
iKilil.r ,  Ml'  ciiMiiaissanl  |ias  encore  les  inscrip- 
tions i|ni  en  allesleiil  la  véi-ilal)le  forme.  Voy. 
Yotitiii  Orleiillx,  p.  (jd  et  f\o.-i.  \\.  1!k.\zi;\.| 

'  Kellcrniann.  Viffil.  Itom.  n.  •itt',].  |  llen- 
zen,  n.  •)'i()7.] 

'  {Il  n'y  a  jias  de  rai.sr)ii  poni-  reponsser 
celte  i'X|ilicalion,  (|ni  senihle,  an  contraire, 
indiipii'e  par  la  nianici'e  dont  ce  snrtiorn  est 
liailiiil  par  Diciii .  Iil>    l,\  .  c.  wiii.  On  a  vn 

IV. 


(jii'il  appelle  celte  It^jjion  xspauro^opov. 
nom  qni.  la  légende  rapportt'e  |)ar  \i|iliiliii. 
lîusèbe.  etc.  ëlanl  rejetde,  ne  peut  s'e.vpli- 
qner  que  par  ipiehpii'  sijyne  distinc'if  porté 
par  ses  soldais.  i'.'cA  ainsi  que  l'on  admet  que 
In  léi;ion  ]'  Alnmlae  devnit  ce  snrnoni  nu\ 
tiloiiellct  (jiii  ornaient  li's  casejnes  de  ses  sol- 
dais; c'est  ainsi  encore  ([n'iine  Ain  Siliiniti 
(voy.  mon  Snp|)l.  au  recueil  d'Orclli ,  n.  6856) 
l'-lait  appelée  Tnrijuiil»  ,  probabli'inent  à  cause 
du  collier  {(orques)  dont  ses  soldal.s  élaieiil 
décorés.  Si  Xipliilin  n  trnduil  Fulmlimln  par 
HSpOLXjioSoAor ,  <>t  si  Kusèbc  donne  le  intime 
nom  à  celle  lésion ,  c'est  sans  doute  h  cause 
de  la  léjjende  qu'ils  avaient  adoptée.  W . 
IIkn/.kx.  —  Je  ne  pnrtn|fe  pas  l'opinion  de 

3o 
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i  li'nini  (li  M.  Aiilnnio  c  di  Noroiic  le  avvoiiiss*'  un  qualrlie  caso,  per 
ciii  questo  niiovo  sopiiiiiomc  le  fosse  sosliliiilu  ;il  jh  imitivo  di  Anliqua. 
Si  è  <;ià  fletto  (lie  la  irediresima  Gemina  fii  una  délie  Icjfioni  esistenti 
iit'll;i  (leiiiKiiiia  Siiperiore  alla  morte  di  Aiijjiisto  ',  e  di  lei  ci  hanno  cori- 
seivalo  iiienioi'ia  <liie  fifijnline  n.  3.^0  [r)/i,'5]ed  tin  marmon.  BaS  [9078]. 
a  cui  se  ne  ])i]()  a;j<>iiin<;ei'e  un  altro  di  (îiiievi'a '.  Pin  non  vi  era 
pei'allro  ai  lenipi  di  Galba,  per  mi  osservaiidosi  che  il  i(!  Agrippa 
nel  siio  discorso  altra  voila  cilalo  '  asserisce  nell'  8i(j,  clie  i  Germani 
coiiliiiiiavaiKi  ad  esseï'  leiinli  in  IVeiio  da  ullo  legioni,  dovrà  tenersi 
l>.  i(io,  *3.").  elle  ne  lusse  parlita  da  poco.  (Jiiiiidi  ne  nasce  la  rajjionevole  opi- 
nione.  eh  ella  lusse  la  gernianica  Ira  le  tre  velcrane  avviatc  da  Ne- 
lone  sul  linire  del  sno  impero  verso  le  porte  Caspie  per  la  spedizione 
che  inacchinava  contro  <jli  Alhani*,  ed  arrestatc  per  viaggio  a  inofivu 
délia  rihellione  di  V indice,  dal  che  ne  verrebbe  che  l'osse  a])punto  il  suu 
])osto  (}uello  che  allora  si  trova  vacante  nelle  guarnigioni  delT  allô  Ueno. 
Ella  non  si  era  avvanzata  piîi  in  là  délia  Pannonia,  dov'  era  certamente 
al  princi[»in  délia  guerra  civile,  e  di  dove  mosse  alla  prima  chiamata 
di  Otlone^,  al  qnal  tempo  era  uno  dei  suoi  Iribuni  il  padre  di  Sueto- 
nio ''.  Ma  dopo  il  sinistro  esilo  délia  batta<>iia  di  Bebriaco,  in  cui  lu 
respinta'',  ebbe  da  prima  l'urdine  dai  vincilori  Vilelliani  di  costruire  gli 
anfiteatri  pei  giuoclii  che  si  preparavano  a  Cremona  ed  a  Bologna  '*,  e 
r  altro  in  segiiito  di  ritornare  ai  suoi  alloggiamenti  a  Peltau^.  Sdegnosa 
di  non  essere  stata  felice  nel  primo  conflitto  riprese  le  armi  per  Vespa- 
siano'",  ne  vi  è  dubbio  che  dopo  aver  contribuito  alla  vittoria  di  Cre- 

nion  savant  collègue.  Bien  avant  Xiphiiiii.  '  (nul.   jj.  556.    1.  [Mommsen.  Inscr. 

qui  vivait  au  ix°  siècle,  la  légion  dont  il  Ilehel.  11.  9.07. j 

s  agit  a  été  appelée  xepa'Jvo€ùXos  par  Eu-  '  Joseph.  Bell.  Jiid.  lib.  II.  c.  xvi,  .<  '1. 

sèbe, qui  s'appuie  siu' le  témoignage  d" A pol-  '  Tacil.  Hisl.  lib.  I.c.  \ii. 

linairc,  contemporain  de  révénemenl  (///«/.  ''  Tacil.  Hist.  lib.  II.  c.  m. 

ircl.  lib.  V,  c.  v).  Cet  événement  a  été  jugé  "  lu  Otlinn.  c.  v. 

d'une  manière  dilïérente  jiar  les  païens  el  '  Tacit.  Hisl.  lib.  II.  c.  \liii. 

par  les  chrétiens;  mais  i-e  nVst  pas  une  ~  Tacit.  Hist.  lib.  H.  c.  lwu. 

légende.  .1.  IS.  Dr  liossi.]  '  Tacit.  Hist.  lib.  I.  c.  1. 

'   Tacil.  Annal,  lib.  1,  c.  wwii.  '°  Tacit.ff/.f;.lib.  Ile.  L\x\vi;lib.lll.  t.  vn. 
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mona  ed  ail' occupazione  di  Homa ',  fosse  rimandata  in  Pannonici, 
li()p|)i  essendo  i  inonumonli  clie  ha  di  lei  raccolli  il  Lazio  nclle  vici- 
iiaiizi;  di  Vienna.  Malaiiionte  T  Oberlino  nel  testo  di  Tacito  "^  ha  richia- 
iiiaLo  la  ialsa  lezione  Mil,  cou  piena  {jiustizia  già  proscrilla  dal  Brotier, 
per  asscfjriaric  in  teni|)o  ddla  guorra  con  Civile  i  quartieri  a  Novesio, 
che  spcUano  alla  legioiit;  XV P,  seiiza  hadare,  clie  le  legioni  gernianiche 
d'allora  l'urono  tulle  dei  parlilo  di  \  ilcllio,  e  clic  la  deciniaterza  al  con- 
trario gli  (il  costantemonte  avversaria.  Tiaiano  la  condusse  in  Dacia  *, 
e  le  allidô  la  custodia  di  (|iiella  con(|uisla,  nella  qualedurô  finoai  tenipi 
di  Gallieno,  sicconnî  coiicoidcnKMile  allcstano  lutte  le  niolteplici  notizii- 
che  ahhiaino  posterioiinontc  di  Ici,  e  dove  seinhra  clie  principalniciilc 
ahitasse  iiella  coloiiia  A[)iilcnse,  dalle  oui  rovine  proviene  la  niaggior 
parte  délie  sue  lapidi.  Abhandonata  poi  ai  barbari  la  provincia  transda- 
iiiibiana,  lu  mcssa  da  Vurcliauo  alla  dil'esa  dell'  ailrasponda,  ove  anche 
ai  tempi  dolla  Notizia  troviaino  cimpie  délie  sue  preletture  dipendenti 
dal  duca  délia  Dacia  Ripense  edal  mujriulcr  mililum  per  Thracium,  mentre 
iin'altra  diniorava  a  Babilonia  dell'  Egitto  sotto  gli  ordiiii  di  (|ucl  conte. 
Oniincdtendo  ciù  che  concerne  la  Iripone  decimaqiiaria  (lemina  Marzia 
Villrice  nei  tempi  anleriori  alla  mûrie  di  Utlaviano,  basta  al  noslro  scopo 
di  notare  che  fu  in  appresso  due  volte  in  queste  regioni.  Ella  era  già 
sul  Heno  superiorc  al  principin  deH'  impero  di  Tiborio  ^,  e  già  denonii- 
nandosi  (iemina''.  l'ii  liasportala  in  Inghillc-ria  per  la  guerra  di  (llau- 
dio,  restandovi  di  presidio  con  tre  compagne^,  e  vi  si  coperse  di  gloria  i'.  ifii,  'Aù. 
sotto  Sueloiiio  Paulino  guadagnaudov  i  una  segnalata  vitloria^,  dalla 
qiialc  si  tiene  che  le  venisse  il  nome  di  \  incitrice.  Andô  superba  délia 
[jrelerenza  che  le  diede  Nerone  sopra  le  sue  compioviiiciali,  designan- 
dola  air  impresa  che  medilava  aile  porle  (^.aspie  ',  ed  era  già  perveniila 
in  Italia'"  (piando  successe  Galba,  clie  la  mamln  nella  Dalmazia".  Di  là 

'   Tacil. ///.'.V.  liii.  m,  i-.\\i,\\Mi.xx\ii.i,\i.  Jiisi'[ili, /l'i//.  7hi/.  lili.  11.  c.  xu.S'i. 

'   //m7.  lili.  IV,  c.  \\M.  '  Vp(f([iisi    Tncilo.    Annalen ,    lih.    \l\ 

'  Tacil.  Uiit.  lil).  m,  c.  lAii.  c.  x^xiv  i'  wwn. 
*  (!ml.  p.  /i-.>(),  1.  *  Tat'il.  IIUi.  Iiii.  Il,  o.  xi. 

''  Tiicit.  Annal,  lib.  I.  r.  xxxmi  o  i.xx.  '"  Tncit.  Ilial.  liii.  I.  c.  vi  i-  ix. 

Iliiil.  [>.  ^57,  /|;()r<'lli,M.  r)ç):t.  "   Tiiril,  Uixt.  lili.  Il,  r.  xxxii. 
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venue,  iiiii  iiulanio,  in  jiinlo  di  OUonc ',  e  Vilellio  che  tômelte  la  sua 
lerocia  la  rispedi  neila  Breltagna '•'.  Non  potè  duii(|Mi'  mcschiarsi  nella 
seconda  guerra^,  ma  invece  fu  poco  dopo  chiamala  in  Germania,  ]>ei- 
oliè  aiulasse  ad  eslingucre  l' inccndio  suscitalo  da  Civile*,  nella  qualc 
occasionc  tornô  ad  abilare  la  provincia  Snperiorc^.  Moite  lapide  ven- 
gono  l'ilerile  dallo  Slciner,  le  qnali  si  confanno  a  (juesta  dnj)lice  ve- 
ntila,Mniperoccliè  quelle  in  cui  si  denoniina  Vittrice  apparleiianno  alla 
seconda,  nientre  nna  gian  parle  dell'altre,  in  cui  tace  queslo  titolo, 
ed  alcnne  spcciahnenle  in  cui  i  suoi  soldati  secondo  1' antico  costume 
son  prlvi  del  cognonic,  si  potranno  comodamente  riferire  alla  prima. 
^el  n.  tio'^  [38()]",  in  cui  si  ricorda  la  LEG  •  IIII  •  M  •  V  •  G  •  V.  per 
negligenza  o  del  descriiLore  o  dello  stampalore  sarà  stata  ommessa  la 
decina.  Ai  lempi  del  geografo  Tolomeo  ''  questa  legione  era  passala 
nella  Pannonia  Superiore,  nella  quale  la  collocapure  Dione,  onde  sarà 
slalo  in  questi  luoglii  che  il  suo  legato  L.  Urinazio  Quinziano  conse- 
gui  i  doni  militari  dalT  imperatore  Commodo*.  La  prima  iscrizione  di 
certa  data  che  me  la  mostri  nella  sua  nuova  dimora  è  la  seguente  di 
Garnunlo  dell'  anno  9^8,  non  so  se  stampata,  e  comunicatami  dal  mio 
nmico  cav.  Labus  : 

I  ^  O  -  M 
PRO  •  S  A  L  •  IMP 
SERVI  LIVS-E  Me 
RITVS  •  MIL-  LEG 
XIIII-  G-VICO  •  GAI 
LORVM • D • D • A 

RAM  'SCAF  •  TERT»/ 
LO  ■  TINEIO  •  CLEM  •  COS 

'  Tacit.  lllst.  lil).  11.  c.  \liii  e  liv.  gard  de  cette  insciiption,  M.  Steiner  y  f'ai- 

'  Tacit.  Hisl.  iil).  II,  c.  l\ii.  sant  figurer  dans  la  nouvelle  édition  une 

'  Tacit.  Hist.  lil).  III,  c.  xni.  légion  IIII  M-C,   qu'il  explique  Macedo- 

'  Tacit.  Ilisl.  lil).  IV,  c.  Lxviu  e  l\<\ii;  nica,  W.  Hexzeiv.] 

lil).  V,  c.  \\i.  '  Lib.  II,  c.  siv  (xv). 

^  Tacit.  Hist.  lib.  V,  c.  xix.  '  Grut.  1  oa 9,  i;Maffei,  .¥««.  Fer.  p.  11 3. 

'  [On  ne  sait  pas  à  quoi  s'en  tenir  à  l'é-  1 1.  |Henz.  n.  6i9-T;OrelIi,  n.  270a  612877.] 
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L' Orelli  '  ne  ha  uii'altra  délia  stessa  provenienza,  ma  deli'  anno  966. 
e  il  Fabretti  riferisce  1  elojjio  di  Tauro  Volusiano  console  ordinaiio  nel 
1016,  che  si  professa  di  essere  stato  Iritnino  LEG  •  XIIII  GEM  • 
PROV-PANNONIAE-SVPER-^  Dopo  la  divisione  délie  legioiii 
lalla  da  \aleiiliniano  e  Valenle  una  parte  segnilù  a  stare  a  Carnunto 
(?  ad  Arrabona,  obbedendo  al  duca  délia  Pannonia  prima,  1' altra  di- 
venne  una  délie  comitatensi  sotto  il  magisler  milttum per  Thracias.  •   ' 

Sempre  più  si  rende  patente  la  nécessita  di  riconoscere  sotto  i  prinii  v.  iiii,  i-S;. 
Cesari  due  letjioni  decimequinte,  nécessita  ch'  è  stata  avvertita  dapocbi. 
Tutti  sanno  délia  decmaqulnla  ApoUinare  che  alla  fine  dell'  inipero  di 
Aiiijiisto  insicme  coH'  Vil!  c  colla  IX  stava  a  difesa  délia  Pannonia^. 
ilalla  (pial  |)rovincia  nell'  816  il  suo  legato  Mario  Celso  la  menu  neila 
Siiia  iu  aiuto  di  Corbulone '.  Passa  p'oi  alla  guerra  Giudaica,  nella 
qiiale  viene  spesso  ricordata  da  Giuseppe^,  condottavi  da  Tito  che  era 
successo  nella  legazione  di  Ici'',  e  che  elevato  quindi  alla  dignilà  Cesa- 
rca  ne  cedetteil  comaiido  a  Tillio  Frugi^,  sotto  cui  intervenue  ail'  espu- 
gnaziono  di  Gerusalemrne,  dopo  la  quale  nell'  826  lu  riniandala  mIIc 
antiche  stanze  nella  Pannonia^.  Poco  per6  vi  si  dovette  trattencre,  im- 
perocciiè  tra  brève  averido  Vespasiano  olcvato  la  Cappadocia  a  provin- 
cia  (îonsolare  atlribiKuuiole  due  legioni,  ella  lu  di  queste,  siccoine  ap- 
prcudianio  da  Dione;  0  inlatti  l' Ilinerario  di  Aniuninoci  dà  che  ai  suoi 
gioriii  avcva  i  (juarlieri  a  Salala  nell' Armenia  Minore,  i  (piali  conser- 
vava  tiittavia  ai  tempi  délia  Notizia  dci  duc  iiiipcrj. 

Si"  diiiupie  dair  8 1  (i  fnio  ail'  89./»  militù  nella  Siria  e  nella  Giudea.  e 
se  prima  e  dopo  ebbe  gli  alloggiamenli  a  Carnunto,  d  onde  provengono 
moll(!  dc^lle  sue  lapide,  ella  non  potrà  essere  certameute  \i\  le<rione deriinu- 
ijni)ila  ch'era  di  guarni<;ione  nella  Germania  luleriorcipiaudo  presto  giu- 
l'amento  a  Galba  nell  8->  T'.  Il  iicrlio  di  In  xciini'  pi)>i(ia  m  llalia  rnll  i'^it- 

'  .\. -noU.  Siii'toii.  in  /'(/.  c.  i\  :  Joscpli.  //<•//.  7m(/. 

'  Piijf.  ;iS7.ii.  ()(,.  lil..  Ill.c.  n.  S  -j. 

'  Tncil.  Annal,  lib.  I,  c.  xviv  e  \\\.  Jiisi'pli.  lletl.  Jiid.  lili.  \  I .  c.  i\,  S  ;t. 

•  T.iril.  Annal,  lib.  XV,  c.  xxv.  "  Jns.'iili.  Ilcll.  Jud.  lil..  \  Il .  .-.  v.  S  li. 


Ihll,  .IikI.  |)iissiiii.  "  Tncil.  Ilisl.  lil).  I .  c.  1. 
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cilo  (ii  ViAno  \  aleiilc'  od  accompajjiiô  Vitiillio  a  Roma.  Nella  desciiziont' 
(lil  riloiiM)  iI;iIIm  capilale  délie  milizie  Vitelliane  che  si  ha  presso  Tacito'^. 
Icgjjesi  :  mox  vexilla  quartae,  decimae,  el  sexlaedecimae  legionum,  aia  invece 
di  decimae  si  ha  da  h'<>ffere  (iiiinlaedecimae,  corne  è  slalo  ejjrejpanieiile  iio- 
lalo  dal  sig.  Diircau  dt;  J^a  iVlailc^,  ini[)ei()(xhè  niuiia  délie  due  legioiii 
décime  ehhe  parle  nell' esercilo  di  \  itellio.  Nella  i;uerra  successiva  coi 
Klaviaiii  lenne  il  cenlio  nella  hattaglia  di  Cremona^,  in  cui  reçu  grave 
daniio  ai  noniici  cou  iiiia  halisia  clie  aveva  di  énorme  grandezza,  ma  viiila 
ciô  tiondiinciio  In  |)i)i  disciolta  e  cogli  allrisoldati  di  Vitellio  disseminata 
|ii'r  rillirico^,  lincliè  Inrono  poi  tnlli  inrorj)orati  iielle  legioni  c\\r 
guardavan  la  Mesia '^^.  L'allra  parle  lasciata  in  Germania  ebbe  coniunc 
la  sorte  col  rcsto  délia  legione  V,  siccome  ahbiamo  già  osservalo  pai- 
lando  di  cpiesla,  conciossiachè  assediate  ambedne  da  Civile  ad  (laalra 
Icicra,  e  coslrelle  alla  resa  dopo  aver  tollerato  lungamenle  la  lame, 
hirono  Irncidalc  nell' 820,  spegnendosi  cosi  il  loro  nome.  A  me  im- 
porta di  noiare  che  la  XV  aveva  allora  per  legalo  Mummio  Luperco'', 
il  ipiale  insieme  comandava  gli  avanzi  délia  \,  slante  la  lontananza 
p.  ifi:^,  *38.  del  suo  legato  Fabio  Fabnllo  venuto  in  Ilalia*.  Viceversa  si  è  veduto  di 
sopia  che  negli  stessi  tempi  la  XV  Apollinare  obbediva  a  Tillio  Frugi, 
e  (piindi  dalla  diversità  dei  comandanli  n'  émergera  un'  altra  prova 
lucidissinia  délia  simullanea  esislenza  di  due  legioni  col  numéro  XV. 
A  questa  adunque  di  Tacilo  spettano  le  memorie  che  se  ne  hanno 
presso  lo  Sleiner,  consistenti  in  un  bollo  ripetulo  tre  volte  e  in  un  marmo 
già  dato  dal  Grutero°,  nei  quali  si  legge  semplicemenle  LEG'XV,  e  in 
due  altri  di  Bonna  n.  777  e  780  [1016  e  1817]^°  più  preziosi  perché 

'  Tacit.  Hial.  lib.  1,  c.  lxi.  '  Tacit.  Hist.  lib.  IV.  c.  wn. 

Tacit.  Hist.  lib.  II,  c.  c.  '  Tacit.  Hist.  lib.  III.  c.  .\iv. 

'  [La  leçon  du  Cnd.  Medkeus  est  :  vexilla  '  Pag.  568,  7. 

in  (juattuordecumXIII  legionum.  Noyjezdan»  "  [Henzen,   n.   6G79  el  6678.   Voyez 

l'ôdilion  d'Orelli  les  différents  essais  de  res-  dans  le  même  recueil,  n.  6768,  ime  ins- 

liliition  qui  ont  été  proposés.  W.  Henzkn.]  cription  de  Sinuessa  relative   à  un  cenlu- 

"  Tacit.  Ilisl.  lib.  m.  c.  .\\n.  rion  de  la   LEG  ■  XV  ■  PRIMIGEN.   — 

'  Tacit.  Hist.  lib.  III.  c.  \x\v.  L.  Remieb.] 

'   Tacil.  Hisl.  lib.  III.  c.  XLM. 
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le  aggiungono  il  cognome  rli  PRIM ,  e  clie  per  la  loro  iniportanza  mi 
place  di  riferire  : 

LPIPERACIVS  Qj  P'EILIVS  •  Q_  F  •  OFEN 

L- F- STELL- OPTA  SECVNDVS-DOM 

TVS-DOMOTAV  M  E  D  1  O  •  M  L  E  S  •  L  E  G 

R   I    N   V   S    ■    M   I   L   •  XV- PRIM-ANN -XXV 

LEG-XV-PRIM-  STIP-V-H  •  EX-T- F- C 
ANN  -XX!!!  ■  STiP  ■  IV 
H    •    E  X   •  T   ■    F    •    C 

Il  primo  di  essi  era  già  stato  dato  dal  Donati  \  ma  non  se  n'  era  fatto  grau 
caso,  percliô  escmpio  unico.  c  molto  più  porche  poteva  lemersi  chr 
iiivccc.di  XV  si  losse  dovulo  ricavaino  XXII.  Ora  perô  che  la  lozioiie  è 
assicurata  e  che  se  n'è  accresciiito  un  nuovo  monumento,  non  potrà  più 
duhitarsi  che  si  domandasse  Primigenia.  Quindi  addivien  cosa  da  me- 
ritarc  attenziono  ilic  il  mcdcsimo  predicato  fosse  comune  eziandio  alla 
legionc  XXII,  e  che  si  Irovino  altri  rapporli  di  corrispondenza  Ira  loro. 
Itiipcrocchô  non  solo  liiioiio  esse  coiiliinporaneamente  di  prosidio  im'IIji 
(icrmam'ii  :  ma  appariscc  che  vi  siano  venute  nello  stesso  tempo.  ••  di 
amhodiie  s'  ignora  1'  origine.  (Icrto  è  che  n6  1'  una,  ne  lallra  era  ancor 
sorla  ncl  ■yyG  quando  Tucito  dclerminava  1'  inlero  niunoro  délie  le- 
gioni  aile  venticinqne  già  coiiosciiite,  com'ècerto  del  pari  che  niiina 
di  loro  potè  esser  mandata  sul  lleno  da  (piellepoca  lim»  al  priinipiu 
ileir  im|)<M()  di  (.huidio ;  non  essendovi  statocolà  in  questo  IrannufiitM 
ne  guerre  straordinarie,  nù  cambian)enli  di  guarnigioni.  Dali'  alli.i 
parle  è  vero  che  ollre  i  sopracilati  o  non  ahhiamo  altri  lumi,  o  |)iù  po- 
ciii  i-t'  lu'  restant»  ed  incerti  sulb  \\  Primigenia,  del  che  non  i-  da 
mt'ravigliarsi,  avendo  duralo  rosi  poco  :  ma  |)eiô  tulln  ail  ojipostn  suc- 
ci'dc  riguardo  la  XXII  ricordala  in  più  di  cento  iscrizioni.  Oia  la  più 
atilicii  iiotizia  sicura  clic  risulli  da  huila  ricchezza  si  è  quella  clu' L.  Ti- 
liiiio  (îlaiico  lu  SIM)  li'iliiiiin  iihpiiinli  ;uiiii  piiiiia  di'll  S  i  8 -,  e  che  |)er 
coiiscgiieiiza   doNcllc   rl|;i    cssiM'r   |s|iliiil;i    \r:\    qucll    aiiiio  c  il   77'».   I.o 
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clic  esseiiilo  io  ossorvo  che  se  mai  vi  lu  1)is(>;;iiu  ili  niio  slabilc  au- 
moiilo  al  iiumoro  dci  soldai!  dnlormiiiali  da  Aiij;uslo,  si  vcrificù  ('{jli 
(iiuuido  Claudio  eslcso  i  liiiiiti  ddl'  iiiipcro  c()iu|iiislaiido  la  Brellajfna. 
('  soUrasse  pcrciô  alla  liitcla  drllc  IVoiilicro  quatli'o  Icgioni,  tie  di'ilc 
I'.  i(i/i, ':ii).  ijiiali  furono  soinniiiiistratc  dalla  sula  Germania.  Per  le  <|uali  cose  io 
ponso  che  a  colmare  lanlo  vuoto,  oltre  la  XII  faUa  venire  dall'  Oriente', 
si  cieasseio  da  quoi  principe  la  XV  c  la  XXII,  dellc  quali  pailiamo. 
(■  pcnso  pure  che  fossero  dcnominate  Primigenie  per  denotare  che  non 
|)io\('ni\ano  dajjli  avan/i  di  antiche  Icgioni,  corne  moUe  di  quelle  di 
\ii;;iislo,  percio  appellale  Géminé,  ma  sibbene  da  nuova  islituzione  e 
(la  nuove  levé.  Confcsso  che  di  questo  accroscimento  di  Claudio  non 
ahhiamo  ccnno  ch'  io  sappia  nei  velusti  aulori  :  ma  per  rignai'do  a  Ta- 
cito  siamo  privi  primieramentc  di  cio  ch'  egli  aveva  scritto  sulla  guei'ra 
Britannica,  di])oi  s'egli  non  annunzia  il  fatto  ne  ammette  bene  le  con- 
seguenze.  Imperocchè  doj)o  averne  hssato,  conie  si  è  detto  più  voite, 
linlcro  numéro  délie  icgioni  a  venlicinque  solto  Tiberio,  ne  ricorda  poi 
I  renia  sotlo  Vitellio-,  per  cui  do])o  aver  conteggiato  la  I  Italica  coscritta 


'    [Voyez  |)liis  haut,  ]).  a3o.] 

"  Ecco  il  conto  dellc  legioni  ricordato  nei 
libri  délia  sloria  di  Tacito,  corne  esisfeuti 
imperando  Vitellio.  Anche  correlto  il  dupli- 
caio  fatto  nascere  dagii  edilori  colla  vaiietà 
dolii'  lezioni  dtiodevicesimamis  e  duoetvicesi- 
imimis ,  di  cui  si  traitera  or  ora.  ed  anche 
preterondola  seconda  Adiutriceai-rolata  sotto 
(juell"  imperatore,  ma  diseiplinata  sotto  Ve- 
spasiano,  che  per  ci6  se  ne  dice  l' istitulore, 
esse  sonimanoa  trenta  cos'i  disirihnito:  Quat- 
li'o  nella  Germania  Inferiore  :  la  1  Oerma- 
nica.  la  V  Alauda,  la  XV  Primigenia,  la 
\V1  Gallica  (lib.  I,  c.  lxv).  Tre  nella  Ger- 
mania Superiore  :  la  IVMacedonica  (lih.  I. 
c.  wni),  la  WIl  Primigenia  (lib.  1.  c.  xvni 
e  Lv).  la  \Xl  Piapiice  (lib.  1,  c.  \x\i).  Una 
nella  Gallia  Lugdunense  :  la  l  Italica  (lib.  I, 
c.  LIS  e  i.xiv).  Tre  nella  Brettagna  (lib.  11. 


c.  c)  :  la  II  Augusta  (lib.  III,  c.  xxii  exLiv). 
la  IX  Ispanica  (lib.  III,  c.  xxii);  la XX  Vale- 
ria  (lib.  I,  c.  lx;  lib.  III,  c.  xxii).  Tre  nella 
Spagna  (lib.  II,  c.  xlvu)  :  la  I  Adiittrice 
(lib.  II,  c.  Lxxii;  lib.  III,  c.  xliv).  la  VI  Vit- 
trice  (lib.  III.  c.  xliv;  lib.  IV.  c.  lwiu).  la 
X  Gcraina  (lib.  II,  c.  lvui;  lib.  111.  c.  xi.n  ). 
Una  neir  Africa  (lib.  II,  c.  xcvii)  :  la  III  Au- 
gusta (lib.  IV,  c.  xLviii).  Quattro  nella  Pan- 
nonia  e  nella  Dalmazia  (lih.  II,  c.  xi);  cioè 
due  nella  Pannonia  :  la  XllI  Gemina  (lib.  H  . 
c.  Lxxwi;  lib.  m.  c.  i)  e  la  VII  Gemina 
Galhiana  (lih.  II,  c.  lxxxiv);  ed  allrellanfe 
nella  Dalmazia  il"  XI  Claudia  (lih.  II.  c.  lxvii; 
lih.  III,  c.  l),  e  la  XIV  Gemina  Marzia  Vit- 
trice(lih.  II,  c.  xxxn).  Tre  nella  Mesia(lib.  I. 
c.  Lxxix):  la  VII  Claudia,  la  VIII  Augusta. 
la  III  Gallica  (lib.  II,  c.  lwxv).  Finalmente 
nove  nella  Siria .  nella  Giudea  e  nell'  Egitio 
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da  Neronc  e  la  1  Adiutrice  colla  \ll  Gcriiiiia  Ibndate  da  Galba,  rimaiie  p.  i65. 
seinpre  che  in  qiiest'  intervallo  due  altre  se  ne  siano  ajj^jiunte  seiiza 
ch'ejjli  ci  dica  da  ciii.  Rispetlo  |)oi  a  Dione,  che  sarebhe  I  altio  storico 
|jerveiiulo  liiio  a  noi  il  quale  avrebbedoviilo  favellanie,  la  \\  esseiido 
iiata  dopo  Augusto,  ne  più  esistcndo  ai  suoi  giorni,  non  entrava  in  ai- 
ciuia  délie  due  liste  ch'  egli  ci  lia  date.  Ma  per  ciô  che  scrive  délia  \II  è 
forza  concedere,  ch'  egli  non  seppe  quest'  acerescimento  fatto  da  Clau- 
dio, ed  è  appunto  da  una  laie  ignoranza  che  proviene  l'intrigo  già  no- 
lato  dai  ciitici  ne!  suo  racconlo,  corne  piii  innanzi  vedrerno. 

Délia  h'irionedeninaseslaho  largamente  parlalonella  niia  menioria  sul 
console  Buibuleio'  clie  ne  lu  legato,  inostrando  corne  ella  ebbe  il  co- 
gnome  di  (jallica,  e  coine  al  principio  delT  inq)ero  di  Tiberio  trovavasi 
nellii  Gerniania  Superiore,  da  cui  discese  poscia  nell  Inleriore.  lorse  ai 
teinpi  di  (îlaudio.  A  ciô  corrispoiidoiio  le  nifiiiorie  raccolle  dal  nostro  au- 
toie,  iniperocchè  i  ii.  'loi  ['loi  ],  ko-).  [602J,  606-spettando  a  Magonza 
risguarderanno  la  sua  prima  stazione,  nientre  i  due  altri  di  (îiiiimi- 
lirigliausen  edi  Neuss  686  [1  -j^/ije  Gtjo  [1  ti5ijci  confernieranno  il  suo 
Iraslocaniento '.  Indebolita  dalla  guena  Vitelliana  in  llalia,  e  dalla  do- 
ineslica  di  Civile  lu  rislaurala  o  ririiio\ala  da  Nespasiano,  per  cui  as- 
suiise  le  nuove  deuominazioni  di  l'Iaiut  Ftrma.  Traiano  la  condusscalla 

I  lib.  11.  c.  L.vxvii);  cioè  duo  nell'  Eg-iUo  sia.  ove  di  passafjgios' inconl^oadove^co^l- 
(  lib.  Il,  c.  vi)  :  la  XXII  Duiulariuiin  e  la  halleiv  roi  Sarnuili .  per  ciii  iicH' allro  luojro 
III  Cirennica  (lib.  V,  c.  1);  IrenellaGiiidca  :  superioriiienle  cilalo  oi  l' lia  rongiiinta  all«? 
la   V   Macedoiiica,  la   X    Fretonsi;   e  la  X\  mesiclio. 

Apolliriare  (lili.  V,  c.  1),  e  quallro  iiolia  Siria  '   [Voyez  plus  liaiil.  (>.  i38t>lsuiv.j 

(lib.  i ,  c.  .\  ;  lib.  Il ,  c.  iv)  :  la  Xil  Fiilniinata  '  [Celte  dernière  inscription  semble  avoir 

(lili.  V.  ci),  la  VI  Forrata  (lib.  II ,  c.  lwviii  ;  étt''sup|)riniA'dansla  iii>uvi>llci''dilionn>rMinc 

lib.   III.   c.   xi.vr),    la    IV  Scilicii    (AiiiKiti,  appaili^riaiilà  l'ilalir.  lin  icvnnclir.  rcUo  rdi- 

lib.  XV,  c.  wvi).  Oui  (lillalta  la  (juarla  clic  tion  contient  plusieui*!;  uutivs  inuMurncnlsri'- 

oITiirebbe  inia  ripelizioin',  per  cui  da  trenla  lalifs  à  relie  léjfidii  et  troiivt's  depuis  sur  les 

diverrebbero  Irentiiria.   La   niaiicante   è    la  bords  du   Itliin;    vo_\ez  le-s  n"   ■iH.'i      'i->."i. 

111  Gdilica  cil"  cra  veramente  assegnaln  alla  /i3o,  /186  et  /190.  \V.  Hkmzkk.  j 
Siria  (lib.  III.  e.   wn  ;  lib.  IV.  c.  \.\\i\t  v  '  l^"y-  dans  iikhi  .Siippléin.  an  reriieil 

s'i||([ella  a  Murianii;  onde  lo  storico  la  coin-  d'Orelli.    n.   itdïfj  .   une   auliv    inscription 

preiide  più  volte  fra  le  sue  leg-ioni.  Ma  ai  relative  à  cette  It^ion ,  qui  a  été  troiivi'c  ii 

priini  iiKili  rivili  era  stala  avviata  nella  Me-  Itriilil.  \V.  IIknzrn.  | 

1'.  3i 
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piierra  Partica,  do|)ii  l;i  'iniili'  n'^lo  iidla  Siria,  o  iiolla  Coiiima[;eiie, 
ferniaiHlo  i  suoi  quartier!  a  Samosata.  Non  vedendola  ricordata  sulle 
rnedajjlie  lc{jionarie  di  Gallicno,  iiè  dopo  cssendomcne  capitala  allra 
iiKiiizioiic,  aveva  sospcltalo  cli'  olla  lossc  pcrita  quando  la  domiiia/ioiK' 
roniana  riccvettc  taiita  scossa  in  Oriciilo  colla  prigioiiia  di  \  alciiaiio. 
Ma  la  prima  ragione  non  val  nulla,  corne  (arô  osscrvaro  più  abbasso. 
ijcrchè  niuna  délie  iegioni  orientali  viene  cilafa  in  (piei  nniinui.  al  clie 
non  si  era  hadato  dai  precedenti  numisinalici.  Con  nuove  diligenze  ne 
lio  |)()i  Irovato  nu  ccnno  posleriore  nella  Nolizia  dei  dueimpcrj.  da  ciil 
\a  praefeclura  legionis  \  17  Flaviae  Firmae  vien  posta  sotto  il  coniatidn  de! 
dnca  dclla  Siria,  collocandola  a  Siira  presso  1' Enfrate. 

In  ordine  numerico  dovrebhero  seguire  le  tre  Iegioni  nella  strage 
(Il  (juintilio  Varo  tagliate  a  pezzi  in  Gerniania  insienie  coi  loro  legati  '. 
e  pel  sinistro  augurio  non  più  rinnovate,  le  (p\ali  a  parère  del  Hrotier. 
a  oui  pienamente  aderisco,  furono  la  XVII,  la  WIIl  e  la  \l\ 
Délia  Wll  cbe  nella  niedaglia  di  M.  Antonio  prende  il  cugnonic  di 
I'.  i()(i.  ^'ii.  CLASSICA.  non  sarebbe  mancata  niemoria  sul  Reno  stando  al  Grii- 
lero-,  il  quale  ci  aveva  data  una  lapida  di  Fleursheim  dedicata  CN- 
CVRIONI-SABINOLEG-XVII,  ma  ce  ne  ba  ora  privât..  :l  no- 
stro  aiitorc  n.  \i->,t>  |G()(SJ,  restituendovi  LEG  XXII.  (losi  il  Muraton 
in  un  altra  da  lui  pio|)osla  di  Ancira  ■*  con  LEG  •  XVII  •  GEM.  lia  sa- 
vianiente  corretto  LEG-  XIIII  •  GEM,  e  cosi  pure  1"  (Jrelli  '  in  una  terza 
d' Ingliilteri'a  lia  dimostrato  la  l'alsità  délia  lezi.uie  LEG  •  XVII- HIS- 
PANORVM,  dal  cbe  se  ne  concbiude  cbe  fin  qui  non  si  conosce  alciiii 
inoiiuniento  niarnioreo  di  questa  legione.  Progredendo  adunque  alla 
deciinaottava  cbiainata  LIBYCA  nelle  citate  medaglie  di  M.  Antonio, 
ancb"  ella  era  stata  arriccbita  di  marmi  non  suoi  dall'  ignoranza  o  dalla 
liascuratezza  dei  copisti  lapidarj.  Ma  il  kellermann  '  ba  già  rivendicato 
alla  legione  XVIFL'FIRM  quello  di  Cn.  Marcio  Pletorio  Celere,  cbe 

'   Tiicit.  Anuttl.  Iil>.  I.  (■    i.i\.  L'fliiuiriim,  vol    111.  ii.  ady.  Tu.  Mommskx. J 
=  Pag.  539.  6.  '   ^.  3387. 

■    Pag.  Hua,  i.  [I.es  boniifs  rupii-s  mil  *    Vigil.  Rom.  11.  'Mi.  j  Heiizen.  n.  fjy'i;); 

LEG  •  XllI   GEM  :  v<i\ .  Gi/yji/.siw.'.Tr//)(!OH»»i  MomiMSPn./.   \.  içi'ij. 
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presse  i]  Grutero  '  diccvasi  centiirione  LEG- XVIII  FIRM  :  il  Brotier 
li;i  rcstifiiito  alla  XXII  Piimigciiia  1' altro  colla  nienioria  délia  XVIII- 
PRIMIG  |)iovenieiilo  da  un' iscrizione  alVicana  dcllo  Sliaw  riprodotta 
dal  Mallci  -,  cd  altieltaMto  Cdiivcnà  pur  lare  del  terzo  di  Q.  Hedio  Huio 
TRIB -MIL  LEG  XVIII- PRIMIG  \  per  la  ragione  di  più  che  An- 
dréa Scotto,  da  cui  fu  vedulo,  nun  concorda  in  quel  numéro  '.  Non  le 
restava  perlante  di  sicura  S((  non  che  la  célèbre  iscrizione  di  Cleves  data 
di  riuovo  dal  noslrn  aulorc  ii.  ()5o  [i  987]  \  e  dedicata  a  M.  Cclio,  cen- 
lurione  LEG-XIIX.  die  r^^CIDIT  BELLO-VARIANO:  maeglile 
lia  poi  agjjiunto  una  ligulina  diAlaijonza  con  L- XVIII,  n.  /io5  [602]". 
I'  cosi  pure  converrù  accrescerle  quest'  altra  pietra  del  Museo  di  l!!sl<' 
latta  recenlenienle  conoscere  dal  cli.  Furlanctlo ',  la  quale  ha  tutta 
r  apparcnza  di  essere  anteriore  alla  sconfitta  di  Varo  : 

T-  ATIDIVS-T-/- 

ROM-PORCIO 
m  ILES-  LEG-XIIX 

Grave  contcsa  a  proposito  di  ici  loirna  anche  al  présente  Ira  i  coni- 
nienlalori  di  Tacilo,  slanle  la  varietà  che  s'inconlra  nei  lesti  délia  sua 
sloria,  in  ahuni  dei  quali  una  délie  h'jjioni  gerrnaniclie  si  dice  duodr- 
vicesima,  in  allri  (htoelnrcHÎma.  Il  Brotier  giustamente  persuaso  che 
dopo  la  morte  di  (juinlilio  Varo  la  décima  ottava  restasse  spcnta,  ap- 
po<j(jiato  d' altra  parle  alla  somma  auloriLi  dii  codice  liorenlino  e  ail" 
opinione  del  Lipsio,  aveva  posto  fine  alla  lite,  rimelleiidi)  in  lutti  i 
Iu();;hi  fliioplvicesima,  ed  attrihuendo  lullo  ciè  che  in  essi  si  narra  alla 
X\ll  l'iiini[;i'ni.i.  Ma  si  è  appcllnlo  dalla  sua  senlcnza,  riproducendo  le 

'   l'iij;.  loijri.G.  la  Geriiiniiio  Inférieure (/?/icin./(i/irA.l.\\V. 

'  Mus.  Veroii.  |).  /iGl,  il.  p.  78),(i('rloif('\|)i-('ssi'iiient(iiie,  suurrins- 

'  (li'ul.  p.  /117,  f).  rri|)lioii  il'Ori-lli,  n.  tvii.  on  n'ii  li-oiivi-  .sur 

'    Ail  Vcll.  l'iilrrr.  Illi.  L  p.  'lOH.  1rs   hdids  ilti    Itliin  iiucuil  IlloiiuillCIlt  l-clfltir 

'  lOreili,  11.  ()-ji.|  »  I"  i<'|;i')ii  'iiiiil  il  sii)jit.  W.  IIkxzkm.J 
°   |L(i  IfOlnro   <lc  Luclif",   lo    si'iil  .iiilriii'  '    /.<•  iiiilirhe   Iniiiili  ilrl    Mum-ii  ili   Eile , 

i|iii  iiil  vu  (•«■Ile  liiilc.  est  trtViiicerUiino ,  el  p.  lo-j.  |  l.e  niiticlie  Inpldi  Patiivine,  p.  aoi. 

\L  Kliiii ,  (liiiis  siiii  jirliilr  '-m-  1rs  lëgious  de  m.  1  <)4.| 
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VRCcliiediscorilii'  (Ici  rodici,  fil  (i|i|m)II('IiiIo  clir  l;i  \\lll  in  |mii  iiiimi- 
val;i  cd  (îsi.sicva  sotlo  Traiano:  m  |ir(>\a  i\\  clic  si  c  addulla  l;i  lapide 
sii|)(!i'ioi'iiii'id,(î  citala  di  (lu.  Marcio  IMctorio  (leltM'c,  la  (jualc  |)ci(i  non 
spclla  ne  alla  X\lll  ne  alla  \XII,  nia  IxMisi  alla  XVl.  coinc,  iio  dcllo 
(ïsscrsi  rnostralo  dal  kcJicrrnann.  (.)uindi  noile  successive  edizioni  deli' 
Oheilino  c  del  Naudel  si  è  lornato  a  riscrivere  dnndevirrsitna  ',  ed  una 
sol  voila  si  c  conservalo  duoelvicenima '^ ;  del  dic  nmi  poteva  scejjliersi 
l>.  iC);.  *Aa.  l(Mn|)(^iainciilii  |)cj;5;iorc,  perché  è  manifeslo  clic  in  hilti  (piei  liio[[lii 
si  parla  seinprc  di  iina  lejjimie  niedesinia,  e  percliè  cosi  si  è  vcniilo  ad 
acciescere  ialsanienle  il  numéro  totale  di  (juelle  che  allora  esistevano. 
Due  arjronicnti  per  altro  fin  qui  non  afi'acciati  n(dla  présente  contro- 
versia  hasteranno  alla  compléta  dil'esa  del  IJrotier.  Ottimamenle  si  è 
litenuta  la  sua  lezione  nel  cenlesimo  cajiitolo  del  libro  secondo,  in  cui 
Tacito  descrivendo  il  ritorno  dell'  esercito  tli  \iteIlio  da  Roma  cosi  ne 
enumera  i  singoli  coipi  :  ccCaecina  complexu  Vitellii  multo  cum  honore 
rtdigressus  partem  equitum  ad  occupandam  Cremonam  praemisit.  Mox 
rrvexilla  quartae,  decimae  (^si  corrcg-ga  corne  si  ê  dello,  quartae,  quiiitae- 
ffdecimae)  et  sextaedecimae  legionum,  dein  qiiinta  et  duoetvicesima 
rrsecutae,  postremo  agmine  unaetvicesinia  Rapax  et  prima  Italica  in- 
ffcessere.n  Imperocchè  non  lurono  già  i  duodcncesimani,  cKe  in  quell' 
occasione  vennero  con  Vitellio  in  Italia,  ma  sihbene  i  duoelncesimani , 
ed  anzi  i  Primigenj,  come  ci  ha  mostrato  la  pietra,  che  sopra  un  loro 
compagno  morto  in  (juella  guerra  e  sepolto  a  Velleia  fecero  porre  i 
VEXILLARl  •  LEG  •  TRIVM  •  LEG  •  ÏÏÏÏ  •  MAC  ■  LEG  •  XXÎ  •  RAP  • 
LEG  •  XXII  •  PRI  ^.  Laonde  fermata  in  un  luogo  la  vera  lezione  sarebbe 
facile  r  addimnstrai'e  che  da  questo  proviene  la  correzione  anche  degli 
altri  :  ma  io  procédera  per  una  via  più  spedita  abbattendo  di  un  colpo 
r  Achille  degli  avversari.  Fondasi  egli  siil  capitolo  vigesimo  quarto  del 
libro  quarto,  in  cui  dice  lo  storico  :  crFlaccus.  .  .  lectos  e  legionibus 
'- Dillio  Voculae  duodevicesimae  legionis  legato  tradit.T  aggiungendo 

'   Tacit.  Hisl.    lib.   1,    c.   xviii.  li.    lvi;  '  Do  I^ania,  Iscriz.  délia  scala  Farnesc , 

lil).  IV,  c.  XXIV,  XXXIV.  p.  5i.  n.  7;   Labus.  Letlcrn  al  De  Lama, 

°-  Ub.  Il,  ce.  p.  8. 
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poco  dopo  corne  quel  le{?[ato  fu  ucciso.  Per  conoscere  di  quai  teinpia 
sia  (|ueir  argomento,  e  corne  anzi  in  quel  luogo  non  cada  alcun  dubbio 
sul  fallo  del  co]»ista  .  o  d' avanzo  la  sempiice  produzione  dell' epilalio, 
clic  la  niogiie  di  \ocula  ïvj-v,  incidere  sul  sepolcro  o  cenolafio  di  lui,  e 
che  {jli  opponenti  erudili  potevano  bcn  conoscere,  essendo  ornai  un  se- 
colo  che  fu  stampato  dal  Muratoii  '  : 

C    DILLIO-A-  FSERVOCVLAE 

TRIB-MlL-LEG-1-lII!  VIRO-VIARVM 
CVRANDAR  •  Qj  PROVINC  •  PONTI  •  ET 
BITHYNIAE-TR-  PL-PR-  LEG  •  IN 
5.  GERMANIA  •  LEG  •  XXII  ■  PRIMIGENIAE 
HELVI A  •  T  •  F  •  PROCVLA  ■  VXOR  ■  FECIT 

Resta  vero  adunque,  che  dopo  Augusto  non  si  ha  più  alcun  senlore 
dclla  legione  XVIII. 

La  leffione  decimanona  lu  aiicli'  ossa  uiia  dcllf  \ariane  per  fede  di  Ta- 
cito '^  (•  di  li'i  duc  lapide  ci  porgc  il  noslro  autore.  IVla  la  ])i-irna  n.  /iu(i 
non  è  se  non  che  una  coiTotta  Grutcriaim  \  dn  lui  ina\  vcrteiilemcnli' 
ri])elula  senza  ricoi'darsi  di  averla  onieiidala  al  ii.  .Hji)  [35-],  ove  1'  lia  ;i'.  ltl^,  •  la. 
giuslanienle  rosliluila  alla  \1V  (îeniiiia.  E  délia  seconda  n.  GG3  ho 
già  parlalo  superiormente  a  proposito  délia  legione  <piinla,  a  cui  si 
coiigiunge,  giudicaudola  aprocrita.  Iligiiardo  |»()i  ai  iiiainii  drii.i  \l\ 
pnl)l)lica(i  ilagli  altii,  in  quello  del  Musco  Mediceo  daio  dal  Doiiati  *. 
il)  lu»  Irllo  iiivece  ETXVIFLF.  .  .  siccoine  lu  awisalo  dal  Kellei- 
inaini  ',  e  gravenienle  sospello  mi  î'  lo  spagnuolo  di  Allio  \  illore  rilerito 
dal  Grulero".  il  perché  nnii  h'  riiiiangono  cou  inlegia  i  i|)iilazione  si- 
non che  i  due  iMiiialdiiaui  di  !..  Arlorin"  e  di  (In.  Lerii»  Klaccd  \ 


l'«|[-  'i<,(7,  •">.  I  lli'ir/rn    II.  .Vii(i.|  °  l'ii(f.  r>i<j  ,  ().  [Celle  insn-iption  est  rer- 

'  Aimat.  lili.  I.  r.  i,\.  tniiieniiMil  Tniissc  :  elle  pmvieiil  do  rniileiir. 

'   Pîiiy.  r)3H,  II.  ^1.  iiiroiiiiii  iiis(|n  i'i  pn-si'iil ,  île  In  iiliipiiil  îles 

'   l'n[f .  ;!o.'i ,  7 .  inscripliniisraiissi'sileri'!s|)injiii'  I'   lli  ii>kb.| 

'    Viifil.   Ilom.  II.   :Wi,   uni.   ICI.  Il.'ii/cii,  '    ['«(f.  785,3. 

11.  11871.]  •  Pnjî-  «29.  7. 
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Delhi  Ifirioiie  vigesima  ûiiG  soli  monuiiH'iiti  si  riferiscono  dallo  Stcmci' 
11.  (iST)  [l'iafil  ('  11.  HHh  |  lorjf)]',  ;iiiilii'<liic  pmvenienti  (lall;i  |iro\iii- 
l'ia  liifcrioi'c  cd  amheduc  di  ollimi  tciii|)i,  il  clic  assai  jjeiic  coirispoiidc 
a  ciô  cho  sappiarno  di  Ici.  Impcrocchè  dopo  avcr  scjjiiito  Tibcrio  iicllc 
suc  guerre  durante  l' impcro  di  Auguslo,  ed  avère  da  lui  riportali  inoiti 
pnmij '^  dci  quali  si  ha  qualche  indizio  anche  sui  marnii^,  trovavasi 
appuiili)  ml  liasso  Rcno,  quaiido  eirji  succcssenel  principato*.  M  resta 
liiicliè  lu  iiiviala  in  iiijjliilliM  ra  pcr  la  spedizioin'  di  ('Jaiidio.  ove  sotto 
Suetonio  Paulino  divise  colla  legione  XIV  i  laiiri  délia  vittoria  sopra 
Hoadicea  •',  pcr  cui  si  pensa  clic  al  pari  délia  comjjagna  si  méritasse 
in  queir  occasione  il  litolo  da  Ici  assunlo  di  Vinntricr.  Khhe  altiesi  un 
altro  cognoiuc  cspresso  quasi  sein])re  col  com])endio  V,  o  VAL.  clic 
j;li  cpigi'afici  coniunemeiiic  interpretano  VAL«t.s  .•  ma  non  so  cou 
quanta  ragione,  s' cssi  non  lianno  altro  (ondamento  che  il  LEG'XX- 
VALEN-VICTR  di  un"  iscrizione  Gruteriana".  (hiclla  pietra  esiste 
a  Parma  c  il  De  Lama  ncl  ripi'odurla ''  vi  lessc  VALER,  onde  il  sup- 
plimento  sicuro  sarà  VALERm  come  la  chiama  Dione,  e  corne  scrivesi 
j)er  intero  presso  il  k-cllcrniann  ^  Spedi  colle  altre  britanniche  una 
vcssillazione  in  aiuto  di  \il(!llio"  e  venue  tardi  ail' obbcdienza  di  Ve- 
spasiano,  che  ne  diede  il  comando  al  célèbre  Agricola'".  Per  autorità  di 
Tolomeo  e  dell'  Itinerario  di  Antonino,  ebbe  i  suoi  alloggiamenti  a 


'  I  D'autres  iiiscriptions  de  cette  légion 
ont  été  découvertes  depuis  sur  les  bords  du 
Rliin;  elles  ont  été  publiées  pnr  M.  Klein 
dans  l'article  cité  plus  haut.  p.  87  et  88. 
W.  Henzen'.] 

"  Tacit.  Annal,  lib.  I,  c.  xlii. 

'  Grut.  p.  358,  2,  e  p.  5i3,  1.  [Voy. 
Henzen,  n.  G806.  Cette  dernière  inscription 
est  fausse;  voy.  Mominsen,  /.  N.  i35'. 
!..  Renier.] 

*  Tacit.  Annal,  lib.   i,   c.   xxxi,  xxxvii, 

XXXIX. 

'  Tacit.  A)iiml  lib.  XIV,  c.  xxxvii. 
"   Pag.  iç)9,  5. 


'  Iscrizioni  délia  scala  Famese,  p.  121. 

"  Vigil.  Rom.  n.  34 ,  not.  [  \  oy.  mon  Sup- 
plément au  recueil  d'Orelli,  n.  6871;  cf. 
n.  6680.  M.  Grotefend,  dans  la  Reakncy- 
clopâdie  de  Pauly.  t.  IV,  p.  897,  émet  l'opi- 
nion que  le  surnom  de  Vakria  Victrix  a  pu 
être  donné  à  cette  légion  à  la  suite  de  la 
victoire  qu'elle  remporta  dans  l'Illyricum . 
en  l'an  vi  de  notre  ère,  sous  les  ordres  du 
légat  Valerius  Messalinus;  voy.  Veil.  Paterc. 
lib.  II,  c.  cxii.  W.  He>ze\.  ] 

"  Tacit.  Annal,  lib.  III.  c.  xxii. 

"  Tacit.  Agric.  c.  vu. 
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D<!va,  I'  lutte  le  siu;  iiotizio  posterioii  ci  iiioslraiio  clie  non  pui-li  pin 
(Jair  highilteira,  per  cui  ollre  le  ineilafjlie  di  Gallieno  viene  anche  no- 
niinata  in  «[uclle  di  \  iltorino  c  <li  Cai'ausio'. 

La  légions  vifji'sùnaprima  (rcui  cojjiiomen  Kapax,  velere  «{loiia  msi- 
ff  îjnis,'  per  valeirni  dclle  parole  di  Tacito  -,  alla  morte  di  Augusto  abi- 
la\a  nclla  piovincia  Inferiore,  ed  aveva  i  siioi  allojjgianiciili  ad  \ete)-a^. 
Ma  solto  Galba  era  già  passata  nclla  Superioi'e,  nv  •'■  da  IrniMsi  clic  gli 
avesse  a  Vindoiiissa,  si  per  l'itiiierario  di  Anionino  e  inolto  più  per  Ta- 
cito*, che  ivi  coliocano  una  legione,  corne  per  le  moite  sue  meuiorie  f.  iti(,.'','i. 
rinvcnnte  in  (jucllc  vicinanze,  secondo  che  attestano  ht  Bieifinger  '  e 
r()relli'';(;  ciôconironla  esaltamente  cidic  iscrizioni  riunite  dallo  Sleiner. 
le  quali  appaitengoiio  ail'  una  i'  ail'  altra  provincia.  Neruita  coti  Cecma 
a  pro  di  Vilellio  in  ilalia  ebbc  le  pi  inie  parti  nella  giornala  di  licdriaco", 
ma  dopo  poclii  mesi  cambiale  le  sorti,  nelT  altra  di  (Iremona  doMtlf 
assoggellarsi  ai  Flaviani',  che  la  rimandarono  d'  onde  era  parlila.  accio 
combattesse  la  libellioni'  di  Civile''.  Sboccô  in  Germarna  dalla  parle 
appiinio  di  \  indonissa ,  t;  dn-de  i  piimi  aiispicj  délia  vittoria'".  Ln  hani- 
nicnlo  (Ici  tilohi  dl  un  piM'sonaggio  clic  In  Icgalo  di  una  legione  sotln 
Traiano,  e  che  in  prima  giovenln  era  slalo  sno  Iribuno",  ci  iiKisIrerà 
che  sussisteva  ancora  ai  gionii  di  Domiziano,  cou  che  saianno  linile  le 
nolizie  cronologiche  che  abbiamo  ceiic  di  Ici.  Il  Grutero  aveva  pubbli- 
cale  duc  sue  lapidi ,  I  tiiia  colla  data  de  II  .iiiiut  ç)79'-,  1  allia  del  c)Hu  '•': 
ma  SI  è  |)()i  sapiilo  che  iidii  le  ;i|ip;irlengom),  m  ainbi-ilne  es>cinh(  >lal(i 

'   [Voyez,  sur  le  séjour  de  celle  léjfioii  ru  Ihli.  n.  '.Ui'i.  |».  77  cl  suiv.  cl  l<i  (liss*-i'lji- 

Aii(fl(!leiTe,  le  lllicitiisclies  Mumuiii  ,   nouv.  lion  du  iiiôine  niileur  surin  Suisse  à  IV>p(H|iii' 

sér.  l.  \1.  1H57,  p.  19  el  suiv.  l.  \ll,  mii^uic  romninc.  p.  11.  \V.  Hrnzkn.  | 
iiniién,   |).   8,5,  el  t.   XIV.    iH,")().   p.   ^.^hi^.  Tiuil.  Uisi.  lili.  Il.c.  vint, 

iv  IIÛBNKH.I  "    Tncil.  llist.    lili.    m.  r.    Ml.    VMII      VVll 


llist.  lil).  II.  c.  M.iii 


•■  seir. 


'*i;- 


'   Tncil.  /Ihhh/.  lil).  I .  r.  \xi ,  wwii .  M.Mi .  '  T;irit.  //i.s7.  Iili.  I\.c    i.wiii 

1.1,  I.MV.  '"    Tilill.    lU.<t     llli.    |\      c.  l.v\.    l.WMll 

'    llixl.  Illi,  l\.  c.  i.\l.  "    Murnl.  |i.  ^•Jll,  I.  V  p.  -loit-).  h. 
\iiiiii  inliilvs  lilIrniiKiv  .  Imii.  \il     |i.  'ic|  l'.ij;.  H'i.   .î. 

e  sejf.  I'(i(f.  7.  ;i. 

I  MiM    II     |i.  S:).  I  \  iiv.  MiimllISril  .  Ilisn  . 
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(■oncllii  il  LEG  •  XXI  in  LEG  XXII,  cioè  noila  priiua  dai  Liiijjen '. 
iicIIm  s('(;()iiila  fiai  iioslro  Slrincr -.  VA  lio  por  cerlo  clie  un  egual«  giu- 
ilizlo  (l(!l)l)a  jKM'larsi  aiicin'  <li  iiiia  Iciza  ddl' Oiflli  ■'.  la  <|iialc  tiii  sciii- 
liia  (loviMsi  rislaiirai'o  cosi  : 


,n- AONOR-  D  •  D 
GENIO-  STAtio 
N  \S  ■  V  aie  Kl  u 
S • PROBVS • m 
ILES-  LEG-XXII 
ALEXANDRlnn 
flE-P-F-IMP-D-N 
fl  /  E  X  A  N  D  »•  0 


Imperocchè  osservo  che  lutlo  il  resto  délie  lapide  di  questa  iegioneap- 
parisce  di  ottimo  secoio  :  ch  ella  non  è  ricordata  coHe  altre  germaniclie 
dalle  medaglie  di  SeUimio  Severo  :  non  dalle  due  colonnette  col  nome 
di  lutte  le  iegioni  appartenenti  presse  a  poco  al  siio  impero  *  :  non  dal 
calalogo  datoci  da  Dione  di  quelle  che  militavano  mentr  egliscriveva  : 
non  inline  dalle  monete  di  Gallieno.  Egli  è  ben  vero  che  il  Bandurio^ 
ne  stanipô  una  di  qnest'  imperatore  con  LEG  •  XXI  •  GEM- VI  •  P- 
VI  •  F.  ma  l'Eckhel  ebbe  giustamente  in  sospetto  una  taie  leziojie,  ed 
iniatti  nel  nunimo  délia  mia  raccolta ,  che  corrisponde  del  resto  esatta- 
mente  alla  descrizione  Banduriana.  apparisce  chiaro  LEGXIIIGEM. 
Da  tutto  ciô  sarà  dunque  nianifesto  ch'  ella  non  esisteva  più  sicura- 
p.  170, +i:>.  mente  ai  tenipi  di  Settiniio  Severo.  Ma  io  penso  che  sia  venuta  meno 
niolto  prima. 

Sembra  certo  clic  dopo  F  impero  di  Galba,  in  cui  le  legioni  luiono 
portate  a  trenta,  questo  numéro  restasse  fermo  per  lungo  tempo,  ne 

'   klcine  d.  Sclirifi.  t.  II.  p.  7/1  ;  veggasi  vue  par  M.  Monimsen.  qui  y  a  lu  distinc- 

rOrelli,  n.  •iioô.  tement  le  nom  de  la  It'gion  XXII:  voy.  ses 

'  ÎS.  ii5  [877].  Inscr.  Helv.  n.  ik.  \V.  Henzes.J 
'  N.  5027.  [Cette  inscription  existe  en-  '  Orelli.  n.  3368  e  3869. 

core  à  Saint-Maïu-ice  en  Valais:  elle  a  été  '"  Pag.  169. 
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fosse  oltrepassalo  se  non  che  (la  Setlimio  Severo.  clie  le  aumentô  lino 
a  Irentatrè,  ajj'jiunjjcndo  le  Ire  Partielle.  Glie  se  in  questo  intervallo 
alcuna  ne  lïi  coscritta  di  nuovo,  ciè  lu  per  compensare  T  eslinzione  di 
allre  clie  si  erano  vemitL-  peidendo.  (Jna  taie  opiniuiie  si  fonda  sul 
fatto  di  Traiano,  che  alla  lej^ione  LIpia  da  lui  islituila  diede  il  nome  di 
trigesima  :  atteso  che  non  polendo  egli  aveilo  dedotto  dal  numeio  pro- 
gressivo,  perché  il  |iiù  i'ie\ato  ai  suoi  giorni  era  queilo  délia  vigesima 
seconda,  ne  viciH!  clie  dovesse  loglierlo  dal  compiessivo  per  denotare 
che  coir  accresciinento  di  questa  nuova  le  legioni  erano  tornatc  alla 
quantità  précédente  di  trenta.  E  tante  erano  per  1  a|(piinto  sotlo  il 
suo  successore  Adriano,  siccoine  apparisce  dallo  scherzo  di  Favorino, 
il  ipiale  essendo  rimproverato  dagli  aniici  perché  avesse  cedulo  a  queslo 
iniperatore  in  una  controversia  sulla  latinilà  di  un  vocaholo.  loro  ri- 
spose'  :  (tNon  recte  suadetis,  laniiliartîs,  (pu  luni  patiniini  me  illum 
frdoctioreni  oninihus  credere,  <pii  hahel  Irigiiita  legiones.  ^  Dal  pa- 
ralhdo  che  soltopongo  délie  risullanli  da  Tacito,  e  delh'  provenienti 
dalla  coloniietta  Mall'eiana'^  e  da  Dione,  si  vedrà  a  colpi)  ildcciiio,  ihc 
in  tiitlo  fui'ono  otlo  quelle  che  s' estinsero  nel  tempo  decorso  ira\il(,'l- 
lio  e  Settirnio  Severo  ■'.  E  ricorderô  poi  essersi  superiorniente  nolaln 
che  Ira  quesle  la  l\  Macedonica  e  la  XV!  Gallica  erano  stalo  sup[ditr 
da  Vespasiano  colla  IV  e  la  \\i  Flavie,  e  cosi  pure  la  1  (îermanica 
colla  I  Minervia  da  Doniiziano.  i'arimente  si  è  veduto  corne  sotlo  In 
stesso  Vespasiano  cessasscro  la  \  \lauda  e  la  XV  Primigmia.  le  <\\\;i\t 
essendo  perite  poco  onorevolmente  non  si  sarà  voluto  rinnosailc  suM" 
esenipio  di  cio  che  fece  Augusto  ris|)ello  aile  \anaiic.  \ll  inronlru 
prima  di  Traiano,  ollre  le  Ire  cilale,  non  ahltianid  di  nnova  inslilu- 
zione  se  iH)n  che  la  II  Adiulrice,  onde  alhmhè  (|uest(>  principe  ascèse 
allô  impero  converrà  dire  che  Irnxassr  miii  lejjKiiie  ili  ini'iio.  Mii  s  egli 
invece  ne  aggiunse  due.  ((Hiveirà  |iini'  aininrllri  e.  die  un  jilliii  ue 
fosse  mancala,  [leicliè  dueisaiiienle  snlln  il  sim  ie;;ii(i  iioii  sarebhero 
slale  solaiiieiile   lieiilii.    in;i    li niliin.i.    Iîr>l;i    ilnn(|ui'    il;i    ilelci miihiie 

'    ^|i;irli;iii.  m  IIiuIikiii.  c.  \i\.  '   Vi'gjfnsi    m   liiir  lu   t«voln  i  |  |i.   •jH'.i . 

flivlh.  M.  ;{3(1(,.  iÙh]. 

IV.  33 
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i|ii»l  lusse  {|U(;ll;i,  oui  (!|>li  sii|)|>li  fra  le  tre  rinianenli,  cioè  lia  la  rio- 
slia  Hapace,  la  IX  Ispaiiica  <;  la  XXIl  Dciolaiiaiia. 

E  \HiV  rijjiiai'do  alla  hpamca,  cho  sa|i|)iaiiio  avère  in  iillimo  risiffliilo 
in  Injjliiltcrra,  nella  nienioria  più  voile  cilata  sopra  Hui'huleiu  '  lui  di 
parère  cil'  ella  vi  périsse  sotto  Adriano  in  occasione  délia  rivolta  di 
i|uella  piovincia  acccnnata  da  Sparziano  e  niollo  più  da  P'iontone^,  la 
quale  pcr  ciù  cK  e<;li  dice  coslô  lanto  sangiie  ai  Romani.  Agli  ai'go- 
I'.  171. 'Wi.  menti  clie  allora  addussi  per  dimoslrare  che  ancor  vifjeva  ai  tempi  di 
Traiano,  un  altro  ne  ajjginnge  la  seguente iscrizione  di  un  monumento 
esistenle  vicino  a  Petra  nellArabia,  pubblicala  da  prima  dal  conte  de 
Lahorde'  :  ma  nna  copia  molto  migliore  n  è  stata  poi  traita  dal  de 
herlliou,  clie  rednce  dai  suoi  viaggi  1' ha  comunicata  al  mio  amico 
padre  Secchi,  e  questi  a  me,  la  quale  a  riserva  dell'  incertezza  che 
rimaiie  sul  gentilizio  non  lascia  allro  da  desiderare  ^  : 

tKMEMINIO'SimFIL-  PAL-  SEXTO-  FLORENTINO  •  ÎÏÏ  -  VIRO  •  AVR  ■  ARG-acr  •  FLANDO-ZeriH/u/'- 
TRlB  -  MILITuM  ■  LEG-7-MINERVIAE-</- ;;ri.V -ncHAIAE  -TRIB-PLEB  •  LEG  •  LEG  -VIIII  •  HISP  ■}ir- 
PRO-COS-PRoi'-HnRBoHPHsîs-LEG  -  AVG ■  PR  ■  PR  ■  PROV  ■  PATRITIO  •  EX  -  TE5TAMENTO -  IPSIVS 

K  évidente  che  questo  Fiorenlino  lu  un  legato  dell'  Arabia  morto  nella 
sua  provincia,  e  per  conseguenza  la  sua  la])ida  non  puo  esseie  ad  alcun 

'  I  Voyez  |ilus  linul ,  |i.  i  ift.J  et  M.  de  Berthouont  bien  voulu  nie  coiiunu- 

''  De  bello  Parlhko,  p.  900  éd.  Rom.  niquer  leurs  copies  originales  de  cette  ins- 

'  [Revue Ai-chènlogique ,  h' armée .\>.  -3.58.]  cription ,  et  d'après  ces  nouveaux  documents 

'  fVoy.  Henzen.n.  6918.  M.  de  Laborde  elle  doit  se  restituer  ainsi  : 

fc-t*,MINIO-L-F- PAL- SEXTO -FLORENTINO-ÏÏÏ-VIRO-AVRARG- PL  ANDO-TRIB-MILIT 


LEG-I-MINERVIAE-Q;//i-OV-AcHAIAE-TRIB-PLEB  •  LEG  -  LEG- VIIII -HISP- PRO  -  COS- 
PR  -  »ffRB  -  LEG  -AVG  -  PR-  PR-  PROV PATRIPIO  -  EX- TESTAMENTO  -  IPSIVS 

Il  M  y  a  janiniseu  ci  la  jireniièi'pligneni  AER  lapicide  ainsi   que  les  mots  AER  et  FE- 

iii   FERIVNDO;   cette   ligue   se  lermim-  RIVNDO.  et  qui  d'ailleurs  aurait  dû  se 

dans  les  deux  copies  par  les  mots  TRIB-  trouver  avant  les  mots  LEG  LEG  VIIII - 

MILIT;  les  mots  PRO -COS  terminent.  HISP.  Au  commencement  de  la  troisième 

iiMssi  dans  les  deux   copies,   la   deuxième  ligne,  il  n'y  a  ])lace  que  pour  deux  lettres 

ligne,  et  auparavant  il  n'y  a  pas  de  place  après  le  mot  PR.  et  le  nom  de  la  province 

pour  le  mol  PR .  qui  a  éti'  ouldié  par  le  n'a  pu  y  être  écrit  en  toutes  lettres.  Enfin. 


ISCRIZIONI  ROMANE  DKL  RENO.  251 

|)atto  ariteriore  ail'  858,  in  ciii  (|uei  pacse  lu  conrjuistalo  dai  Romani, 
anzi  Ile  mcno  alla  veiuita  di  Traiano  in  Oriente  nell'  867  per  lajjuerra 
Partica,  nella  quale  occasione  (jli  diede  un  préside  proprio,  siccome 
asscrisce  Ammiano  Marcellino  '.  Ma  è  dillicile  il  credere,  clie  coslui  ne 
sia  slato  il  primo,  si  perché  una  talo  parlicolarità  non  si  sarebbe  pro- 
l)al)ilmentc  taciuta  ncl  siio  epilaliio,  conie  perché  la  raancanza  di  premj 
militari  riel  générale  di  mm  rroiiticrii,  tulla  alloia  ingombra  di  ;;iierre, 
consiglia  piuttosto  adifferii-ne  il  governo  ai  tempipiù  pacifici  diAdriano. 
(lomnnque  sia,  se  Fiorentino  pochi  aiini  prima  di  quest'  onore  era  stato 
legato  délia  legione  noua  Ispanica,  ne  risulterà  sempre  di  qui,  ch'egli 
non  j)uù  avcrla  comandata  se  non  dopo  che  limpero  di  Traiano  era 
già  adulto-.  Nel  segucnle  paragralo  indichcrô  una  fine  più  verisimile 
délia  legione  Deiolariana,  per  le  quali  cose  se  ne  conchiude,  che 
l'estinta  circa  i  giorni  di  Traiano  sarà  stata  piuttosto  la  nostra  XXI  Ra- 
pace.  Certo  è  che  sotlo  Domiziano,  e  precisamente  nell'  anno  866  per 
(piaiito  si  ciede,  a  Snnrialis  legin  cum  legalo  ximul  caesa,  como  attesta 
Suetonio^  e  coni'crma  Eutrojjio  '.  Se  questa  fu,  come  penso,  la  XXI, 
sai'à  del  costume  romano,  cli' essctido  stata  vinta  0  distrutta  dai  iie- 
mici,  ella  non  fosse  più  l'istabilila. 

Oltimamente  distinse  il  Hi'otier  duc  Icgioni  cul  medesimo  numéro 
vigesimo  secondo,  clic  per  I  innanzi  erono  state  quasi  sempre  confuse 
dagli  altri.  E  pure  la  loro  separata  e  coetanea  esislenza  risultava  ma- 


aii  iiiilifMuln  la  rnêriie  ligiio,  iesniols  PROV 
cl  PATRl  se  suivent  sans  laoïiiifi  dans  In 
copit;  (le  M.  ilc  Herlliuu,  tandis  quo  dans 
celle  de  M.  do  l.alxndo.  on  voit  entre  res 
doux  mois  les  lelli-es  AA  AA  ,  (|ue  mon  sa- 
vant conrière  a  lu  ARAB  .  mais  iiiie 
M.  Monunsen  serait  |)lul(^t  tenté  de  lue 
r/ALM.  Il  n'est  pas  m'cessaiie  iTajonler 
qu'alors  l' lurcnlinus  n  auiiiil  |Hiinl  eli'  l(''j|-al 
de  la  province  d  Aialiie;  mais  comme  la 
date  de  celte  inscripliim  devrait  cMre  encm-e 
abniss(^e,  cela  ni'  IiimiI  (jih'  iunlirmi'i'  le 
raisonnement   de   lloi'gliesi.  Voy.  le  (iorjnin 


inscriptiunum  Ltiliiiiiriim ,  vol.  III.  n.  by. 
L.  Hk.mkb.J 

'  Lib.  XIV,  c.  vin.S  i3. 

'  [  Il  rt'sultc  nu^nie  d'une  inscription  de 
I.amliaesis  (  itenier,  Insrr.  mm.  de  i  Marrie . 
n.  11(1  (pie  la  li|;iciii  l\  //iW^anirn  existait 
encore   sous  Hadrien;  celte  inscri|)lion .  cti 


ellel ,  lui  (jravée  en  i 'nj ,  en  llionneur  c 


lun 

léjjnl  de  ^u^lidie.  L.  \ovius  Crisiiinus  \titr- 
lliilis  Stiliirniiius  ,  qui .  dans  sa  jeunesse  .  avait 
été  triliun  de  celle  léjjion.  \\  .  1Ik>/.ki.  | 
'    In  Ihimiliiin.  c.  m. 
■    l.d..  \ll     c.  xvni. 

;ti. 
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nireslaniriilc  (l;i  Tiicilo.  Si  s(ii\c  ilii  lui',  flir  |i('r  cirifjere  il' assedio 
Gcrusalciiiiiii'  iicIF  S-».') .  ollic  I  cssorsi  dalc  a  Tilo  le  lii-  Icjjioiii  ;;ià 
<oiiian(lat(;  da  suo  padre,  c  la  XII  cliiamala  dalla  Siria,se  |;li  a;;f|iiiiis(' 
aiiropa  un  rinf'orzo  l'atto  voniro  d' Alessandria  di  soldai!  d(dla  Wll.  cd 
un  ailio  délia  III  ;  a  cui  corrisj)OMdo  Giiiscppc-,  clif  noniina  ancli  *'y^\\ 
duc  rnila  iioniini  scelli  dall' os(;rcilo  alessandrino.  odallii  lieinda  tralli 
dai  pri'sidj  delF  iMilValc  M  (juindi  cliiaio  cln'  uiia  liMjiunc  Wll  <'i'a  ade- 
rentc  in  (|nrl  Icnipo  ail'  cscicilo  dcll  Kjjillo.  \  iceversa  dojio  c-ssersi  già 
niostrala  la  lalsitù  dclla  lozione  cinodcvicesima,  apprendiaino  dallo  stesso 
Tacito  clio  nel  t,cm])o  modesimo  un"  allia  Icgione  Wll  stanziava  nella 
Germania  Superiore^,  ovo  (ijiiro  l'edellà  a  (îallia  nd  primo  {'ioi-no  dcll" 
anno  8'j'.>.  ';  la  (jualo  avendo  segiiito  [toi  le  parli  di  \itellio.  uiia  por- 
/ione  di  Ici  venue  cou  esso  in  llalia^  e  combatte  a  Greinona  contro  i 
Klaviani''.  L' altra  parte  rimasta  in  Germania  sotlo  il  legato  Dillio  Vo- 
cula  \  dopo  aver  riconosciuto  in  principe  Vcspasiano*.  cedelte  nell'  8;i3 
aile  istigazioni  di  Classico  e  di  Tutore^,  ma  ])cntitasi  poco  appresso 
délia  sua  defezione,  raggiunsc  1"  esei'cito  di  Gerealc,  da  cni  otteiiuc  il 
perdono  '". 

La  kgione  rigesiind  seconda,  di  cui  parla  Tacito  nel  pi'inio  liiogo. 
sopracliiamavasi  Deiokirtana^\  col  (jual  cognonie  attesta  abl»astariza 
di  provenire  da  quella,  che  il  célèbre  re  Deiotaro,  il  quale  aveva  for- 
mate due  legioni  ail'  uso  lomano'-,  presto  a  Giulio  Cesare  perla  guerra 
contro  Farnace'\  e  che  gli  lu  poscia  da  lui  restituita''.  Sembra  indu- 
bitato,  cir  clla  facesse  parte  délie  soldatesclie  mandate  dallo  stesso 
Deiotaro  ai  congiurati  '\  le  quali ,  dopo  essersi  la  fortuna  dichiarata  con- 
traria a  Gassio  in  Filippi,  accettarono  gl'  inviti  dei  triumviri  c  diserta- 

'  llisi.  lib.  V.  c.  I.  '  Hist.  lib.  IV.  c.  I.IX. 

'  Bell  Jiid.  lib.  V.  c.  1.  S  6.  '°  Hist.  lib.  IV,  c.  lx\  e  i,\ii. 

'  /f/s(.  lib.  I.  c.  \iie  xviii.  "   Grul.  p.    Sy.S,  4;  Orelli.    ii.  5i(j    e 

'  Hisl.  lib.  I,  c.  i,v.  11.  3396;  Murât,  p.  yio,  8. 

''  liisl.  lib.  II.  c.  r..  '"   Do  lirllo  Alframlrino,  c.  \\\t\ . 

"  Hist.  lib.  III.  e.  x.\ii.  "  Oc  bello  .Alex.  c.  i.xviii. 

'  Hisl.  lib.  IV.  c.  \.  '''  De  bello  Alex.  c.  lwmi. 

'  Hist.  lib   IV.  c.  wxvii.  '*  Appian.  Bell,  ciril.  lib    l\.c.  iwwiit. 
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I  uiKi  (l;ii  ranipo  di  Brulo  sotto  il  coinando  di  Amitila  '.  Per  lai  modo  sarà 
conosciulo  coin'  olla  (Mitrasse  ncgli  eserciti  romani,  e  corne  si  vfM'ifirlii 
in  Ici  che  Aiifjusto  -crapaÀaé'iwr'  èivpvryz,  sccondo  ira  poco  vedremo 
asserirsi  da  Diono.  Oia  clio  le  niiove  edizioni  lianno  cspulsa,  comi' 
intrusa,  dalla  sloria  dclla  guerra  Alessandrina-  la  memoria  clie  vi  si 
trovava  di  una  legione  XXIP,  e  che  per  conseguenza  non  si  ha  pin 
cenno.  clii'  alcnna  di  qucsto  nome  esistesse  dopo  le  guerre  civili  di 
Cesare,  si  avrà  huoiia  ragione  per  credere,  clie  non  sia  diveisa  dalla 
Deiol;ui;iiia  la  legione  XXII  clic  si  ricoi'da  sulle  medaglie  di  M.  \n- 
tonio,  e  quella  pure  i  cui  veLeiani  in  segnilo  délia  battaglia  Azziaca  lon- 
darono  la  colonia  di  Palrasso".  (lerlo  è  clie  nel  primo  secolo  dell"  im- 
pero  ella  lu  di  gnarnigione  in  Kgillo  si  per  1'  esplicila  contessionc  che  ce 
ne  fa  un'  iscrizione  Gruleriana  ^,  come  per  l'implicila,  che  proviene  dai 
ricordi  scrilli  dai  suoi  sohhili  >ul  colosso  di  Mennone '^,  uno  dei  (piali 
porla   la   dala    dill"  aiiiio   \l   di  Nerone'.  In  un' altra  lapide  prodolla 

dair  ()relli\  e  mutila  prcsso  il  nostro  Slciner  n.  \ih,  si  coni iinira  un 

centurione  di  moite  legioni.  c  ira  (piesle  LEG/o«/.s  XXll  ■  P/V/e  Fldclls 
Deiolari'anae,  la  tpial  lapide  ho  per  1"  iilliiiia  memoria  che  si  conosca  di 
lei,  perché  solo  verso  i  tcmpi  di  Vdnauo  seinbra  che  cominciasse  a 
generalizzarsi   il  titolo  di   Pie   Fedeli,  che  prima  lu  proprio  solo  dclle 


'   Dion.  lili.  \LVII.  c.  xi.vin. 
De  brllo  Alex.  c.  i.wrv. 

'  [Le  chifl're  XXII  n  dté  lélalill  Am- 
l'édition  de  Nipperdoy  ;  tuais  il  iiidi(|ii(,'  li' 
nond)re  dos  hataillos  {[ajjiii'cs  |iai-  l'Iiiiiiiarc  , 
l'I  non  |).is  le  iMnniM'o  di'  rrllo  ii'jpon. 
W.  IIkn/i;n.  I 

'  Krkhcl,  /).  'V.  1  .  Inii]  II.  |i.  -1  :)(•)-) .">7. 
(  Les  médailles  de  la  ciiloinc  de  Patrne  ne 
nomment  pas  la  li''j;ion  Wll.  mais  liien  les 
li'lfioiis  \  et  \ll.  ainsi  (jne  je  l'ai  démontre 
dans  le   l'.urp.  iimrr.    Lui.    vol    III.   p.    ^ft. 

I  II.    VIoMMSKN.  ] 

l'a||.  "i-iô ,  •>. 

I.eiroiilii'.   Stuliir    (II-    Mniiiiiiii ,    |i.    i  i  (| 
liisrr.  lie  rh/ji/ file .  |i.  !Î->H  :  T'iny*.  iiixrr.  I.iil. 


vol.  III.  n.  .">o];  l'ococke.  Insci-.  uni.  |>.  S-i. 
n.  1  /i  [  Coi-p.  iiiser.  Lai.  vol.  111 .  n.  ôS  j;  l'o- 
cocke, ibid.  [).  83.  n.  i6  [Corp.  iiiscr.  Lui. 
vol.  III,  n.  Co]. 

'  I  Une  nuire  inscription  du  colosse  i|r> 
.\lemnoii  appartient  au  règne  de  Domilien: 
vov.  Lelronne.  Iii.scrijtllntisde  l' lyri/pte .  t.  Il . 
p.  ;i;iH.  el  le  même  auleui'.  I.  I.  p.  'i-'ti. 
rapporte  au  règne  de  Trnjnn  le  inonunieni 
du  Maii.i  Cldiididniis ,  le  comparani  aii\  iiis- 
l'i'iplioiis  ipi'il  donne  p.  i -i  i  du  même  mi- 
lllliie  et  à  Miiiat.  p.  /178.  IL  II  est  donc 
li'ès-prolialile.  coinnie  le  pensait  llorjjlie-j . 
ipie  la  légion  Wll  resta  eu  Egypte  jiisipi.- 
sons  Trajan.  U  .  llr.N/.rN.j 

•   N.  /|f)7'i. 
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p.  17:!,  */iK.  (]|;ni(li;iiic.  S;i|i|ii;iiii()  |Mii  da  Dionc ',  a  oui  si  associaijo  Capiloliiio"*, 
Frontonc^  e  Lticiaiio^,  1  ln'  iiiia  lejjiono  roniana,  la  qiiale  irisienie  con 
Severiano  lejjato,  a  quel  «lie  |iaro.  ddla  Cappadocia,  si  era  cliiiisa  in 
Klcgia  cilla  dcll'  Ai'mciiia,  In  iiicssa  dai  Parli  lulla  iiilcraa  (ilo  di  spada 
nel  916  al  piinio  piiiicipio  dolla  giicna  di  L.  Vero.  E  questo  1"  unico 
caso,  che  la  storia  degli  Augiisti  anteriori  a  Valcriano  ci  ollra  di  una 
legione  iiil(M-aiiicnte  pei'diila  in  Asia,  corne  lia  liille  le  Icfjioiii  orienlali 
non  vi  lia  cIk;  (piesta  XXM  di  cni  si  smanisca  ogni  vestigio  col  pro- 
{jredirc  dcll'  impcro.  Pci-  lu  clic  slimo  assai  probabile,  cli'  olla  sia  ap- 
pnnlo  quella  clie  riinaso  spcnla  ad  Elefjia,  naluialissimo  essendo  dall' 
allra  parte,  che  nci  iiuilainenli  o])erali  da  Traiaiio  per  le  guerre  Ar- 
incniaca  e  Parlica,  egli  ricliianiasse  (juesta  veterana  ai  paesi  di  oui  era 
originaria,  e  sosliluisse  in  Egitto  la  seconda  Traiana  da  lui  creata,  e 
che  in  suo  luogo  vi  ti'oviamo  in  appresso. 

Ma  lasciando  l'egiziana,  su  cni  mi  sono  fermato  un  poco  più  a 
liingo,  jHTchè  pochissimo  conosciula,  e  rilornando  alla  nostra  germa- 
nica,  lio  già  detto  come  portava  il  coguonie  di  Primigcnia,  e  corne 
|>ensi  che  fosse  istiluila  da  Claudio.  Ella  vince  di  gran  lunga  ogni 
altra  nella  copia  délie  iscrizioni,  che  ha  lasciate  sul  Reno  e  special- 
inenle  a  Magonza,  ove  aveva  i  suoi  quartier!,  come  si  dedùce  eziandio 
da  due  luoghi  di  Tacito^.  E  ragionevole  sarà  quest'  abbondanza  délie 
sue  inemorie,  perché  niun'  altra  l'ece  in  quei  paesi  più  lunga  dimora, 
non   essendone    mai   slata    rimossa    dopo  la   sua   fondazione".  Infalti 

'   Lib.  LXXJ ,  c.  11.  f'érieure  esl  prouvé  par  quelques  inscriptions 
"  In  Vero,  c.  vi.  du  musée  de  Bonn;  voy.  Urlichs.  Rheln. 
'  Pag.  3-3  1  éd.  Rom.  luhrb.  tom.  XXVI,  p.  9g;  et  le  fait  que  ce 
"   Quomodo  liistorin  sil  cotiser ibendn.  séjour  correspond   à   i'époque  des  guerres 
''  Hist.  tib.  I,  c.  Lv.  e  lib.  IV.  c.  lxi.  contre  les  Daces  résulte  de  la  comparaison 
"   [La  légion  .1.17/  Primigcnia  ne  resta  de  deu.\  inscriptions  de  la  vallée  de  Broljl . 
pas  toujours  dans  la  (ieimanie  Supérieure;  consacrées  sous  le  niènie  légal .  par  le  même 
l'Ile  lit  qui'lque  temps  parlie  de  l'armée  de  centurion,  et  dans  lesquelles  sont  nonmiées 
la  Germanie  Inférieure,  piobabloinent  pen-  les  mêmes  légions,  si  ce  n'est  que  la  /"  .Vi- 
dant 1  absenci^  de  la  légion  /  Miiiervia ,  ap-  nervia  y  est  remplacée  par  la  XXII'  Primi- 
pelée  par  Tiajan  ;i  prendre  |)art  il  la  guerre  gcnia.   Voyez  plus   liaiil.  p.   -JoS.   note  /i , 
lie  Dacie.  Son  séjour  dans  la  Germanie  In-  \V.  IIenzen.] 
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Sparziano  '  ci  avvisa  che  Didio  Giuliano  sotlo  M.  Aurelio  (rlefjioni 
apracfuit  in  Germania  vigosiniae  sccunrlae  Prirnigeniae  -.-n  iina  bella 
série  di  lapide  consolari  la  sicfjiic  picsso  lo  Steiiier  dall' anno  yoi 
fino  al  985  :  e  ne  trovianio  ricordanza  suUe  raonete  di  Gallieno,  di 
Vittorino  e  di  Carausio^  Il  perché  sussistendo  cerlamente  ai  tempi  di 
Dione  ha  recato  niolta  sorpresa.  corne  sia  da  lui  preterita,  il  che  pero 
non  credo  vero  totalmente.  Egli  comincia  dal  dire,  e  il  ripete  poco  dopo, 
che  le  lc[jioni  di  cittadini  al  lenipo  di  Auguste  erano  ventitrè,  0  corne 
altri  vogliono  venticinque,  del  quai  parère  fu  Tacilo,  siccome  abbiamo 
veduto.  Sono  interamenle  dell'  avviso  del  Rimard'.  che  (jueslo  ralcolo 
si  abbia  da  intcndere  postcrioro  alla  disialla  di  \aro,  in  cui  ne  perirono 
tre;  e  penso  pure  che  la  differenza  fi-a  ventitrè  e  venticinque  sia  piii 
speciosa  che  sostanziale,  e  provenga  dalla  clausola,  che  non  deve  essere 
oziosa  presso  lo  storico,  che  queste  legioni  fossero  composte  di  soldati 
ascritti  alla  citladinaiiza  roniana.  Iiiiperocchè  è  certo  cIm'  iii  lai  caso 
non  si  potevano  coni|)rendere  in  (piesto  numéro  ne  la  Wll  hi-iola- 
riaiia  perché  di  orij'ine  galata,  ne  la  I  Germanica,  perché  composta  in 
inolta  parte  di  libertin!;  qnando  pure  non  si  voglia  dire,  che  la  piiina 
laj^jione  milita  solo  conlro  la  Deiutariana,  ma  che  perla  Germanica  \i  l'.  171, -iy. 
é  r  altra,  ch'  essendo  stata  istituita  dopo  la  strage  \  ariana,  ella  non  esi- 
steva  ancora  al  tempo  del  computo*.  Giù  premesso,  prosegue  Dione  che 
al  suo  tempo  non  restavano  più  che  diciannove  délie  anlichc  legioni  di 
Augusto,  e  dopo  averne  ricordate  diciassette  conchiude  con  t|uesle  pa- 
role, clie  da  gran  tenq)()  sono  fonte  di  controversia  fra  gli  erudili  :  Kai 
oi  dx-onTiol    oi   xa«   OvcLACftsirji   xai    iN«x?'/Topes   vvjixaTfxévoi,  xat  iv 

[ipSTlaVlCt.  T?")    OLVfx)    Ô'VTSS-   r^STtVOiS   (XVTO\Ji ,   èU-OÏ  fVjKcîV ,    lliTX    T'1'1'    7)/V 

Te  Toù  eixcir/lov  STiwvvixioLv  è-)(6vco}v  xai  ir  t>?  re/Sfiavia  t?)  àriu<  '/^ii- 

'    In  niilio  lui.  ,-.  I.  Krkli.'l.  />.  .V.  y.  I.  \ll,  |).  W;{;  voy.  Hullel. 

'   I  II  finit  iriii.ii(|iiiM' i|iH'.  sur  les  iiH'ddilIcs  ilcll    liislil.  di  corrisft.  arrh.  iK^.'l.  p.    i 'i.'l 

(II-   ('■•iliic'ii  l'I  (le    Oiirniisiiis.  il  y  »  liiiilAt  0.  (itvKnoMi.  { 

LEG   XXII   Vl    PVI  •  F,   tniiUM  LEG  •  Ap.  Mm.il.  ÏV,.    ,«.v,r  1    I    |i.  ,,;t  |.l.. 

IIXX-VI   P'Vl   F.  ri'  i|iii  (iiiil  su  lirr  ('-([ii  In  priTnr»»  |. 
lonioiil   LEGio  duo  et  viccxima  cl   non    {iiis  '    Itininnl .  ihid. 

LEGfo   diiodei'irfflmii .    rdriinii'    li'    [M'iisiiil 
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ixti^ôvTwv  (  £('  xai  là.  [lOLAïa-'ia  fxvO'  xi^p"  omÔLVTw  OvcùJfjsioi  èiiBxhi6v- 
TaVjfAj/TC  v\Jv  £T<  TfnspOTrjyrji'jîy.TavTrj  yjjvvTCLi)  TSOLfjCLActSwv  ètvpvrye. 
Il  Lipsio  '  osscrvaiido  clie  \w\-  (al  modo  le  IcKioni  eraiio  sojfaiilo  di- 
(Ktllo  roiilro  la  monte  ospressa  dcli'  aiilorc.  iiilcrjjosc  uiia  disfjiuiitiva 
(iimi)iaiido  Tous  avTovs  in  oùx  avTovs,  ma  il  Hreilinfjer^  gii  oppose 
«lie  il  niedesimo  storico  |)0(()  ihipo  l'espingeva  la  sua  correzione,  {{iac- 
liic  il  susscgutMitc  ci  xat,  ijuamvis,  il  (jnale  slava  bene  coil'  eosdem,  ve- 
iiiva  a  lare  un  conlrosenso  col  nmi  eosdem^.  Per  lo  che  délie  due  legioni 
«lecime  ruirnandone  in  veec  una  sola,  j)refenpiu(tosto  di  niutare  il  nu- 
méro totale  di  diciannove  èvvsax'xî'hxa  in  <liciassette  hfi'XK'xihx'x.  Perô 
contro  Itn"  |)ure  si  sono  al/ati  il  Heimaro  '  eol  n)0strare  che  reairnente 
SI  parla  va  non  di  una,  ma  di  due  legioni  décime,  e  il  Himard  '•'  col  pi'o- 
vaie  ch'  esse  erano  due  anche  ai  tempi  dello  scrittore.  Per  lo  che  si  è 
lasciata  la  lezione  coin'  era ,  e  solo  il  Bimai'd  ha  giudicato  che  per  ne- 
gligenza  dei  coj)isti  sia  stata  saltata  la  legioiie  maiicantc  In  qnanto  a 
me  penso  che  il  testo  sia  immune  da  ogni  difetto,  niun  dissenso  trovan- 
(losi  anche  ne!  codice  délia  Ma rciana,  e  penso  pure  che  indarno  si  tenli 
di  lorne  1' avvertita  difllcoltà,  perché  proveniente  direttamenle  dall 
autore,  siccorne  egli  stesso  confessa,  èptot  ^oxeïv.  La  sede  intanlo  dull 
imbroglio  apparirà  manifesta  dalla  tavola  i  ",  in  cui  ho  istituito  un 
parallelo  fra  le  sue  legioni  e  le  descritte  nella  colonnetta  Maffeiana  non 
molto  più  antica  di  lui,  sulla  cpiale  non  puô  cadere  1'  accusa  di oramis- 
sione  per  parte  dei  menanti.  Dopochè  il  Morelli  ha  liempita  in  Dione 
la  lacuna  risgnardanle  la  legione  XVI,  il  numéro  totale  di  trentatrè 

AnalectumilkiueEomanae  .\\\u\\  .(\\a\.\.  lonjectiu-e  de  M.  Becker  ne  sutRt  pas  pour 

p-  -265.  réiahlii- complètement  le  texte  de  ce  passage. 

Amoenitates  liltcnn-me,  t.  Vil,  p.  ko.  et  plus  loin  il  faut  corriger  encore  :  ryjv  ~S 

[Au  lieu  de  aOroiis  l'édition  de  M.  Bec-  toO  sixotr'oO  xai  Setirépov  Èirwrufiiai»  é/pv- 

ker  a  ô  A.iyov<7los,  correction  aussi  simple  tuv.  Ainsi,  dans  lopinion  de  Dion,  la  leg. 

que  nécessaire  et  sans  laquelle  on  ne  saurait  XXII Primigeiiia  datait  aussi  du  règne  d"Au- 

construire  le  passage  de  Dion ,  car  la  phrase  guste.  Th.  Mommsen.] 

manquerait  de  sujet.  XÙToiis,  d'ailleurs,  ne  "  iNota  i()G  al  lib.  L\ .  c.  .\xiii.  di  Dione. 

j)eut  signilier  eoiï/e/Wj  comme  le  croyait  Bor-  *  Murât,  tom.  I.  p.  ga  [delà  préface  j. 

ghesi,  ni  se  relier  aux  mots  suivants  par  la  "  [Voyez  plus  loin.  p.  a 61!  et  266.] 
préposition  f/sTot    \\ .  Hexzex.  —  Mais  la 
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conispoiide  in  aiiibo  le  série,  c  per  Irenladue  corrisponde  pure  esat- 

tainciite  la  loro  iiulicazionc.  I\oii  vi  ha  dilTerenza  clie  iii  una  sola,  cioè 

per  l'appiinto  nclla  Wll  Priini[;enia  délia  colonnetla,  a  ciii  non  resta 

da  contiappoi re  se  non  clie  la  seconda  XX  dello  storico  di  Nicea.  Tutla- 

volla  MuM  ])ii()  diibilursi  ch   ella  sia  precisamente  la  contemplala  da 

lui,  si  perché  si  avvera  in  essa  la  condizionc  di  risofloio  nella  Gernia- 

nia  Superiore,  corne  perché  non  poteva  questa  da  lui  ignorarsi,  essendo 

pronto  lo  Steiner  a  provare  con  li'e  lapidi  '  cIT  olla  cra  fiorentissima   P.  lyi.'âo. 

sotto  il  regno  di  Alessandro  Severo. 

(losi  Irovato  il  luogo  délia  discrcpanza  ne  verra  facile  di  scoprire 
anche  1'  ori'jine  dell'  ei'rore.  Kjjli  nasce  dallo  essersi  ifjnoralo  da  Dion»', 
che  alcuna  ne  fosse  a{jj;iunta  da  Claudio.  Consapevole  che  ai  suoi  giorni 
le  Icjjioni  erano  Irenlatrè,  dopo  avcr  registrato  le  quallordici  raccolle 
da  Nerone  e  dai  successori,  gli  è  dovuto  sembrâre  iegiltiuia  la  conse- 
guenza,  che  le  residuali  provenissero  dagli  eserciti  di  Augusto.  Ma  è  ipn 
dov'  egli  si  è  ingannato,  perché  le  antiche  legioni  superslili  non  erano 
alloi'a  se  non  che  diciotlo,  sicconie  apparisce  dal  conto  ddlc  Tihc- 
rianc,  che  ahhiaino  dedotto  da  Tacilo.  E  quindi  nalurale,  clic  do|)o 
aver  messe  a  ruolo  anche  (pieste  diciotto,  siasi  trovato  inibarazzalo 
dalla  XXII,  che  gli  soprahhondava,  e  di  cui  non  trovava  Y  origine,  l'er 
lo  che  di  piopiio  capriccio,  seconde  che  attesta,  ha  egli  pensato  non 
(iic  la  XX  ])ritannica,  e  la  XX  germanica  l'ossero  una  legione  sola  di- 
visa in  due  provincie,  conie  si  è  t(;nuto  da  taluiio,  il  che  si  opponc  al 
numéro  di  diciannove  da  lui  prestahilito,  ma  si  Lcne  che  la  germanica 
avesse  avuto  una  provenicnza  comiinc  con  quella  d"  Inghilterra,  coinr 
sarebbe  se  V  una  fosse  nala  dall"  altra.  Kd  ù  |)er  cpicsla  sua  o|)inione, 
ch'egli  chiama  vigesima  la  slaiizianle  sul  lleno,  avendo  crcdulo  «pieslo 
il  suo  numéro  jiriniilivo,  ix  ik  lie  dclilia  poi  confessare  clir  iidu  serha\a 
|)iù  Tf;  ■apoarjyopîoL  TCtvT^i ,  colla  (|ual  voce  m  sIiiiki.  i  lir  non  Migh.-i 
laiild  inlcndi'i'c  il  ('(I'iikhih'  |i;ii'I|('(iLii c  iIi  \;di'na.  qnaiiln  I  iiiIiM'.i  iji-- 
nominazione  di  W  Naicria,  giacclu'  cssciido  cgli  slalit  mi  |iai'>i  rinn 
tanlo  discosti  dagli  ahitali  da  Ici,  (|uaiido  govcrnava  la  l'aiiiiiiiiia.  non 

'  N.  «G  |8|,.j3i  [^\■^^^\.  in;>\:u\-j\. 

IV.  33 
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|jotc'v;i  ijpKiiari'  <li<;  la  sua  alliialt;  tiumerazione  era  quclla  di  XXII. 
Efl  aiizi  senihra  clic  pciciô  egli  abbia  avuto  insienie  1'  iiitoiizioii»;  di 
(•oiilotidiîi'la  colla  XXII  Dciolariana,  af![f;iiiri|jcrulo  clic  Aii|;iisto  dojxi 
avcila  riccvuta  la  consi-rvô,  il  che  (jiiaiilo  (•  j)ro|)rio  di-lla  fjalala  dit;  a 
lui  diserlô,  altrcttanto  non  si  vedc  corne  possa  apjdicaisi  alla  biitaii- 
iiica.  Coiicliiudasi  ailMii(|iii',  clic  il  jjaibiiglio  provienc  iiiteranieiite  da 
un  l'also  snpposlo  dcllo  stcsso  Dionc,  c  clic  la  nécessita,  iii  nii  cjjli  si  c 
trovato  di  ricorrervi,  {jiiislilica  i  nostri  sforzi.  onde  rinvenirc  iina  via 
più  plana  pcr  iisciic  da  quel  ginepraio. 

Siani  giiiriti  ail' ultima  Icjjioiic.  cioc  alla  Irijremma,  sulla  tjualc  non 
s'  inconfraiio  dillicoltà.  Anclie  F  h^ckliel  '  coiivicnc  ncll'  opinione  accen- 
iiata  di  sopia ,  clic  senza  aver  riguardo  alla  vacanza  dci  nuniei'i  poste- 
lioii  al  XXII  clla  losse  denominata  XXX  pcr  dcnotarc  il  complcsso  di 
(|uelle  clic  alloia  csisievano.  il  solo  cognome  di  Ulpia'^  basterchb»- afi 
indicarc  ch'  ella  dovette  la  sua  origine  ail'  impcratore  Traiano,  aricor- 
clic  non  se  n'  avessc  1'  autorità  diDione.  Non  credo  che  si  sappia  finora 
il!  quale  occasione  acquistasse  1' altro  di  Vincitrice.  A  darci  lume  su  di 
ciô  a  luilla  scivono  l«^  lapide,  in  cui  si  nomina  seniplicementc  ^n^esîmrt, 
pcrcliè  alciine  di  queste  spettano  alla  ])iù  antica  di  M.  Antonio,  clic 
sembla  essere  stata  condoUa  in  colonia  a  Benevento^:in  altrc  cio  nasce 
inanifestamente  da  amore  di  brevilà.  Meglio  gioverebbero  a  questo 
scopo  i  iiiarmi,  in  cui  si  dice  Ulpia  soltanto  ;  ma  questi  sono  pochis- 
simi,  dal  che  si  deduce  che  poco  tardasse  a  meritarselo;  e  infatti  se  ne 
vede  insignita  ncl  cippo  di  L.  Emilio  Garo  *,  che  dovrebbe  essere  stato 
suo  legalo  sotto  Adriano.  Si  aveva,  e  credo  giustamente,  nell'  opinione 
di  scorrello  il  t'rammeiito  di  C.  Ciirtio.  o  Curtilio  Trogo,  che  s' intitola 
LEG  •  IMP  •  ANTONINl  •  AVG  •  PII  •  LEO  •  XXX  ■  VAL  •  VICT  '■'  : 

'   D.  N.  V.  t.  VIII .  j).  il)  I .  '  Grut.  ;i9g ,  6.  [C'est  une  inscriittion  dt- 

''  Steiiier.  n.  6 1  o  [?]  e  yay  1 1 1  77  |-  Samiizegetlnisa .  qui  n'a  pas  d'auli-e  {fnrani 

'  DeVitn,  Inscr.  Benecent.  p.  33,  n.  ao-  ijue  le  faussaire  Zamosius.  Elle  n'est  pas 

aS.  I  Voy.  Mommsen  ,  /.  V.  Index  V.  s.  v.  Be-  fausse  cependant:  mais  elle  a  élé  certaine- 

NEVKMTiiM.  ]  ment  interpolée,  et  il  n'y  a  pas  de  doute 

'  Ki'Wrvwanw.  Vigil.  Rom.  u.  'Ii'A.iHpii-  iju'il  ne  faille  lire  ici  :  LEG- XX  ■  VAL- 

yru.  n.  (io'if).  I  VICTR.  —  Th.  Mommsen.  j 
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lutlavolla  sembla  che  si;  non  aitru  pin  taidisi  agfjiungesse  aiicoia  quest' 
allia  (IciioniiiiazioiK;  di  lalnia  o  lalente,  avendosi  in  Muratoii  '  un 
VETERAN  VS  •  LEG  •  XXX- VVV,  e  ai  tempi  di  Alessandio  St'veio 
in  una  ligulina  di  Xanlen,n.  65 /i  [i3ii],  chianiandosi  cou  tutti  i  suoi 
litoli  LEGÙj  •  XXX •  Vljjia  ■  Victt-ix •  VALoia ■  Severiana •  Alejcandriana • 
AVGusta^.  Sembra  che  lino  da  pi  iiicijiio  le  fossero  assegnati  gli  allog- 
jjiaiiicnli  nclla  provincia  Infcriore,  di  ciii  era  icgato  Traiano',  quando 
fil  (diiainalo  ail'  iinpero,  ed  ov'  è  nota  la  colonia  Traiana,  o  civilas  Tiaia- 
nensii.  La  lapide  di  certa  data  presso  lo  Steiner  l'accompagnano  dal  ((35 
fino  al  999,  :  ma  clie  vi  durasse  più  oltrc  si  dimostra  dalle  medaglie  di 
Gallieno,  di  Vittorino  e  di  Garausio.  Piîi  tardi  una  parte  di  lei  lu  Ira- 
sportata  in  Oriente  e  sotto  il  secondo  Costaiizo  la  troviamo  alla  dilesa 
di  Ainida  nella  Mesopotamia*,  nientre  un' altra  liiuasta  in  Occidente 
viene  sottoposta  dalla  Notizia  al  magisler  equilum  per  GalUaa. 

Avendo  dovuto  ricordare  più  volte  la  colonnetta  MalTeiana  credo  non 
inutile  di  avvertin;,  cliella,  sebbene  abjuanto  malconcia,  esiste  tut- 
tora  nel  Museo  Valicaiio.  l'aragonaiido  ora  la  copia,  cbe  ne  Irassi  in 
Homa,  col  leslo  del  Grulero-'  e  delF  Orelli ',  non  v' incontro  altra  dil- 
feienza,  se  non  che  lio  letlo  nella  prima  série  VI-VICTR  iiivcce  di 
VICT,  nella  lei/.a  VI  •  FERRS  in  cainbio  di  FERRA,  e  cb.-  bu  In- 


'  l'ajf.  1 088 ,  5.  [  Cette  inscription  est  de- 
puis lotijf temps  perdue;  ni-  les  textes  |iulj|it's 
par  Mdneslrier,  Ilist.  consulaire  de  Lyon, 
ouvrajfe  auquel  Biniord  l'avait  cniprnntt^e 
pour  l'envoyer  ii  Muratori ,  sont  jféiu'nde- 
ment  peu  exacts;  il  est  donc  fort  prohahie 
qu'il  n'y  avait  sur  le  nionuuienl  (|iii'  LEG- 
XXX- V-V.—  L  1U:nikii.| 

*  (d'est  h  Fiedier,  Kiim.  Denkmàlvr  ruu 
Xnnten,  p.  iHi).  (pu-  M.  Slcini'i-  iiMiil  eni- 
|irun(t'  l'iiisrriplion  de  celte  tuile:  mais  lin- 
dicalidii  de  crt  iiiilcur  n'est  pas  très-claire; 
aussi  lit -on  seulement  LEG' XXX- V-V 
dans  la   deiixièiiii'  l'dilion  de  M.  Slriiicr.  Il 


n'existe  donc  aucun  nioniiment  d'où  l'on 
puisse  conclure  que  la  Icjf.  A  A  A  tV/n'd  \  ic- 
Irix  ail  port(5  en  outre  le  surnom  tie  Valeria. 

I,.   REMEn.] 

'  [J'ai  montré  ailleurs  que  Trajnii  l'inil 
léjjat  de  la  l'iermauie  Supt'riem-e  ipiand  il 
l'ut  adopté  et  nnmmé  César  par  .\erva.  cl 
ipie  ce  fut  en  vertu  de  cette  nouvelle  di)|iiitë 
(pi'il  ri'uuit  à  son  commandement  la  (ierinii- 
iiie  Inférieure;  voy.  Annalfuile  l'Inslil.  iirch. 
iS()i,  p.  l'iii.  i/i(».  \V.  IIemzkn.J 

'   Anuuiau.  Marcell.  lib.  Wlil.  c.  i\,S3. 

'   l'a);.  :'>i  -j  .  il. 

•  l\.  :t;tCMj. 

;t3. 
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viilo  l;i  XIIII  GEM  iiol  Iii0{;<)  occupato  iiella  8l;iiii|i;i  «lalla  XIII  GEM, 
•!  cosi  vicevcrsa,  la  i|uar  iillima  varielà  non  è  soriza  (|ualcli(!  iinpoi- 
laiiza.  Iiiipcroccliù  iiuii  è  j;ià  voio  che  qiieste  icfjioni  vi  siano  inliizate 
M'ii/"  (irdiiK;  alciino;  inenlie  se  si  ieg^jcrà  scguitarnentc  la  prima  co- 
Idiiiia,  passaiido  poi  alla  seconda,  e  quindi  alla  terza,  si  vcdrà  che  le 
antei'iori  a  M.  Aiireiio  sono  notate  generalmentc  seconde  la  posizione 
di'llc  idiiMiicic  in  ciii  ahilavaiK»;  clie  le  dne  Italiclui  aggiuntc  da 
ipiest'  imperalore  luiono  scgnale  per  ultime  nella  terza  fila;  e  che 
dcllc  tic  Pailiclic,  délie  cpiali  fu  autore  Settimio  Severo,  se  n' è  ac- 
(Tcscinta  nna  alla  fine  di  ciasrnna  coloinia,  per  cui  vengono  a  for- 
mare  lullima  rijja.  lo  non  hadai  allora  se  apparisca  una  diiïerenza  di 
1'.  177.  ♦ûa.  carattere  Ira  qucsta  e  le  linee  siiperiori  per  dedurne  clic  sia  stata  scol- 
pita  posteriormente  aile  altrc  '  ;  dirô  bene  che  una  simile  disposizione 
dimosti'a  avei'e  lo  scarpellino,  se  non  altro,  copiato  nn  eleiicu  niani- 
Icslamente  antei'iore  a  Settimio  Severo,  i;  l'orse  dei  tempi  di  M.  Au- 
rclio,  ajfjjiungendo  poi  (pn-lli'  di  susseguente  londaziont'. 

Neila  seconda  tavola  ho  legistrato  queste  legioni  secondo  lordiiie, 
(•on  cni  le  ho  crédule  succedersi  nella  colonnetta,  ed  ho  loro  contrap- 
posto  la  provincia,  in  cui  stanziavano  per  deposizione  di  Dione.  Si 
scorgerà  a  colpo  d'  occhio  che  la  ragione  geografica  vi  è  ^tata  aperta- 
mente  Iradita  nelle  cinque  ultime,  nelle  quali  si  è  avuto  sojtanto  ri- 
guardo  all'età  dell'  instituzione  :  ma  che  vi  è  étala  hastevolmente  osser- 
\ata  riguardo  aile  précèdent!.  Per  verità  qualche  imbroglio  vi  si  scopre 
nelle  speltanti  alla  Dacia,  che  sono  alternale  con  quelle  della  Mesia 
Infeiiore'-:  ma  è  da  avvertirsi  che  la  prima  provincia  fu  spesso  riunita 
ad  alcuna  délie  Mesie  per  essere  governale  da  un  ])reside  solo,  il  che 
potè  facilmente  essere  avvenuto  anche  allortpiando  lu  compilato  quest 
indice.  Infatli  dal  titolo  di  M.  Claudio  Frontone,  datoci  dal  harone  di 

'   |Je  nie  suis  assuré  que  i'éciituie  (l<'  iliuit  tout  le  deiLxième  siècle  clans  lu  Mésie 

cette  dernière  ligne  est  tout  à  fait  semblable  luférieiu'e,  et  elle  ne  l'ut  transférée  dans  la 

il  celle  des  autres.  W.  He\zk\.]  Dacie  que  sous  le  l'ègne  de  Septime  Sévère. 

'"   [l)"a])rès  mes  l'eclieiches.  dont  le  ré-  Il  ny  a  donc  auciuie  confusion  dans  l'ordre 

>-ultat  sera  public  dans  le  3'  vol.  du  Corp.  géographique    de    la    coliimelln    Majfeiana. 

Iiiurr.  Lui.  la  légion  V' Mticêdoiinjiic  l'esta  peu-  Tii.  Mommsex.J 
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Férussac ',  abbiaino  ap[)ieso,  cli  egli  sotto  M.  Aurelio  resse  insienie 
colla  Dacia  la  Mesia  Supeiiorc;  e  mentre  alT  incoiitro  sappiarno  da 
Dione'-,  che  Marcio  Aj;rippa  era  il  icfjato  Dacico  ai  fjiorni  dt'll  irnpe- 
ratore  Macrino,  dalle  medut^lie  di  Nicopoli  delT  Istio  inipariaiiio.  che 
conteniporaneamente  amministrava  la  Mcsia  Inferiore.  Altrcttanlo 
dicasi  délia  poca  regolarità  che  si  osserva  nelie  legioni  délie  due  Pan- 
iionie,  che  anch'  esse  furoiu»  non  di  rado  riunite  sotto  il  regfjiriieiilo 
di  un  solo,  siccome  intendiaiiio  dagli  storici  essere  successo  quand(»  ne 
tiirono  legati  Settiinio  Severo,  e  dopo  la  sua  assunzione  ail' impero, 
il  suo  fralello  Seltimio  Geta^.  Oltre  di  che  chi  ci  assicura  che  iiinanxi 
Dione  non  sia  accaduto  rpialcho  camhiamento  nella  slazione  che  avc- 
vano  le  legioni  ai  tempi  di  M.  Aurelio,  del  pari  che  avvenne  nelle  dur 
Germanie,  ove  ne  ahhiarno  vedula  taluna  passare  da  una  jnovincia  ail 
altia? 

Per  comodo  poi  dei  nuniismatici  Ihi  notai*»  ndla  stessa  tavola  aucor 
h'  legioni,  che  si  conoscono  ricordate  sui  rovesci  di  Seltimio  Seveiu  v 
Gallieno.  Riguardo  al  primo  si  osserverà,  che  tali  legioni  sono  le  ger- 
luainclie,  le  pannoniche,  le  mesiclie  c  le  daciche,  cioè  (|uelle  soltanto 
che  lino  da  principio  concorsero  alla  sua  elevazione  al  priiicipalo.  il 
che  oltimamente  si  accorda  coU'  età  di  quei  nummi,  che  soeio  del  primo 
anno  del  suo  impero.  Vero  è  che  per  una  lai  lagione  dovrebbero  aversi 
eziandio  le  medaglie  délia  \  Gemiiia  e  délia  II  Ilalica.  If  ipiali  umi 
so  s(!  finora  siano  state  puhhlicale.  Non  i-  lacili'  d  indovinare  egual- 
mente  il  niolivo,  per  cui  anclu'  (ialluMid  liée  menlovarle  sulh-  ^ue 
monde.  Si  vedrà  bensi,  che  sono  le  islesse  di  (piellr  di  Severo.  pin 
I  unica  che  risiedeva  in  Italia,  e  (|U('lle  dclla  Hrellagna.  Ira  le  ipiali  l'  i7«."o.<. 
ho  già  avverlilo  che  manca  lin  (jui  la  \l  \itlrirr.  Scmprc  <■  piTÙ.  élu- 
da amhcduc  quei  principi  snno  stale  prelt-rile  le  slanzianli  mil  \^ia. 
Mfll    \IVica  ('  ni'ila  Spajjiia. 

Itulliiiii lien Sciencen,  ail.  tH-i fi  .sccl.\ II,  liiiiiiis  rn'lii.  le  Tivri' di' S'vitc  .  w  fui  |iiis 

|i.  -jy!).   [  llctizi-ii.   II.  .Vi7():   (T.  ri.  .'>'i7H.  I  |^iii\i'riii'iir  îles  ilcux  l'niinoi)i(>s,  iiiiiis  seii- 

"   Lili.  lAWIII,  I-.  Mil.  li'iiiiMit  (le  In  Dnric;   voy.   Ort-lli,    n.    gUfi. 

'S|)ni'lijiii.  iii  Serer.  c.  viii.  —  I'.  ,Si'|>-  Tu,  Mihim^kx.  ] 


•2(;-i  ISCHIZIOM  i!o\i\M-;  DKi,  i;i;\ri. 

Ma  liloi'iiaiiilo  pcr  iilliino  ;il  rli.  Slciiicr  iim  ;ililii;iiii()  iiilcso  cou 
estrenia  soddisfazioiic,  ihc  (Iojki  avcici  rcjjalato  li-  lapidi  dd  Mono, 
(lollo  (|iiali  al)l)iaino  Icmilo  discorso,  iiiediti  oia  di  darci  (^ijualiiicnte 
(|ii('llo  ddlc  rive  (Ici  Daiiubio.  Délia  (jual'  idea  non  possianio  che  aiii- 
|)iaiiienle  cornmendai-lo,  e  pcr  ([uaiilo  è  in  noi  confoitarlo  alla  seconda 
impresa,  nella  Icrnia  fiduria,  che  dal  suc  nuovo  lavoro,  siccome  dai 
|)recedente,  ollrc  a  iiotizic  di  ofjni  génère,  emergeranno  lumi  ulteriori 
pei'  correggerc  cd  aiiipliaic  la  storia  délie  legioni. 


Sioguoiio  qui  le  due  tavole  annunciate  a  p.  a/ig,  266  e  360.  Inloriio  la  prima  (1) 
non  ocroiTc  allra  osservazione;  per  In  seconda  (2)  h  ancor  da  rilevare  clie  riniarn-bbe 
la  LEG"  Vllir  AVG,  di  cui  di»;  medaglie  di  Gailieno  furono  citale  dai  Bandurio, 
e  poscia  dall'  lîckliel  ne!  catalo{{o  dei  Museo  Cesareo,  il  quale  perô  nella  D.  N.  V. 
I.  VII,  p.  i()3,  riguardo  ad  una  se  ne  ritrattô,  confessando  d'  essersi  iliuso  ieggen- 
dovi  LEG"  VIUI- AVG,  invece  di  LEG  •  V-  MAC,  e  persistendo  nella  lezione  dell' 
allra'.  lo  non  se  quai  giudizio  porlarne. Per  una  parte  puo  credersi  que.sta  una  le- 
gione  britannica  non  diversa  da  quella  che  s'  intilola  LEG" VIIII-GEminrt  in  un 
rovescio  di  Carausio  del  Tanini.  Per  V  altra  conoscendo  quanio  sia  facile  un  ('(|ui- 
voco  nello  interpretare  le  medaglie  di  questi  tempi,  quando  non  se  ne  possa  fare 
confronto,  nii  sgomenta  il  non  trovare  ne  di  questo  nummo,  ne  di  questa  legione 
alcun'  allra  nolizia.  In  ogni  caso  ella  non  potrebbe  esserestala  istituita  se  non  dopo 
Alessandro  Severo,  e  quindi  non  turberà  punto  ciô  che  si  è  detto  fiiiora. 

'  fPeal-iMre  celle-ci  a-l-elle  été  aussi  mal  fait  pas  mention,  non  plus  que  M.  Cohen, 
lue  ;  car  Arneth ,  Syiinps.  part.  Il .  p.  1 1  G.  n'en         dans  ses  Méd.  imp.  C.  Cavedom.  ] 
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PARALLELO   DELLE  LEGIONI    RICORDATE    DALLA   STORIA    01   TACITO,    DALLA  COLOSNBTTA  V.fJ^.'Tth. 

MAFFEIANA    K    l>A    DIONK. 


TACITLS 

TIBEBURAB. 

COLDMELLA 

MAFFEUNA. 

DKi                                            j 

ILXL'STEiE. 

1 

>-ii':TeHti>hu. 

1 .   I  Gormanica. 

// 

// 

( 

■2.   Il  Aujjusta. 

I.   II-AVG. 

1. 

Il  Augusta. 

t 

3.  III  Aujjusta. 

3.   III -AVG. 

2. 

III  Augusia. 

g 

'i.   III  (jyrenaica. 

3.  IIl-CYREN. 

3. 

III  Cyrenaica. 

.').   III  Gallica. 

b.   III-GALL. 

4. 

III  GaUica. 

j 

(i.  IV  Macedonica. 

// 

Il 

H 

7.  IV  Scylhica. 

h.   IIII-SCYTH. 

.5. 

IV  Scylhica. 

II 

H.   V  Alauda. 

a 

,■/ 

t 

().  V  Macedonica. 

Cl.   V-MACED. 

6. 

V  Macedonica. 

• 

1  0.   VI  Ferrala. 

7.   VI-FERRAT. 

7- 

VI  Ferrala. 

II 

1  1 .   VI  Vicirix. 

H.  VI-VICTR. 

8. 

\l  \iclrix. 

la.   VII  Claudia. 

9.   VII-CLAVD. 

9- 

Vil  Claiidiana. 

• 

i3.  VIII  Augusta. 

10.   VIII    AVG. 

10. 

VIII  Augusta. 

u 

1  '1.  IX  Hispanica. 

// 

// 

II 

1 5.  X  Fretensis. 

11.  X-FRETE. 

II. 

X  in  ludaea. 

» 

16.   X  Gemiiia. 

12.   XGEM. 

12. 

X  Gemina. 

M 

17.  XI  Claudia. 

i3.   XI-CLAVD. 

i3. 

XI  Claudiana. 

y 

18.   XII  Fulminata. 

i/i.  XII-FVLM. 

i4. 

XII  Fulminifera. 

. 

19.   XIII  Gemiiia. 

i5.  XIII -GEM. 

i5. 

XIII  Gemina. 

ao.   XIV  Gi'mina  Vicirix. 

16.   XIIII-GEM. 

iC. 

XIV  Goniina. 

2  1.  XV  Apollinaiis. 

17.  XVAPOL. 

'7- 

XV  Apollinaris. 

23.  XVI  Gallica. 

« 

« 

f 

■i'S.  XX  Valeria  Victrix. 

18.   XXVICTR. 

l.S. 

XX  Valoria  Victrix. 

0 

■ili.  XXI  Rapax. 

,' 

/ 

* 

a,').   XXII  Deiolariana. 

H 

1. 

JNSTITlTAt 

A  Claudio. 

•.H).    \\    l'riiiii(;iriia. 

.t 

ê 

37.    XXII  Priini([c'iiia. 

19.     XXIIPRIM. 

19. 

\\  in  GorniHiiia. 

• 

Instiii  t« 

\  N»:no»B. 

a«.    1  lt.ilira. 

ao.    IITAIIC. 

a/ 

ju.    1  lUlirn 

■ir./i 
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TACITUS 
Tiaeni  A!(  AK 

MAFFF.IAN'A. 

Il 

(1 

ALGLAIKAI.. 

l-osrklilOHEl.. 

Instititae  a  Galba. 

il).   1  Adiiilrix. 

21.   lADIVT. 

// 

3  1.1  Adiutrix. 

H(i,   VII  Omina. 

■.!2.   VII -GEM. 

// 

22.  VU  in  Ilispania. 

hsTlTlTAE    A  VeSI'ASIANO. 

// 

a. 3.  II-ADIVT. 

// 

23.  Il  .Uiulrix. 

li 

24.  IIIIFLAV. 

// 

2/1.  IV  Flavia. 

II 

2.'i.   XVl-FLAV. 

11 

25.  XVI  Flavia. 

InSIITIJTA    a    DdMlTIASn. 

it 

36.   I- MINER.                              Il 

Instititai;  a  TnAiANO. 

36.   1  Miiu'rvla. 

II 

■^7.   II-TRAIAN. 

" 

27.  II  Traiani. 

II 

38.   XXX-VLP. 

II 

28.   XXX  Traiani. 

Insiitutae  a  m.  AtinEi.io. 

II 

29.   IMTAL. 

11 

29.  II  Italica. 

II 

.3o.  IIIITAL. 

II 

3o.   III  Italica. 

IsSTITliTAE   A   SePTIMIO   SeVEIIO, 

II 

.3).  1-PARTH. 

II 

3i.   1  Parlhica. 

II 

32.   II-PARTH. 

II 

32.   II  Parthica. 

II 

33.  III-PARTH. 

II 

33.   m  Parlhica. 

ISCIUZIOM  HOMWR  DFJ.  Hr:\(). 
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TAVt)I.A     DKI.I.K     I.KfilOM     HICOtiDATK    DAI-LA    COLON.VKTTA     SIAFFEIANA     B    DALLE     URDAGLIK     Dl      P.  iBO-'-'lÔ. 
SKTTIMIO    SKVKRO    E   Dl   GALLIENO,    COLLA    HLSPKTTIVA    LOBO    STAZIONE   Al  TEMCl    Dl    ALES- 
SANDHI)    SKVEKO. 


Kl  COM  MF.r.l.A 

EX   5L3I1> 

RX  Ai-ms 

MAFFEIA.NA. 

K.\  DIOM-;. 

SEPTI.MII  SEVRKI. 

GALLIE.M. 

,, 

IIAVG. 

Il)  Hiitariiii.!  Sijp. 

ff 

LEG-IIAVG 

■1. 

VIVICTR. 

In  Hriliiiiiiiii  lui'. 

H 

II 

3. 

XXVICTR. 

In  liriUiiiiiia  Inf. 

a 

LEG- XX. 

.'i. 

VIIIAVG. 

In  Germania  Sup. 

LEGVIIIAVG. 

LEG-VIII-AVG. 

5. 

XXII-PRIM. 

In  Gei mania  Sup. 

LEG-XXII-PRI. 

LEGXXII. 

6. 

I-MINER. 

In  (jt'iinania  Inf. 

LEGI   MIN. 

LEGI-MIN. 

7- 

XXX    VLP. 

In  (îci'rnania  Int. 

LEG-XXXVLPV. 

LEG-XXX   VLP. 

8. 

lADiVT. 

In  l'annonia  Inf. 

LEG-IADIVT. 

LEGI-ADI. 

9- 

XGEM. 

in  Cannonia  Sup. 

LEG-XGEM. 

Kl. 

XIIII-GEM. 

lu  l'annonia  Sup. 

LEG-XIIIl-GEMM-V. 

LEG-XIin-GEM. 

1  1. 

II-ADIVT. 

In  Paruionia  Inf. 

LEG-II-ADIVT. 

LEGII-ADI. 

.■■, 

IIII-FLAV. 

In  Moi'sia  Sup. 

LEGIIIIFL. 

LEGIIII-FL. 

i:(. 

VII-CLAVD. 

In  Moe.sia  .Sup. 

LEGVII-CL. 

LEG-VII-CL. 

iV 

I-ITALIC. 

In  Moi'sia  Inf. 

LEG-I-ITAL. 

LEG-IITAL. 

1."). 

V-MACED. 

In  Dacia. 

LEG   V-MAC. 

LEGVMAC. 

ifi. 

XI'CLAVD. 

In  Mocsia  Inf. 

LEGXICL. 

LEGXICL. 

'7- 

XIII -GEM. 

In  Dacia. 

LEGXIIIGEM. 

LEG-XIIIGEM. 

i8. 

XIIFVLM. 

lu  Cappailocia. 

// 

a 

".)■ 

XV-APOL. 

In  Cappadocia. 

H 

t 

•JO. 

IlIGALLIC. 

lu  l'hocnicia. 

II 

Ê 

•M. 

IIII-SCYTII. 

In  .Syria. 

K 

$ 

a  a. 

XVIFLAV. 

In  Svi'ia. 

n 

â 

9.3. 

VI. FERRAT. 

In  luilaca. 

II 

ê 

a/i. 

X- FRETE. 

lu  luihn.'a. 

n 

f 

95. 

III-CYREN. 

lu  Arahia. 

9(3. 

II-TRAIAN. 

In  AL'(;yplo. 

U 

» 

97. 

III-AVG. 

In  iVuuiidia. 

!t 

r 

98. 

VII-GEM. 

lu  llispania. 

II 

■•".)• 

II-ITALIC. 

In  Noiico. 

U 

LEGIIITAL. 

3o. 

III-ITALIC. 

In  Itaolia. 

LEGIIIITAL. 

LEGIII-ITAL. 

■.u. 

I-PARTII. 

lu  Mcsnpolaniia. 

a 

1' 

.Sa. 

IIPARTII. 

lu  llalia. 

H 

LECIIPART. 

.-iH. 

IIIPARTII. 

In  Mvsnpolnniin. 

Ê 

Ê 

I 
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.l'b. 


ISClilZIONE  ALIMKMAUIA 


DI 


Ti:iur\GiNA' 


La  inagiiifica  iscrizioiK'  clic  il  .si{>.  toiik-  K.  Aiilonelli  non  lia  jjiiari  i'.  i:i;i.-.. 
litoriM)  in  liKc  (lajfli  scavi  opcrali  iicsuoi  possedi  menti  in  Ti'iracina  ù 
lalla.  corne  seinlna,  jjer  oriiaic  lii  Ironie  di  un  edificio  e,  scritla  in 
{{landi  cd  otlinir  Icllric  lien  coiivcniciiti  allô  a\ vciitni'ato  secolo  tli 
Traiano,  ci  lia  coiiservalo  nicnidiia  dclle  varie  liljei'alità,  die  flelia 
Macrina  uso  iicl  siio  teslaincnio  verso  la  città  di  Terracnia.  I,e  nc- 
clie/ze  di  qiiesla  inairona  ilinioslrano  clie  la  gente  Celia  lu  niia  ilelle 
|)i'inci|)ali  di  f|iiella  colunia.  il  clie  |inii  ainlare  a  scegliere  lia  le  due 
\arianli  ili  (ielii  e  di  ('dtdn  d  \er(i  iinine  di'i  due  IVateili,  assolnti  dall 
accusa  di  |)arricidio  c  ricordali  da  \  ;deiHi  Massinio  -  e  da  ('.iceidiie  '. 
i  (juali  si  atleslano  splendùlo  Tamivimw  hun  nnli. 

vELlA-C-F-IVlAcRlNrr/c.s/«MENTEX-//S-CC      FIERIIVSSIT- INCVIVSORNATVM 

•TVTrLAM  •  /iSSHRELIQHi'D  •  EADEM  •  IN  •  MEMORl»»»  •  MACRI  •  FILI  •  SVl  -TARRICINENSIBVS 
fx|R-7,QyiDVT-  EXREDITV-  EIVS- PECVNIAE- DARENTVR    CENiVM- PVERIS  •  ALIMENTOR..M -NOMINE-SING 
JSIB  «.NGPVERISCOLONIS-X-VPVELLISCOLONISmihGINMENSSINGX-I1IIPVERIS  VSCLAOANNOSXVI  PVELLIS 
Hi»/  rt(/nNNOSXimiTAVT-SEMPER'CPVERIc(PVELLAE-r-    R  •  SVCCESSIONES   ACCIPIANT 

\:,\   la|iide.  liemliè  rnlla  m  |iiu  |iiv/.i.  |ni!i'  si  rislaiii'a  aj;e\nliiieii|i'  i5'i- 

II)  elle  oseiidn.  |;i   niei;i\ijdia  ili  iiiiii   li(i\ai\i  -"iil  |ii  iiici|iiii  iiini  >-|ia/ni 

'   jExIiiiil   (lu   lliilltitiiiii  (leW  Insdiulo  (li  '   l,il..  Mil.  r,  i,  S  i.'t. 

ciirrliijiomleinit  urclieolo/ficd  ili  Ihimii ,  lSH().  '   l'ro  .Ver.  Hosrin ,  c.  wiii.  [\«i>i'/.  |)iii> 

|i.  i."i:t  i.'.H.]  liiiiii.  I.  Il,  |>.  :!i.r.  cl  307.) 


■_>7(l  fS(;i!l/,l()\K   1)1   TFJiFUCIiNA. 

cjijjiici'  ili  lOiilciK'ic  I  imlicii/iiiiir  (li'll;i  laMirH.-i  il;i  cosll'iiii'si '.  Pcr  hi 
(|iial  cosa  si  ])()t,n'lilir  Ininc  clir  iiiia  Iule  iiidica/jone  losse  stata  oni- 
inossa,  foino  lo  In  molle  voile,  ia.seiaiiih»  clic  il  liiofjo  istosso,  in  ciii 
cra  coljocala  T  cpijjialc,  iiidicasso  ai  Ictlore  di  clic  si  Iratlava,  se  a 
(|iiesla  (Tcdcii/.a  non  si  o|)|(Oii('sse  il  CVIVS  siisscjjiK'tilo,  clio  in  lai 
caso  non  aNiclihc  a  clii  rdi'cirsi.  Convcna  (luindi  annm'llcic  clic  nian- 
clii  niia  Inica  anicci'dcnic.  il  (|ual  sii|t|iosl()  \icnc  anche  autorizzalo  dal 
\cdcrsi  iiio//,ala  la  Icsia  alla  piii  pailc  dcllc  IcHcic  iic||;i  prima  rijja 
sn|)crslilc.  c  cosi  la  sciilliira  a\r;i  coinincialo  colla  nienzionc  dcjla 
laliliiica  ((nninaiidala,  coiiic  m  ([iicsla  la|iiilc  Mnialoiiaiia  -  : 


/;7/lANAMBASILlCAM 

.TROILVSCAECILIANVSCVR-R'P-FECIT 


Sarà  duii(|iic  sollanio  dallo  csanic  dcl  silo,  m  cni  è  slata  irovala  la  la- 
pide, (die  polià  cinijjcllniaisi  (|nal  fosse  (|ucslo  edilicio,  pid  ipiale  dalla 
niisuia  délia  lacnna  iiel  niaiiiio  scnihra  (die  la  tcsialrice  avesse  lascialo 
<piallroceiilu  iiiila  sesliîi'zi ,  o  sia  ciica  diccimila  dei  iioslri  scndi.  Altca 
soinina  espicssa  coii  iina  sola  cilra,  clie  lorsf!  lu  C,  cioè  cciilo  inila 
scstcrzi,  ne  In  da  Ici  leoala  per  I Oriialo  e  la  niannlciizione;  coiiie  aji- 
pnnto  Flinio  {linniore  iiella  sna  celchre  iscrizione'  dopo  la  costi'uzioiie 
d.^lle  (orme  a-;j]iuns(^  ADIECTIS  •  IN  ■  ORNATVM -«S  •  CGC  •  f/ • 
.^«/PLIVS  •  IN  •  TVTELAM  •  fB    C^.    il   RELIQVID  per  RE- 


'  [Celli'  indication  se  Irouvo  dans  la  pre- 
mière ligne,  011  au  lieu  de  te/«MENT,  il 
tant  lire  won«MENT.  Borghesi  l'a  icconnu 
lui-niènie  dans  une  lettre  à  l'abbé  Matranjja . 
en  date  du  ai  octobre  i85a.  rfSe  avessi  sa- 
■'pulo.'^  dit-il  dans  cette  lettre,  rccbe  (juesta 
^lapide  non  f'u  Irovata  entro  le  mura  délia 
rrcittà,  il  cbe  mi  escludeva  ojjni  idea  di  se- 
•polcro.  ma  si  bene  in  campagna,  e  che 
-nulla  le  manca  sul  princi[iio,  non  sarei 
r'stalo  costrelto  di  supporre  nna  pi'inia  liiiea 
fperdntii.  in  (ni  si  indicasse  nna   ijnalcbc 


-l'abbrica  jnibblica  (alla  coslniiie  da  Celia 
"Macrina.-  Voyez  aussi  Henzen ,  n.  fiClk). 
L.  Hemer.J 

'  Pag.  tijS.  8.  Florentine,  ex  Africn 
advectn ;  cf.  Gori,  Elr.  t  I.  ]).  j-.  n.  '19.  — 
[La  restitution  «rrtIANAM  est  due  à  .\In- 
latori:  il  n'est  pas  nécessaire  de  faire  remar- 
qner  (ju'elle  est  tout  ;i  l'ait  arbitraire,  et  qu'on 
poni'iait  restitner.  avec  tcmt  autant  de  pro- 
bahiliti',  «)i/o«/)(IAN AM  on  (ilcxamlrlA- 
NAM.  —  L.  Remek.] 

■^  [Voyez  plus  liant,  p.  117.] 


ISCniZIONK  DI  TKI'.nACIW.  271 

LIQVIT  lia  altri  l'sompi  in  cpl'jralia.  r  [iiovieiie  dall"  iiso  proniLsciio 
tlel  D  e  (Ici  T,  clio  fu  rrcfjueritissiino  '. 

AscoikIo  ad  iiii  inilioiiç  <li  sosler'/i  il  tci/i)  lascito  a  pio  ili  cciito  laii- 
ciiilli  délia  stossa  cilla,  allincliè  dal  IViiUalo  di  (jiiesla  somma  fossero 
loro  passali  in  |i(i  |)ctuo  fjii  alimcnti,  [i[iiista  la  lodevole  istituzioiie  co- 
iiiiiiciata  da  Ncrva,  ma  proscjfiiita  e  iiijjijjaiitita  da  TraiaiKj,  il  (juale 
assi<  iiK)  la  sussisleiiza  dei  l'ariciulli  iiigcmii  e  bisognosi  di  lutta  l' llalia. 
socoiidalo  scii/.a  diiltliiii  in  cdsi  iiiajjiiifica  impresa  dai  ricclii  di  ouiii 
paese,  como  sappiamo  avcr  iallo  Pliiiio  |)('r  Como,  Conieiio  GallicaiMi 
])er  VcHeia  '■',  ed  oia  la  nostra  (lelia  pci-  Teiracina.  Ella  professa  di  axer 
iii{jiuiito  f[ueslo  legato  in  memoria  di  Macro  siio  lijjliuolo,  che  coii- 
\eirà  crederc  piecodenlemeiite  defoiilo.  non  cssendo  iitiovo  il  coslnme 
ili  (pii'l  leiiijKi  ili  (iiiojare  in  la!  modo  j'Ii  estinli:  del  clic  lanno  lede  le 
jmellae  Fatislimanae  londate  da  \nluiiinu  l'io  ed  accresciulc  da  M.  \m- 
relio  in  ricordanza  délie  rispetlive  mn;;li  Faustine  |;ià  divinizzale.  l  I- 
iiiano  lasciô  sci'itto^  :  rr  Si  nnis  e\eni|ilnin  alimentornin .  (|uae  dndinn  1*.  iS'i 
-•  piicris  el  pnellis  dahantni',  velit  secpii.  sciai  Hadriannni  cnnsiilnisse, 
f  nt  |)neri  nsijne  ad  decininin  oclavum,  pnellae  ns([in'  ad  (piarlnm  de- 
"cinuMn  amnini  alanlnr.-  l'er  lo  ciie  anleriore  a  ([nesla  lejjjjo  do\ra  '3. 

ciedeisi  il  lolann-nlo  ili  Maci'iiia.  il  cpiale  schbeno  conlVonli  nell'el!! 
ilelle  lennnine.  lisliiiijjc  [leru  (piella  dei  niasclii  a  soli  sedici  anni '. 

\1  ((iiilrano  nella  lamosa  tavola  \elleialc  si  asse|jiiaiM)  ad  oj;ni  lan- 
cinllo  sedici  sesterzi  al  mese.  e  dodici  a<l  ojnii  i'anciulla:  ma  più  |;ene- 
rosa  In  la  noslia  Teiiacnn-se.  rlie  (•inice>se  cnnph'  denar|  d  ai|;enln  ai 

'    \(il;i>i  il  \i;iiiiii.  /«).  Mbiiiic .  |i.  loç),  '   Difrcst.  iili.  \\\l\.  (il.  i.  Ii'/|.  l'i. 

nul.  'i.  *  [Voyez  ce|>iMiilnnl, /Jh//cHiiio (/<•//" /iMdV. 

'   [Dppiiis,  horgliesi  n  démoiilri^  qucfi'  i/rc/i.  iSOS,  p.  i  6  i .  riiiscriplioii  iiliiiii'iiliiin' 

('.oinnlius  flnllirniiiis  ('l;iil  un  foiirlioniuiirc  (if  Siccii.  dnns  ln(|iii'lli"  Til),'!'  doiil  il  s'mfil 

|iiil)lic  cIijm;;!'  piii- 'l'ijijïin  (1(>  l;i  (lircrlioti  (Ips  l'sl  cilcoce  ivddil  d'une  miiu''o,  liinl  |iinir  li'S 

iiisliliiliciiis    ;diiii('iil;iii('s,   cliiiii'c   d;iiis   lii-  jiMiiics  (jniTons  que  |)(>iii- Ici  jciiiips  lilles.  ol 

(|U(^lli'  il  iivjiil  siicci'di' ;i  l'(iin|iiiiiiiis  iîjissus;  diins  li'  rni^iiic  Miliiiiii'.  |).  •>•)  i  cl  suivniili>><. 

\(iv.  Ihilkll.  (h'ir  liislil.    i(S'i'i,   p.    io((  p|  lu  iidli- di<  M.  Ili>ii/.cn.  ipii  prouve  i|iu>  Cflli* 

•^iiiv.  ■■!     \iiiiiill  ilrir  liixill.    iS/i'i.  |).    l'i.  insci'iplion  II  l'U'ifi-dvi^e  entre  les  iiiiiiées  i7."i 

W  .  IIi:nzkn.]  et  \--  de  noire  (""re.  I<.  Ukihu.d.J 


■ïii  isciîiziom;  1)1  TKiiii  \(;i\  \. 

|iriiiii  r  (|ii;illi<>  iillf  sccomlc,  (MiuiNiili'iih  ;i  xciiti  c  sedici  sestei'zi  di 
i.iiiii'  Il  <|ii;ili'  accrcscinioiilo  ii'|)iilo  m  dciiNalo  d;d  |)i(vzo  t\v\  jjr'ario. 
clic  iicllc  viciiianzc  di  iiiia  cilla,  cosi  allora  popolosa  cdinc  Koiiia,  do- 
\('va  cs^cic  iiiaj;;;i(iii'  di  (|ih'II()  clif  in  un  InDijo  cosi  scfrregato  corne 
V.-ll.'ia. 

Mollo  SI  (■  (lispnlato  snll  insiiflici<;n/,i  didic  soinriK!  atli'iliiiilr  |iid 
niaiilrnnncnto  di  (jiicsli  lancinlli,  v.  jicr  ronderne  ragione  troppo  si  è 
lîsajjcrala  la  dillercn/a  Ira  F  antica  e  la  niodrina  |)id|)oi7ionc  dcl  im- 
inerario  coi  coincsliltili.  lino  a  volcHa  poilaii'  conic  iino  a  dirci.  Questa 
dillicollà,  clie  convions  conlessare  esser  vcra,  iiasce  per  me  dalla  so- 
vcrclna  cstcnsiono  clic  si  è  data  alla  parola  alinienti,  prondondola  ncd 
lalo  scnso  de'  {jiuristi,  i  (|uali  soUo  qiicsla  voce  coinpi'ondono  laiito  il 
ciho.  (|iianto  1(!  altre  cose  necessarie  alla  vita,  nientiv  qui  va  l'icevuta 
ne!  sii[ndicalo  più  i'i<i[oi'oso.  allro  non  daiidosi  a  parci'  niio  a  (piesti 
lanciidli  se  non  il  j'iano  necessario  al  loro  consiimo,  o  pure  il  prezzo 
conispondenle.  Lltia  taie  spiejiazione  era  slala  l)en  vcdiila  dal  Miira- 
lori',  hencliè  non  volesse  abbiacciai'la.  Intanto  ciô  apparisce  da  Capi- 
loliiio-.  il  (|ual('  a  (jnesti  alimenli  dà  i!  nome  di  percezione  frumen- 
laiia  :  a  Olj  Ijaiic  coiijnnctionem  piieros  et  puellas  novornm  liominnm 
-  Irumentariae  perception!  adscribi  praeceperunt.'n  In  l'atti  in  una  deile 
medaglie  di  Traiano  coniate  in  niemoria  di  tanta  sua  beneficenza  coll' 
epigrafe  ALlMey(/f(  lTAL/«c,  la  liberalità  non  ollVe  ad  au  garzoncello 
pretestato  se  non  clie  délie  spiglie.  E  per  verità  sarebbe  dillicile  il  cre- 
dei'e,  elle  i  l'anciulli  del  resto  delTItalia  t'ossero  dotati  meglio  di  quelli 
di  Koma  istessa,  i  quali  ricevendo  in  natura  il  sussidio  loro  concesso, 
non  altro  avevano  clie  IVumento,  siccome  dimostrano  le  iscrizioni  re- 
cate  dal  Fabictti'^  come  pure  altro  non  percepivano  \e  pucllar  Fansli- 
niaiiae  per  testimonianza  di  un'  Orelliana''.  Il  clie  posto,  se  ai  tempi  di 
Seiieca  ■'  nn  servo  per  tutta  nutritura  riceveva  cinque  moggia  di  Iru- 
uKMilo  e  cinque  denarj  al  inese,si  vedrà  lacilmenle  che  una  pari  somma 

'   Ap.  Gori.  Sijmliol.  Florenl.  t.  \ .  [j.  35.  *  N.  3365. 

'  In  Marco,  c.  vu.  ^  Episl.  lxxx.  S  y. 

■'   fuser,  doinest.  p.  oSi. 
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floveva  hastare  pol  solo  {{laiio  clie  m  pari  tempo  poteva  occorrert'  ad 
un  ranriiillo. 

La  iioslia  la|)i(lc  non  tlcluiinnia  i|nanti  noi  numéro  prescritlo  di  p.  i5ti. 
C(Miloflovessoro  ossftrf  i  masclii.  c  tjuante  le  l'emmine  :  ma  supponendoli 
rnctà  per  sorta  iir  \ci  i('l)I)c  clic  per  l' adempimento  délia  disposizione 
leslaniriiliiiKi  (iccorri'vano  (•in(pii'  uiila  c  ([uattrocento  dciiari  per  aniKi. 
Ksidx'rantc  sarelilic  a(lMn({iii'  il  capitale  iascialn  di  un  inilione  di  se- 
sterzi,  ossia  ili  flnccciilo  ciu(|uanla  nnla  dcnari.  il  (|uale  ne  avrebhe 
prodolto  annualnuMite  (|nin(lici  mila,  se  il  frutto  fosse  stato  di  un  sei 
pei-  cento,  conn'  licliiedeva  IMinio  per  Como,  e  dodici  mila  e  cinque- 
ceiito  se  losse  stato  investito  ad  un  cinque,  corne  nelia  tavola  \  elleiale. 
Ma  1' nsura  de'  (loridissimi  tempi  di  Traiano  doveva  essere  molto  |)iù 
niili'  nillr  \icnian/e  délia  capitale,  ove  abhondava  il  deiiaro:  e  inl'alti 
I  alha  lavola  alimcntai'e  dei  i.ijjuri  Bebiani  e  Corneliani  presso  Bene- 
vento ',  ci  nioslia  clic  i  iuiiili  m  essa  obbliffati  retribnivano  soltanto  un 
duce  mezzo  per  ceiilo.  Ad  un  ta!  safjjjio  un  milione  di  sesterzi  avrebbe 
ilato  annnalmente  sei  mila  dnccento  cinquanta  denari,  e  (pn-sla.  cred' 
io,  è  la  l'endita  prcsnnla  dalla  testatrice,  per  cni  delalcando  la  spesa 
doir  ammiiiisirazione.  ed  osservando  che  nella  lavola  Vellciate  i  lan- 
fiiilli  aliiiiciilali  craiio  inollu  piii  dcllc  rancinlli',  ne  vei'rù  clie  I'  cillrata 
del  Icjjalo  nspipiideva  prcsso  a  poco  ai  caiicln  imposli. 

L  iinica  hu  iiiia  m  ([uesta  lapiilc.  di  cm  non  sia  lien  rliiaro  il  rislauro, 
s  inconlia  iicll  iillima  rij;a.  Tiallasi  di  iiiia  sillaba  sola  di  lie  lelteie, 
la  prima  délie  (|uali  era  aslata,  secondo  clie  apparisce  dal  piede  clie  se 
n  è  salvato;  la  seconda  c  pcrila  lotalmente,  la  terza  per  le  reli<piie 
rimastc  è  senza  dubliio  un  R.  l*ro|)()rrei  di  supplir\i  TAR-,  o  di  le;;- 
jjerc  seiîuitanwnle  ITA  •  VT  •  SEMPER  •  mitant  ■  PVERl  •  ET  •  PVEL- 
LAE-TARnV//(c«.s7-.s-SVCCESSI0NES-ACCiPlANT. 


'   Bullcii.di'ir  liisitl.  mrli.ili  lloiiiii,  \H'.\l^i,  lion    .1    rli'   |iiil)lit'c   nvec   ers  coiTfTlions, 

|).  i5i.  |iiii'  l'iilibi-  Miihaiif^n.  (Inns  Io  Uulletl.  dell' 

"   [Il  laiil  liiv  iirK   SVCCESSIONES.  InM.  arch.  ili  liomn ,  iS."i;i.  [,.  illti.  !..  lU- 

liiisi  lyui   l5or(flu'si   \'u  qfdioiiioiil  ri'cimim  mkr.] 


il.Mi-.  L'i  li'llrc  riliV  jiliiN  h.iiil.  t'.rHr  iiiMTi|i- 
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LNÏOUNO 


AD 

UN   NUOVO   DIPLOMA   MILITAHE 

DELi;  JMPKHATOHK  TR  \1A.\0  DECIO, 

DISSERTAZIONE 

l.ETTA   ALLA    l'OMTIFICIA   ACCADKMIA   IIOMA.NA   Dl   AKCIIEOLOC  LA . 
NELL'  ADUNANZA  TKNLTA   11.   Dl   13   1)1   GHJG>iO  1839'. 


l)o|)i)  la  |iulil)li(a/.i()iic  dcllu  classica  opcra  dcl  cli.  Clciiiciilo  Car-  I'.  i3i. '7. 
(iiiiali  siii  DijtloNri  iinj>rnali  (le  pnvilef'i  arcordati  ai  mililari-,  duc  alli'i  ne 
sono  vtMliili  alla  liicc  :  il  piiiiio  di  Vlos^iidid  Scvei'O,  cdito  dal  iiiio 
doUissinio  ainico  cavalière  Avelliiio '.  lallm  di  Traiaiio  Decio.  del 
mialc  impreiido  a  faveilaie.  I']<;li  lu  iiincimlo  jioco  discoslo  dalla  via 
lilliiialc,  aiilicarncutc  (liiaiiiala  ricoiiia,  clic  ila  Itiiuini  conducr  a  lia- 
vciiiia,  e  precisaiiK'iilc  uclla  paiioccliia  di  san  Maifino  di  Hordoncliio, 
loiilaiia  ciicn  oUo  iiii|;lia  dalla  |)riuia  di  i|ucllc  citlà.  c  coiiosciiila  ucllr 
carie  di|)lomaliclic  liiio  dal  deciiiio  sccolo  sollo  la  dcniuuiiia/.ioiic  di 
PIchs  llurdunculi.  Forliiiiatauieiilo  venue  in  potere  ilrl  niin  cuiicitladino 
sii'iidi'    \iiliiiiiii    l)iaiicln.    liihliolc'caïKi    di'lla   (iaiiil>aliiii';a   di    riiiiiini   i' 


'»)' 


'   [Hxlrait  dos  Dingertnzivni  di'lln  ponli-  /.en,  ii.  ii/iao.  L'i)iivrn(j<'  de   l'.iii-tliiiiili  iir 

ficia  Accadcmia  romuna  di  (ircliridn/rin ,  1.  \.  <'(inU'nnil  (]ii('  Irmir  iii|ilAnii>s  Miilil(iir<>>:  on 

iK/io,  p.  i3t-:)i().|  l'ii  roniinil  iiujiiiirtriiiii  riiiyiiiiiirc-(/ru.r .  iliiiil 

'  [Vellctri,  tSH;'),  iii-/r.|  ili'iu  smil  encore  inotlits.  I..  IIkxikii 

'   Opiiscnli dircrai ,  vol.  III    |i.  1  7S.  |  llm 
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sliidiosii  ii|i|)r(7./.;il()i'c'  dcllc  |i;ilii»'  aiiticliilà,  iilhi  cui  corlcHC  amicizia  io 
(Ii'IpImi  (Il  avcrio  |iiiliilii  Iciii'i'c  |)cr  tiiolli  jniiini  ^\\\  niio  Liviilino '. 

P;ijfi[i;i  priiii,!  i-stcrna  -. 

IMP  •  CAES  •  C  •  MESSIVS  ■  QVINTVS  •  TR. //./;/*/ .s  •  ,h' 

CIVS  •  PI  VS  ■  FEL  •  AVG  ■  PONTIF  ■  MAX-  TRIB    POT  •  COS  •  p  ■  pprocox 
lis-   Q_V  1   •   MILITAVERVNT-  IN  •  CLASSE  ■  PRAE;or,« 

DECIANA  •  P  -V-  RAVENNATE-  QVE  •  EST  ■  SVB  •  I 

5.  CIANO  ■  PRAEF-OCTONIS-ET-VICENIS-STIPenr//* 
EMERITIS-DIMlSSIS-HONESTA-MISSIONE-</uorH». 
NOMINA-  SVBSCRIPTA-  SVNT-  IPSIS-  FILISQVE-  Eorum 
OVOS-SVSCEPER]NT-EX-MVLIERIBVS-Q_yAS-  SEcum 
CONCESSA-CONSVETVDINE-VIXISSENT-PROBAVE 
lo.  RI  NT-  CIVITATEM  -ROMANAM  -DEDIT-  ET -CONVBIVM 
CVM  •  IlSDEM  -  QVAS  -TVNC  •  HABVISSENT  -  CVM  -  EST 
CIVITAS  -  lis  -  DATA  -AVT-SI-QVI-TVNC-NON-HABV 


ISSENT-CVM-IlS-  Q_V  AS   •   POSTEA-VXORES 
DVXISSENTDVM-  TAXAT-SINGVLIS  -  S.INGVLAS 
lô.  A-D-V-KAL-IAN 

/-/hLVIO  -AEMILIANO-II-ET-L-NAEVlO-AQXnLINO-CoS 

EX-LIBRAR-SESQ_- 
/-.^MERINOL-F-SEMPRO 
«trtNO  •  DOM  -  ATESTE 
30.  ^  /  -  /  •  «  «/  ^'  /■  /  N  O  •  S  E  M  P  RO  N  I  A  ;^  « 

/■  /  L  I  O  ■  E  I  V  S 

di'scri  j)1  -et  -  ce  fo/TH/t  -  c.f  -TA  BV  L  A-  A  E  R  E  A-  Q_y  E  -fixa  -est 
r  o  m  ae  ■  i  )i  '  mur  0  ■  p  0  st  ■  t  e  lUjj  /  '  D  I  V  I  ■  A  V  G  -  A  D  -  »(  /  «  p  c  i'  «  »i 


'   1  Ce  diplôiiie  np|)ailieiit  aujourd'hui  au        en  i86-j  ,  pour  Sa  Majesté,  aux  héritiers  du 
musée  de  Saint-Germain,  auquel  il  a  été        docteur  Antonio  Blanchi.  L.  Remeh. ] 
dniiné  par  l'Empereur;  je  l'avais  fait  acheter  "  [Voy.  planche  1.  à  la  fin  de  ce  volume. 
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l'ajjiiia  jirima  interna'. 

MPCAES-C-MESSIVS-//-  n-  ,h'cius 
PIVS-FEL-AVG-PONT-M-TR ///»/, /r 
POT-  II  •  COSS-  DES-IIl  -P-  P 


/ 


I  )■  O  C  0  s 


IlS-Q_VI-MILITAVER«/,   ? 
5.         IN-CLASSE      P      V      D      RAVE/, 


NATE      Q^EST      S      CL      N 

CIA-S      PR      OCTO      ET 

S    T    I    P      E    M    E    R    I 

Queslo  (li|)l()iii;i  non  lia  salvato  che  iina  sola  délie  duc  lamine  :  sic- 
cliè  non  ci  resta  se  non  clie  la  piitna  pagina  esteina,  in  nitido  e  lien 
l'ormato  caratli'i'c  di  forma  liishniga,  <■  In  prima  interna,  in  cni  vice- 
versa  le  l(!tlei'i'  dclla  piimu  rijja  appena  si  ponno  dire  sullicienli.  ilc- 
jjradanilo  j)ni  nella  seconda,  e  piii  nella  terza,  fmo  a  ridiirsi  iiel  [liù  p.  i3a.*8. 
dilliciie  corsivo  cln;  mi  ahliia  mai  M'diilo  m  monutnenlo  roniaiio.  e 
lalr  lia  vincerc  (picllu  |imic  dtd  diploma  dell  \\ellino.  Laondc  cono- 
scerenio  clic  la  niala  sciilhira  osservata  sni  |)apiri  risalc  ad  un'orij'Hie 
mollo  pin  anlica  clie  non  supponevasi;  ne  larà  più  meraviglia  se  m  lu 
(dii  sospetlô,  che  il  diploma  di  Gordiano  Pio,  anteriore  di  soli  sei  anni 
al  noslro,  losse  scnllo  dalT  nna  parle  in  lalino.  dall' altra  in  celhco. 
Kd  (^{i[ualin(!nlc  indovineremo  d  moli\o.  per  <iii  <;li  edihni  dcjjli  altri 
due  defjli  Au<;nsli  Kilipjii  si  conleiilaKnio  di  ncopiarne  sollanlo  la  parlr 
eslerna.  menlainln  |i('i('in  i  iim|ii'ii\ei'i  de!  Maniii  <'  d'I  Cai'dinali. 

Il   nosirii   |ier  Ire   rajjioiii    |iii'(i|iiiameiile  si   laci-omanda   ail'  allen- 
/imic  de|;li   niidili:   la    |irmia.    iieicliè   i|,i   lin   si   con^oliila   I   opinionc 

'   I  Viiycz  lii  |)l(iiK-lii'  II    ,1  lii  lin  cl '  voliiiMi' 
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|iMi  rdiiiuiic  siiir  osciwii  (M'i)iiolojji;i  ili  Dccio  :  ili  |)oi.  percliè  ci  rivela 
{[rigiioli  |)cisoii<i);;;i.  «Iif  tcimcio  il  coiisolato  onlinario  nell' aiiiio  •.>.h(j 
ili  C.iisto;  linalinciilc  pcicliè,  (:orili;i  T  oïdiiiario  coslumo,  le  due  lacce 
iiiiii  ((iiiconlaiii)  Mcl  iipolcrc  ciô  clie  eia  srr'ilto  dall'  allra  :  oiule  i)oii 
iiiio,  ma  (hic  (liplomi  (la  (jnest' unica  lavolella  ci  vciijjoiio  olierti. 

IJiia  lai  (lifl'eroii/a  si  maiiiresta  chiarissima  al  primo  roiilronlo  deli' 
iiilitola/.ioiic  im|)(Mialc.  Dali' un  candi  il  |irincipe  vi  si  aiuiun/ia  IMP- 
CAES  ■  C  •  MESS! VS  •  QVINTVS  •  TRuianus  ■  dfCWS  •  PI VS  •  FEL- 
AVG  •  PONTIF  •  MAX  -TRIB- POT- COS  •/>•/? -poms-.-dair  alln, 
P.  ..(3, *(,.  IMP  •  CAES  •  C  ■  MESSI VS  •  7  ■  Ir  ■  decius  ■  PIVS  •  FEL  •  AVG  •  PONT 
M-TR*7y(^«^V-POT-II-COSSDES-III-PP-/»was-  .-  non  cadcndc 
alcun  dnhliio.  clic  cosi  si  abbiano  a  rislaurarc;  (|licI1l'  Irallure.  ()[jiuin 
\c(lc  clic  se  il  niiMlcsimo  Auguslo  nell"  un  luojjo  conta  una  sola  po- 
deslà  Iribunizia,  e  iiellallro  numera  la  seconda,  questi  due  atti  appar- 
Icitpono  pei'  conseguenza  a  due  anni  diversi,  bencliè  immedialamente 
successivi.  Ma,  per  apprezzare  1"  importanza  di  queste  due  date,  coniiii- 
cci'ciiKi  (lai  darc  un  occbiata  a  cicj  che  si  sa  suH' origine  dell  impero  di 
Decio. 

E  nnid  pci'  gli  sloi'ici  clic  sulto  il  regno  di  Filippo  si  sollevarono 
contiu  (li  lui  le  provincie  Siriaclie,  le  quali  diedero  la  pc)rpora  augu- 
stalc  a  M.  Fr...  lotapiano  :  ed  altrettanto  pur  fecero  le  Mesie,  scegliendo 
per  impcratorc  il  seinplice  centurione  Ti.  Claudio  Marino  Pacaziano  : 
elle  cosi  debbonsi  chiamare  questi  due  tiianni  dietro  le  luiove  scoperte 
dei  numismatici '.  Il  tempo  dell'  usurpazione  di  Marino  non  è  più  dub- 
bioso,  dopo  clie  il  Millin'-  lia  pubblicato  un' insigne  niedagiia  di  lui  coll' 
cpigralc  ROM AE •  AETERwrt/' •  ANiio •  MlLLesimo •  ET •  PRIMO^.  Si 
I  (Mioscc  pure  da  Zosimo  e  da  Zonara,  cbe  Filippo  costernato  per  tali 
riliellioni  richiese  aiuto  al  senato,  e  che  nel  silenzio  degli  altri  il  solo 
i:Vj,-i,,.  Decio  lo  conforto  a  stare  di  buon  animo,  perché  Marino  essendo  in- 
degno  di  regnare,  non  aiidrel>be  guari  che  gli  stessi  suoi  soldati  1  a- 

'  [Voyez  Colien,  M«/.  (wy*.  t.  IV.  p.  339-        numismatique,  Empereurs  romains,  pi.  LI. 
■"."il,  et  pi.  XI.  C.  Cavedoni.]  n.  3  et  p.  96.  C.  Cavedom.] 

'   Mnmim.  ined.  p.  if).  [Vov.  le  Trésnr  do  '  [Voyez  plus  haut,  tome  III.  p.  492.] 
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vrebbero  lollo  di  mezzo.  La  picdizione  lu  Ira  brève  avverala  :  c  Fiii|j|)u 
volendo  dare  il  rornaiido  di  (|iicllc  Icfjioni  ad  un  condottiere  cajiace  di 
lontenci'le  nell  oïdinu,  e  di  piinirc  gli  aulori  di  qindla  rivolta,  doslitio 
a  quest'  ullicio  lo  stesso  Decio.  clic  indaino  voile  liliutarlo.  Costretto 
a  venirc  nclla  Mesia,  non  ii|)|)('na  i  soldati  lo  videro,  chc  proclama- 
roiio  ini|)('ratoio  lui  rcpuonanle  :  giudicando  questo  il  niijjlior  esne- 
ilienle  jht  r\il;uc  la  |iunizi(»iii'  cli  cvn  incaricalo  a  jircnderc  di  loro.  1! 
clie  intefso  da  Fdij)po  il  jiadri',  non  lidaiidosi  délia  j)romessa  che  Decio 
i{li  l'cce  avcic  di  dcporre  le  ins(;j;iu'  inq)eriali  tosto  che  fosse  arrivato 
a  Homa,  <\\\  niosse  incontro  colK;  ai'nii  per  inipedii'jli  l' injjrosso  in 
italia.  I  due  eseicili  si  allrontarono  a  \  erona  :  e  \rnuti  a  jjioinata. 
Kilip])o  icstô  vinlo  ed  ucciso;  la  cui  morte  appena  saputasi  nella  ca- 
pitale, anclie  il  lijjlid  lii  loilu  di  \i(ii  ihn  j)reloriani.  Tutti  conveiigono 
essere  ciô  awi'nulo  nell  anno  \aiiuniano  looa,  ossia  'jîiq  di  Crislo  : 
ma  esiste  discrcpanza  di  paiere  sul  mese. 

Il  signor  Cardinali  '  ne  ha  lacccdlo  le  diverse  opiiiioni  degli  erudili, 
l'iustamenlc  slanziando  (lie  i  limili  del  disseiiso  vongono  ristrelli  da 
due  le<}!;i  di  i[uesl  anno  medesinio,  andiedne  l'iieiile  ntd  codice  Giusti-  p.  i  :<."i ,  ♦  1 1 
iiianeo  :  F  nna  dell'  imnoratore  Filip|)o  dci  \  -  di  giugno,  I' allra  dell" 
nnperatdie  Decio  dci  i  (j  di  (iIIdIhc.  Ma  la  sentcnza  del  Sanclenu'nle 
apj)0gglala  a  tre  mcdaglic  alessandrine  di  Fili|)po,  e  ad  iina  di  sua 
moglie  Otaciha  coll  anim  scllnmi  de!  loio  ii'<<no.  mediimle  \<\  quali 
pi'ovô  elle  la  |iir;ii;i  di  \  cnina  non  potè  essere  anlniori!  ai  -jy  di  agoslo. 
mei'ila  cerlamenle  la  [ireierenza  so|n-a  tulte  le  altre,  essendosele  a};- 
;;ninta  in  appresso  un  allra  conlerma.  F  iiolissimo  che  I  anno  egiziaim 
<'ommcia\a  alla  neonienia  del  mese  di  tliolh.  corrispondonte  negli  anni 
lomiuM  ai  !M)  (Il  a;Mis|ii,  o  al  gioi  no  sejjiieiile  >e  I  anno  siiccedeva  ail' 
iniercalai'e.  Fd  r  iiola  (■;;iialuH'nle  la  maniera ,  con  ciii  l<i  ilui.ila  del 
rej'im  de  Imo  ic.  e  iiom  la  d<'|d  iNi|iei'alori ,  lu  compulala  dagli  Messan- 
drini.  I  (piali.  ^eii/a  liadaïc  m  (jiial  iiioe  losse  a\\eiiiila  I  elozioiie. 
i|ii;iiid    eiaiio  al  i  innovaiiieiilo  dell   anno  cm  de  ('ommciavaiio  a  coniari' 

Dililiiiiii  iiiijitriiili ,  |i.  -17^.  —  ■  /'''  '"'/,'•  '"■'"<'  iiiieiiiliil.  |i.    'J''- 

n.  M' 
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I  aiino  sccoiiilu  ili'l  |)niici|iiil().  r  cosi  siicccssixaiin'iilc;  iinii  cinaiHlic-i 
se  per  lai  modo  l'aiiiio  |miiiio  reslava  iiifoiiipicio  c  laloia  ^nllanlD  di 
poclii  {;ioriii.  (liô  jioslo,  il  Saiicioniciih'  slalnli.  ilii-  l'"ili|)|)o  avcva  ;;ia 
coniiiicialo  ad  impcrarc  iicil Cslalc  del  t'7i 'i  :  rd  io  ajjj/iiiiigerô.  che 
I'.  i:,<(.. 'ij  (•('ilamciilc  cra  riconosciiito  iii  l'ioina  ai  ■.>.'.'>  di  lii|dio.  (le  iio  l'a  l'ode  la 
dala  di  iiiia  lapide  esisleille  iiiia  \olla  iie;;li  orli  IJailicriiii  Siil  (Jiiiri- 
iiale,  dala  dal  l'^aluclli  '  e  dal  Mall'ci -,  in  cni  (|iianliinqiie  sia  stalo  ra- 
■-alo  il  siio  nome  <■  (|ii('llo  dclla  moj[lie,  siccome  in  allii  snoi  maiini. 
j)ill"e  è  (diiaio  dalle  sii|i('isiili  n'lii|UH'.  clic  In  dcdicaia  : 

VICTORI  AH  •  REDVCI  •  DD  •  N  N 
I  m  j)  •  c  (I  (•  s  •  m  •  I  II  1 1  I  '  ji  II  I  1 1  j)  ji  I 
PII  •  FELICIS  -AVG  •  ET-ntnci 
L  1  A  E  •  s  «  t)  (.'  )'  Il  !■  •  Il  II  ir  II  .s  I  a  I'  ■  r  0 II- 
IVGIS-D-N- 

Quindi  se  Tanno  secondo  di  (|nest'  imperaloïc  connncio  pcr  gli  Alessan- 
drini  ai  29  di  agoslo  del  nhti,  c  se  l'anno  settinio  per  coiiseguenza  cbbe 
origine  anch' esso  dallo  slesso  oiorno  del  -licj,  sarà  évidente  rlie  le 
sue  medaglie  uscile  dalla  loro  zecca  coii  quest'  ultima  data  non  ponno 
essere  anteriori  a  quel  di  :  e  sareino  cerli  jjcrciô,  che  alla  neomenia  di 
tliotli  non  era  aneora  conosciuta  in  Egitto  1'  uccisione  di  Filippo.  \è 
gio\a  il  lii'iigio  di  dire,  cli"  ella  poteva  ben  essere  avvenuta  prima  .  ma 
elle,  |)er  la  dislanza  dei  liioghi,  taiilô  ad  arrivarne  la  fania.  Impe- 
137.-1:1  roccliè  essendo  Iciino  j)ei'  le  cose  prestabilite,  che  in  Alessandria  non 
si  poterono  stainpare  monete  col  nome  del  siiccessore  Decio  innanzi 
r  ingresso  dell' anno  nuovo  dcgli  Egiziani,  se  fosse  vero  che  la  sua  vit- 
toria  avesse  precedulo  il  principio  di  esso  ne  seguirebbe,  che  non  si 
])otrebbero  avère  medaglie  degli  Alessandrini  col  suo  anno  primo  : 
perché  quando  n' ebbero  la  notizia ,  secondo  il  loro  metodo,  avrebhero 
già  dovulo  coniputare  1'  anno  secondo.  Al  contrario  esse  abbondano 
coir  anno  primo  tanio  in  Decio,  quanto  nella  sua  t'amiglia  :  onde  ri- 

'  fuser,  ilom.  p.  33i).  n.  5i  i.  —  '  Mus.  Veroii.  \>.  iii-i,  n.  3. 
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iiiaiic  coslanle,  clu'  il  cardiiic  (\i'\  siio  iin|)ero  (li|)oiifli'  rla  im'oriffiiie 
posteriore  alla  iieuiiieiiia  di  tliolli. 

L'argomciito  del  Saticlemeiile  ô  calzanlissiiiio  :  e  per  e\ilaiiie  la 
lorza  non  rcslerebbe  allia  \ia  se  non  clie  di  seguire  il  sistema  del 
Zoega ',  il  (|uale,  a  motivo  di  queste  istesse  monete,  risuscitù  1  opi- 
iiione  del  Pagi  già  condannala  dal  Tillenioiil.  cil  ammise  che  Filippo 
liiio  dal  26.)  diveuisse  coilcga  di  Gordiano,  e  clie  per  alcuni  mesi  im- 
pi'ia>scro  insienic.  Per  (al  modo  sai'ebbe  lecilo  liliraiL-  indielro  di  iiii 
anno  lutte  le  nicdaglie  cgiziane  di  Filippo.  Ma  questo  supposlo,  già 
soggetto  per  se  stesso  a  gravissinic  didicoltà,  vienc  ora  dimoslrato  lalso 
del  Intto  da  un  nuovo  niimmo  di  Filippo  giunioie  col  litolo  inipei'ialt-, 
e  col  incdesinio  auuo  \11,  cbe  dal  gabinetlo  di  Fiancia  è  stalo  pid)- 
lilicalo  dal  cavalière  Mionnel  ■^.  Ora  le  niedaglie  del  liglio  non  ponno  P.  i38,*i^. 
ad  alcuM  palld  anticijjarsi  conie  (judlr  dci  suoi  genilori,  percliè  consla 
da  alti'e,  pariinenle  alessandrine,  cli  cgli  iiicounucii)  I  annu  l\  ml 
litolo  di  Cesai'e  e  lo  iini  cou  (piclln  «1  imperaloi'c.  L"  Fcklifl  |»rovo, 
cir  egli  lu  associalo  ail  iinpero  nell  anno  -îAj;  ma  io  posso  moslrare 
colla  dedicazionc  di  iina  lapidi' ^.  che  ai  .'i  di  niai/o  ci'a  ('.•>saro  aiicoca. 


'  Mumi  Aeffi/plii,  |>.  ■>H(). 

"  Mcddilhs  niitiqiirn,  I.  \1  |i.  'i.'55. 
II.  '^ili-j. 

'  Irii  le  iludici  lj;isi  in  onore  deile  Vcslali 
mossiiiie,  liiiveiMile  |iiii  di  tre  secnli  soim 
iille  nulici  del  l';ila(ino.  fuvvene  una  vediila 
|ioi  dnilo  Sme/.io.  i;  consecrata  a  l'Iavia  l'ii- 
hlicia  ((jriil.  |i.  i!  11 .  n.  1  1  cnll,!  <|,ilii  si-- 
;;iieiit('  : 

COLL-V-  IDVS   MART 

IMP  •  CAES:W!».i-;PIO  •  FELIC  ■  AVG  •  Il  •  ET 

.>-,V'S?f:tNOBILISSIMO  •  CAES-  COS 

Da  una  seconda  di  (|nelle  basi.  a  loi  [luic 
dedicala  (rnnl.  p.  li  1  1  .  •>.),  a|»()aiisci'  clic 
(ircsicdiîva  aile  Veslali  aiiclic  siiUd  un  cdiiso 
lalo  ili  Nalri'ianii  i'  di  (iallii'iio.  vale  a  diri' 
Il  iii'l  •.•"l'i ,  o  iiel  -iôri.  o  nel  aSy:  e  da  iiiia 
lei'za  consla   iiinc  ciic  ne!  ■>'io  cra  Veslalc 


niassinia  innan/.i  di  lei  (>ani|iia  Sevcrina 
(  iVlui'al.  p.  3()  I .  -1  ).  Ora  da  (iiiell'  anno  lino 
al  -383.  in  ciii  procedellero  consoli  (^aro 
e  Cai'iiin.  non  si  l'ipetè  piîi  il  co»o  di  un 
iiiipi'i-atore  che  lenesse  i  fasci  per  In  se- 
ciinda  voila  in  conipaj^nin  di  un  (^(>sare  : 
allesocliè  Volusiano  e  (lallieno  non  furonn 
lali .  csseiido  stati  proclaniali  Aiifpisli  (xn\- 
{[innlanienle  ai  loro  padii.  1'^  ne  menu  t- 
lecito  di  procrasiinaïc  la  sopruriferila  dcdi- 
ca/ioiio  lino  al  cilalo  ainiu  nSli  :  priininra- 
nicnle  perche  il  noiiie  di  C.nro  riferilo  frn  (fli 
dei  non  fu  ceiio  cancellatu  \\\a  mai  :  <li  jiui 
perché  couverrehhi"  allnnjjni-e  di  lioppn  la 
vila  n  (]ucsta  vecrhia  \  eslale.  He.sla  adumpie 
che  si  assejpii  onninaiiiente  ail  aniin  -1/17. 
I-  che  \i  si  l'islauri  il  roiisolnlo  dci  due  Fi- 
lippi.  di  cni  ahhianio  vedulo  di  sopni  olirnsn 

.11,. 


iiici,*!"..    l'cr  II)  I 
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lie  snrà  ])i'(»h;il»ilissini()  clie  l,i  siim  osaltn/.ioiic  sfcyuisse  circn  le 
l'cslc  l'alilio,  o  sia  circa  i  '?  i  di  ajuilc,  pcr  darc  majjgior  luslio  alla 
soIcMiiilM  (li'i  {jiuoclii  socolari  pcl  (•oiii|)iiiioiito  licll  aiiiin  milleiiario, 
clic  lu  (|ii('l  {jioriio  iiicoiiiiiiciai'ono.  EssiMido  adiiiiquc  iiicoiiciisso. 
clic  il  priiicipio  dell'  aniio  l\  dl  Filijjpo  jjiiiniore  non  piiô  statcarsi 
dalla  iicoiiicnia  di  llinlli  dcl  9.hi').  onde  involjja  iiol  siio  pcriodo  la 
|ii'otnozi(iiic  di  lui  al!  impei'o  nelia  |iriiiiavora  dol  •>M~,  ne.  vcri'à  pcr 
consesiH'ii/.a  Icfritliina,  çlic  an(dic  il  siio  aiiiio  \ll  non  jtolc  [xincipiarc 
se  non  dal  lliolli  d(d  '>A()  :  coii  (dic  la  rronolo{;ia  dci  piiiicipi  di 
(incsla   casa   in    Kjdllo   sai'à  invariahilincnlo  slabilila.   A}nnnnf{asi  clie 


i) 


i;i.'""6« 


la  scntcnza  del  Sandcnn-nle  vicnc  coidermala  da  KuscIjIo  p  daoli 
allii  OritMitali  clic  priiici|na\aiio  il  loro  anno  sul  principiarc  di  sellpin- 
i.'i(i,»i(i.  lire,  i  (luali  (iilti  coiicordenicnlc  conccdoiio  a  rili])p()  il  padro.  sette 
aiiiii  di  re.'Mio;  il  rhe  secondo  il  loro  slil».-  vuol  dire,  clic  il  siio  iinporo 
loccô  ciTcllivaiiicnle  scitc  dei  loro  anni  comniii.  ^c  pcr  (picslo  \i  sarà 
ilissenso  coi  duc  Vitlori,  con  Eutrojiio  e  con  altri  Occidcnlali,  i  (juali, 
non  tenendo  conto  dei  mes!  di  sopravvanzo,  gliene  assetraano  soli  cin- 
que;  e  ne  meno  colla  cronaca  Pasquale  e  con  Cassiodoro,  che  attri- 
biiendoglienc  sei  hanno  vicevcrsa  agîTiiiiito  al  computo  1' anno  inco- 
minciato.  Ottimanienic  adnnquc  1"  Ecklicl  ',  appoggiato,  anche'  aile 
incdaglie  di  Sinope,  ha  slabilito  la  morte  dci  Filippi  sul  cominciarc 
dcirautiiniio  del  -^ic)  :  e  quindi  tullo  il  canipo,  pel  qualc  allassun- 
zioiie  di  Decio  riconosciuta  dal  senato  restera  ancor  lihero  di  \agaic. 
si  restringerà  dai  primi  di  seLlerabre  fine  ai  19  di  ottoiire,  in  ciii  la 
sua  legge  ce  lo  addimostra  già  assodalo  sul  trono. 

A  tulto  ciô  egregiamente  corrisponde  la  pagina  esterna  del  nostro 
diploma  portante  la  data  dei  28  décembre  dello  stesso  anno  ^^9, 
qualificalo  pcr  taie  dal  nome  dei  consoli  Emiliano  ed  Aquilino.  Essa  ci 
fa  fede  che  Decio  continuavaa  contare  in  quel  giorno  la  tribunizia  po- 

la  nicmoria  :  del  die  ci  riniaiifjono  pure  nllri  (kU'  ahhale  Forlis,  p.  65),  e  forse  in  iina 

eseiupi  in  un"  ara  del  Museo  Nani  illustrata  seconda  del  Munilori.  p.  5i4,  1. 
dal  conte  Guarnieri.   in   una  lapide  délia  '   D.  ,Y.  I.  I.  MI.  p.  397. 

Dalmazia  (Lovricli.  Osservccioiù  sut  viag-gi 


( 
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dcst:i  |tiiiii;i,  o  sia  raiino  primo  del  suo  impero,  e  che  già  regaava 

sen/a  ostacoli  in  Homa,  se  i  suoi  decreli  vi  si  afligyevano  pubblica- 

iiiente.  Il  primo  IVulto  dclla  nuova  scoperla  sarà  quelle  adiui(|iii'  di   i'.  l'u.-i; 

dccidcri'  aiicho  por  lui  la  célèbre  conlroversia  ajjitala  dal  Mazzoleni  e 

ilair  Kcklicl,  dei  qiiali  V  une  pretesc  clic  la  tribmiizia  podestà  si  cam- 

biasse  ai  lo  di  décembre,  in  oui  gli  anlicbi  tribiiiii  délia  plebi'  eiilra- 

vaiio  in  carica,  mentre  1' altro  sostenne,  cbe  dopo  Anloiiino  Pio  '  uiia 

laie  rinnovazione  se<jui\a  A  primo  di  gcnnaio.  Non  è  questa  la  prima 

la  in  cni  lio  poliilo  conlermare  ropiiiione  Kcklieliana,  la  (piale  ar- 
piisla  ogni  gioiiio  ma;j;;io!'  fondamcnlo  di  Ncrilà.  e  per  la  ipialc  ricu- 
nosciamo  che  il  sislenia  orientale  accennalo  di  sopra  di  mulai'e  laniio 
del  regno  alla  mntazione  dell'  anno  civile  lini  col  vincerla  ancbe  in 
Roma  sopra  1'  uso  primilivo  di  cambiare  la  [)odeslà  tribunizia  nel  jjiorno 
in  cni  erasi  ricevula  da  prima.  Ma  ben  mi  ;;ode  1'  animo  di  poter  venire 
in  soccorso  dell' Eckliel  n(d  caso  présente,  in  ciii  per  mancanza  di  mo- 
ininiiMili  sinceri  bi  cosli'ctto  a  quasi  cedci'  la  palma  al  suo  awersario-. 
Se  Dccio  proclainalo  inipcralore  dai  soldati  qualcbc  mese  do[)o  1  ni- 
gi'csso  de]  •'■'i\),  e  non  ricouosciuto  dal  senalo  se  non  dopo  inconnn- 
cialo  seltembie,  (pialiro  ;;iorni  innanzi  la  fine  dello  slesso  anno  nume- 
rava  ancora  la  li'ibfinizia  |)oilestà  prima,  sarà  cerlo  clie  non  laxexa 
riiino\ala  ai   lo  di  decendire. 

Non  merifa  minore  altcnzione  il  lilolo  ili  console,  che  conlempo-  i^s.'is. 
raneaniente  se  gli  vede  allribnito.  Saj)e\asi  cIm'  Dccio  ail  uso  degli  allri 
impcralori  assunse  i  lasci  ordinari  al  principiare  dell  anno  innuediala- 
ineiiltî  sussegucnle  idla  sna  esallazione  al  piimipaln  :  il  die  ù  a  <lire 
aile  calcndc  di  gennaio  del  •n")o:  ma  la  più  parle  ilei  vecclii  sassi,  e 
.senza  allie  hslimonianze  la  seconda  laccia  del  nostro  diploma,  ci  al- 
leslano  che  lu  allora  consul  ileriiiii.  Laoïule  il  consolalo,  di  cni  si  parla 
ai  a8  deceiiiliic  dcdl'anno  innanzi,  è  senza  meno  il  primo,  cbe  san'i 

'   jOti   [({«[("it  depuis  llailricii;  voyez  le  riiisciiiilimi  n.  .")'i."ii)  ili- inoi)Sii|>|il<'nifnl  nii 

iiu'riioirt;  di;  15i)ij[liL'si  SiiU' cU)  di  Gioiriialc,  lecuoil  (rOii'lli.  \\  .  IIkxzkx.J 
|)n(f(î  :■>■;  lin  lini[f(^  i  pnrl,  et  un  IViijjmeiil  '  D.  \.  I .  t.  \lll,  |>.  hli'i. 

iliiur  li'lln'  i|n  il  mil  iidrcssi'o,  ;i  In  suite  de 
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slalo  siillcllo.  11(111  lr(i\iiii(lo»eiie  iiictiioriM  in  alciiin)  ilfj;li  anlicln  rc- 
mt^in  (Ici  coiisoli  (iidiiiari.  Si  sarebbe  |i(iliiln  >()^|)clliiic.  die  (jurblo 
nn'iifipo,  a|)pciia  i;iuiil(i  in  lioiiia,  iiisicnic  coii  <;li  allri  oiiori  si  fosse 
iiioa  la  (lijjiiilà  coiisolaïc  |K;r  jjli  iilliiin  iiicsi  tlell  aiiiiD  :  ma  ([iicsl' 
(ipiiiiipiic  \i('iic  ci^cliisa  in  o<;j;i  dalla  iioslia  lavola.  (.oiiir'  ilillaKi  sup- 
nori'c,  clic  la  caiicçllcria  impériale  avesse  liatato  il  incseiile  diploiua 
col  iioiiic  <li  allri  consoli,  specialrnenle  privali,  se  lo  .slesso  iinpcratore 
avesse  esei'cilala  iii  quesli  gioini  la  majjjfiore  délie  mafjislralmc  ?  Mesta 
pcrcio  iiiiicariiente  clie  Decio  sia  slalo  console  innanzi  di  addivenire 
Aiij'iislo.  Ma  la  sua  nicinoria  esseiido  jjinslaincnle  in  visa  afjli  scriltori 
ci'isliani  lier  1  acciLa  jx'isccuzione  da  lui  niossa  alla  cliicsa,  c  iiiaticaii- 
(loci  (|iiasi  allalto  <;ii  slorici  fjentilesclii  di  i|ii('slo  l('iii[)o,  ne  conse<;iic 
clic  sa|i|iianio  assai  poco  délie  sne  {{este  limlic  In  in  condizione  di  pii- 
vato. 
1>.  i'i:<.*i<,.  La  sua  nascila  in  Bnbalia,  piccol  horfio  dclla  l*annonia  Inferiore. 
vicino  a  Sirniio,  lia  lallo  crederc  a  molli  clic  jirovenisse  da  oscuro  le- 
gnagfjio  :  ma  ella  non  fa  gran  pro\a,  peicliè  suo  padre  potè  essere  un 
udiciale  di  guarnigione  in  quel  lirnile  dcIT  impcro.  Zosimo'  ail  in- 
coiilro  ci  allcsla,  che  fu  faiinlia  (Hgnitaleque  praexUDix  :  alla  ijnal  Icsli- 
monianza  corrisponde  la  molliplicilà  de' suoi  nonii,  indizio  aiicli  csso 
di  nobiltà.  Infatli  la  gente  Messia,  cognila  fino  dai  lempi  délia  rcpnl)- 
blica,  occupo  sotlo  l' impero  le  cariclie  più  luniinose.  L.  Messio  Piuslico 
nel  la-u  fu  curatore  dcl  Tevere -,  ullicio  solito  darsi  ai  recenli  con- 
solaii,  come  si  dimoslra  coll'  esenipio  di  Plinio  giuniore  :  onde  po- 
trebbe  ben'  essere  1'  ignoto  Rustico  collega  di  Adriano  nei  Aisci  del 
1  1  ( )  ^  Un  suo  parente  M.  Messio  Puistico  Emilio  Papo  Arrio  Proculo 
Giulio  Celso  fu  console  sulïelto  solto  il   medesimo  Augusto  e  legato 

'   Lib.  1,  c.'i[).  XM  :  [xa<  ■)érsi  zjpoé/^ccv  die  ncucslen  Fiiiule  :u   Carmmlum,  pi.  III, 

xi't  à^tdi'^.aTi  I  et  Henzcn.  ii.  CSSya),  nous  a  appris  que 

-  Grill.  [I.  i()7,  5,  e  [>.  i()8 ,  a;  Murât.  L.  Mcssius  Buslictis  fut  consul  sull'ectus  aux 

|).  li,")!.  7.  calendes  de  septembre  de  lan  116.  avec 

^  [Un  diplôme  militaire  trouvé  à  Carnun-  L.  LolUaiiiis  Avihis.  L.  Remer.] 
liim,  en  )853  (voy.  Ed.  von  Sacken.  Lebei 
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(|r||;i  |)aliiia/.ia  '.  ().  Mcssio  l'Vontino,  rlfirmimus  innr.  lia  nome  pi.'r 
lin'  iscrizione  dol  Gnitero  -  :  c  T.  Mcssio  Kstricalo  tiallô  i  fasci  per  la 
seconda  voila  ncj  fi-.  Non  oso  di  allrihiiiri'  a  questa  casa  anche  il 
Gallicano  snlVcllo  ne!  •>.'■)'],  o  poco  prima,  lioppo  lieve  sembrandomi  K  i'i'i,»2o. 
r  arjjomcnio  du-  il  Paiiviiiio  lia  dosunlo  dal  suo  cognome  comiiiic  cou 
Mosio  o  Mccio  Gallicano  pielelto  del  protorio  al  principio  delT  iinpeio 
di  Tacito.  Avrebbcsi  bensi  una  tjuasi  dimostrazione  délia  iiobillà  di  lui. 
se  si  polesse  l'ar  inajnjioi"  conlo  del  seguente  frammcnto  di  Gacta  pub- 
blicato  dal  Miiialori  ^  : 


NVMMVLA-C-  F 

MATER-  MESSIAE 

MESSIA-C-F 

QVINTA 

SOROR-  MESSIAE 

(Jiiesla  Messia  (hiiiila.  [H'i  I  idriitilà  dt'i  mioi  iioiiii  i-  del  prcnoinc 
del  jiadre  col  iiostro  (î.  Mcssio  (hiinto  Traiaiio  Dcciu.  iiiosha  [m-i-  I"  una 
parle  di  avère  gran  relazione  colla  sua  l'amiglia  :  per  I  allia  le  |iiiiiii' 
sigb-  CF.  pcr  la  loro  |)osizion(!  dopo  il  cognome  della  iiiadre  doveii- 
dosi  inici  prclarc  non  daii  film,  siccome  nel  secondo  ca^^o.  nia  rlaris- 
sinui  JhiniiKi,  c'  indicherebbero  clu;  costei  l'ossc  iiala  dalla  inoglie  di 
un  senatore.  Perô  in  mezzo  a  lanlo  buio  alcuni  erudili,  c  per  ultiino 
I  Om'IIi  '.  sono  riiiscili  a  scopiMi'c  una  iiiriiKiiia  di  Dcno  anteriori' al  ^m»  i.V').»^ 
inipci'o.  la  (|iialc  |)hù  darc;  Imoii  liiiii)'  |iri'  lissarc  cou  niiiinii'  un nli'zza 
r  ('là  presuntiva  del  sim  |iriMio  nm^olato. 

('(inliimsi  questa  iri  una  culdriiia  nugliaic  di  Miaga  ind  l'orlogalln. 
clic  dal  Morales  dcdiisse  il  GriiLero ',  ili  ciii  iiidarno  il  Tillcmonl '^'  vd 
alli'i  (lu|in  (Il  lui   liarino  prcteso  di  iM'viicarc  in  diibbiii  la  Icdc  (piaiido 

'  (mui.  |i.  ■>:,>'<.  .;  \iiiiiii.  |).  •>;>(;.  'i.  e  '  N.  ijd.'). 

|).   .i'U)  ,    I  .  '    l'djr.   I  5  1  ,  .') 

■'     l'.ljf.   ()  I  H  .    t'i.  ''     Ililt.ilcS    fùllf)'iriilf.    111. Il'    III    Mil    I  iln- 

'  l'iijj.    171H.    -i.   [ Miiiiiiiism      /.     \.        |M'ttMii' DiVi'. 
'io«8. 1 
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(lf)Vt'v;iii(t  coiitentnrsi  diacctisarlii  <li  mala  Iczioiic,  o  di  ijindicaïc  piul- 
l(is|u  cil Cia  slala  iiÉrolicernciilc  siipplila.  Kcfonc  iiiia  ((ipia  pin  autoii- 
lica.  !■  X'  non  (Mnciidnla  (loi  tiiUo,  corlaimiilc  moltu  iniijlioïc,  clic 
li()\ai  III  iiiia  collclhiiHM  l'ijijjrafica  ili  un  viagjjialorc  dcl  XVI  secolo  da 
INC  i-saiiiiiiala  iiinll  aiiiii  sono  presso  il  iiiio  rli.  aiiiico  cav.  l>al»Ui<. 
I,  aiiiiiiiiiiii  aiiifii'i'  M  al|csla\a  d  a\i'r  mmIiiIo  il  iiiariiHj,  e  clic  fli  pii'i 
cjjli  cia  iiiaiicaiitc  iiclla  soiiiiiiità  :  il  iIk;  se  gli  credcrà  laciliiicnle, 
liallandosi  dcl  moiiiiiiiciild  di  un  Aii;;ii^lii  di  rosi  daiinata  rirordanza. 
i|iialc  in  Massiiniiiii  . 

!>.  i'i(i,«o....  ■mmMM?;r  mmâmmm^m&mà 

'mmmxim.:,-:..:  .....JA  N  v  •  p  •  F   ■ 

AVG-  GERMA  NIC  -MAX-  DACIC 

MAX-SARMATIC-MAX-PONT 
f).   MAX-TRIB-POTESTATES 


V-IMP-VII-P-P-CON-PRO 
COS-ET-IVLIVS-VERVS 
MAX  ■  NOBILISSIMVS-  CAESA 
GERMANIC-MAX-DACIC 

jo.  MAX- SARMATIC- MAX-PRINCEPS 
IVVENTVTIS-F-D-N-IMP-C 
IVLI-VERI-MAXIMINI-P-F- AVG 
VIAS- ET- PONTES -TEMPO  RE 
VETVSTATIS-CONLAPSOS 

lô.   RESTITVERVNT-CVRANTE-Q_ 
DECIOLEG-AVGG-PR-PR 

A-BRAC-AVG-  M-P-I 

(',i)ii(-(»rdaii()  m  génère,   ina  specialmcnte  nella   distribuzionc  dcllc 

rijjlic.  le  schede  di  Benedetto  Ramlicrto  '.  c  le  accrescono  aulorilà  le 

\\-^.'-i.'^.  allie  (-(donne  consimili  col  niiglio  WIII  e  AXXIi,  ancli' esse  peggio 

(>  meglin  copiate.  clie  daH'Aigote  prodiisse  il  Mniatori'-.  non   clic  il 

'  Cnil.  \at.  11.  ôai-!.  |j.  (jy.  clicuiecco  le  lin..").  POTESTATIS  :  lin.  (i .  CONS: 

vaiianli  :  le  liiiee  i  e  îi  si  danno  conic  iiilero  :  lin.  M.  CAESAR;  lin.  (| .  FILIVS;  lin.  \'.\ . 

IMP-CAESAR    CIVLVVS  TEMPOR.  È  oiiiessa  liillinia  n;ia. 
VERVS-MAXIMINVS-P-F  ■    Pag.  -lO  10  .  3  e  û. 
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frammento  di  quella  col  mijjlio  C  liltMita  dal  citato  Grutero '.  Svaiiita 
colla  nuova  lezioiic  la  difiicoltà  del  prcletto  del  prelorio,  ove  non  si 
fratta  die  del  solito  pro  pretore,  difeso  l'IMP-VlI  coll' esenipio  ad- 
dulto  dair  Orelll  ■-.  non  resta  dclle  censure  del  Tdletnont  se  non  ([iiella 
(■lie  cadc  Ml  Ha  V  podeslà  Iribuni/ia  di  Massiniino,  la  ([uale  ceilaïuente 
nitii  pnô  sostenersi.  Ma  conosciuto  coni  era  partita  I  iscrizione,  se 
i' anoniino  non  scppc  xedcie  la  R.  clie  dovova  essere  certanienh;  alla 
fine  deir  ottava  riga,  (|ual  diliicoltà  chc  pai  iinenle  sul  principio  délia 
sesla  non  siasi  accorlo  drll"  I  jn-obabilnienle  mangialo  dallrtà,  il  (juale 
ci  avrehbe  dato  la  tribiinizia  podeslà  IV  ? 

])a  fjuesla  lapide  adunque,  e  dalle  sue  soielle  riveiidicale  da  in- 
giusle  accuse,  noi  riliarremo  clie  Decio  alla  fine  dell  iinpeio  di  Massi- 
niino, 0  sia  al  piincipio  del  2  38,  era  legalo  délia  Lnsilania.  Si  sa  per 
parecclii  riscontii.  cli  cssa  da  Ollaviano  lu  censila  lia  \f  provincie  ce- 

sarce,  la  cul  a liiiistrazionc  si  alfidava  ad  un  luiino  prcloiio  :  del  clie 

si  ha  p(ii  iiolissiina  confernia  nella  peisona  <lel  suo  legalo  Oltone,  clie 

lu  poscia  iiii|)eial()re.  Ne  si  era  receduto  dall' antico  sislenia  in  lenipi   P.  i48,»9\. 

\icini  a  (padli  di  ciii  lagioniamo.  osservaiidosi  clie  anclie  C  Cesonio 

Macro  liiiliiiiaiio-',  il  (piale  lu  COMES  •  IMP  •  SEVERl  •  ALEXAN- 

DRI,  dalla  presidenza  di  quella  j)iovincia  passô  alla  cura  del  Tevere. 

iillicio  solito  darsi  ai  novelli  consolari,  corne  si  <■  delto;  (uide  si  lia  lutta 

la  ])i'esunzi(tiie,  clie  nell"  intervallo  lia  (|iiis|i'  dur  caiiclie  conseguisse 

i  lasci.  Il  elle  esM'iidd.  ne  nascerà  buon  arguuienlo  |)ei-  giudicare.  clu- 


'  Pag.  ioi().  11.  —  [Sur  une  cloiizaiiic 
il'iiiscriplious  ih:  Ijorncs  niillinires  des  eiii- 
pei'eiu'S  Mfixiiiiiii  ot  Maxime,  qui  portent 
le  nom  du  iéjjiil  (J.  Deciiix ,  il  y  en  n  trois 
dans  lesquelles  ce  légal  semi)le  sappcler 
<J.  Dcciiix  liilerinu.i,  ou  plulAt  \  (ileritimm. 
De  ces  trois  inscriptions .  une  seule  (  pii- 
liliri'  |)iM'  ,\r[;otc,  Dr  Airliifj).  Hrar.  I.  III. 
p.  o.'j  )  donne  le  nom  entier;  dans  la  seconde 
I  Ar([ote.  ihid.  1.  Il,  p.  Tif);)).  on  lit  VALE- 
RINO  ■  Ll.  .  .  et  dans  la  troisième  (.Ar- 
;;ole,,/m/.   t.  II.  p.  .'.H,.  .   .       lO- DECIO' 


VA  L  .  .  .  .  Lnlin  .  dans  une  quatrième  . 
aussi  puLliée  par  .Arjjote (  ibid.  l.  II .  p.  .S58  ) , 
auquel  elle  n  éli'  empruntée  par  .Murniori 
(p.  joio,  ti).  on  lit  Q_LDECIVS- 
LEG'AVG.  etc.  Le  nom  l'o/m/in**  n'é- 
tant pas  un  de  ceux  de  l'empereur  Derius. 
il  est  fort  douteux  ipi Un  doive  idonlilier 
avec  ce  prince  le  légol  inipérinl  duiil  il  s'n- 
jpl  dans  ces  inscriptions.  K.  Htii^Kii.{ 
'  N  (|)>;!. 
(iriil.  p.  ."{Si.  i:  Mariiu.  l'r.  Anul. 
p.  7,1:1. 

.17 
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Dccio  in'l  -j/iH  iKiii  fosse  console  ancoiM ,  nui  dn'  lu  divcnissi'  lia  lireve, 
solld  I  liii|iri(>  il!  (iortliaiKt  l*l().  Air  ()|)|)oslo  cyli  aveva  già  jjodiilo  di 
(|ucsr  oiiorc  quaiido  i-isposc  in  senalo  ail' impcralorc  Fili|)|K),  per  cui 
in  talc  occasione  viciic  dctto  da  Zosiino'  i)rarslaiis  (h(]iiU<iic.  K  ciô  mofjlio 
si  addiinosira  dalla  Jejjazione  dclh;  Mesic,  che  ijli  lu  jioco  dopo  con- 
Icrila  :  provincie,  che  anche  in  ([iiesti  tempi  conlinuavano  ad  essore 
consolari.  Iiiiperoccliè,  pcr  prescinden'  ila'  pin  aiitidii  cscnipi.  sottn  il 
regno  di  M.  Anrelio  se  ne  lia  T  anloiilà  di  Çapiloiiiio-,  \\  ipialc  dopn 
averci  detto  clie  Pertinace  |;ià  onuralu  dei  l'asci  aniniinisti'ù  le  duc, 
Mesie,  la  Dacia  e  la  Siria,  ag^iunge  :  ccCuriam  Honianani  ])ost  fjnattuoi- 
frprovincias  consnlares  jain  dives  ino[rcssiis  esl.'i  K  qiiando  ottennern 
P.  i'i<).*->r).  ipicl  govenio,  consoiari  pur  erano  Fahio  Cilone  sotlo  Seltindo  Severo, 
siccoine  apparisce  dalle  sue  isci'i/ioni  ])rcsso  il  Marini^.  e  Tnilio  Mc- 
nofdo  sotto  Gordiano  Pio,  per  ciù  clie  ne  lio  detlo  altra  volta''.  Ma 
([uello  cIh'  pin  ini[)orta  si  è,  clie  anche Treboniano  Galle,  soslitiiilo  nrl 
|)i(ipii()  poslo  da  Decio  quando  niosse  alla  voila  di  Honia,  fii  ancli'e{jli 
nn  Moino  di  e<>uale  dignità  :  onde  A'ieii  eliiamalo  ajiertanieiile  rx-comnl 
da  Giorjjio  Sincello''. 

Riconoscinli  per  Lai  modo  i  tiloli.  dei  quali  j'odeva  1' imperalore 
Decio  ai  28  di  décembre  delT  aniio  -iliç).  passiamo  a  qu^clli  cbe  se  gli 
danno  nell' altra  faccia  dei  nostro  bronzo,  in  cui  vien  detto  TRj7»((H/r- 
POT  •  ir  COSS*  DES- III  ■  F- P  ■/»wos.  Corrispondono  questi  esatta- 
mente  a,o'li  altribuiligli  nella  seguenle  lapide  dei  suoi  figli'',  che  nell' 
anno  i8-i'>.  lu  Irovata  poco  lungi  da  Cività  (lastcllana,  negli  scavi  ddla 


'  [Hisl.  lil).  I.  c.  ^\l  :  Kat  -^irsi  TSpoi- 
)(Cov  «ai  àJieûfjiaTi  ] 

'  In  Perdu,  c.  m. 

■■  Iscriz.  Albane,  p.  So  e  5i. 

'  Nella  inia  Osscmizinnc  miinismnliai  i\ 
(lella  décade  \V.  fVo)i'z  ])!iis  liant,  lom.  II. 
p.  -07.] 

*  \Chi-onograph.  ad  ami.  -.î-'iG  posl  Cbr. 
p.  075,  éd.  Paris.  :  llaÀai  Tii'a  ■)Svô[xevov 


°  [Henzen,  n.  S.'tSS.  —  Cette  inscription 
est  aujourd  liui  à  i'aris.  dans  la  colieclimi 
de  M.  le  duc  de  Blacas.  oîi  je  l'ai  copiée.  Ma 
ciijiie  porte  à  la  sixième  ligne  III  ■  COS  • 
II  DE.. .  je  lai  d'abord  crue  fautive;  mais, 
en  la  vérillanl  sur  les  calijiics  que  M.  de 
lilacas  avait  bien  voulu  me  renielire.  je  me 
suis  assuré  qu'elle  est  exacle;  le  cbill're  III 
est  donc  parfaitement  certain .  et  le  raisonne- 
ment de  Borgbesi  jièclie  ])ar  la  base.  Ce  mo- 
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coionia  Falisca  praticati  dal  sigii.  \escovali,  e  tosto  comunicatami  riall" 
amico  (lirolamo  Aiiiati  di  s(Mii|)ro  dolro  limenihi'anza  : 


//  •  ri  f.  ".'•.  L-.  v-i  :N  i  O  •  A  h,  :  K  V  .>C..O  ■  m  t.  i 
.s/O  •  DECIO  •  NOBI L I S  S  !  MO  •  C  A  ES 
/>  R  I  N  C  1  P  I  •  I  V  V  E  N  T  V 
nS-TRIBPOTCOSS-DE 
5.  *■  /  G  N  A  T  O  ■  F  1  L  1  O 

hnP  ■  CAES-  C  ■  :AE:j:ii     QjTRA 
;  «  r  M  •  D  E  C  1  •  I  N  V  I  C  T  I  •  P  1 1  «> 


'.-  •  V A.LENTi  •  H05  1  iLiano  •  messio  V. 
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Nidi  |)ii()  iiiiscLTc  cuiitt'sa  siill  (.'la  di  queste  duc  isciizioiii,  clie  luruiio 
iiiaiiileslameiile  incise  fia  le  calende  di  fjennaio  del  ;i5o,  in  cui  Dt-cio 
[jiese  il  secondo  consolalo  in  eompajjiiia  di  Gialu.  <•  il  iuiu  lilonio 
nel  sf)!,  in  cm  lii  console  |icr  la  Icrza  \o||;i  iiisieme  col  fijjli»  Ktriisco. 
(Jiiindi  sta  egregiamenle,  clic  in  amljuduc  il  padrc  si  dica  (lesi/rnu- 
iiis  III.   e  che  nella  l'alisca  si  annunzi  designato  anche  il  fijjlio. 

(Joncoi'd(;nionto  adcriscono  a  loio  «jli  altri  poclii  monnmenti  di  i[ncs(o 
ini|)('i-atoir,  dei  (|nali  ahliiarno  c(M'la  lezione.  (icsi  TRIB  •  POT  •  11  • 


COS  •  II  lo""esi  in   un   niarnio  dclla  Dacia  riterilo  dal   Mallu 
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jiari  m  nna  coloiina  col  ini|{lio  XVIIII  del  Mnseo  \eronese-,  da  ciii  na-   P.  i5i, 
lui  .ilnicnic   MOU   SI   discosia    la    ii|iclizion('    i  ol   inijjlio  XXllI   data   dal 
(iiiilcro  '  r   iio\cll;iuicntc  csaniniala  dal    l.aijus '.  Ne  si    |»u»  asscrn'c. 
clic  discoidino  la  lucliii  (le!  Mnseo  Mediceo  vennia  dall    \irica  ■'.  e  nna 


iillliii'Iil  l'Iiilil  lliriirilcsliilili'iliriil  (II'  I  iiii  '>5(>. 
|)niïit|iit'  Dcciiis  If  HIh.  (jiii  lui  cuiisul  (irili- 
iiiiirc  en  ■>r>i.  y  i'-;!  ([iiiiiilié  de  toiisul  di'si- 
jfiii'',  il  s'ensuit  ijur  hiiius  le  père  élaii  alors 
cliiiis  In  troisit'iiie  aiiiiée  de  son  rèjfiie,  cl  (|u  il 
avait  conuiieiicc  à  réffiier  en  •.>'iH.  (Iomuik'  il 
rsl  iliiilleurs  certain  i|ui'  li's  deux  l'liili|i|ic 
luirril  lues  ijiiiis  I  auliiiniir  ili'  ->  'i<| .  la  seule 
Milulidii  |i(issilili'  l'sl  di'  su|i|HiMT  4|uc  la  [ll'O- 
l'Iaiiialion  de  Deiiiis  par  1rs  tr<iii|ies  l'évol- 
ti'cs  iMil  lii'ii  en  a/iti,  et  i|iii'  I  nu  ciirii|il.iii 

<|Ur|i|ui'liiis  Sun  r('-|;ur  à   |iarlM'di'  rrllr  |iro- 


clanialion .  (|uni(|ue  le  plus  souvent  on  ne  le 
ciiuiptàt  <prà  partir  de  In  morl  de  ses  pn'- 
déresseurs.  Tu.  Mom)Isk!«.| 

'    l/iMTHHi  i  «•oHr/i«r.  p. -i/ij) .  io.|()relli. 

u.  .J(,I.] 

■'   Mnil'ei.  ]lus.\  niiii.  p.  i(i-i  ,  3.  jUrelli. 

M.  i|i(l.; 

l'ajf.   I  o-j  I .  (i. 
'   Sul>rii  Miifl  rnlimiKi  Irllfrnln    ili    Miiffu:- 
tiiiw ,  p.  ;i. 

'  Spou.  Miscell.  p.  ^7;!.  3;  Gori.  /N«cr. 
lùr.  t.  I .  |i.  I  •) .  f<:  Murnl.  p.  •j.">-j,  t'>,  (îli 

.'t-. 


2!)-2  Dli'I.OM  \    m   DKCIO. 

coloiiiiii  inif'liait'  drlh  l,iisilam;i ',  Ix'iiclir  ci  iiio^triiio  soitanto  TRIB' 
F^  •  COS  •  II  •  P  •  P.  Irii|)oroccliè,  comi'  In  ;;iiislaiiicnlo  avvertito  dall" 
l'](klicl.  fosi  iicllf  iiiiMlaj;li('  conie  sui  maiiiii  si  iisô  lalvoila  di  iiolari' 
s('iii|)lic('iiu!iil('  1' oiiorc  <li'l  liil»iiiial()  sciiza  curariK;  la  rcplica  :  dal  rlic 
ne  dériva,  clic  non  scinpic  la  inaiicanza  de!  numéro  costiluisce  clie 
(|uella  liil)iini/,iii  podcslà  sia  la  piinia.  Rensi  aperto  sarebbe  il  dissenso 
p.  i.')»,*9s.  (Iclla  lapide  di  V(Mice  in  Pi'ovenza  |)i'(jcedcnle  dalle  schede  Peiresciane-, 
non  .lie  deir  allia  di  Felti'e  nel  Vencziano,  clie  d;dle  iid'amate  Ursi- 
niane  dednsse  il  (li'iilei'o^,  ambcdue  le  (jnali  v\  presentano  TRIB  ■ 
POT  •  III  •  COS  •  II .  IMa  dopo  l'invenzione  délia  nostra  prima  pafjin;!, 
dalla  (jualc  limane  slabililo  clie  Decio  alla  vijjilia  di  assumcre  il  se- 
condo  consolato  persisleva  ancora  nel  Iribunato  primo,  sarà  sempre 
pin  dimostrata  la  poca  aniorilà  di  (piesti  sassi,  clie  la  loro  provenienza 
(la  semplici  scliede  aveva  jji;\  resa  sospella  ai  pin  accnrali  dei  critici. 
Il  Pagi  si  studio  di  dil'enderli,  supponendo  cbc  da  loio  non  si  sia  tennio 
conio  del  consolato  sulïetto  sostenuLo  da  quest' imperatore,  mentr'era 
privato;  il  cbe  non  se  gli  accordera  cosi  di  leggieri,  percbè  contrario 
air  iiso  comune  e  a  (]uello  in  particolare  di  Decio,  siccome  abbiamo 
veduto  nelle  sue  memorie  certe  fin  qui  rilerite.  E  più  probabile,  cbe 
si  siano  date  per  intere  queste  due  lapidi,  mentr'  erano  mutile  cn- 
trambe,  e  cbe  al  solito  dei  nostri  vecchi  si  siano  supplite  a  capriccio  : 
0  cbe  almeno  da  esse  siasi  ricavato  soitanto  il  consolato  11,  iiivece 
del  m,  cbe  doveva  esservi,  restando  di  accordo  in  «pialiinque  caso  col 


iiltiiiii  (lue  lessero  neila  k  e  ô  riga  P-M' 
TRIB-  P-COS-  II-P-P-PROCOSH- 
Q_HERENN1VS  •  ETRVSCVS.  L' im- 
pero  proconsoiare ,  dopo  assunto  iina  volta 
non  essendosi  più  ripetuto,  dovreblie  qui 
riconoscersi  un  errore  dello  scarpeliino .  il 
qiiaio  aveiulo  ominesso  di  scrivere  la  nota 
numérale  dopo  il  TRIB-P.  avesse  preleso 
ili  eincndare  il  difetto.  ajjgiugnendola  dopo 
il  PROCOS.  Ma  io  preslo  niollo  niaggior 
t'ede  allô  Spon,  il  quale  vi  Irovô  PROCOS- 
ET  Q^HERENNIVS. 


'     Mui'al.  )l.    -M)!  1,1. 

■  Spon,  Misceltaii.  ]).  ao->;  Miiiatoii . 
p.  '25a,  5.  [Les  papiers  de  Peiresc  sont  au- 
jourd'hui à  la  Bibliothèque  impi^riale  de 
Paris,  où  ils  forment  le  manuscrit  lalin 
11.  8ç)58  (Suppl(?ment,  n.  loiB).  On  v  lit 
deux  fois  celte  inscription,  f.  -iS  et  f.  ."ifi. 
d'après  des  copies  prises  sur  le  monument 
par  deux  personnes  différentes,  et  dans  les 
deux  copies  il  y  a  TRIBP-  III  ■  COS -II. 

L.   lÎENIER.] 

'  Pag.  a 73.  (i.  [Orelli.n.  99.3.] 


I) II' 1,0 M  \   1)1  [JKCfO.  -l'r^i 

Paiji,  ch' esse  non  potrel^boio  appailenere  se  non  che  ail'  anno  :>.î)\. 

Ma  ejjli  V  un  vero  peidimeiito  di  tempo  il  fermarsi  pin  a  Iiinjjo  sopra   p.  ij3,»j<,. 

isrrizioni  di  una  fodc  rosi  diihljiosa. 

Aiubediie  i  diplon)i  sono  in  l'avurc  dclla  llulta  ravennale,  siiila  quale. 
aile  cose  dette  dafjli  altri,  moite  più  ne  ha  aggiiinte  recentenienle  il 
sijj.  Cardinali '.  La  pajjina  csteriia  le  atli'ihuisce  il  titoio  di  pretoria . 
concesso  aile  dur  llollc  ihilianc  da  TraïauD  secondo  1  opiniDUt*  ili'l 
Vernazza-,  e  clic  vice  versa  cou  miovo  dissenso  se  le  vede  ne{{ato  dalla 
|)a{jina  inleina.  Scmlua  iiilalli  clic  (|iiellc  (lotte  incomineiassero  a 
cnrarlo  iiieno,  dopo  cli  (d)bei'o  riccviito  il  iiiiovo  di  Pie  linthri.  pcr 
ciii  hovasi  prclei-ilo  anche  nel  PRAEFECT  •  CLAS  •  MISEN  •  PV- 
GORDIANAE  di  una  lapide  dell'  Orelli  ^  Le  coorli  pieloiiane  lu- 
l'ono,  per  quanto  conosco,  le  prime  ad  usare  una  taie  denominazione: 
cd  in  lapidi  di  certa  data  non  la  trovo  anteriormente  al  -îoS.  in  cni 
tulte  le  coorli  in  générale*,  e  in  particolare  tanlo  la  quarla  ■,  cpiaiito 
la  décima'',  se  ne  veggono  gi<i  insignitc.  L' dilici-o  pui  amiic  je  Hotte, 
e  certameiitc  la  misenate'',  la  ({uale  già  ne  godeva  sotto  (ioriliaiio  per  iâ^,-3o. 
fede  deir  iscrizione  sopraccitata.  (hiindi  ho  gran  timoré  chc  nd  di- 
ploma  (Ici  duc  Kilijipi  già  possednto  dal  Picchiati,  e  ch  c  il  \\\  1  jiresso 
il  C-aidinali,  la  slranezza  di  quel  SEV,  e  la  sconcordanza  grammaticale 
ncll;,  ligi.  IN  •  CLASSE  •  PRAETOR  •  PHILIPPIANI -SEV- MI- 
SENENSE.  iHHi  siaiio  già  (loMitc  ;ill  ;iiilico  incisor'e.  ma  si  lieuc  al 
H<dloii,  da  ciii  piovengono  Inllc  le  copie  susseguenli.  il  qualc  non 
riiiscissc  a  leggervi  corr.!tlariicnlc  IN  •  CLASSE  •  PRAETOR  ■  PHl- 
LIPPIANA-  P  •  V-  MISENENSE.  sia  per  la  dillicolta  dcl  caral- 
l(!rc,sia  perche  al  sno  liMnpi»  s  igiiora\a  il  valore  di  (pudlc  due  sigic. 
Dalle  iioslre  lamiiic  inlanlo  coiiosccremo.  chc  anche  alla  llulta  ra\en- 
nale  niiii  iiianco,  com'era  supponihile.  una  tah'  niKucMtlc  quahlicazione. 

'    hijildiiii  impevidU ,    y.    -.i.    |i.   lyn,   c  (inil.   (>.  nim.  .'i  ;   JMïlli'riiiiinn ,   Mgil. 

|i.  I  y'i.  Hmn.  il.  h"]. 

'  \  DijiloiiKi  ill  l[(iilniiiw.  (I;iiis  les  Mcm.  "  Griit.  |>.  'if».  i.l.  |Orplli.  n*  ii'u.l 

(/(•//'«(•(•«(/('«(('«(/(  7'(in'/i().  vol.  Wlll ,  |i.  i()3.|  '  Vi-'iJi  il  K)>ll<Tiiwiiiii .  \igil.  Itoui.  noila 

'   N°  359G.  fMnmrrisiii.  /,  V.  -id'u).]  ii"ln  ni  siio  11.  ;{'i.  Illeiwi'n.  11.  dX'Jt] 

'   r.nriliriciii    Diiilnml  impiTinll ,ta\.  \\\ 


■-'ll'l 


IHI'l,(i\l  \    lil   hi-.c.io. 


(liica  lo  slesso  1<mii|m)  incoiiiiricio  I  allr  uso,  chc  i  divcrsi  coipi  iiii- 
lihiri  jissiiniosscro  il  iiomu'  di'll  AMjjiisto  rejpiaiite  e  lo  canibiassero  col 
(•aiiil)iiir(!  (li  lui.  Il  (jiial  iiso  non  \iiol  coiiloiiflcrsi  cori  (jucilo  pratirato 
|M'i-  r  addiolro  :  imjx^ioccliè  non  si  iiega  cin;  da  qualchc  imperatoi-f 
iossc  (lato  anche  prima  il  proprio  nome  a  particolari  lejjioni,  le  ([uali 
peio  I  ado|)rarono  slalidnicnir.  (iosi  le  lc;;i()in  \  Il  c  \l  l'uronct  dette 
Cdaiidir  in  liiniinerazione  del  lavoïc  picsialo  a  (piesto  principe  (|iiando 
ascèse  ail  iiiipcrd.  u  pinltoslo  per  averjjli  serbato  ledellà  in  occasione 
1>.  i.j5.*3i.  dclla  rivolla  di  C.aniillo  Scrilxiniano  nclja  Dalniazia  '  :  e  cosi  la  \  III 
dall  nnpcralorc  (loinniodo  iiiiii  lihcrala  cssct  iStina  ahsifltoiif,  Iriim  l'ia 
hidrlis  (j)iisl(ins  Coinvioda  coiptominata  est  -.  Allre  |)oi  1  cltheio  dal  loio 
islitulore  :  onde  le  lejjioni  l\  e  \\l  si  dissero  Klavie.  la  11  e  la  \\V 
Traianc  o  Llpie,  e  Seveiianc  le  Ire  l'articlie,  da  l'Iaxio  \  cspasiano.  da 
l  Ipid  Tiaïaiio  e  da  Seltiinio  Severo  clie  li'  arrolanmo'.  Ne  da  allra 
i-ajjione  [)eMso  io  clic  provenisse  il  cognon)e  di  Flavie  alli'  iliir  llotle 
|]ii\iatili  pannonica  e  n)esica,  se  non  perclir  londalr  ancli  esse  da  \  <•- 
spasiano  o  da  Domiziano.  Ed  eguale  sarà  stala  in  origine  la  derivazione 
di  tali  nonii  anclie  nelle  aie  e  coorti  ansiliarie  :  beiichè  convenga  chesse 
Inrono  le  prime  a  dar  esempio  delF  adnlazione  di  miilar  nome  col 
mu  lare  del  principe,  conoscendosene  alcuna  cbe  si  cliiamo  snccessiva- 
nientc  Flavia,  lllpia  ed  Elia'.  Ma  nella  tinlizia  pio[iriamente  rornana  nn 


'   Dion.    lili.  1-X .    rap.    \\,    c    lili.    I.\ . 
i-;iji.  wiii. 

'  (inil.  |i.  i,S,î.  S.  [Oi-oili.  11.  '^■Jlh.  Ci'. 
II.  -i-jh  p[  Henzen.  n.  6681.] 

Dion.  lib.  LV.  c.  .\.\iv.  [Les  siiiiiuins 
('Aa'idia,  Flavia,  Ulpia  font  conslaninienl 
partie  de  la  dénomination  des  légions  ainsi 
désignées;  ils  ne  changent  pas.  tandis  (pic 
celui  de  Severiana,  donné  sous  Septiinc 
Sévère  aux  légions  Parthiques,  est,  sous 
les  empereurs  suivants,  remplacé  par  ceux 
i\' Antoinuiiina ,  Goriliana,  Pliilippiaiia ,  etc. 
Vojez  notamment  les  inscriplions  de  Fa- 
iirclti.  Iiiscr.  dinn.]).  \-nj.  n.  .S'i.et  p.  '.'>',\i^ . 


11.  01  1.  où  le  surnom  ed'acé  doit  être  resli- 
liié  (jorilinnu.  Le  surnom  Sevcriana  11  a  donc 
pas.  dans  la  dénomination  des  légions  Par- 
llii(]ues.  une  antre  signification  que  dans  la 
dé'noinination  des  autres  légions,  et  il  ne 
doit  pas  être  comparé  aux  surnoms  Claudia , 
Flavia,  lllpia,  qui  indiquent  I  origine  des 
légions  qui  les  portent,  \  oyez  ce  que  j'ai 
dit  sur  ce  sujet,  Amiali  dell' Iiislittito  di  cor- 
li.'ipoudenia  arctienlogica  di  Roma ,  vol.  \\\  . 
i858,  p.  a().  note  i,  W,  Henzen.] 

'  [Voy.  Ueiizen.  n,  (iôii).  (iardniali . 
Diplomi  impeiinli ,  tav,  WIII,  et  Orelli. 
n.  -j-.iaS.  L.  IIkmer,! 


niPLoM  \  m  r)i:nio. 
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lai  costume  tanlù  a  propagaisi,  cd  io  non  ne  trovo  vesUgio  iiinanzi 
(îaracaila',  rlal  cui  nome  le  singole  legioni  ed  altri  corpi  arniali  pic-  p.  lOe.'S*. 
sero  a  denominarsi  Anloniniani. 

É  vero  che  qucsla  dcMioMiinazioiie  potrebbe  u^jualmentc  dcsninersi 
(la  AnloMiiH)  Pin  I'  (la  M.  \iiielio  :  ma  nell' esanie  che  ho  fatto  délie 
la])idi,  in  cui  s:  ricoida,  non  ne  lio  Irovala  alcuna  che  dia  sej^no  di  ri- 
salire  a  que' leinpi,  in(;iili'c  ne  ho  rinvcniilo  non  poche  che  apparlen- 
gono  cerlanientc  al  piinioijcnilo  di  Severo'-,  o  [lui'c  al  su[)poslo  suo 
tiglio  Kliogabalo^,  clie  aveva  Io  stesso  nome  di  lui.  Ne  gran  dainio  137. '33. 
veiTebbe  alla  mia  opinione  se  anche  dovessero  riferirsi  a  SeUimio  Se- 
vero le  legioni  clio  si  doniandano  Severiane;  ma  ecceltiiandd  le  l'arti- 
che  da  lui  istituile,  io  tengo  per  fermo  che  le  altre  ricordino  piultu^to 
Aiessandro  Severo,  dal  cm  (l()[)[)i()  nome  è  ben  vero  clic  più  \(dlf  si 


'  Si  opporrebbe  a  quesla  asserzione  la 
l(3{jiono  V  raccolla  da  Giulio  Ccsare,  se  fossp 
r  Alnutla  [lis(iz  Aldudae],  o  [liù  aiilica  ili 
lui,  se  si  Irallasse  dolln  Macedonica,  perché 
([iiosta  in  iiiia  lapide  dcl  Fabrelti  {Col.  Trai. 
p.  i()((.  /«.«•)■.  ihm.  ]).  i.*?-,  11.  117),  ripc- 
hil;i  (hil  Ddiii  (p.  -.îjy,  n.  i:!i)  c  dal  Bian- 
cliini  (  Uinloiia  ecclesiastica  qiiatlripiirtila, 
t(jui.l,  |)art.  Il,  pag.  -ifi),  cliiamasi  Ulpia , 
e  se  a  qualeuno  credesi  anche  ïraiana.  Fa 
maravijflia,  coiik;  non  oslantc  la  iiK^schi- 
riilà  deilc  difcse  che  ne  soikj  slate  prodolle. 
(piest'  iscrizione  continni  a  jjodere  ancora 
il  concplto  di  vera,  e  sia  slïipdila  alla  ccn- 
siuM  deli'  Orclli  (n.  CqT))  c  dul  Cardinali 
i  Diplomi  impi-riuli ,  p.  3osi).  l'rcscindendo 
daili'  idhc  Miacdiie  non  piccol(^ ,  di  ciii 
'•ll.(  c  liiiillata.  nii  liasli  noUire,  clio  si  dicc 
|iiiHi(l('iiti'  (lail(!  scImmIc  Valirano  e  liar- 
lici'iiii.'iiii'.  iJia  clic  in  piiiiia  oi'ijpnc  pr><- 
Mi'iir  (i.il  l.i;;(ii'i(i.  1'^  veraincnto  iiiiiii  allio 
hioi  I  (h  l((j  poU'va  aven;  1  iinpiidcii/.a  di 
dai'c  ad  inli'n(l(-re.  (.'lu;  (picl  siio  (,).  Masinio 
mi.wKiis  iIiidIiiix  (iciiiinis  sodo  Tiliciio.  avesse 


prima  aiilitato  in  una  iegione  che  ricfvplli' 
il  nome  dall'  impcralorc  Traiano.  —  ^  On 
lron\e,  quoitpie  (ros -raremont,  des  eveniples 
de  l'usage  dont  il  s'agit  avant  Caracalla; 
ainsi  je  ne  doute  pas  (pic  M.  Uciiier  n'ait  liicn 
cxpliquiï  l'inscription  di?  i' Algi-ric  n°H-)o, 
en  y  reconnaissant  le  surnom  de  Commo- 
illtiiKi  (lnnn('  à  la  le/j.  III  Aujjustn.  OiianI 
à  I  inscription  condamnée  ici  par  Horglicsi, 
elle  est  en  eiïet  l'œuvre  de  Ligorio  ;  elle  se 
(l'Olive  dans  ses  manuscrits  conservés  îi 
.Naples.  \V.  Henzex.] 

'  Grut.  p.  6,  4  ;  p.  •■lio,  I  ;  p.  loliH.  -i  : 
|).  I07r>.  10;  Orclli.  n.  iHog,  c  LEG-ll  • 
ADIVT- ANTONINIANA  in  un  nllr.. 
iiiarmii  dcl  'M(>  vediilo  »  lUnla  c  comimi- 
caldini  dal  mio  cli.  amico  cnvnlieiv  C.iil- 
lanco. 

'  Orclli.  n.  'lo-j;  Pococke.  Inutr.  mit. 
p.  ijj,  ;.  ,  e  LEGIl  ITAL-ANTO- 
NINIAN  in  un' allra  iscrizione  dcl  •>i«( 
scrhala  iicH'  anliipiario  di  Monaco  e  cnpin- 
lami  dal  Kellerniami. 


20C. 
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(lisseio  Scvciiarie  Alcss;iii(lii;iii(-  '  :  ma  o  vcjo  piiie  che  laloia  si  coiiteii- 
l.iKiiKi  (li  cliianuiisi  .s(;mj)licemenlc  Alcssandriaiie^,  e  più  spcsso  serii- 


S. 


f.  3 


•la 


P^i:".H.*:î'i. 


|ili(riiiciil('  M'veriaiic  •>,  siccoiiic  apparisfo  da  molli  maiTiii  flic  a  lin 
imliihitalameiile  a|)[jarleii{joiiu.  Iiitaiilo  il  piii  aiilico  esompio  cIk;  mr 
iifi  sia  capitale)  sla  noila  liasf  dell"  atino  aoB',  in  cui  la  coorle  1  (lui 
\  i;;ili  m  ipialilica  ANTONINIANA  ;  ma  ('■  perù  (la  a\  \  rrlirsi  clic  ipii'l 
lildld  \i  r  slalo  a;;{{iiiiil(i  pii'-lriioiiiiriilc  ;  (inilr  m  mo>lra  anzi  (la  ciô, 
clic  m  (picll  aiiiio  clla  non  adopravalo  aiicoia.  Il  primato  adunque, 
(juaiido  non  vojjlia  avcrsi  riguardo  ai  diildii  dctlo  Sclioenwisiier  ■',  ne 


ricado  alla  (iiiitcriana  dcl 


'>() 


in  ciii  si  ricoida  la  LEG  •  I  •  ADI 


P  •  F  •  ANTONINIANA,  c  (jucsL' nso  cra  poi  j;ciieializzato  (-(iila- 
mentc  iicl  -y.wu  in  ciii  Caracalla  ucciso  il  Iralollo  Gela,  comc  addimo- 
slrano  i  rortiindan,  (■(nmnentaiiensr.s ,  ajicciildlorex  leiponmii  III  \iiloni- 
iiiiniannii  di  un  iiisijpii!  iscrizionc  di  (lai'iiniilo  lalla  pidjblica  dal 
Lalnis'.  Il  diploma  dcl  Gai'dinaii  n.  XXIV,  d  accordo  cou  duc  lapidi 
("iriilciianc  \  ci  assicuia  clie  ue\  -joH  le  coorli  prelorie  non  avevano 
ricevuto  ancora  cpiesta  deiiomiiiazioiie,  ma  ail'  incoiitro  ii' eraiio  tjià 
in  possesso  iitd  2  13  pcr  l'ede  di  un'  altra  pi(^lni  dclla  slcssa  col- 
Icziono''. 

Non  si  piii'i  jnoi'isarc  in  ([ualc  aniio  la  nostia   llolta  râvennatc  co- 

miiiciasse  ad  usarlo  :  ma  c  cerlo  clie  1"  ebbe,  trovandosi  chiamata  ancli 

iô().*3ô.   essa  Antoniniana  in  duc  maimi,  F  une  del  Grulero '°.  laltio  dcl  l)o- 


'  (irul.  [I.  10()1.  û;  Miirut.  ji.  lyyy,  5; 
Orelli ,  (1.  ."iôii,  [n.  SSgâ  et  n.  SSgô]; 
kelleriiiaun,  \i(fil.  Rom.  n.  sSy.  [Henzen, 
II.  56G8;  Renier,  In.fcr.  rom.  de  l'Aljjirie, 
II.  1839.J 

'  Grut.  p.  7,  11.  .'!  ;  Orelli,  n.  S009  e 
n.  âoay. 

"  Gl'ut.  p.  1  Of),  7  ;  p.  looû  ,  a  ;  p.  1  io3  . 
S;  Sehoenwisner,  lier  Pannoii.^.  i53;  Mu~ 
xeuin  nationale  Hungaricuni,  t.  1,  p.  270; 
Orelli,  n.  1177,  [n.  1708],  n.  3i82  [et 
n.  6922;  Henzeii,  n.  6620  et  n.  0G8aJ: 
Steiner,  dorpug  iiiscr.  Rom.  Rlicni ,  p.  227. 


n.  38Ô.  e  LEG  IMTALP  F-SEVER 
in  una  del  226,  che  il  Keliermann  mi  lia- 
serisse  iiel  citato  antiqiiario  di  Monaco. 

'  Marini ,  Iscrizioni  Albane ,  p.  200.  [  Kel- 
iermann, Vigil.  Rom.  p.  20.  n.  2.] 

^  Iter  Pannon.  p.  21 5. 

'  Pag.  io3,  6. 

'  Ara  antica  scoperta  in  Huinburgo ,  p.  Go. 
I  Orelli,  n.  3/187;  ci-  Henzen.  p.  3r)8.] 

'  Pag.  i5.  I  3  .  e  p.  1 101.  .T. 

'  Pag.  hh.  2. 

'°  Pag.  1107.  3.  [Orelli.  n.  2G71.: 
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iKiii  '.  <'<i  m  ijuesto  scojicrio  recenlemente  a  Berilo  iiclla  Siria,  erl  or 
oiji  coiiiiimrjitoriii .  iiclla  cm  scltitna  rifja  lorsc  riiaiic.i  un  Q_  oiirlo  !<'}{- 
a,. IV  S/  Qiiis  Hanr  Arnnn  APERVERIT-' : 

DM 

AVRELIO  •  DOMITIO   'TRIER  ARC 

CL-  PR-  ANTONINIAN  •  R AVEN N AT 

P      •      V 

ï).  VETTI A  •  VEHILA  •  HERES  ■  MARITO  •  BENE 

MERENTI  •  POSVIT 

S    H     A     APERVERIT    ALIVTVE    CORPVS 

INDVXERIT   DABIT   FISCO   CAESARIS 

miMmin  n  v  m  v  m 

AI)bianio  vcduld  coiiic  li-  inilizio  lomatic  dal  nuinc  dt'i  j)riiici|)i  siir- 
cessoti  coiiliiiuassero  a  cliiaiiMiM  Viildiiiiiiaiir  -.olld  Klaj^abalo.  r  si 
ilicessero  Seveiiane  Aiessandriaiu'  sotto  Alcssaiidio  Severo.  I*(M'  allif 
l.i|iidi  sapevaino  (dio  si  appcllaroiio  (lordiaia;  sollo  fîordiaiio  Pio,  Ki- 
li|i|tiaii(!  solld  I  l"ili|)|ii,  fl;dliaiic  \oliisiaiic  soUo  Treboniaiio  r  Ncdii- 
Maiio,  \  altJiiaiK'  (jalliciic  siillci  \  aleriaiio  o  (iallioiio.  Claudiain'  sotto  l'.  i6o,»3ti. 
(llaiidio  d  (ii)tii'O'^:  ma  iicdla  somma  |)fniii°ia  m  cm  siamo  di  meniorif. 
iK'l  l<'m|)(i  di  cm  ra;;ioiiiamo.  c  (|ii('slo  il  piiiiin  moiiiimonto  da  ciii 
a|)|);uiscii  clii'  sollo  Ti>iiaiiii  Uccio  m  (lomaiid;is-'Ci  o  |)i-ciaiii'. 

La  liallma  dcl  hroii/o  lia  daiiii('([<;iato  m  miiliciliir  i  lii(i<|lii  il  ikhik' 
dcl  comiimlaiilr .  ;i  cm  cia  sojjjjclta  questa  ilolla.  Nella  pagina  cslcina 
efjli  non  cia  iiidicalo  se  mm  clic  pid  (.'0<;nomc.  i|c|  i|md  m  c  salvata  l.i 
liiialc  .  .  .ClANO.  c  I  im/ialc  m  mi  I.  clir  iicllii  >omiiiità  sciba  la 
i'idi(|iiia  di  un  allaccaliini  :  onde  si  r  ccili  cli  c<;li  cia  nn  M  o  un  N. 
Doveva  diimiiit!  (^sscrc  un  nonu'  comc  /////n/CIANO.  /n//;/iCIANO. 
1)  alti'o  consimilc.  Dali  allro  canio  r  ;in|iaiciilc  il  |;cutili/.io  aldircvialo 
^Ldililid.   cil   r   iiurc    cliliilM    l.i    Ici  lliiiuuiiilic   dcl   cnyiioiin'  .LIA.    lu 

iiiiiii  luo;;o  |)crn  d  caratlei'C  ù  ("*|[!;i"  conloinuilo  i|ii;inlo  sul  |ii-uici|Mo 
di   ijuc^hi   |iMiidii.   Tiillaxidla   !   mi/.ial<'  un    c  >i'iiil>i'al.i    un   N  :   ma  non 

''")!•  ■'"''•  ^-  |"iilli    11    ;!lj((8.|  '  I  l'Il  iMiliii  W(i.rimimVn/ir«  sous  Maximin  : 

\(i\.  (mi-ji.  Iiixt-i.  /,(!/.  M<\.  m.  I).  iliH.i  vny.  hmcr.  rom.  ih  l'  M/^.  II.  <(S.  !..  Ukmkii. 

u.  ;is 
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(ISO  (Iccidcic  se  l;i  siisscfjiioiilL'  sia  un  A  n  un  O.  \  Ici  succède  I  ;iv;iii/.(i 
(Il  iiir;illi';i  Irltciii,  clic  III  OjMii  ;illi()  caso  si  (lirclili(;  la  (jaiiiliii  iiiilc- 
liorc  (Il  1111  V  :  ma  coiiie  (!ss(;iiic  .sicuro,  se  anclie  i  caratleri  preci-doiiti 
|)('ii(I()n()  flallo  sicsso  lalf)?  Iiiccrto  ('■  piii'c  se  la  frattiira  ahhia  rapitd  al- 
ciiiia  iiola  posleriore  :  (iitcIh'  (la  (juoslo  ialo  non  essentlosi  osscrvala 
alciina  Icfjjfe  di  curitinia,  t:(\  csseiido  le  lellere  disiijjiiali,  e  pin  (ji'andi 
dcir  ordinano,  nid  snpposlo  (dic  ;;li  a\aii/i  dtdla  snpcrslilc  lo^scro 
1'.  i(ii,  '.'i;.  (pudli  (Il  lin  V.  pcr  poco  (dic  li;  suc  jjainlic  lossci'o  divaricalc  |i(i- 
treljbe  diisi  (diella  occupasse  tiiUo  io  spazio.  Non  ini  (';  riiiscilo  di  iiii- 
vcnire  alcun  cojjiionie  già  cojjnito,  cou  cui,  date  le  espostc  condizioni. 
siipplhc  (pieslo  iiostro.  Bcnsi,  considerando  la  iisoifa  di  lui.  parmi 
ceilo  clie  SI  abiiia  iina  di  (juclle  lerminazioni  popolaii,  dollc  (piali  ci 
sono  l'imasti  alciini  esempi ,  coinc  Marina  ])(ir  iiianns,  (Haucia  per /;/««- 
c(/.s,  \acria  \iei' vaccus ,  c  simili.  (Ion  lali  scorte  si  avnd)lic  mai  da  dire., 
clic  (pu  si  avesse  Naucta  jier  naucits?  Ma  in  taiila  inccriczza  i'  iniilile 
perdersi  in  congetture,  maacando  ogni  allro  sussidio  pei'  conoscerc  le 
|)ersone  che  governarono  in  questi  lenipi  la  llotta  ravennate  :  liopiio 
scai'so  essendo  ancora  l'eleiico,  che  ha  potnlo  raccoglierne  la  diligcnza 
del  sig.  Caidiaali  '.  Ben  si  puo  asserire  chi;  costoro  lurouo  due  pcr- 
sone  diverse  :  dal  che  sempre  piîi  si  coiilerma,  che  dalla  liiiova  lamina 
ci  vengoiio  dati  due  distinti  dijdomi.  E  cio  vieiie  poi  uk^sso  liiori  dogni 
([uestione  dalla  varietà  délie  cariche  da  loro  occupatc.  lmpcrocch(^  il 
primo  si  chiama  apertamente  PRAEFet^w.s,  il  sccoiido  dicesi  SPR  . 
lezione  nel  bronzo  chiarissinia,  ed  abbreviatura  assai  coiiosciula  pcr 
signillcare  Sub  FKocfecliis.  Ora  siccome  sarebbe  assurdo  che  chi  era 
ammiraglio  divenisse  poscia  vice-ammiraglio,  cosi  non  resta  altro  da 
iti->,'38.  credere,  se  non  che  il  prel'etlo  Minuciaao  o  Numiciano,  poco  dojio 
r  assunzione  di  Decio,  o  per  morte  o  per  promozione,  abbandonas.se  il 
suo  posto,  e  che  nella  vacanza  il  comando  délia  flotta,  corne  di  dirillo. 
ricadesse  al  soltoprefetto.  Infine  non  è  da  lasciarsi  senza  annotazionc 
che  la  nostra  lavoletta  ampiainente  coniernia  ci(~i  ch Crasi  già  sapiiln 

'   Diploiiii  iiiipenali ,  [t.  lyi. 


(Il  < 
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(lai  (liploina  XXVI  del  Cardiiiali  :  cio»'  clic  l;i  durala  del  servizio  nella 
iiiilizia  navale,  il  quale  (iiio  almoiio  ad  Aiiloiiino  Pio  era  stato  di  veii- 
lisei  aiini,  fii  in  sejjuilo  prolunjjato,  onde  sollo  1  iinjjcro  dei  Filippi  t-ia 
già  di  ventotto. 

VciiiaMiu  (ira  ai  iiicriti)  jiriii(i|tale  dclla  pagina  «^slerna.  cli  è  (iiiclln 
oiicjnjci'c  i  l'asti  cutiiiini,  insegnandoci  cho  i  consoli  ordinari  deil" 
iiiKi  •'. A()  luidiio  Kidvio  Kmiliano  jx^-  la  seconda  volta  e  Nevio  .\(|ni- 
liMd.  I'-  inioiinnciaiido  dal  piiiiKi.  la  laniiglia  di  lui.  l)enchè  t|iiasi 
fjfnola  agli  scnUon  ,  piuc  lion  jjrandenienle  nel  seconde  e  noi  (erzo 
secolo  cristiano.  conie  ci  addiniostiano  le  replicale  voile  in  cui  otleinie 
gli  onori  consolari.  Niuna  appareiiza  puô  farci  sn|)|K»ire.  clie  disceii- 
desse  dalle  illustri  case  cepubMicane  dei  Centnniali.  dei  Flaccin  <• 
dei  \obiliori.  La  |iiù  antica  iiotizia.  clie  si  abbia  di  lei.  pi'oviene  dalle 
ndiipiie  del  giiisci\ile  anteginslinianeo  daleci  dall"  eniinenlissinio  Mai. 
iielle  (piali  l  ipiano  parla  di  un' e|)istola  di  M.  \urelio  ad  Emiliano ',  l'.  1 63 . '^y. 
cui  allra  voila  i'glji'nige  il  genlilizio  di  Knlvio'-.  ordinandogli  di  coni- 
[)nlare  Ira  gli  oneri  di  Manilio  Optixo  la  lul(da  délia  liglia  eiuancipala. 
\()n  sembla  da  dubilaisi.  clie  in  ainbcdue  i  Inoglii  si  tralti  délia  stessa 
peisona,  Irovaiulosi  1  uiio  e  1' alli'o  nello  slesso  ùlo\o  He  r.misntiotie. 
ed  ossei'vandosi  cbe  m  (|iiel  lilnhi  soiio  cilad  più  voile  i  uieilesinii 
l'escrilli  e  i  soggeiti  inedesiiui.  VA  è  poi  cliiaro  dal  conteslo  di  (pielhi 
nii{ieiiale  risposla.  clie  Wiilvio  l'jiidiaini  lu  un  preloi'i>,  o  il  préside  di 
iiiia  provincia,  il  ipiale  aveva  considfalo  il  principe  siilla  [irelesa  pro- 
inossa  da  Manilio.  Il  Moiiiraiicoii  \  piibblicando  un'  iscrizione  greca 
di  Vncira  dedicala  a  L.  l'ulvio  Husiico  riniiliano  console  e  legalo  délia 
(îalazia.  giiidici")  cb' egli  losse  il  I'iiImo  Kiniliano,  clie  Irovereiiio  |ioi 
console  (M'diiiaiio  nel  •'.o(i:  alla  ipiale  o|>i!noiie  sollosciMSsei'o  il  lie- 
laiidi)  '  e  il  Mm  atori  ■'.  \i-\\  esliallu  pei('i  di  (|ihll  npiTa  del  Mai.  clie 
mxM'ii  nel  (iidinale    \rcadico.  lo  (iiiiuor    clie  i|iie||,i  Lipide  lu  dedicala 


1   |),. 


l'iijf.  âi  [S  iio].  '  h'iitci,\>.  III). 

l'fiff.  Ii-j  [S  189].  '■  l'nif.  .t.'i-j.  1,  .■  |>.  hïu,.  a. 

'   Pnlaeofrrnphia  Grtieni ,   |i.  1(11.  j  (,'«)(■/;,  '   |  Vnyer,  plus  liniil    loim*  III    |i.  1  iM.| 

iiisn:  Gr.  ii.  'lo  i  •>.] 

38. 
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i|:i  I  icliHi  \|r<s;iii(ll(i.  il  i|ii:ili'  lui  liillo  I  ;i--|H'll()  (Il  c^vcic  |;i  mt-de- 
I'.  ifi'i. ''i.i.  siiii;i  |)crsoii;i  drl  TitIho  (iocccio  Mcssjiiidro  .  cil  oresse  un  iilliii 
la|)i(lc  parimciilc  m  Aiiciia  a  C.  Ginlio  Sovoro  ',  c  clic  fii  fijjlio,  corne 
^('iiil)ia,  (li  \l.  (Jocceio  Alessandi'o  nienlovalo  in  nna  Ici'za  iscrizionc 
(Iclla  stcssa  citlà^.  Quoi  (liulio  Sovoro  vi  s' inlitola  consolo  o  lo{jalo 
|ii((|)r('l(in'  (Iclla  Siria  Palostina  :  cd  io  spcsi  molle  |)aii)lc  per  nio- 
slrai'c,  cil  ojjli  (loNcva  cssero  il  S(!vei"o,  clic  lu  poi  inoconsolc  d  Asia 
circa  laiiiio  i  (•()  '  :  oiid  Cia  |)rol)al)ilinonle  o  il  (1.  Giulio  Stazio  Severo 
siillcllo  ii(d  i.^f),  o  inojjlio  d  (I.  (iiulio  Sevoio  coiiso!*,'  ordinario  iiell 
anno  sejjuonle  '.  Ma  non  vidi  allora  la  rajjionc  potissinia  che  si  aveva 
|)or  non  potor  din"orir(>  anclic  coslui  ai  Icnipi  dcli'  imperatore  Soltiniio. 
ig:,.*'ii.  lajrione  cIk;  lio  poi  svolla  illustiando  la  base  dcH  altro  consolo  L.  Bui- 
hnloio  Optato  LijTariano^.  E  ([uosla,  che  ai  tempi  di  M.  Aurelio  cessô 
la  Siria  Palostina  di  avcic  il  préside  proprio,  essendo  stala  resliluita 
(la  (|iicir  \ugusto  alla  Siria  Magna  durante  il  governo  di  Avidio  Classio, 
dii  ciii  è  bon  vero  che  ne  fu  poi  nuovamento  staccata  da  Seltimio  So- 
voro, ma  per  passare  sotto  1' amministrazione  dol  nuovo  legato  délia 
Siria  Fcnicia.  Se  (jnindi  l' incisionc  di  ipiella  la])ide  non  pu(j  portarsi 
|)iù  in  jjiii  dolla  meta  delT  impei'o  di  M.  Aurelio,  e  se  il  dcdicantc  tu 
la  medesima  persona  che  fece  scolpire  T  altra  di  Emiliano,  sarà  difficile 
il  supporre  che  sia  coi'so  tra  1"  una  e  1"  altra  1  intervallo  di  più  di  Ircii- 
tacinquc  anni.  Pei'  Io  clie  leputai  e  rcputo  luttavia  molto  jjiù  proba- 


'  Moiillimcoii ,  Pdlneogr.  Grucc.  y.  lôy. 
I  Corj).  iïiscr.  Gr.  n.  -io-iç).] 

^  Monlfaucon,  Pahieogv.  Grucc.  ]),  lOo. 
\Corp.  inscr.  Gr.  n.  /io5o.] 

'  Masson,  iiella  Vita  di  Elio  Ai-islidu. 

'  I^a  base  Gruteriana,  p.  896,  3,  da  ciii 
iiiiicamente  ci  veiigono  dati  i  nomi  di  qtiesln 
console  e  del  suo  collega  M.  Giiinio  lîulino 
Sabiiiiano,  era  graveniente  sospetla  al  si- 
gner Canlinali  ed  a  me,  perché  provenienle 
in  prima  origine  dal  Ligorio,  ne  più  vedula 
da  alcuno.  Rende  molle  grazie  al  mio  cli. 
collega  sig.  Gervasio  di  Napoli,  il  (piale  nii 


annunzia  di  aveilu  liiivenula  inlissa  nel  lalo 
di  un  anlico  palazzo,  clie  avrà  apparlenuto 
una  voila  al  marchese  del  \aslo.  poslo  i)ei- 
la  strada  délia  Cioce  di  Lucca,  più  giù  di 
S.  Pielro  a  Maiella  ;  e  di  apprestarsi  a  pub- 
blicarne  una  più  compléta  lezione  [  M.  Gei-- 
vasio  a  en  elFel  publié  cette  inscription  dans 
ses  Osservazioni  inlorno  aW  iscriz.  onorariii 
di  C.  Celio  l'ej-o  (Naples,  1 85a  ,  in-4°) ,  p.  (j. 
VI.  Morams(ni  l'a  donnée,  /.  A",  n.  lo^i- 
I,.  Rf.mer.] 

"  (Voyez  plus  haut.  p.  1  (jn  et  sinv.j 
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bile,  che  s' abbia  da  allribuiro  piutlosto  ail"  Einiliaiio  mentovalo  (la 
l  l|)ian(),  che  iiionlo  impodiscc  di  credcre,  che  possa  essere  stalo  con- 
sole siiU'etlo  ijollo  r  iiii|»('rat()i'e  filosofo.  Non  potrà  peraltro  f'iudicarsi 
l'Erniliano  proconsole  d"  Asia.  e  il  principale  Ira'  generali  di  Pescennio. 
vinlo  ed  ucciso  alla  l)allaj;lia  di  Cizico  nel  lyi  :  atteso  che  sappianio 
da  ?]ro(liano  ',  che  i  licjli  di  questnltimo  vennero  liiicidati  per  coniando 
di  Severo,  inenlre  allOpposlo  si  mantenne  la  discendenza  dell  allio. 
Ogni  ragione  inlatli  concorre  a  persuaderci,  che  da  lui  sia  nato  il 
console  ordinario  del  -ioô,  che  lino  dai  giorni  del  Panvinio  ha  portato  H.  iHi!,''is 
nei  fasti  il  nome  di  Fulvio  Elmiliano  per  la  nienioria  che  se  ne  aveva 
nel  Digeslo -,  cun  cm  concordano  tre  iscrizioni^.  Nulla  si  sa  di  rostiii 
dopo  essersi  niostrato,  che  non  gli  apparliene  1  iscrizione  di  Ancira. 
cjnando  pure  non  |)iacesse  ad  alcuno  di  confonderlo  col  Fulviu  pn-letlo 
di  Ronia  posto  a  niorle  nel  921,  siccome  abbianio  in  Dioue  *,  che  dal 
Heiinaro  nelT  indice  è  slalo  creduto  piuttosto  Fulvio  Diojjeniann.  M.- 
glio  torse  se  gli  allrihuirehbe  il  seguente  niiserahilr  IVamuienlo  di  nn 
tilolo  a(|nilei(Mise  datoci  dal  Merloli''  ; 

AARBIO 

7"«LVIO 

.  .  .AEMILIANO 
.  .  .prAETOKl 
.     .     .     ./iROVINC 


IJopo  lui  coniparisce  un  allro  Kniiliano  l'onsolc  aiich  ej;li  ordinario       167.  *'i:<. 
nel  ')Jili.    Dal   Muratori'    In   lalsanicnte  iri'diiln  (pull  Andcn/id   Kini- 

'    Mil.  III,  c.  ri,  s -j  et  ft.  lii  copie   de  (lorleiiovis  .   il   l'iiiil    lire   ii    Iji 

■'   Lil).  \XI\.  lit.  i.lofj.  M-j.  lin  : 

Ken,   Friimm.   di  fusti ,   |).    S;,;   .Vnui-  /"h    E  T  O  K   1 


Ll  •  PLEBIS 
R-  raoviNC 


(lii/.zi.  Anccd.  lltler.  l.  lii,  p.  'id;!;  (iniler.  '"'' 

|).  175,  8.  lOrolli,  n.  'i.)7;-..|  ''■/"•/' 

'    Ub.  lAXIX,  c.  \\l.  1"      Ml>M.MSKN.| 

Anlichilà  di  AquHem  .  \t.  li  1  1 .  11.    'idti.  '    \wng  thfumii  un  intrrifiliimnm  .  U<\\\   III. 

I  l.ii    picfrc    p,ii-,iît    |ii'i'iliii' :    iii;ii<,    irii|iii''s  |i    .'iti. 
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liaiio,  ili  l'iii  juirhi  iiii;i  l;i|ii(lr  dd  l'alii'olli  '.  hiilla  iiuiili'  ^hiki  ila  \e- 
(lersi  il  iVla/occhi -,  I  Iffiiaira  '  c  I  Oiclll  '.  Kd  lio  dcllo  lalsainetite. 
cssoikIo  ora  diiiioslralo,  (dio  costiii  iKjn  In  un  console,  ma  nn  consolar« 
dolla  (iani|)aj]na  vissiilo  un  pcz/.o  pin  tardi.  Nicoversa  il  cli.  Canlinali' 
coiijjetUin)  flie  fosse  1  Elio  Kniiliaiio  jji'cretio  dclla  Ilot  la  misoiiato  noii 
anno  nnllenaiio  di  lionia.  conoscinlo  |)(M'  nn  diploin;i  ili'i  dm'  l'ilip|>i. 
Ma  |ir('S('Mnl('iHlo  (die  la  piclcllnia  dcjlc  Hdlii'  nnn  In  mai  nilicio  con- 
solare,  anzi  ne  incno  soiialoiio,  nna  laie  congetlnia  cia  stata  prere- 
denteniente  svcnlala  dal  Fca ''.  Kjjii  pubblicô  una  nuova  iscrizione  tro- 
vala  perla  via  Lalina,  clie  lio  vediita  ancor'io.  dalla  tpiale  si  attesta, 
elle  i  ronsoli  ordinari  di  f|U(draniio  lurono  Arnienio  l'eregrino  e  Fnlvio  ■ 
Emiliano.  K  con  ciô.  pei'  l'iguai'do  a  quest'  iilliuio.  restô  verificata 
I  aniica  opnnonc  did  Paiivinio,  il  (pialc  l' aveva  Irnulo  dclla  ;;('nlr 
l"'nl\ia  poi"  nna  l'agione  a  vero  dire  assai  debole.  cioè  perché  da  f(nella 
iii«.-'iA.  laniifrlia  cra  nscito  1' Emiliano  dcl  -jod.  idie  ora  fon  maggior  diritto 
iioi  potrcmo  giudicare  sno  padre.  Molti,  e  Ira  qnesli  il  Petavio  e  l'Al- 
meloveen.  abbiacciarono  la  sontenza  Panviniana  :  ma  quanliinqnc  il 
Pagi  r  ap])oggiasse  cou  nnovo  argomciito.  siccomc  Ira  poco  vcdremo, 
ciô  non  di  meno  i  faslografi  posteriori  non  le  vollero  prestare  credenza  : 
e  quel  console  restô  senza  gentilizio  presso  il  Rclando.  il  Biancbini.  il 
Tillemont,  lo  Stampa,  1' Eckbel  ed  altii. 

In  tal  modo,  tenendo  dietro  alla  siiccessionc  di  (piesta  casa,  eccoci 
gmnti  ai  nostri  consoli  del  2^9,  che  vengono  cbianiati  con  générale 
consenso  Anniliano  et  AquiUno  in  tre  leggi",  non  che  dall'  anoninio 
Norisiano,  da  Idazio,  da  Cassiodoro,  da  Pros[)ero,  da  Mariano  Scoto. 
dal  frammento  Bucberiano,  dai  fasti  di  Oxl'ord  e  dai  due  anonimi  dati 
jier  nltimo  dal  Roncalli.  Solo  la  cronaca  Pasquale  0  Alessandrina  e  i 


'   liiscv.  (loin.  [j.  -280.  II.  178. 

/)(  mulilum  Ciimpniii  nmphitlicolri  lilii- 
liini  cmimmittivms ,  éd.  2°  (1797).  p.  107. 
iiola  (14 . 

De  jinlne.ilrd  ^^e.npnliliuui  roniiiicnUirins . 
p.  1  3o. 


"  IN°  3376.  [Cf.  Momnisen.  7.  N.  36 1  a. 
^   Diplomi  impprinU ,  p.  a85. 
"   Frniiiiiieiiti  cli  fnsll ,  p.  LXXXVII. 
'  Cof/.  lib.  IX,fit.  xxxiijeg.  fi;!!!..  VIII 
til.  LVi  (i\).  leg.  1  :  lit).  \\  .  fit.  wi.  leg.  -2. 
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l'asti  Eracliani  o  Fioreiiliiii  niajjjjiori  da  Imo  si  scostano  in  questo.  rlie 

aj{}jiiin<fono  jkI   Einiliaiio  la  nota  de!  <]cii)iiio  coiisolato  :  e  in  ciô  ven- 

{{0110  so^ruili   (lai  l'asti  di  Toonc,  o  sia  dai  Fiorentini  niinori.  Se  non 

rlic.   scoinposti  conio   sono   in  (juesto  pcriodo  di  tempo,  jjli  associano 

ncll Orijfiiiali;  il  console  dell' anno  avanti  Filippo  ginniore.  in  cni  \ece 

il   Iiclandi)  iid   rioidinaili  '  jjli   rostitni   il   proprio  compagno   Kolvmvjî   I'.  itjy,"'!.".. 

ciilldcald   iM'Il   aiiiiu   dupo.  il  ciii   nome   pcr   la    M/.iosa    antii'i|ia/iiini'   di 

nna  Iclti-ia  <()si  lu  sciilto  in  cainLio  di  AKVAÎvoi.  Convien  conlessare, 

che  i  lasli  grcci  hanno  vinlo  (piesla  volta  in  diligcnza  i  lalini.  la  loro 

ajjjpnnta  cssendo  poi  stata  conrerniala  dalla  Icslinionian/.a  tli  lit-  iscri- 

zioni.  V-  KAL-  IVN  •  AEMIL- II     ET-AQVILIN  •  COS  si  l.a  in 

nna  lapide  vindobonense  possednta  e  stainpala  dal  Lazio.  da  cni  jjasso 

nel  Grntero-';  DED  •  K  AL  ■  AVG  •  AEMILIANO  •  Il  ■  ET- AQVI- 

LINO  ■  COS  si  lefjge  in  nna  hase  trovata  al  Gari<;liano  e  poi   nnx-- 

raincnlc!  pei'duta  in   mare   nel    lias|)ortarla,  édita  dal  \lainn  '  r  lor- 

iclla    dal    \  isconli  '.    l'inalmenle 

DEDICATA 

III    NON    lAN 

AEMILIANO   ÏÏ   ET   AQ_yiLINO   COS 

sla   nclla   lei'za  isci'izione  di  Veio,  clie  In  la  prima  a  \eniii'  alla  Ince. 

onde  mm  rimase  ijjnola  al   l'anvinio,  e  clie  ma  e  stala  ripiodotta  dal 

^il)l)y  '  e  dair  Oiidli  ".    Ne  la   caso,  ><■  dalla   loin  concuidia  si   dipaitf 

il  seijneiile  IVaminento  vetlnto  in  nna  villa  virino  al  l.ateiami  dal  KrI-       i;i.. •',!,. 

Icrmaiiii,    lapiio   Inippo   picsli)  aile  mii'  -<pei'anz<'.  <'  da   lui  inmiinit-a- 

lomi    :    il    ipiali-    iiioslr.i    di    apparlciici  e    a    pciMUia    di'l    ji.ivvn    pupolo. 

l'Iir    iKUi    si    l'iiiava     |ii'i     (Hir>la     pai'li'    ili     iiii.i     --il  Ujudiisa    oallez/.a  . 


'    l''aiiti ,  |i.  lyd.  rcililmii  i\r  Ilnni.v   Liiiil.   Miiiiiiiim'ii  .  /.    \ 

'  l'iij;.  7'i,  (1.  'i,,(;;i.i 

/■V.    Iri"/.  |i.  (i.'io.  ''    \  iiigifio  iiiiliijuiiriii  Hf  cuiilonii ili  Ititiiiii . 

'    \liiiiiiiiiiiilt  (idiiiiii .  |i.  I  I  S,  nul.  1.»  I  (II'  viil.  I,  |i.  .'iij. 

I  Vililiiin    ili'   Mil.'iii  .   ''I    |i     i.>i|.  mil.   I  .'i   ilr  '    N.   iiic). 
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iiiiillii   s|ic->>ii    iHiii   (iss('r\;ihi    ;iiii'lic    ih'llr   lajiiili    di    i|iii'~-li    li'nijH    iiicis*; 


Inor'i  I 


r  II 


iili; 


D    .     .     . 

.  .  .  .  ACLIA-DI.  . 
.  .  .  NIA-  M- POSV 
.  .IlI-KAL-AVG-EMIL 
ET-AQVILINO-CONS 
DORMIT 


Il  (liispiniaiio,  primo  fra  i  nioderni  collettori  di  lasli.  fjiiulico  clie 
<|iicsr Eiiiiliano  fosse  quel  modesimo  clie  (iiiallro  aiitii  do|)o  di\oiiiic 
iinpcralorc  :  ma  la  sua  congettura,  quantuiKjiio  non  priva  di  un  ap- 
paronlc  probabilità,  è  stata  respinta  dai  niimismatici.  Essi  fiaiino  os- 
si'ivalo  ('lie  le  suo  medaglic  sincère,  possediitc  anclic  da  iin'.  non 
olliono  se  non  clie  f  intitolazione  P  ■  M  •  TR  •  P  •  I  •  P  •  P.  owcid  PM- 
TRPOTPP.  La  niancanza  del  COS  ,  qualité  clie  seiiza  dubhio 
non  gli  sarebbe  slata  risparmiata,  se  gli  fosse  compctuta,  dimostra 
adnnque  cbc  nel  1006,  in  cni  invase  l'inqiero,  non  cia  stato  console 
ancoi'a.  Infatti  \  Eckbel  lia  già  dimostcato  -  la  poca  lede  clie  deve 
avei'si  ai  due  nuinmi  del  Mezzabaiba  e  delT  Angeloiii,  cbe  gliela  attri- 
buiscono.  Riguardo  al  terzo,  su  cui  si  astenne  dal  far  parola,  pubbli- 
calo  dal  Tanini  ^,  da  cui  si  asserisce  esistere  in  bronzo  grande  nel  Mu- 
seo  Vaticano,  e  rappresentare  T  imperatore  togato  in  jiiedi  con  un 
ramo  nella  dostia,  lo  sciptone  nella  sinistra",  e  coll"  ej)igrale  P'  M  -TR- 


'  [Voyez,  (l.ins  mes  Inscr.  christ,  t.  I. 
|).  1 '1 ,  M.  (),  une  copie  plus  exacte  de  celle 
insci'iplion,  d'où  il  résulte  que  ia  pierre  est 
nuitiléc  à  droite  et  à  gauche,  el  qu  il  faut, 
à  la  quatrième  ligne,  suppléer  EMILwho. 
Rien  n'empêche  non  plus  de  su])pléer  à  la 
suite  de  ce  nom  la  marque  du  deuxième 
consulat.  J.  B.  de  Rossi.] 

'  D.  N.  V.  t.  VIII.  p.  H73. 

'  Supplciiicntum  ml  Ildiidiiriiiiii .  p.  ^i  i . 


'  [On  tiouve  la  même  figure  sur  des 
monnaies  dAnlonin  le  Pieu.x.  de  riommode. 
des  deux  Gordiens  d'.Vfiique  et  peut-être 
d'autres  empereurs,  el  elle  paraît  représen- 
ter le  génie  du  sénat,  ou  1  empereur,  comme 
père  du  sénat.  (Voy.  Dion.  lib.  LVIII.  c.  \  ; 
Biillctt.  (irchcol.  nap.  N.  S.  ann.  V,  p.  i3.) 
Emilien,  au  contraire,  est  toujours  repré- 
senté sacriliant  devant  une  enseigne  mili- 
taire. (;.  Cavedom.1 
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P  •  COS •  II  •  P  •  p.  in  iiotclo  clii'  (jiii'sto  rnvescio  è  tiiUo  proprio  di  Bal- 

l)iii()  e  (li  Piipiciio,  iici  (piali  vcrainente  iucimlrasi  comegli  lo  (Jescrive. 

Tutto  al  più  potrcbbe  adiinf|ue  concedersi,  clie  nella  fielta  d"  irupron- 

tare  la  rnoneta  in  Homa  in  onoro  del  novello  Aiijjusto,  dnpo  1  urcisiono 

accaduta  a  Terni  (Ici  siioi  rivali.  si  losse  accop])ialo  al  niio\o  diitio 

un  antico  rovescio  :  del  cpial  iallo  non  mancano  allri  esempi.  Dal  clic 

ne  verrebbe  che  questa    nieda<;lia,   ancorrhè   veia.    non    ffioverebbe 

punto  alla  cionolojjia.  l'ciù  lia  }jli  avaii/i  (Ici  Miisro  \alicano  io  non 

1  lio  rinvcnula  dopo  le  suc  Iristc  vicende,  ne  veggo  che  sia  slata  cognita 

al    cavalier  Mionncl.   inio  dfi  conservaloi'i   di']  Musco  di   Pan];i.  ove 

diversanientc  doviebbe  cssere  riuiasla.   Pcr  lo  clic  giudico  piultosto, 

flio  (juella  fosse  una  medaglia  mal  lella.  o  anzi  con  leUere  rifatle  : 

dalla  (juale  non  lui  inaraviglio  clic  restasse  ingannalo  il  Tanini,  uonio   l*.  i;..*'!*. 

dotto,  ma  di  buona  fede,  ne  sempre  avvedulo  abbaslanza  per  tenersi 

in  guardia  conlia  le  frodi  dei  falsari.  como  lio  conosciulo  dal  siio  lungo 

carteggio  con  nno  ])adre,  •'  couh'  lo  dunoslianu  aili'i  liin;|lii  didla  sua 

«ipcra. 

\è  più  solido  l'ondamcnlo  si  c  avulo  di  cliiamaii'  (iiunio  queslo 
console,  e  di  attribuiic  al  suo  collega  il  prenonu,'  di  (jaio.  appellan- 
dosi  ad  un' iscrizione  del  Gruleio  '.  Impcrocclir  il  lU-landn-  cd  il  Ma- 
rin!^ lianno  giuslamente  avveilito.  clie  (pn-lla  lapide,  proxcuiente 
dalle  sclicdc  del  Clusio.  non  <•  r\\r  iiiia  copia  scoiTctta  dcll  allra  sopra 
citata '.  di  cui  si  clilic  una  Mii;;hni'  Ic/iiuir  dal  i^azio.  c  clu'  il  Grulero 
iipiddiisse  senza  accorgersi  i\i-\  ilnplnaln.  (hnndi  m'Ila  liga  addoUa 
VIALIVN-AEMILl-ET-CAQ_VILINCOS.  d  IVNIVS  non 
è  gui  un  gcnlilizio,  ma  d  gioiiio  V  •  KAL  •  IVN;^/.s.  ih'I  i|ii;di'  In  dcdi- 
cala  quella  base. 

liascumdo  adun(pu'  da  banda  (|iii'>lc  duc  opiniom  ;;ia  aldiatlulc, 
sarà  piulloslo  da  dirsi,  clie  il  l'anximO.  ccrlilicalo  dal  maiiuo  di  \c\o 
dei  dopiii  lasci  di  (pi este  Endliano.  mni  oilù  a  ci  cdci  In  ipid  iiicdcMHHt. 
che  gli  aveva  a\iili  pci'  la  prima  \olla  iicl  •> 'l 'i  :  pcr  cm  audic  m  ipiesto       i;;*.*».). 

'   l'fi)|.  i;{(),  -.1.  "  /•>.  AiTiil.  |i.  .•«'iti. 

'  l'asti,  |).  91  I.  '   firiil.  |i.  7'i.  ti. 

IV.  3>) 
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annojjli  ciMirciMiù  il  nmiir  ili  l'nlviu.  \ll;i  (jii.il  scntenza  accrebho  gra- 
vissimo  peso  il  l*a{;i,  «|iiiiiMli>  iirjla  crilica  liaioniana  aniiiiii/.iù  :  r  inipcr 
"Sinip'iin  (Irlaluin  cal  tnannor  ad  (Uipcfum  vir.  cl.  nnn  itisirijilo  iiiitiiiiw 
'■  I.  l'iilrii  Ariiiiliaiiicos.  II.-  Ma  a  qiiesla  sua  asserzioiio  lu  tullo  rcil'cito 
(JoMili)  |)cr  la  concorreii/a  ili  un' alli'a  lapide  cli'ù  la  soffuculc.  dalla 
(pialc  SI  crcilr  diniosli'alu  <lii'  il  coiisoh^  t\>'\  •>'!()  poilassi'  il  piciioinr 
di  Marco  :  dal  clic  rcslava  cscliiso,  clic  fosse  I  Aulo  dol  Pagi.  Klla  lu 
lil'ciit.i  |»cl  piiuio  dal  Fabretli  '  : 

MATRI  •  MAGNAE'CYBELIAE 
ET-ATTINI-SACRVM 
M  •  OFENTIVS  M  •  F  •  SILANVS 
EQjROM-SEVERIANVS 
5.  MATRI-DEVM-  MAGN 
TAVROBOLIVM  •  ET-  CRIOBO 
LIVM  •  MAGMENTVM  •  FECIT 
M-V-A-  BAL-APRIL 

M  •  AEMILIANO  •  ET  •  IVNIO  •  AQVI 
10.  LINO-COS 

Il  credilo  dell  illusli'c  cditoi'o  le  conciliù  lantosto  il  lavoie  dcyli  erudili. 
\'.  t']ti,*bo.  e  dopo  la  sua  pubblicazione  tutti  i  fasti  susseguenti  si  sono  accordât! 
a  descrivere  i  consoli  del  2^19,  corne  da  lei  veugono  suggeriti.  Ma  è 
da  gran  tempo,  ch' ella  mi  aveva  fetoi'e  di  falsità,  e  meco  slesso  mi 
maravigliava  come  avesse  potuto  accettarla  pei'  l)uoiia  quell  aculo  cri- 
tico  del Mariiii '-.  Piimieramente  non  si  sa  ne dove  fosse  trovata,  ne  dovc 
esistesse  :  dipoi  la  sua  origine  procède  unicamente  dalle  scliede  Bar- 
beriniane  giustamente  dillamate  ai  giorni  nostri,  e  sospette  ail  Orelli. 
percliè  convinte  di  essere  spesso  contaminate  dalle  sozzure  del  Ligorio. 
E  veramente,  se  si  esaniini  con  qualche  ponderazione,  si  vedrà  cb' essa 
pure  non  è  indegna  di  (juell'  ignorante  mariuolo.  Comincerô  adunque 
dal  domandare  in  quale  altro  luogo  s'inipari,  cbe  la  madré  degli  dei 
sia  stata  detta  ùjhelia,   in  luogo  del  consueto  C.ijhcJe  0  di  Ci/brhi,  se- 

'  Iiiscr.  thiiH.  [1.  (135.  11.  3o].  —  ■  Fr.  Arval.  p.  S'iG. 
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condo  la  tcrniinazione  laliiia  '.  Non  mi  è  ignoto  che  parecchi  ottennero 
il  grado  di  cavalieri  dalla  lihcialilà  degli  Aiigusti  :  onde  leggi.'si.  per  P. 
esempio,  EQVO  •  PVBL  •  DONATO  •  AB  ■  IMP  •  HADRIANO  ■ 
AVG  '.  fd  EQVO  •  PVBLICO  •  EXORNATO  •  A  •  DIVO  •  AN- 
TONINO  •  AVG  •  PIO  ^;  ma  clii  ha  mai  sapiito  clic  pcr  ([uesto  si 
aggiungessero  il  iKtinc  del  Ijenefatlore,  siccome  avrehljc  praticato 
(pii'slo  f'(jues  lîomanus  Severtanus  :  il  che,  secondo  che  abbiaiiio  vedutd. 
era  solo  proprio  (Idlc  milizie?  Tutlo  poi  degno  del  Ligorio  è  l'use  che 
qui  vodesi  latto  drll"  aiilica  parola  MAGMENTVM ,  di  cui  moslra 
non  avère  inteso  il  sigiiificalo.  A  detto  di  \ari-oue*  e  di  Feslo  fu  (piesto 
un  sostantivo  lutto  pioprio  dclle  cose  sacre,  che  signilicava  luagis 
augmeiihim.  Due  voltc  lo  troviamo  adoperato  nelle  lapidi^,  e  in  anibe- 


'   Muraldii.  |).  iSô,  .'i,  e  nel  seguente  niarnio  Irovato  di  fresco  n  Uoma.  e  romunica 
loiiii  (Inir  nmico  lirauii  : 

matri-devm 
xv  •  vir  •  phoebi  •  coron atvs •  sacerdos 
crescens-divinvsqveLeontivssapientes-viri 
p      alter.-qyidemab- oriente  alter-veroaboccidente 

RITVS-SIMVL'PERAGENTESDEAE-OMNIPARENTI-CYBALAE 
CRIOBOLII-VICTIMAE-ET-TAVROBOLII-OPTIMAE 
F  SANGVINIBVSSACRIS   ARAM-EREXERE 


In  quei  tliio  P,  chu  non  fuiiiiu  |)aiU'  dell 
iscrizione,  e  che  ugiialmenic  soHtnri  s"  iii- 
conlraiio  presse  il  rahretti.  p.  i  îya  ,  n.  -j  i  9. 
leggo  con  lui  Pro  Piirtc,  a  dciiotare  che 
Crcsccnle  e  Leonzio  coneorsero  del  |)ari  aile 
spescdol  moniirncnto.  —  [  Il  cslprobahlc  que 
Braim  avait  tin'' celle  iiiscriplioii  de  (|iielqiie 
iiianusci'it .  el  iK^jflijjé.  en  l'eiivoyaiil  à  Boi- 
gliesi.  (le  lui  en  faire  connaître  l'oriifine. 
Or  il  m:  lui  adressait  d'ordinaire  qne  les  ins- 
ci'iplions  ipi  il  avait  copiées  liii-ni(^nie  sur 
lis  iiiiiiiiiriM'Mls;  Rorghesi  est  donc  excusable 
d  avdii' dcccplc'  celle-ci  ciiriinie  \raie.  quoi- 
qu'elle lui  d'ailleius  di'  ri.ilure  à  inspirer 
bien  des  doules.  I,e  l'ail  esl  (|ui'  cette  pn^- 
li'iiiliic  insciiplidii   latine   n Vst  aulie  chose 


qu'une  Iraductiou  assez  inexacte  des  vere 
grecs  publiés  par  Fabretti.  p  Gtifi,  n.  ba'i  . 
et  par  Reinesius,  cl.  !,  n.  lit.  (Cf.  Corpiix 
iiiscr.  Gr.  n.  Goia'.)  Ces  vers  se  lisaient  sni- 
un  aulel  qui  fut  décon\ert  avec  d'aniro 
monuments  relatifs  au  culte  de  la  Magim 
Mater  lorsque  Ton  creusa  les  fondations  de 
la  façade  de  la  basilique  de  Sainl-l'ierif  di- 
Monie.  Voy.  Jac.  liriinnldi  dans  le  (lod.  Viit 
n.  G438.  f.  /it).  W.  IUn/cx.] 

'  Crut.  p.  lihW.  t. 

'   Murât,  p.  75m.  5. 

'  De  Uiiij.  Lut.  lit).  V,  c.  wii.  S  M-j. 

'  Crut.  p.  Q-)r(  e  p.  -iS.  «9.  [Orelli, 
11.  •>'i8()  cl  II.  •>  'i()(>.  I 


;t.j. 
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duc  si  ripeU;  ia  mcdcsiiiia  loniiola  SI  •  QVIS  •  HOSTIA  ■  SACRVM- 
FAXIT  ■  QVI  •  MAGMENTVM  NEC  ■  PROTOLLAT  •  ID  ■ 
CIRCO   TAMEN- PROBE -FACTVM- EST  :  u  .sia,  comc  lu  lel- 

,  i-(i, ».")•?.  taiiiciiU'  spiojjato  dal  Siifoiiio  '  :  r  Si  ([iiis  lioslia  saci'uiii  fccerit,  (|iiod 
f'sacrum  ob  liostiac  vilium  non  crcscat,  sivo  non  adolcscal,  ut  in  legi- 
f  liiiiis  accidil ,  nec  inajus  aiijjinenliim  |»io|i'ial:  iilcirco  laiiii'n  jnobe 
fffactuni  eslo ,  ac  triste  niliil  sacnlicinin  |Miilcndal.  i  (lome  dunqui? 
j)()iino  starc  insionie  in  un  niedesinio  inciso  (;  disciolti  Ira  loro,  i  fini- 
sostantivi  ET  •  CRIOBOLIVM  •  MAGMENTVM  •  FECIT?  E  se 
duc  fiirono  i  sacrifici,  il  tauiobolio  cioè  c  il  criol)ulio,  perche  si  nota 
cbc  solo  il  secondo  lu  le{;iltinio  1  Clie  signilicano  jjoi  ([uelle  tre  sijjle 
M  •  V  •  A  ?  Se  si  avranno  da  spicgarc  colle  rcgole  ordinarie,  vorranno 
dire  )iieiisr  qmiilo,  o  lUfiisibiis  ipiinque  aille  kaleridas  Apriles  :  ma  (jualc 
slrana  logoia  sarebbe  mai  qucsta  di  scgnai'e  una  data?  Ne  meno  inau- 
dila  è  ia  diversa  maniera,  con  cui  si  nominarono  i  consoli.  Al  primo  si 
diede  il  prenome  c  il  cognome,  soppresso  il  geiililizio  :  al  secondo  si 
concesse  il  gcntilizio  e  negossi  il  prenome.  Per  tuttc;  queste  avverlcnze 
sono  più  aniii  clie  aveva  espulso  dalla  mia  raccoita  de'  monumenti 
ipatici  (jucst"  informe  aborto  :  ed  ora  ben  mi  compiaccio  che  il  nuovo 
diploma  abbia  posto  1  ullimo  sigillo  al  mio  giudizio,  dimostrando  che 
il  collega  A(juilino  non  In  j>ià  dclla  gente  Giunia,  corne  ivi  si  asseriva, 
ma  délia  Nevia  -. 

i77,+r)3.  Tolto  di  mezzo  quest' inciampo,  se  ne  concbiudcrà,  che  le  recenti 
scoperte  confermano  pienamente  l' antico  parère  del  Panvinio,  per 
quanto  poco  fondato  egli  si  mostrasse  da  pi'incipio.  La  lapide  del  Fea 
avendo  già  provato  clie  il  console  del  -ikk  nacque  dalla  gente  Fui  via, 
e  H  nostro  diploma  insegnandoci  che  quello  del  269  lo  fu  per  la  se- 
conda volta  e  che  appartenne  alla  stessa  casa,  non  si  potrà  più  du- 
bitare  che  l'ossero  la  stessa  peisona.  bnpcrocchè  a  convincere  ogni  più 

'   De  antico  jure  jii-oi'.  lib.  Il,  c.  vi.  lorsque  Faljrotti  l'en  a  tiriie,  ont  été  tlopuis 
"  [L'inscription  dont  il  s'agit  provient  en  transportés  à  la  Vaticane.  Elle  se  lit  égale- 
effet  fies  papiers  tic  Ligorio,  qui  de  la  bi-  ment  dans  le  vol.  Xll  des  manuscrits  de  ce 
hliollièquo  Barborinc,  où  ils  se  trouvaient  l'aussaire  aux  archives  de  Turin.  W.  Henzen.] 
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schifiitoso,  clic  iiialjji'ado  dclla  IValUiia  (Ici  hroiizo  vi  si  ahbia  da  resti- 
tuire/)/LVIO,  non  .srtLVIO.  non  .stLVlO,  non  caLVlO  o  allro  nome 
consimile,  Iropiio  c  ()[)|)()i  tmia  T  altra  iscrizione  cilata  dal  Pagi,  da  cni 
s' inipara  clic  un  Fulvio  Einiliano  (ornô  realinente  a  coiiscfruire  i  lasci. 
lo  ho  fîitta  indarno  ofjni  possihile  licerca  per  avère  qualclie  ulleriore 
notizia  di  queslo  iii;iiiiio,  da  cm  solo  ce  ne  viene  soiuministrato  il  pre- 
Monii!  :  ma  ne  dallo  .stesso  Gupero  se  ne  la  parola  iiellc  sue  opère,  e 
segnalanientc  nell"  cjiistola  consolare,  ne  lo  Iroxo  lilerito  da  aJcun  altio 
epijrrafico  :  per  cui  nii  convinco,  clie  non  sia  stato  mai  puhblicato. 
Intanlo,  se  provenne  da  Smirne,  ten^jo  per  fermo  clie  fosse  sciilto  in 
greco  :  equindi  mi  nasce  violentissimo  sospelto,  chc  il  nostro  console 
si  chiamassc  Lucio.  ma  clic  il  A  sia  stalo  l'acilissimameiitc  scambiato  in 
un  A.  Ml  coniliicd  in  un  hd  pcn^aïui'iilo,  non  lanto  percliè  1' antico 
prenonie  Aulo  m  quc^li  huipi  ci  a  lunai  cadiito  in  disnso.  qnanlo  pci'  P.  i78,Ti^. 
la  lagione  cbe  sono  per  soggiungcre. 

Esisle  nel  Museo  Vaticano  la  seguente  iscrizione  da  nie  vcduta,  edila 
<lal  MalTei  '  e  da  altri,  cbe  alla  foinia  bishinga  délie  lettere,  e  ad  una 
cerla  loro  esililà,  mi  eblxî  l'acciit  di  a|i|i;iilc!icrc  piiitlosto  ni  tcrzo  cbe 
al  secondo  secolo  crisliano  : 

LFVLVIO-LF-  OVF 

GAVIO-NVMISIOPETRONIO 

AEMILIANO-PRAETORI 

TVTELARIO-  CANDI  D  AT  O 

5.   AVGG-QVAESTORI-CANDID 

AVGG-PONTIFICI-PROMAGIS 

TRO-SALIOCOLLINO-PRAEF 

FERIAR-  LATINAR-  iTT-VIR 

MONETALI  -A- A- A-  F-p-VÏ-VlR 

lo.   TVRMAE  •  1  •  EQVIT  •  ROMANOR 

ATTI  A  -CERVIDIA-VESTINA 

MAKITO 

Niiiii  duliliiii  clic  cipsliii   |ini\ciij[a  dalla  slos.i  lauii];li,i  dcl    iius|r,i  .-lui- 
'    \liis.  1er.  |>.  •!5'j.."l.  |()i'('lli.  II.  .'fi.'i'i;  Honior,  Méliinffes  d'vjiiffiufihir ,  p.  i'j.| 
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sole,  eclicsi;i  il  iiicdesiiiio  pcrs^oriagjjio '.  ili  iiii  ^-i  |);iil;i  in  ijin'slo  liilm 
P.  i7.j,+.jû.   (li  acqiiidiillo  lidvalo  iirl   iH|8  ii(>;jli  scini  luinani  di  Tor  Marancia  : 

FVLVl    PETRONl   AEMILIANI   C  V 

Il  (Joi'!siiii  -  lo  credè  vissiild  d()|i(i  \1.  \iiii'lio,  |M'iclir  i|iirll  iiiijicr;ilon' 
praelorem  tulflarem  primiix  ffcil .  al  dur  di  C.ajjilolino  ■'  :  ma  (|iiaiiliiiiijur 
ci  sia  |)(ti  sla|o  insejjiialo  da  (iiidin  l'aulo  '.  clic  1'  islitiizimii'  di  ipicdla 
dip'iiilà  risale  liiio  ai  lciii|ii  di  \driaii(i  '.  imii  |icr  (|iic>|ii  un  (i|i|)orrô  al 
jfiudizio  dcl  (loisini ,  |M'rclic  aii/.i  Id  rc|)iilii  |»oslcii()i'c  di  non  poeo  ail 
clà  da  lui  slahilila. 

Il  Marini''  c;  slato  il  primo  a  larci  avverlire,  coll  auloi'ità  di  Laiii- 
pridio'',  che  Alcssaiidio  Se\('io  neil  imporre  ai  cpiostori  caiididati  il  ca- 
l'ico  di  dare  al  popolo  i  friuoclii  a  proprii;  spose,  jili  esenlô  in  compenso 
dair  old)lij;o  di  pitMidcre  F  cdilità  ii  il  liilninalo  dclla  jdidic  |ici' consc- 
guirc  la  prclnra,  accordando  Idici  r-  iil  posi  «piacstniam  praeturas  acci- 
fr  peicid  el  iiide  provincias  i'c;;crçiil.  ••  (llic  se  qnalclic  l'arissinio  esempio 
si  è  ])oi  rinvenuto,  ed  io  1"  ho  addolto  allra  volta'',  di  chi  godé  di  un 
(!gualfi  favoie  anche  prima  dcl  fijTlio  di  Mammea,  ciô  vorrà  dire  che  Inl- 
iSo.*r)().  leunc  per  una  dispensa  parlicolare  :  ma  non  per  queslo  restera  meno 
vero,  che  quel  principe  fosse  il  primo  a  concedere  per  dirilfç  all'univer- 
saiità  dei  questori  candidati  ciô  che  innanzi  a  lui  non  si  diede  se  non 
che  a  taluno  pei'  grazia.  Quindi  il  passaggio  che  Fulvio  Emiliano  fece 
.  di  un  sallo  dalla  queslura  alla  pretura  sarà  seuq)re  un  huonissimo  ar- 
gomento  jier  giudicare,  che  la  sua  iscrizione  non  dehha  essere  anteriore 
ad  Alessandro.  A  questa  si  aggiunge  un'  altra  ragione.  Considern  che 

'   [Voyez,  sur  co  |)ersonnnge,  mes  il/r'-  égnril  après   In   tiéconverle  île  l'inscrijjtiiin 

langes  d'épigruphie .  dissert.  I,  et.  dans  la  de  Concordia,    qui  a  pleinement  eonlirnié 

correspondance  de  Borghesi.  la  lettre  qu'il  l'assertion  de  Capitolin;  voyez  sa  dssertation 

m  a  adressée  le -ai  aoiUi858.  Cf.  Moninisen.  sur  cette  inscription,  Aniiuli  deW  Instilulu 

Aiiniili  (leir  Iitslit.  nrch.  t.  XX\  ,  1 853,  p.  dij  arch.  1 859  ,  p.  191  et  suiv.  el  M.  iMommsen . 

et  suiv.  L.  Remer.]  Epigraphische  Analehten  ,  n.  -iti.W  .  Henzen.| 

"  De pnief.  Urb.\>.  101.  "  Fr.  Amil.  p.  8o3. 

"  [In  Marco,  c.  \.\  '  [In  Alexandr.  c.  \i.iii.[ 

*  Jns  Aiitejvstin.  Mali,  p.  59  [S  oJik\.  *   [^'i')-   p'"'^   liaul.   tome  III.  |).  -jo  et 

'  [Borghesi    a   cliangé   d'opinion  à   cet  suiv.J 
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nella  lapide  aildoUa,  f|iiaiiluiique  si  legistrino  esattamenle  tulli  gli  iiflici 
esercitati  fiiio  dalla  piima  giovenlù,  cominciando  dal  sevirato,  il  quale 
non  richiedova  iiè  riicno  di  avère  assiiiita  la  toga  virile,  tuttavolta  non 
se  ne  ricorda  alciino  dei  militari.  E  pure  ognun  sa,  che  per  antichissiuia 
istitiizione  era  victato  di  ontrare  in  senato  a  chi  non  aveva  prima  sod- 
(lislattd  ai  dovcri  di  soldali;.  (jiicsla  li';;;'!-  lu  in  pienissimo  vigore  per 
liillo  aliiicuo  il  sccoiidd  sc('ol(i  cii^liaiio  :  onde  nienle  di  |)iù  comune  nei 
lildli  o  no  la  II  (ji'i  |it'r.soiiajj];i .  (piaiilo  d  iiicoiilrai\  i  la  lucmoria  del  tribu- 
nalo  o  délia  piclcllura  inililai'c  da  loro  susti-niita  innanzi  la  questure,  a 
cui  spcsso  suole  lenei'  dielro  la  legazione  legionaria,  o  sia  il  comando 
di  nna  lejjionc,  die  conseguivauo  onlinariamcnte  dopo  essere  slati  pre- 
lori.  Ma  più  tardi  dalle  isciizioni  degli  umnini  e  dei  giovani  chiarissimi 
sparisce  allalto  ogn"  iudizio  di  carica  bellicosa  :  e  per  quelle  clie  sono 
posteriori  a  (îallii'iio  ne  abbianu)  manifeste  il  raotivo  nelT  ediKo  pio- 
mulgato  da  qiiell  imperatuic,  il  (|nale,  a  dello  di  \iltore',  Tprimus  i'.  iSi.  «.'«y. 
'•niclu  socoi'diai'  siiac,  ne  impciHiiii  ad  optimos  nobilium  ti'ansfer- 
ctretur,  senatum  mililia  veluil,  (itiam  adiré  exerciluni.-'  Tuttavolta  non 
si  puo  negare,  clie  laie  inaiicanza  d'inipieglii  guerrcsclii  s' incomincia 
ad  inconlrare  in  loro  auclie  prima  di  (iailieno  :  e  Ira'  titoli  onorari  di 
certa  data,  nei  (piali  1  lio  avverlila,  i  pin  anticbi  sono  quelli  di  Grato 
Sobiniano  console  ne!  a-m  -,  e  di  (iidjMiiiiio  Destro  console  nei  9-30  ■'. 
Per  lo  (lie  vo  sospettando  cbc  Caracalla.  il  cpiale  midle  (ii^e  innovô 
nei  sistema  polilicn  dell  impeio,  e  cb' ebbe  gran  cura  di  abbassare 
r  inlluen/a  del  seiialo.  (  unie  attesta  Dione ',  (osse  il  |)rimo  non  ad  in- 
terdire la  cariiera  délie  ainii  ai  seiialori  0  ai  lom  ligli  (  perdiè  non 
saicbbe  occorso  dopo  I  edilld  di  (lallieno),  ma  beiisi  a  dispensarli. 
sotto  prelesto  di  onore,  dal  ^eivi-jin  imlilare.  dero;;ando  al  prescrillo 
délie  aiiliclie  lejjiji.  (  hiest' osservazione ,  cIk.'  lin  qui  (  redn  singgita  a|;li 

'   De  Cnesdiihiis.  Iioum'  un  lAcmpIc  plus  nncifii  ilniis  L.  /in- 

^    ]loin.  (Irir  liislit.  tli  fini-,  iinli.  Iniii.  I.  iiiiis  lliiviis ,  i|iii  lui  i|iii-sli>iii'  (-aiiiliiliit  sou- 

|i.  -Jcjci.  [\()v.  |)liis  liiiiil ,  1.  ili,  |i.  .'itil).!  (',(iinilliiiio.\ii\  .|ilii>li<iiil  .1.  III  .  |i.  M  I  .cl  iiii'S 

'   Itiillettiiw  drll'  hi.illl.  di  corrisp.  iirclieol.  l/c'/dii/fr»-  d'riii/fr.  |i.  -mi  cl  siiix.  I..  IIkmer. 

iH.Tli,  p.  r.'i.  |llcii/iMi,  II.  Cl)."):!.  —  On  CM  '    I.il,   I.WMI.c.  l\. 


312  l)ll'l.(t\l  \   hl  DKClo. 

(■i-ii(lili.  JiM'j'i  bisogiHi  ili  iillrrion  conlroiili  |irf  c^sci-  incjjlio  loïKlnla  : 
f  |)iih;'i  ;illoi';i  soniminislrair  nii  ;illi;i  iKnina  non  innlllc  ]icr  rislrinpere 
enlio  Ici'iiiiiii  più  ;mj;iisli  \C\i\  ili  iriollc  ia])idi  vagabonde. 
P.  iS2,*.')8.  Iiilanio  (liil  lin  i|ui  dcllo  icsicia,  in  spcro,  diinostrato,  clic  il  tilolo 
Nalicano  non  |inù  lilcrirsi  allEiniliano  (;onsol(i  iiclaoG',  sicconieavcva 
l'atlo  i!  Corsiin'.  Ma  jxt  alli-c  rajjioni  non  puô  ne  mcno  concodcrsi  al 
nostr'O  console  dd  ■>  A 'i  c  dd  ■'■^i\).  Il  Fnl\io  Polronio,  clic  con  osso  si 
unoi'a,  laiilo  mdla  prchii'a  (|ii;iiilo  iirlla  (jucvliii'a .  In  candnkilo  di  din' 
Aiignsti  :  ullici  clic  ncccssarianicntc  dovollc  occu[)ai'c  in  due  anni  di- 
vei'si.  Ora  dopo  d  •>.  \  ■>. .  m  ciii  lu  ncciso  (îcla,  fino  al  21^7,  ncl  qnalc 
Filippo  cliianiô  il  liclio  a  parte  dcl  Irono.  non  si  diede  |)iù  il  caso  di 
due  impcratori  conteni])oraneanienl('  rcjpianti  :  nnlla  {jiovando  il  li- 
correre  agli  efimeri  principali  dei  due  Goidiani  airicani,  0  di  Balbino 
e  Pnpiciio,  ambedue  ristretti  entro  il  gico  del  9.38  :  primieramenle 
perché  niniio  di  loro  locco  le  calende  di  gennaio,  in  cni  si  assumevano 
le  cariclic:  di  ])oi  perché  se  in  tal  modo  si  renderebbe  ragione  di  nna 
di  esse,  resterebbe  sempre  per  I  allia  la  medesima  difîicoltà.  Fernio 
aduiiqne,  essere  necessario  che  uno  di  cpiesti  uflici  risalisse  fino  al  2  1  -j  . 
clii  potrà  snpporre,  nei  tempi  di  cui  parlianio,  un  intervallo  di  treiita- 
due  anni  Ira  gli  nltinii  gradini  che  mcttevano  al  consolato,  e  il  con- 
solato  medesinio.  quanti  a  sti'ettissimo  conto  bisognerebbe  ammetterne 
se  si  volesse  assegnare  F  iscrizione  Valicana  ail' Emiliano  del  966? 
Convien  dunque  ritirarla  dopo  il  ati-j,  e  collocarla  nell' inlerstizio  Ira 
(pieir  anno  e  il  260.  in  cui  cessaiio  le  nieniorie  di  Valeriano  corne 
1  «3, ♦.")().  imperalore  :  interstizio  nel  quale  si  successero  nell'  impero  i  due 
Filippi,  i  due  Decii,  Treboniaiio  e  Volusiaiio,  \aleriano  e  Gallieno.  Il 
perché  si  avrà  buona  presnnzione  che  costui  sia  un  figlio  del  nosiro 
console  :  ne  io  tiovo  dillicoltà  che  possa  essere  insieme  1'  ignoto  Emi- 
liano console  nel  aBg;  imperocchè  quella  lapide  non  è  già  eniortuale, 
ma  onoraria,  poslagli  in  congratulazione,  come  sembra,  délia  conse- 
guita  prelura.  11  che  essendo,  poich'egli  si  è  detto  LuciiYihns,  avremo 

'  [Borgliesi  est  revouii  sur  cette  opinion  dans  la  lettre  citée  |)lus  liant.  |i.  .'îio.  note  1. 
L.  Reniek.I 
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da  que!  marmo  il  prenonic  rajjito  dalla  fratlura  del  nostro  bronzo  :  e, 
se  non  altro,  dalla  sua  comparazione  coll  altro  greco  sopracitato  di 
L.  Fulvio  Rustico  Einiliano  saremo  fatti  sicuri,  clic  il  |)renoine  lanii- 
gliare  di  qucsta  casa  lu  appunto  ([iicllo  di  Lucio.  Del  nostro  console 
non  so  che  si  al)l)ia  allra  notizia.  Gli  atli  di  S.  Calocero  e  di  S.  Par- 
tenio  presso  i  IJolliindisli,  ai  i  H  di  maggio.  dicono  ch'egli  era  cristianc) 
e  che  nioii  iicilo  stesso  anno  del  sno  consolato  :  aggiungendo  che 
fjuaiiluiiipK'  lasciasse  una  ligliuola  pcr  iiiiiiif  Analolia,  ordiiio  non- 
dimcMo  a  quei  sailli  sikh  ciiniichi  di  (li>lriliiiii'e  <;ran  parte  de  suoi 
hcni  ai  poveri.  Perô,  aiiclic  a  {jiiidizio  dello  stesso  Tillfinoiit  '.  di  ijiiegli 
alli  non  si  puô  l'are  dai  critici  conto  \eruno. 

Ho  già  detto,  corne  indarno  fosse  dalo  al  collega  il  piciionu'  di  (iaio,  P.  iS'1,-60. 
seguendo  una  scorretta  lapide  Gruteriana,  c  corne  ermneamente  fosse 
stato  attrihuiti)  alla  gente  Giiiiiia  dalla  l'alsa  iscriziom'  ild  Kabretti.  Il 
PanviiiHi  lo  aveva  aggiudicato  alla  Ncllia.  pcrclir  ii\f\a  liovato  appai- 
tenere  a  questa  casa  lAquilino  console  nel  98G'-.  Ma  la  legola  dell' 
identité  del  cognonie,  fallacissiina  nei  secoli  imperiali,  se  gli  aveva  ben 
servito  per  Fulvio  Kmiliano,  T  lia  poi  tradito  riguardo  al  compaguo. 
Il  1j.  Nevio  Aquiliiio.  a  cui  si  c.oiileriscono  1  lasci  ili  (jucst  anno  dal 
nnovii  diploiiia.  coniiiicerà  ad  aver  nome  dopo  lo  scopriinento  di  lui. 
esseiido  lia  oijiii  aida  parte  igiiotissiino.  \è  niolto  jiiù  rognita  na  m 
(]uesti  tenipi  la  sna  famiglia.  Illla  (li'\c  la  iiiaj;;;iur  parti'  délia  sua  ce- 
lebrità  al  poeta  Nevio  :  iinperocchè,  quanluiiqiic  aiilua  m  lioiiia.  una 
sola  volta  era  giunta  al  supremo  onore  dci  lusci  |it(rtatile  in  casa  da 
L.  ^evio  Surdino  sulfetto  nell  ainio  \arroniano  -^83.  l'iogredendo 
sotto  Timpcro,  a|ip('na  avevasi  indizio  che  avessc  cunseiNatn  il  sim 
poslo  III  sciialo  :  non  potendo  cilarsi  se  non  che  I..  \i\ii»  Tizianii.  édile 
ciiriile.  licoidalo  m  un  sasso  del  Muiatori\  I  lia  \r\ia  Antonia  llii- 
lina  .  liglia  di  Marco,  chiarissinia  Iciiiiiia.  iiala  piidiahiluKMite  dal 
M.    \iil(piiln  liiiiiiiii  cdiisolr  in'l  1  .'!  1  !■  lia  una  Nevia.  Si  noniina  m  iliic       is:i. -r.!. 

'   Ilisl.dcK  EmiJCiriirs ,  iirt.  M.  miII'  iin|i.  '   \"')J|,'ii>i  il  Miu'iiii.   /•"»■.  Arrnl.  p.  'Ahft. 

Iili]i|iii:  !•  ili  iiiKiMi  rirll.i  jjdl.i  lit)  siilln  |i('i-  '    i'njj.  l-'î,   i. 

si'cii/.joiii'  ili  IliocJi-i'.iaiKi. 
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diverse  l;i|ii(li  dello  slesso  collellore',  da  iiiim  di'llc  (|ii>di  m  iicjixii  clic 
kI)I)C  iiiiclic  iiiiii  li;;li;i,  la  qnale  porlô  i  im'(J('Miiii  ikhiii  didlji  madré. 
(Jiiesla  pareiilcla  Ira  le  due  case  Aiitonia  e  i\cvia  vieiie  coiilV'riiiala  da 
imaltra  pietia  del  (iiidio-,  dedicala  a  T.  Elio  Nevio  Antonio  Severo, 
il  qiiale  lu  (|uestor('  e  ijrel'ello  dellc  Icrie  latine,  bencliè  sia  riniasto 
ignoto  al  Corsini  ed  al  (lardinali. 

Ma  prima  di  |ir(i(('dcre  ollre,  non  ('■  da  lasciarsi  senza  qualche  avver- 
Icn/a  il  jjioiiio  y  -hALciKlds  lANiianas,  cli  <■  il  rMcdcsimo  iid  ([uale  lu 
sfi'illo  il  di|)l((ma  dei  ilne  Fdippi  allre  \(dli'  mentovato.  Credo  casuale 
una  sinnlc  coincideii/a  :  pcicliè  non  su  clie  il  di  28  décembre  fosse  in- 
sifTiic  pci'  alcuna  Icsla,  o  per  altra  solcnne  commemorazione,  da  venir 
celehralo  colla  periodica  dispensa  di  grazie  0  di  privilejji.  Piuttosto  è 
da  ricordarsi,  che  quantunque  fino  dall' clà  alnieno  di  Nerone  nell' 
indicazione  dellCpoca  si  l'osse  incomincialo  da  taluno  a  neglifjere  i  con- 
soli  surrogati  per  usaïc  in  lulto  l'anno  i  soli  ordinari,  senza  attendere 
se  già  fossero  usciti  di  carica  (il  quai  uso  in  progresse  divenne  comune), 
ciô  non  ostante  la  cancelleria  impériale  ritenne  lo  stile  di  nominare 
P.  i«f>.*6'î.  senq)re  coloro,  cli'erano  realmenle  in  utricio  ne!  giorno  délia  data.  I 
diplomi  militari  Ira  gli  altri  ci  l'anno  lede,  che  un  tal  costume  lu  da 
lei  costantemente  osservato  fino  ai  tempi  per  lo  manco  di  M.  Aurelio  e 
di  Gommodo.  Il  che  posto,  dovrà  cagionar  niaraviglia,  corne  in  questi 
due,  quantunque  concessi  alla  line  di  décembre,  si  seguiti  a  citare  i 
consoli,  cir  erano  stati  assunli  al  cominciare  di  gennaio?  Dovrà  dirsi 
per  questo,  che  negli  anni  9/17  e  -2/19  non  si  siano  aviiti  sufl'etti  ? 
La  cosa  poteva  essere  supponibile  riguardo  al  primo,  perché  tennero 
allora  i  l'asci  due  imperatori  :  e  la  celebrilà  dell'  aimo  millenario  di 
Roma  potè  consigliarli  a  riserbarsi  1'  onore  di  averlo  retto  per  iutero. 
Ma  niuna  di  queste  due  ragioni  ha  luogo  nel  caso  nostro  :  per  cui  con- 
verrebbe  snpporre,  che  in  questo  periodo  il  consolato  fosse  stato 
restituito  alla  primitiva  durata  di  dodici  mesi.  Per  quanta  perô  sia 
la   caligine  che    ricopre  questi   tempi,  nei   quali  manchianio   d  ogni 

'  Pag'.  ()0G,  •_> .  f  |i.  1-368.  9.  —  '  Pag-.  112,  a.  [Orelli.  n.  3o66.] 
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islorico  laliiio,  una  taie  supposizioiic  non  mi  lia  piinto  del  probabile. 
Oualtro  suffeUi  pcr  lo  mono  si  ebbeio  nel  288  per  atlcslato  di  Capi- 
toliii!)'  :  e  talc  iii  certarnente  Treboniano  Gallo,  avanti  di  occiipare 
1  uupcro:  ed  aiizi  sajiremino  clie  lo  lu  precisaniente  nt'l  iiiagfjio  del 
260  in  conipajfnia  di  l  Ipiano,  se  si  avesse  da  prestar  fede  arili  atti  di 
S.  Isidoro.  Di  parecclii  ailii  surrogati  sotto  Valeriano  e  gli  Augusti  suc-  i'.  1x7.  '(>.^. 
cessori  ci  fanno  parola  gli  scrittori  di  (piellelà,  c  segnatamenle  Vo- 
pisco  ^,  il  quale  ci  narra  clie  1'  imperalore  Tacito  :  crFloriano  IValri  siio 
crconsulalum  pctiil  et  non  impetravil.  idcirco  qiiod  jam  senatus  omnia 
r-nundina  sniroctoiinii  consuiiun  clauseral. -^  Ma  una  noinia  più  sicura 
Cl  viene  soniniinislrata  dal  prczioso  niarrno  di  Baiao^.  il  rpiale  ci  moslra 
che  Macrio  Hasso  e  Hagonio  Ouinziano,  consoli  ordinari  nel  'iStj,  erano 
aiicoia  in  poslo  aile  calende  di  giugno,  e  che  Unibrio  Primo  e  Flavio 
Celiano  erano  già  stati  loro  sostiluiti  ai  iG  di  agosto  :  dal  che  puô 
arguirsi,  che  se  i  consolali  a  ([ucl  tempo  non  erano  più  quadrimestri 
corne  sotto  Vespasiano  e  Domiziano,  ne  bimestrali  corne  solto  Anlonino 
Pio,  continuavano  Inttavolta  ad  essere  ancora  semestri  '.  Sembrami 
adunf[iu'  rlic  la  via  più  pinna  per  uscire  dalla  proposta  dillicoltà  sia 
(|uclla  (Il  amiiicllerc,  clic  m  progresso  di  tempo  anclie  la  cancelleria 
impériale  si  adatlasse  all'nso  volgare  di  non  segnare  se  non  che  i  con- 
soli ordinari  :  (i|MniiiMi'  iicllii  quale  non  enlro  se  non  cnn  mollo  dis|)ia- 
cere,  siccome  i|ni'lla  che  mi  toglie  perlino  la  speranza  dell"  unico  aiiilo. 
I  Ih'  potesse  aspettarsi  per  reinlegrare  i  lasli  di  qiiesto  secolo. 

Il  soldato,  cni  appai'lciiiir  il  |)i('sentf  di|)l(mia.  lu  LIBRAR/hx  SES-       iSS.Mi^. 
Qnililiins.  0  SESQiiii^ltrdniis.  11  iuiclic  SESQnipIr.r  '  :  il  quair  ullicio 

In    Mii.niiiiii.    I-.   \\i  !■   \\;   iii  lialh.  rt  \    cti    riil    (|iiiih('    .iiitivs    en    cctlf    iiiAiih' 

1/n.r.  c.  wii.  année  ^89;  on  continiinil  donc  encon'  u 

In  Tiiciti) ,  c.  i\.  rellr  ('|iiic]uo  ii  iioniiiior  i|(i(ilriM'iilli'')[i-s  l'uri- 

Oirlji,    M.    -(aGI}.    I  Moniniscii.    1.    I\.  siiliiiii's  pjir  iinni'v.  (Jiniiil  ii  la  indiiiiM'iMJMMl 

•!558.]  cm  |icmI  ronrilior  l'iniid-iiition  il<>  linine  ;'vw 

[il  fi  olr  |iniiiv<'  (l('|inis  |i,ii'  Ir  l'rajfinonl  les  (iislfs  ilc  (^iilm,  vo\ .  \1.  dr  lîossi.  /n*fr. 

lies  l'iislos  (le  (jiilm  i  MoniiiiM'ii .  /.  V.  .'ij)/!!»;  CJirisl.  I.  1,  IVolt'jj.  |).  w.  \\     IIimix 
llrn/i'ii .  (i'i/i-  I.  (|ii()iilri'  1rs  (|tinlro  consuls  ''  S|ion.  Ml*c.  p.  oGa. 

rni'iilliiniii's   iLins    riiisri'i|)li(in   de  linine.  il 
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lia  poco  |iiù  liisojjiKi  (I  illiishii/ioiii'  (l(i|)ii  (II)  (In-  ne  li;i  miiHd  i|  Kji- 
liiclli ',  awci  Icndoci  clir.  nllrc  i  rnagistrati  ed  i  ricclii  |jiirlic()l;ui. 
.iiiclic  If  iiiilizie  cbbero  il  loio  smlia  hbrarius.  Jl  Kcllcriniuin  -  ci  ha  rc- 
fciilcinoiitc!  mosirnto,  clic  lia  i  \i;;ili  non  solo  non  ne  maiicaroiio  il 
prefclU)  e  il  soUopi'elcUo.  ma  clic  \c  n  cra  di  pin  iiiio  pci  ojjiii  cooiic 
flelto  percio  iibniriiix  rolioriis,  o  pure  hhiai'tus  Irthnni  dal  litolo  dtdl 
ullicialc  clie  la  comaiidava.  \a'  suc  iiicoiiihenze  ci  sono  statc;  dichiarate 
da  Vejjezio  ■'  alloiclic  disse  :  rf|ji)iani  al»  co.  ipmd  m  ld)ros  cclciaiit 
r-iatioiics  ad  milites  pertinentes;  n  con  cui  si  accorda  Feslo  '  :  rlNuiic 
'rdicunlur  scribac,  ipii  idem  librarii,  (pu  rationes  jmblicas  scribunt  in 
flabulis.  n  Piauto  ne  confessa  i' esistenza  nelle  navi  iino  dai  siioi  tempi. 
e  il  medesimo  Feslo  ci  agipiinjjc''  :  r-\avaiis  scriba,  (|ui  in  navi  a|)pa- 
rrrebat,  inter  aliud  j^enus  scnbariim  minimae  digualionis  babcbatur. 
I*.  1 8(1, ♦(),").  rf(piod  pei'iculis  quorpie  ejus  niinisterium  esset  objcclum.i  (juindi  tio- 
viamo  in  iiiia  lapide  di  liavenna ''  SCRIBwc  CL«s.si.s  PKaelunar  RA- 
Vennalis,  e  iii  nn  altra  di  Miseno  ''  MILITI  CLASS/s  PKaclofioc 
MlSenalin  LIBRARIO  DVPlicario;  anzi  da  altre  iapidi  conosciamo. 
che  ve  n'era  uno  per  iiave,  onde  si  legge  SCRIBA  •  III  CERERE  in 
un  marmo  di  Pozzuoli  **,  e  SCRIBA  •  III  •  VlCToria  in  un  allro  di 
[!avenna'\  Apparisce  pure,  cbe  venivano  annoverati  Ira  \. pimcijmlcs. 
che  noi  direnimo  bassi  ulliciali,  e  che  percio  erano  ordinariamente 
duplicarii,  o  sia  che  avevano  il  doppio  délia  paga  dei  semplici  giegarii. 
corne  risulta  da  una  délie  Iapidi  sopracitate,  e  da  questa  di  INapoli'"  : 
UBKarii  •  DVP/Zra/u  •  Châssis-  PKaetoriac  •  MlSenutis.  Il  nosti'o  perô. 
quantunque  giunto  alla  fine  del  siio  servigio  niai'ittimo,  tiittavolta  ikui 

'   liiscr.  (loin.  \>ag.  ai-a.  iiue  iiisciijition  iaiisse;  voy.  Moiiiinsfii. /.  V 

*  Vigil.  Rom.f.  i8.  4 i>7*.  L.  Renier.] 

'  De  7'e  militari,  iib.  II.  c.  vu.  '  Murât,  p.  817.  1. 

'  S.  V.  Scribae.  '"  Orelli.n.o63f).  [/iBR((;)(  est  uueiuuii- 

*  S.  V.  Navalis.  vaise  conjeclui'e  il'Orelli  ;  il  y  a  ll;W#BRI  ■ 
"  Oi'elli,  n.  3637.  DVPL.  etc.  clans  riiiscii|ition.  et  il  faut  lire 
'  Oi'eiii,    n.    3638.  [  Moiuuiseu ,    /.    .\.        yWBIlI  •  DWPLicarii    CLassis    PKactoriae 

37-27.]  MlSenatig;  voy.  Momnisen.    /.   ;V.   adç)-!. 

'   Maiïei.  M,is.  Ver.  |).  '17.^.  11.  1 1 .  [C'est         L.  Hemeh.] 
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cra  aiicora  se  non  sf'S(iuipliairius  :  il  clie  vuol  dire  che  riceveva  soltanto 
UNO  stipeudio  e  niezzo,  e  ciô  potrebbe  indurre  il  sospetlo  che  fosse 
inipiegato  m  iiiia  iiavi-  minnro.  coiiic  sarebbe  una  hironi-.  o  uiia  h- 
buriKi. 

Dut'  soiiu  le  ifrazie  coiicesse  dal  présente  diploiiia  ai  clmsiarii  vuxen-  jt>.i(ju,"M. 
iiali,  cioè  la  cittadiriaiiza  loiiiaiia  c  il  gius  del  cuiiiiiibio  :  cimn'  iliie 
pur  sono  le  pcrsoiic  jjraziate,  vale  a  diii'  il  padre  congeilato  dalla  iniii- 
zia  ed  il  ligliuol  siio;  |)cr  lo  che  non  vedcinlusi  qui  uoimiiala.  corne 
altre  volte,  la  inoglie  dd  priuu)  e  madré  del  secondo,  converrà  dire 
che  a  (piel  tempo  fosse  ;jia  iiiorla.  Costoro  poi,  dicendosi  iiativi  di  Ksle 
nella  \eiiezia,  poco  bisojjno  avraiiiio  avuto  délia  |)rima  grazia.  si  per- 
ché lino  dai  tempi  di  Caracalla  non  solo  a  tutli  \'\  Italiaiii,  ma  a  liiUi 
<]li  abitatori  dell'  impero  erano  stati  estesi  i  diriiti  civici,  e  si  molto  piii 
perclii'  la  pallia  Ioid  da  iiiolin  |iiiiiia  doveva  goderne,  essendo  stala 
dichiarata  colonia  da  Augusto  dopo  la  baltaglia  di  Azzio.  Da  cin  mlanto 
restera  conlei'mato,  che  allora  erano  ammessi  a  serviit;  iielle  llutle 
anche  i  harbari,  se  a  tabino  lia  ((uei  soldati  poteva  lar  mestieri  di  con- 
segiiirc  la  cilladiiianza  :  iiiciitre  ail' opposlo  osserviamo,  clic  il  solo 
connubio  si  concesse  da  (juidiano  Pio  e  dai  Filippi  aile  cooili  prc- 
lorian»',  perche  tutte  composte  di  cittadini.  Uiiicamente  adumpic  p<i 
assicurare  i  dirilli  ereditarii  del  liglio  a\rà  a\iilo  cura  il  nustro  scrittii- 
lalr  (li  |ii  ocui'arsi  la  <'ii|iia  autciUica  dellatlo.  da  cm  \eniva  legittimata 
la  sua  iiascila. 

La  halliiia  dri  hron/o  ci  ha  rai)il(i  il  prciiome  di  ambeduc.  ciie  sarà 
lacili'  (li  iislaurare  dallesserxi  dello  il  padre  Liini  FlL/».s  ;  sapeiidosi 
chi'  III  ipicsia  età  il  prenomc  passava  geiieraimeiite  m  disceiulen/a. 
disliiij;iii"iidosi  piutloslo  i  lialelli  cnlla  varietà  del  cugiiome.  Ma  il  pe[;- 
.<M0  {'  clic  lit-  ha  l'ipdi'Iald  (illesa  amlir  il  |;i'iilili/.iii .  di  cm  si  è  sal\ata 
sdllaiilo  la  liiiale  •  •  MERINO,  la  qii.ilc  iiM'iila  una  ciui^idcia/.iiiiic . 
siccdiiH'  iiiiclhi  l'Iii'  M  ili>cii>la  dalla  h';;;;!'  i'himiiih'  iIm'  i  iiiuiii  i'(unani 
Iciiiiiiiasseni  m  nis,  iic  cadc  miIIo  airiiii.i  dcllc  Ire  ccce/UMii.  clic 
liiinra  sono  slalc  awcililc  (la];li  niidili.  Imperocchè  ella  mm  corri- 
viiiMiih'    ail   iiscil;i    m  fi    |M<i{ii'i.i   di'lli'    ^lii'pi    priivemciili   dall   Kiniri.i. 
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(•(iiiii'  ^..  (.(icniKi  Ldiinix,  (J.  Spinnnifi  (JuiiiIkiiiiis .  1/,  \(iriniti  Suliir- 
iiiinis  :  iir  a  i|ui'lli'  m  (uiiis  o  in  finis  s|M'lhiiili  ai  iiuini  ili  ailollazioiu-. 
(;hc  spesso  saliroiio  a  louer  luojjo  délia  {;erile,  siccoiiie  in  1'.  Jklilienus 
Hfissuf!  0  in  (/.  Sulridiriiua  lUifus,  o  pure  in  A.  \rh'omis  l'rorinrialin'  c  in 
/,.  1*11  fil iianHa  IHacidn»'-.  E  nù  nieno  <pn  lia  luo'jo  la  tciza  ragione  (la 
me  noiala  altra  voila  iiei  lihei'li^,  ed  in  (|iiclli  spccialmcnte  délie  grandi 
case,  i  rpiali  |m'i  iii(';;h(i  iiidicaïc  F  allô  personaggio  a  ciii  apparlene- 
\aiio,  iineic  di  dcsiiincrc  il  loi'o  iioiiic  dalla  gente  del  padrone,  lo 
dcdussero  talora  dal  sno  cognonie,  onde  in  aggiunla  agli  esempi  ad- 
doth.  alcuni  dei  liheili  di  (jilnio  Mecenate.  di  Livio  Druso  e  di  Emilio 
l'anlo,  pintloslo  clic  (lilnii,  l.ivii  cd  Emilii,  aniaiono  dornantlarsi  C' 
M AECEN AS  -CL-  CELER  ',  C  •  M AECEN AS  •  C  •  L  •  EVC AR- 
PVS  ^  M  •  DRVSVS  •  M  •  L  •  PHILODAMVS  ".  L  ■  PAVLLVS  •  L  • 
L'AVCTVS".  \el  nostro  caso  si  traita  non  di  un  lilicrto.  ma  ili  un 
soldato  :  e  un  uso,  clie  lu  particolarmente  in  voga  ai  tempi  di  Aiigusto, 
mal  sapreblje  applicarsi  a  ])iù  di  due  secoli  dopo.  Havvi  perô  uria  (piarla 
loute  di  eccezione,  alla  quale  non  so  se  fin  (|iii  si  sia  posto  nicnte,  e 
clie  risguarda  i  nomi  geogralici.  Il  signer  Cardinali*  ha  uuito  una  co- 
])iosa  raccolta  di  essi,  fréquente  essendo  stato  il  costume  di  ricavarc  la 


'  Grill,  p.  347.  (i. 

-  Mural,  p.  i55,  1. 
Dclla  génie  Arriu  .  p.  38.  [Voy.  plus 
liant,  I.  I,  p.  78.  —  Jai  déjà  montré  dans 
une  noie  sur  le  passage  de  ce  mémoire  nu- 
quel  renvoie  Borgliesi,  que  son  opinion  sur 
les  noms  de  famille  qui  seraient  dérivés  do 
surnoms  est  erronée.  J'ajouterai  seulemeiil 
ici  que  c'est  à  tort  qu'on  a  voulu  reconnaître 
le  nom  de  Dnisiis  dans  l'inscription  de  Car- 
dinal! {Diplonii,  p.  63).  où  Ion  doit  lire  Dni- 
sius,ei  que  iinscription  de  Muratori ,  gaô.  i  . 
dans  laquelle  on  lit  L.  Pniilhis  L.  /.  Auctim . 
fsl  Ligorienne.  Quant  aux  noms  de  famille 
lires  de  noms  d'ado])lion.  Aellnmis  est  une 
fausse  leçon  pour  Afiljnnut.  dérivé  du  nom 


de  la  ville  d  Ajilii .  ou  Iinscription  .le  Gruler. 
p.  3^7,  (>.  et  plus  exactement  p.  817.  10. 
existe  encore  ;  l'inscription  de  Muratori , 
p.  1 55 .  1 ,  avec  L.  Papirimms  Placidus  est 
une  invention  de  Ligorio  :  elle  se  lit  dans  ses 
manuscrits  à  Naples.  à  la  Bibliothèque  du 
\  atican  et  à  la  Bibliothèque  Barberine:  en- 
tin,  les  noms  de  famille  en  ENVS  n'ont 
jamais  été  des  surnoms.  W .  He.xzen.] 

*  Fabretli.  Inser.  âom.  p.  a-2(j.  n.  6o3. 

°   Malt'ei,  Mus.  ]  cr.  j).  3oi>.  5. 

"  Cardinali,  Dijdoim  iiiqirriali .  n.  'i3. 

'  Murât,  p.  ç)95.  k. 

'  Diplomi  impcrinli,  p.  :>5.  e  iielle  Iscri- 
zimii  ]  elitenir ,  p.  1  70. 
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jM'opria  denoniinazione  tlaila  citlà  o  dalla  regione,  da  cui  si  era  avula 
I"  oiifjine  :  ma  egli  si  è  liniitafo  a  quclii  soltauto,  clie  l'iiroiio  ridotti  ad 
(d)l)(Mlirc  alla  coiisuela  liiiale  del  {jciildizio,  corne  Perusius,  Parmensiu-s . 
lliajX'Uaims.  Pcrô  non  ù  inen  vero,  clie  a  taie  eflcllo  si  assunse  altre 
volte  anche  il  scmplice  nome,  die  patrio  dicesi  dai  granmialici,  seiiza 
|)iinlo  alteiiiiiiji  i,i  Idriiia  ilci  possessivi.  E  coniinciando  da  Homaniis 
inveco  di  liomanim  corne  in  Q_-  ROMANVS  ■  VERECVNDVS  '. 
ecconc  nna  bnona  niano  di  esenipi,  clie  assicurano  la  verilà  del  mio  i'.  i.)3,-imi. 
<lol,lo  :  M  ■  ACERRANVS  •  M  •  F-  AEM  ■  SECVNDVS,  dalle  [cenw 
dolla  Campania-;  M  •  AESERNINVS  •  AMPLIXIVS  (correggi  AM- 
PLIATVS),  (la.l^;,smii«delSannio3;  M-ALBANVS-PATERNVS. 
da  alcuna  délie  molle  Albe  '  ;  C  •  AQVILEIENSIS  •  DIADVMENVS 
con  allii  non  porlii,  dalla  célèbre  Aquileia^;  M  •  ARRICINVS  •  CLE- 
MENS  console  dm;  volte,  o  parente  di  \espasiano,  dall  \n-iiiu  df| 
Lazio'^;  C  •  BITINICVS •  PREPON ,  dalla  piovincia  délia  Bilinia,  ma 
con  eiTonea  orlografia  '  ;  L- CORAN VS  •  VRSINVS ,  da  Corn  nel 
Lazio^  T-FAESVLANVS- STATOR,  da  Fac^^ukc  nell"  Ktiniia^ 
M  •  FVLGINAS  •  M  •  L-  PHILOGENES,  da  Fulouniim  neirUmbria'»: 
M-IAETINVS-ASSIANVS.  dalle  laclae  délia  Sicilia";  C  ■  LARI- 
NAS-ATTICVS,  da  l.amnim  dei  Frentani'^  P  •  OSTIENSIS  •  .a'..-7«. 
THALLVS  con  allri  slnnli,  da  Ostia  n.l  l.a/u.":  LSASSINAS- 
DEVTER  f  piii  allri,  (la  Siissinu  o  Sarsiiiti  ilcll"  (  nilnia'';  C'SEN- 
TINAS' ANFIOMEVS,  da  Senlinum  nell"  Lmbria'^;  P  •  SETINVS- 
LVPERCVS,  da  Sriln  ,\r]\n  Campania'^:   M  ■  SVASAN VS  •  SER- 

'   (înil.  |).  ôôi,  10.  '  Uoiiali,  p.  aHG.  5. 

'  Mui'iil.  |i.  (;«.').  f).  "■  Gi-ut.  |).  t-ji,  6. 

'  Minai.  |).  II);!,  :î,  I  Mniiiiiiscn,  /,  .V.             "  Murnl.  |).  3o.  G. 

II.  58.''>,).|  "  Gml.  p.  917.  I. 

'  Cnit.  p.  8(i,  (),  "  Gml,  p.  ^iC.G. 

'   Giiil,  p,  .S;,  :i;  \ltiiiil,  p,  :ilt.  .').  "   Munil,  p.  iW/i.  3, 

"    Maiiiii,  l'r.  Airal.  p.  i.M),  Vi'ili  il  l''ii-               ''   iMiiiiil.  p.  977,  .'t. 

lui'tli,  liisiT.  itiim.  p,  'lii.').  Il,  11),  "   Vnriiiifjlioli ,  heriiioui  l'rru(f.  p.  ôo'i . 

'  Grill,  p.  (J7.'i ,  1 ,  11.   1  I  (■), 

'  Giiil,  p,  y.ù\,  1. 
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VATVS.  (h.  .SW.sv/  11.11  I  nilu-i;»  ';  T  •  TREBVLANVS  •  T  •  F  • 
CAM  •  NEPOS.  (I.i  iiiiii  ilclli'  Trchithir  ilci  Sîiliini-.  ()i;i  ii  (|iiesta 
cliissc  |tci-  I  ;i|)|)iiiilo  10  credo  clio  spclli  il  iniilibilu  iionif.  di  ciii  si 
l'incllii:  iR'll;i  (|ii;il  oj)iiiioiie  ^  nffcvolo  il  Mi|i])liii()  o  /■  r^MERlNO. 
ilii  (](uiicria  ncl  L;i/io  :  o  /wfMERINO  ,  (l;i  \mcrui  iicll' Uriibria.  Ma  se 
lii  |)ritiia  citlii  cra  ;;ià  (listi'uUa  liiio  dai  l('iii|)i  di  IMiriio^,  ci'esceranno 
!<■  |ii(dpididilà  III  la\(M'(' dclla  scroiida  liillora  siincrstilc  ;  laiild  inii  clic 
,ilil)iaiiM>  aih-a  |)id\a  di  (iiicsto  imiiic  ne!  G  ■  AMERINO  '  FELICl  di 
DM  sasso  di'l  (iriilci'o''. 
ior>,'7i.  Dirliiaratc  cosi  le  parti  priiicipali  délia  iiostra  tavela,  è  ora  da  preii- 
tU^vt'  in  considerazione  la  sua  pi-inripalc  sinjjolarità  dérivante  dalla 
discre|)anza  clie  vi  s'inconlra  fra  le  due  |)a<{ine  esterna  ed  interna.  Ho 
già  dello  elle  un  taie  dissenso  viene  dimostrato  non  tanto  dalla  vaiieta 
dei  titoli  irnpci-iali  iielle  due  facce.  dai  qiiali  si  l'a  chiai'o  clie  iino  ili 
(pieoli  atti  spetta  allanno  '■:>M\),  laltru  al  -(fjo,  qiianio  dalla  difl'e- 
icnza  iiel  iioiiic  e  nel  grado  del  cornandante,  cui  obbediva  in  quel  due 
aniii  la  llolta  ravennate.  Ora  aggiungerô,  che  iin'altra  prova  ne  viene 
soinininislrata  dalla  Iroppa  disuguaglianza  nella  misura  dello  scritto 
dell  un  canlo  c  delF  altro.  Poco  più  di  cinque  riglie  délia  jiagina  esterna 
lianno  bastato  ])er  empiere  la  prima  pagina  interna  :  per  cui  sembra 
iinpossibile  che  nella  seconda  si  fosse  riuscito  ad  atïastellare  le  diciotto 
riinanerdi.  Per  quanto  voglia  supporsi  cbe  si  sia  latto  uso  di  abbre- 
viatnre  :  e  date  ancora  che  si  risparmiassero  le  due  linee  citanti  la  ta- 
vola  archetipa,  come  si  fece  alcuna  volta,  ciè  non  di  meno  non  si  potrà 
mai  render  conto  di  tanta  sproporzione,  senza  credere  insieme  che 
r  indicazione  del  graziato  invece  di  cinque  righe  non  ne  occupasse  che 
una  0  due.  Per  tutto  ciô  non  credo  lecito  di  dubitare,  che  se  ci  fosse 
rimasta  F  altra  tavola  perduta,  noi  vi  troveremmo  chiaramente  due  di- 
plomi  diversi  concessi  in  due  diversi  anni,  ed  in  favore  di  diverse  per- 
sone.  Al  contrario  in  tutti  gli  altri,  che  integri  sono  a  noi  pervenuti,  il 

'   Murat.  p.  768.  2.  '  Hist.  imt.  lib.  III.  c.  v.  S  68. 

Ginrnnh     ArnirJico  .     giiigiio     1889,  '   Pag-  iiofi.  a. 

p.    39.^. 
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leslo  ililla  concessioiK'.  cIh-  occupa  I  iiileiiio  délie  due  lamiuc',  salva    P.  i<_)iî.*7i. 

(jualclie  paiola  più  o  niciio  abbreviata,  vedesi  religiosauieiile  npetuto 

nella  |)rima  laccia  csleiiia,  colla  sola  dilleieiiza  clio  in  «piosta  si  ag- 

giuiige  .seiiJ])ie  la  citazioin;  del  luogo,  iii  cui  esisle\a  la  la\ola  prirni- 

wenia  :  citazionc  clie  nella  parle  interna  alcune  vr)llo  manca.  alcune 

altre  è  |)ii'i  ((niipendiosa,  e  quindi  meno  accuiata.  M.i  piiiiia  di  espoiie 

il  niodo,  cou  ciii  pciiso  pulersi  spiegare  l'avverlita  varielà.  mi  occone 

di  licoidare  brevenieiitc  al(|uanle  cose  rolalive  alla  loiina  c  ail  incisiniii" 

<li  simili  copie. 

Il  giui'iscoiisullo  l'aulo  -  lasciô  scritlo,  clie  al  tenijx)  di  Nerone. 
'•  aniplissinius  ordo  decrcvit  cas  tabulas,  (|uae  publici  \(d  pn\ati  con- 
-liachis  sciipturani  contiiiciil ,  adhdiitis  testibus  ila  >i;;naii.  nt  m 
■Muniiia  inai'giius  ad  riiediani  parlein  |ierforatae  tii|dici  liuc»  con- 
f^slringaiilui',  atipic  luiposilai'  supra  liiiuiu  cerae  sijjua  impriinaiihii . 
•Ml  t'\leriores  scripluiar  lidcm  inleriori  servent.  Aliter  prolalae  niliii 
•  iiioiiicnti  habent.-  Non  [mt  ipiesto  è  da  dirsi.  cIm'  d  s.'ualo  iniuiagi- 
uasse  allora  per  la  prima  voila  una  tal  maniera  di  autenticare  le  scrit- 
lui'e  :  ma  solo  a  ver  egli  |)i-escrilto  sotto  Nerone,  che  non  se  ne  adope- 
l'asse  alcuji'allra  :  comc  iu  elletto  lu  per  luugo  lempo  osservato.  e  corne 
osservasi  anclie  aigiorni  iiostri  nei  testamenti  misli.  Imperoccbè  di  tali  i<i7-"7'< 
lormalità  trovasi  ceniio  aiiclH'  m  (iiccrdii*'  :  c  I  aiilcriore  diploma  dell' 


'  I  Diins  le  (li|ilôiiiu  des  deti.v  l'liili](|ii'  en 
liiveui'des  cohortes  |)rélr>rifiiiios.  (|iii  esti'on- 
.sei'vé  iiu  musée  de  Muiiicii,  l.i  lidiletlc  |)iii- 
tiiiit  exti^i'ieiirenieiit  les  noms  des  témoins, 
et  qui  est  aujourd'hui  perdue,  devait  con- 
tenir sur  so  face  intérieure  la  totalité  du 
texte;  cai-  l'iiiilrc  lidilrllr.  ijin  ,i  éli'  t'videiii 
ment  foriiii'e  d  un  iiidiceiiu  d  nne  des  .im- 
liemies  tahles  orijfinales.  est  encore  entière 
irii'iil  reniplie,  sur  sa  lace  iiitiVienre.  \iiir  un 
Irajfmcnl  du  décret  ijiii  v  avait  l'Ic' ifravc'  cl 
i|M  on  a  néjflij;!'  d'i^n'acei-.  (  Vov.  de  IlelMer. 
Hnlil.  Ildlicni  ,  |il.  \ll.  I  l.c  (il|ilriiiie  (II'  (ior- 
dieii   •■Il  loueur  ili"-  mèiMi"-  idlmilo    <|in  a 


été  |)ul)lié  [)ar  M.  de  Itoissieu.  Iiiscr.  nul.  de 
Lijnn,  |>.  -j/iô  et  suiv.  |irésenl(ii(  une  pnr- 
licuiarité  analogue:  la  tnl)|ette  contenant  ii 
lextérieur  le  texte  entier  du  diplAnie  avait 
aussi  été  formée  dnn  morceau  d'une  an- 
cienne taille  originale  et  sa  face  iiilérieiu'e 
contenait  encore  une  partie  du  dér r<*l  (ju'oii 
\  avait  jfravi":  seulement  on  en  avait  elTaré 
ceipii  était  nécessaire  pnur  pouvoir  v  |[raver 
le  reste  de  l'extrait.  \oye«  le  ilessin  île  celte 
liite    dans    rouvia|;e    de    \|.    de    Itoissii'U  , 

p.   ^t.'ll  .    L.    lIllMCH.  { 

■   Heeepl.  »fiil.  liii.  V,  tit.  \\\,  S  fi. 
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inini'ialoïc  CJainlio,  cire  il  primo  lr;i  (|iiclli  dcl  (liii  iliiiiili .  ti  «'•  [iiov- 
vcdiilo  ('jjiialiiiciiU'  cIk!  i  suc(;(issivi.  K  iioto  clie  per  la  copia  It.'fjalf-  ili 
(luesli  si  prcndevano  duo  lastrc  di  rame,  chc  si  univaiio  irisiomr  cdii 
due  aiiclli  :  e  disposlclc  m  modo,  clic  (|uaruJo  orano  a])erte  I  una  re- 
stasse solto  l'allra,  s"  iiicideva  da  capo  a  foiido  di  tulle  due  il  leriore 
di'l  |iii\ilc;;io  trasciilto  dalF  orijjmale  esposlo  iu  lioma.  Indi  si  pii,'{;a- 
varid  le  duc  lamine,  e  si  cliiudevano  cou  iiuo  o  |iiii  lili  di  rame,  faceu- 
doli  passai'c  |)ei-  i\\\c  lori  praticativi  iu  uiezzo  :  i  (•a])i  dri  <|iiali  fili  si 
aunoda\aiio  poi  da  uno  dei  lati  eslerni,  eopreiidoli  (djl  impressioue 
iu  cera  dei  sijjilli  di  selte  tcstimoiii  cliiamali  a  preslar  <;aranzia  délia 
l'edeltà  dcila  copia,  e  di  cui  scol|)ivasi  il  uouie  di  coutro  al  rispettivo 
sijjillo.  i'er  tal  modo  riuiaueudo  uascosto  lo  scrilto,  non  sarehhesi  sa- 
puto  di  clie  si  traitasse  nel  diptico,  e  Facilmente  si  sarehbe  scaudualo. 
ove  se  ue  lossero  trovali  insieme  |tiii  d"  uno  :  al  rpiale  mconveniente 
SI  provide  toriiaiido  ad  incidere  sulT  altra  i'accia  esteiiore,  che  sarebbe 
rimasla  vuola,  il  contenuto  dell' interno.  Il  Marini  credè  che  i  testi- 
nioni  ris|)ondessero  délia  copia  tli  fuori,  corne  di  (juella  di  denlto:  c 
cio  sar;\  vero  in  quanto  che  anibedue  dicevano  lo  slesso.  Ma  iu  t'atio 
r  unica  autentica  era  la  chiusa  dai  sigilli,  la  cjuale  sola  aveva  lede  m 
I'.  i()h.'7'i.  giudizio,  come  risulta  dalle  parole  di  Paulo.  Se  anche  la  scrithna 
<'sterna  fosse  stala  légale,  a  che  prô  ripeterla  due  voile? 

Che  la  cosa  andasse  cosi  realnienle,  si  dimoslra  dall'  insigne  scoperta 
l'atta  nelle  minière  di  Toroczkoieu  iu  Transilvania,  e  deposLa  uel  Vluseo 
iNazionale  Ungarico  di  Peslh,  che  non  so  se  sia  ancora  slata  pubbli- 
cata  dal  signor  Massmauu  di  Monaco,  il  quale  ne  preparava  un  com- 
menlario  d' illustrazioue '.  (lonsisle  questa  in  un  eseniplare  legittimo 
délia  prolesta  fatta  ai  t)  di  febbraio  dell'anno  167  dal  maestro  e  dai 
queslori  dei  collegio  di  Giove  Cerneno,  d' istituzione  non  dissimile  dal 
collegio  salulaïc  di  Diana  e  di   Autinoo  délia  gran  lapide  lauuxina-. 

'  [Massniann  a  en  eiïet  publié  ce  moiiu-  Mommsen,  De  collegiis,  p.  c)i  t'I  siiiv.  "I 

ment,  avec  un  long  coinmenlaire,  sous  le  Henzen.  n.  6087.  L.  Reivieb.] 
titre  (le  LibeUus  aurarius  sive  Uihtilac  ccriiltie  ^  Gardinali ,  Diplomi,  n.  5 1  o.  f  Moinmsen, 

in  fodina  n\ir<uiit  ri'portae  .  18^10.  in-4".  Cf.  De  collegiis  :  Henzen.  n.  6086.] 
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Vi  sono  osservale  le  medesiine  leggi,  che  nei  nostri  diplonii.  ma  ut' 

(liversa  la  fif'uia,  che  in  questi  è  di  diplico,  in  quello  di  triptico,  e 

più  diversa  la  maleria  délie  lavole,  che  non  sono  già  di  rame,  ma  di 

hifjîîi')  :  ie  fiiiali,  cosa  mirabile  a  dirsi,  hanno  conservalo  la  cera.  su 

.111   liiioïK.  III. pressa  le  Ut...o    HpI  resto  r  alto  ivi  pure  è  ripolulo 

ilc'iilro  r   liKiii.    III'   \i  iiiaiica    ne   iiiciki   il   t  descripiuin   ci   .  v».(,„;i,,,,, 

••  i'acliiiii  ('\  lilicllo.  (pii  |)i()pQsiliis  oral  Alburno  maiori  ad  slationem 

r-  Hesculi,  in  quo  scriptuni  eral  id  qiiod  infra  scriplum  est,i>  se  non  che 

la  ricogniziono  qui  trovasi  sul  priiicipio.  e  nei  di|doini  suoi  essere  in 

fine.  Niuno  iieglierà  che  in  (jnesto  casu  la  copia  autenlica  sia  slata  uni-  P  1.19, '7.1. 

camente  quella  eh"  era  chiusa  :  perché  1'  esposta  al  lihero  contatto. 

essendo  delineata  sopra  semplice  cera,  colla  sola  inversione  di  uno  slilo 

si  poteva  cancellare  e  sostituire  altro  scritto,  senza  lasciare  alcun  segno 

di  alterazione.  Ouindi  parmi  reslare  chiarissimo  ciù  che  ho  esposlo  di 

sopra,  cioè  che  la  copia  eslerna  era  latta  per  solo  uso  privato  del  pos- 

sessoie,  onde  in  ogiii   tempo  polesse  egli  coiioscere  il  contenuto  del 

documento,  senza  picjjludicarc  alla  sua  aulenticilà  :  e  perché  ncl  casd 

di  doverlo  prodiiiic  m  giudizio,  ove  inciHis  Jihs  corne  nei  testamenli 

coiivcniva  aprirlu,  non  si  scambiasse  con  un  ail  in.  a  pericolo  d"  incon- 

liarc  la  spesa  di  una  seciiiida  edizione  dell  iiiulihiirntc  aporto. 

Se  diiiii|iic  ([iiola  seconda  copia  non  avova  aulmilà.  ne  vienr  di 
legittima  conseguenza,  che  per  essa  non  oia  puiilo  iiocessario  il  coii- 
corso  dei  testimoni,  e  ch'ella  poteva  scriversi  indinerenlemenle  e  prima 
e  dopo  r  apposizione  dei  sigilli.  Ora  non  mancano  ragioni  per  creilere. 
che  (|ualclu;  voila  almeiio  fosse  distesa  dupo.  K  manifesta  la  cura  che 
si  ehbe.  perché  le  sprangho  délia  logalura  non  coprissero  alcuna  riga 
lii'llo  scnllo  (Il  liiDi'i  ;  iir  lu  iicglici'ù  cIh'  ijuaiidn  rgli  era  brève,  pn- 
li'\asi  aiiclic  ni('\  riiluaniciilc  ((iiiscimiiii'  il  iiirilf^iiiio  inteuto  C(M  I.i- 
sciait'  Mil  \a(ii(i  liaslcv  (lie.  Ma  (iiiaiiiln  era  iiinllo  rm  iln'  --i  a\t'\a  da 
iMcidcri',  r  iiiiilli)  |iii'i  \criMiiiilr  clii'  la  Miillura  succedesse  alla  chiu- 
suia.  |ici-  iiiiti  ispiccarc  iiiiililiiiciilc  un  aica,  che  si  fosse  poi  doNula 
desidciair.  I.  csallissiiiKi  li|i()  daloii  dal  Lvsons  del  diploina  del  iti'i.  •loo,*;»» 
iindeciniii  |iirsso  il  (".ardiiiali,   eh  è   il   più  linigo  dei   conosciuti,  e  nei 
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(lualtî  si  iisn  \t'r;iiiM'iilc  ojjiii  ccoiiomia  <li  spazio,  ollit!  la  pailicolai  ila 
(li  iiiushaici  siiiiiDsa  I  iiiiica  i'i;;a  .  clic  prcccdc  la  lasciattii'a.  Non  c  c};li 
évidente,  clie  cio  )imveiiiic  dal  l)isuj[ii(»  di  scjjiiii'c  il  diverse  aiidainciilo. 
clic  avcva  preso  la  s|)raii{;a  iicH"  iiscir-e  dai  l'ori?  flawi   |)iii'c  iiirallr;" 

nllcssioiieda  lare,  l'er  duanli  .1..:  «■■■  .i.|'ioiiii  lio  potiito  csamiiiarc 

.  ..-fjN  wiifjiiiali.  <)  iiei  rami  clie  acciiialaineiilc  li  rap|)i-(!sciiliii(i.  ho 
ricoiKtscmlo  cIk^  IIiki  ail  iiiipcio  di  Traïaiio  otlidiKi  {jciicraliiicnlc  pcpca 
diiïereiiza  iiclla  (pialila  de]  carattci'e  dcll  iiiia  paiie  e  dell  allra  ;  ma 
elle  (1()|)()  (pi(d  leiiipo  la  pai'te  esleriia  è  sempre  iiiolto  inefflio  incisa 
dcll  inlcriia.  Mon  ripct.cro  cin  clie  ho  dello  da  princi|)io  di  iina  laie 
divei'sità  pcr  lijjiiarilo  al  dijtloiiia  clie  ora  pubhiico  e  a  ipiello  di  (ioi- 
diaiio  :  ma  dirn  clie  si  osservi  il  far-similf)  di  (jneilo  di  Adriaiio  daloci 
dal  Vernazza  c  il  sajjjjio  dcll'  allro  di  Alessandro  oia  dunaloci  dall 
AvelliiKi.  Cilii  dn'cldic-  mai  cjic  amhcdiie  le  iiicisioni  lossei-o  prnvcnnlc 
dallo  sicsso  l)nlino?  (lonveiijjo  clie  questa  dilVereiiza  cominci  a  larsi 
iiolahile  dopo  Traiano  :  perché  solo  dopo  <piel  tempo  principiano  ad 
aversi  pi'ove,  clic  l'aiitico  carattere  ben  lormato  avesse  preso  a  decli- 
nare  in  corsivo,  liiio  a  ridursi  in  profjresso  a  dne  dissimili  scrittnre. 
Ma  perché  valeisi  del  corsivo  solo  nelia  pagina  interna?  Non  è  egli 
lecito  di  sospettare,  che  questa  rapida  maniera  di  scrivere  vi  si  adope- 
rasse  per  tener  meno  incomodati  i  testimoni,  che  assistere  dovevano 
alla  prima  copia,  e  che  si  usassero  l'orme  migliori  nell'altra.  clic  lar- 
lefice  poteva  scoipire  a  siio  bell  agio? 

Veggo  bene,  che  con  ciô  mi  diparto  dalT  opinioiie  del  Mariiii  '  :  il 
qiiale  tenue  che.  (piando  si  braniava  un  simile  documento,  s' incomiii- 
ciasse  dall' nttenerne  una  copia  in  ])erganiena  o  in  papiro  dal  custode 
délie  tavole,  e  clie  questa  poi  si  trasportasse  con  coniodo  sulle  laminelte 
di  rame,  le  quali  infine  venissero  auteiiticate  dai  testimoni  dielro  il 
confronte)  colla  copia  di  carta  :  aggiungendo  che  non  sarebbesi  mai 
prestato  a  credere,  che  la  scrittura  e  la  collazione  si  i'ossero  operate 
in  laccia  aile  tavole  originali.  Ma  questa  supposia  copia  cartacea  cia 
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ella  logali',  o  no?   S<^  Icj'alt^,  a  clu'  IiuIId  I  iiiiitili-  spesa  di  lariu'  lare 

un  (Juplicalo  in  lironzo?  Se  i  tcsliniorii  non  tacevaiio  se  non  clie  ricu- 

noscere  la  concoidanza  Ira  la  copia  cailacca  <>  la  nnova  fli  rame,  con- 

veniva  scrivere  sotto  pcMia  di  lalso  :  -  Di'scripluin  el  recognitinn  e\  au- 

(T  loo;raplio ,  ••  non  rcx  lal)ida  aenea,  cpiao  lixa  estHoniae,-!  perché  ciô 

non  era   veio.   Dali  ;illia   parli'   ('•  indubitato,   clie  anche  (pjestc  copie 

car  lacée  per  esser  valide  avevano  hisogno  di  essere  corroborate  da  sette 

sigilli.  Décisive  sono  le  parole  di  l'anlo  :  -aliter  prolatae  nihil  nionienli    l'.  jo2.''78. 

c  hahent.  1  E  chiarissiino  è  poi  I  est;nipio.  che  se  ne  ha  in  una  lapide 

di  Eleso ',  in  cm  si  rllerisce  dislesann'iite  I  aiitentica.  di  cni  eia  iMiinitn 

un  loglio  venulo  da   lionia.    Scslilio  Aculiano  aveva  -iipplicato  I   inipf- 

ralore  Anlonino  l'io  per  aM-rc  I  eseinpiair  iji  ima  scnliMiza  poilata  dal 

sud  ptedecessore  Adriano  :  al  ciii  nicnidi  lalc  1  iniperatore  riscrisse  fa- 

vorevolmenfe  agli   «S   ili  apiilc    l,;i  (npia    lu   rilasciata   ai   ô  del  susse- 

guente  niaggio  :  ni;i   priclir  lusse  aiilorcvole,  convenin'  cIh'  anchessa 

losse  sigillala  da  sette  persoiif.  Inlloilic  \i  s|;i  ncihilo  j   atlnariu.  die  la 

sc.nsfic  cjc  forma,  cioè  dal   liltro  aiiLentico  :  solloscrizione  che  tnanca  aile 

rn)sti'(;    latnine,    |)rol)al)iltnenl(!     pciclir    le    lavoir     arcliclipc    fssendfi 

esposte  al  puhhlico,  doveva    esser   Iccilo  a  ciasciieduiid  di   pnilillarni'. 

Per  concordare  dnn(pie  1'  asserzioiie  ih-sniplnin  e.r  lalmhi  nnim  col  ilivi- 

satnenlu  di'l  Maiiin.   non  si   IroNcn'Iilii'  allia  \  la    sr  non   iph'lla   ili  snn- 

porrT,  clic  I   leslnniini .    i    (piali    M'jjnavann    le   la\(ili'llc.    losscin    inn'lli 

stessi  che  avevano  sigillala   la  i(p|ii.i  m  papiro.   \hi  cimic  i  ipaiavasi,  se 

dopo  clii'  r  incisorc  aveva   |Mi'paialn  per  inlt'in  il  sim  lavinn.  ali'iiiin  di 

ipici   li'slinioni  SI   losse  lidvalo  iiiancaie  per  nmile.   per  parleii/.i  r  per       gu3,'-«|. 

iinlie  allre  lagKini  .'  (jiial  diHicolla  non  duveva  inconlrarsi  m  niia  città 

cos)  popolosa  e   ili   laiili  allari  pei'   lornare  .i  rinnire   un  allia  voila   m 

lin    ineileslino    liiiiei)    llllle    e    setje   le    niedesiini'    persone'.'   Se    un   allro 

dovevasi  soslituire.  sarelilie  i  cniveiinlo  di  <.iii<  ellare  il  iiuiiie  del  man- 

caille  ilalla   lav(da  già   incisa:    ma   iiiiina   délie   supcrsliii    oljce   esempiu 

ill    mia   Sliml   lllilla.    (piaiil  miinii'   il   i  .isn  iluvesse  essei'c   hicilis^inio.  (',io 

:\Imi;iI     |i    :'r>li     'i:(l|i'lli     m.   iiiit)       i  .niji.  nisn.   '1/ .  ii    il  i  j.'i.  j 
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sia  (li'lld  iK'l  -.ii|i|)oslo  clic  i|ii(ll;i  i()|)ia  lossc  loyale.  Che  se  era  sem- 
|)licc,  alloia  c  indiiljilald  clic  occoncxa  di  coiivocare  i  toslimoiii  a  fai-e 
il  coiilroiild  ilclla  iiiiuva  iiicisioiie  coi  hroiizo  pi'imitivo,  spii/.a  di  chc 
a|jri\asi  la  sliatia  a  mille;  frodi .  c  la  lejjalizzazioiic  non  avrçhhe  aviito 
alcnn  sicuro  fondaniento.  (Idiiclniido  pcrlanto  parerrni  mollo  più  rialii- 
lalc,  clic  i  tcstiiiioni  si  chiaiiiasscio  iiiia  \idla  ^ola,  ma  m  laccia  aile 
tavole  aulograle,  sia  pcr  Irasciivcrc  alla  Iciin  |ircseiiza  il  dipluma  siillc 
lamine,  sia  pcr  collazionaiiic  il  conlcimlo.  s  crano  j;ià  slalc  |)ic|iaralc 
prima:  corne  credo  allresi,  cIjo  immedialamente  si  procedosse  poi  ad 
apporre  i  sijjilli .  iiotaiulo  il  nome  dci  teslimoni  conlemporancamenle 
alla  sejinaliira,  o  subito  dopo. 

A  ciù  parmi  clie  corrispoiida  nii  altia  osservazione.  Peiisô  lo  stesso 
Marini,  clie  il  veleraiio,  o  il  discendenle  di  lui.  al  ipialc  occorreva  di 
giustilicare  la  grazia  iiçe\uta,  si  recasse  a  quest'elïello  a  lîoiiia,  o  ne 
.'i,*H„.  desse  i'incarico  a  ipialclie  suo  amico  o  compalriotlo,  ])er  diligciiza  di 
c.ui  si  ricei'casse  la  tavola  impériale,  si  scegliesse  il  labl^ro  clie  doveva 
ricopiarla,  si  radunassero  i  testimoni.  e  si  facesse  tutt' altro  clie  occor- 
reva per  condurre  a  termine  questa  laccenda.  Con  un  tal  pensamenlo 
egregianiente  si  accorda  nei  diplomi  più  anticlii  la  qiialilà  dei  testi- 
moni, clie  sono  quasi  sempre  comprovinciali  del  grazialo.  Cosi  nel 
primo,  quarto  e  quinto  degli  anni  02,  70  e  71,  nei  quali  si  tratta  di 
soldati  délia  Dalniazia  o  délie  vicinanze,  Dalmatini  0  tinilimi  sono 
tutti  gli  astanti,  conie  sono  Asiatici  nel  secondo  del  69  in  lavore  di 
un  Laodiceno  délia  Frigia,  e  Siri  nel  terzo  dello  stesso  anno  69  a  prô 
di  un  Siriaco  :  non  essendovi  che  il  sesto  del  70  per  un  gregario  délia 
Paniionia.  il  quale  venga  firmato  da  un  Cartaginese,  da  un  Todino. 
da  un  Romano  e  da  altri  che  anch'  cssi  sembrano  Italiani.  Conseguen- 
temente  fra  tutti  qtiesti  unico  è  il  caso  di  ().  Publicio  Crescente  di  Zara, 
il  quale  assistette  alla  ricognizione  di  due  diplomi,  cioè  del  quarto  e 
del  quinto;  ma  è  vero  altresi  che  ambi  quel  veterani  spettavano  alla 
sua  provincia  :  onde  potè  lacilmente  essere  ricliiesto  per  tutti  due. 

In  questi  tempi  non  porrei  diiïicoltà,  clie  il  commis.sionato  prinei- 
piasse  dal  prendersi  il  pensiero  di  estrarre  0  per  se  stesso,  0  per  niezzo 
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ili  îiltri,  una  copia  seni|)lice  dcl  diploma  desiderato  per  passarla  ail 
iiicisore,  atteso  clio  le  tavole  eraiio  allora  alîisse  in  Campidoglio,  che 
occupato  quasi  por  intero  da  l'ahbiiclie  pidjbliche  poco  luogo  doveva 
lasciaie  aile  olliciiie  dejjli  artelici,  e  (piindi  oll'rire  poca  comodità  di  p. ii.o.-Ki. 
averne  alcuno  vicino.  Ma  da  che  aile  tavole  di  congedo  mililare  i'u  as- 
segiiiila  un  allia  colloGazioiir  jiusl  Innpluiii  din  .\uj>iiHli  ad  Minm'rain, 
|)()slo  iioiia  slessa  regioiic  \lil,  cuiiic  ricavasi  da  Sestit  ruiln.  nki  tiiiui 
(Ici  (vaiii|)i(l(i;;li()  (il  clic  awciiiH'  ai  toiiipi  di  DomiziaiKi  lia  I  aiiiio  8fi 
f  laiino  ()3],  gi'aii  camhiainoiilo  si  trova  ih'IIm  (|iialila  drllc  piM'soiie 
iiivitatc.  Niiina  cura  si  ehbc  mai  più  di  nolan- l;i  loiu  pallia  :  dflla  quai 
iicjjiijjeiiza  non  si  avevaiio  prima  se  non  clie  esempi  jjarziali  :  il  clic  jnuta 
a  credcie  che  cosloio  l'ossero  in  appresso  tuUi  ahitaloii  (issi  di  H<una. 
Più  importante  è  l'allra  avvectenza,  che  Ira  i  dieci  di])lomi  posteriori 
a  (|Ufl  Icmpo.  che  hanno  salvala  la  seconda  pagina,  iiun  liawt'iii'  pin 
alcuno.  un  (jualche  testiinonio  dcl  ipiale  non  venga  ricordato  altra  liata. 
<juantun(|ue  si  tralli  di  aiiiii  dncisi  {'i\  anche  Imilaiii.  r  di  militari 
pcj-  palria,  per  coi'po  e  pei'  stazione  svariatissiiiii.  il  \\,  verbigrazia. 
dciraiiiio  i').()  in  lavoie  di  un  (ïorso  arrolalo  alhi  llotta  dcl  Miseno 
licorda  (llaiidio  Mcnaiidro  c  (1.  \ctliciio  hliinclc.  i  (juali  piiic  si  ci- 
laïKi  iicl  WldcH  aiiiin  I  .'! 'i  a  pio  di  un  Sanli)  ilclla  inedesiina  llotta  : 
r  m  <picsto  caso  si  aviclibc  almciio  la  ('iiiiiiiiiaii/a  didia  stessa  milizia. 
Ma  (|ual  lapporlu  piin  più  ritrovarsi.  i|iiaii(l(i  si  xi-dc  clii'  lo  siesso 
Claudio  Menandio  <"  (\.  Veltieno  Modesto  lirmaronu  «■gualiiniitr  I  \| 
dcl  loA  a  più  (Il  iiiKi  Spagiiuolo  dcciH'ione  dellahi  I  Pannonica  nella 
Hrclagiia.  r  clic  I..  Piillio  \  erccondo  inlcrvciiiH'  allicsi  ail Cdizionc  J..l..•^•J. 
dcl  l\  iicl  ()•>  per  un  liiburno  |)cd()nc  délia  nxii  le  III  de|;li  \lpini 
nidia  Dalmazia,  c  l'orsc  anidie  a  (pudla  dcH  \lll  de!  i|'<  piT  un  ad- 
dello  alla  llolla  délia  \|e^i;i  .'  Ti'uppii  m  liiii|;u  Irai  relilic  il  piu>e;Miire 
un  si  lalli)  eomiuenlci  Mille  allre  mue  hivoleile  :  e  i||  pii'i  iiiiilile  sa- 
relibe.  poleiidd  ciasciiiio  da  >e  iiiedesiiiin  laine  ,e'i'\  iiliiieiile  d  païa- 
eoiie.  M;i  imn  è  iiiiiliii'  ili  ncnrdai'e  1,1  n|i|s|,i  aillKila/.KHie  del  (.ardlliah  ' 

lhj:liiiiii  ii/ijirniili  .   11.    I  |S 
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clic  IVii  i  hi'lliiiilii  Icsiiiiiiiiii  ili  (|iics|i  ihcci  (lijildiiii.  lien  (juallordin 
;i|i|iiiilrn"i)ii(i  Jillii  sohi  |H'iili'  l'iilliii.  clir  iKui  «'im  ccrl aniriilc  uii;i  iIi'IIl' 
|)iù  ni'onaf'iili'.  l  iiii  laie  i  iioiicii/a  ilci  iimmIcmiiii  ikiiiii.  m  alli  ri'IatiM 
a  |M'i-s((ii('  co.si  (lisj;iiiiilr  di  Iciupo  c  tli  liio|;o,  suscilù  iicll  Eckliel  ;;ra\i 
(lillicollà.  che  non  lurnno  alil)astaii/a  sciolte  dal  Mai'ini,  ed  aile  i|nali 
iii(dl()  nindio  soddislt'cc  il  (liH'dniali  '.  j;iinlir;iii(l()iic  ^|ic(lilissniia  la  la- 
iiioiic  r  nmi  niovcnicnic  da  allio.  m'  non  rhc  dall.i  cncosUniza,  cdio 
iidoio  altilavano  Mcnio  a|;li  aitclici.  da  cm  si  |i((iii'\iiii(t  m  liiniizo  le 
c()|)ir  di  (|n('i  |nivilcj;i,  c  |iri(iù  [lolovano  csscro  prcgali  |)iù  liequenlr- 
incnlc  a  vciilicaino  la  coiicordan/a.  (Juindi  non  csscndo  pniito  sfraoï- 
diiiai'io  elle  un  uoino  |)rose{;iia  a  };odeic  i  diiilli  <i\ili  jici'  (]uaranla  •> 
*H3.  cin(|uant' anni,  sarà  in  lai  modo  s|)iegato  con  liilla  Irlicità,  conie,  pt-f 
esenipio,  Ti.  (iiulio  Kclice  dopo  avère  assistito  ad  iiiio  di  lali  atti  iicl 
i,'i/i.  l'acessi'  lo  slcsso  altro  (pialiro  volte.  e  I  nlliina  scynatanicnti- 
Irentalrè  anni  dopo.  iirl  i-(). 

Kd  il)  ii(d  sc'jniiic  If  liacic  di  tpiesto  doUo  niio  aniico.  ini  azzai'derô 
di  spinjierc  il  [lasso  aiiclif  un  poco  pin  ollre.  \olo ,  clic  jjli  ullimi  quattro 
(Ici  diploini  lin  (pii  pulililicaii  innniti  di  aiitenlica,  i  (piali  sono  il  W 
doiranno  iT)/!.  il  Wll  d.l  H'-F),  il  XXlll  del  1G7  e  il  XXIX  di  anno 
inceiio,  ma  cli  c  pcio  sicmamentc  délia  medesima  età,  ollVono  tntti 
testimoni  allia  \olta  ii[)elnti,  se  si  eccettui  il  solo  L.  Pnllio  Veloce,  il 
quale  del  leslo  appartiene  ad  niia  casa  in  simili  nionunienli,  corne  si  è 
dello,  celebratissima.  Inlatti  le  ventisette  persone ,  che  ollrc  di  esso 
avrcbbero  dovulo  sngjjellaie  qnesti  atti,  si  lidncono  in  loiido  a  sole 
undici  :  ini|»ei'occhè  Pnllio  Cresimo,  Sentilio  iaso  e  Ginlio  Silvano  si 
ricordano  tanto  nel  XX,  quanto  nel  XXIX:  Bellio  Urbano,  Seiizio  Gri- 
sogono,  Pnllio  Zosimo  e  Pnllio  Piimo  si  citano  egualniente  nel  XXll 
e  nel  XXlll:  Pomponio  Sta/.iano  compaiisce  nel  XX,  XXII  e  XXlll: 
Servilio  Geta  nel  XX.  XXII  e  XXIX.  il  clie  pni'C  succède  in  Ocilio  Pii- 
sco  :  se  non  che  invece  del  XXil  intervenue  pel  XXlll;  e  iiifine  il  già 
ricordato  Ti.  Giullo  Felice  non  manco  délia  sua  presenza  ad  alcnna  di 


Diplonii  nnpcnitli . 


■î'i. 


DII'I.O\l\  ni  DFCIO.  329 

quelle  copie.  Se  fossero  stale  comuiesse  a  divers!  aiiefici  di  Ronia,  sa- 

rebbc  egli  i)rol)al)ile  clie  abilassero  tutti  nel  medesinio  liiofjo  per  avère  P.  k.h,-s'i. 

i  medesimi  vieilli?  Non  è  piuttosto  da  supporsi,  che  tutti  (jue'  brnnzi 

siano  usciti  da  uiia  coniunc  odiciiia  ?  Per  ispiegare  dunijue  la  dillereiiza 

(die  s'  incoiilia  iiii  i  di|)loini  più  anticbi  e  i  posteriori  alla  traslazioiie 

ili'ljc  liivole  dietro  il  li'm|)i()  di  Augusto,  io  congettun»  clie  in  taie  cii-- 

costanza,  o   poco  dopo.  losse  ioro  aggiunto  iiiia  specie  di  oilicio  di 

spedizioiie.  o  sia  che  se  ne  allidassc  la  cina  ad  un  rnllep^ium  (lemrioriim , 

il  quale  fosse  insieme  incaricalo  di  dariic  T  estratto  a  clii  laxesse  ri- 

cbiesto  '. 

Lîiia  lapide  illu>liala  dall"  (  Iddico  -  ci  parla  dei  SODALES'AE- 
RARI- A«/c-PVLVlNAR,  i  (pudi  perciu  a\evaiio  le  Ioro  bottcglie 
di  (diiliu  al  (iiicd  Massiino  :  e  qiiesle  potevano  anch' essere  poco  lontane 
dalle  la\()lc.  nel  snpposto.  (die  il  leinpio  di  Augusto.  del  ipiale  s'ignora 
la  vera  posizioiie,  losse  sitiialo  dalla  parle  in  cni  I  ottava  legioiie  coii- 
liiiava  coir  iindecima.  i\è  tali  arlelici  aerarli  saranno  stati  pocbi,  se 
corrispondcre  dovevano  al  bisojpio  dei  graziati,  il  cni  niiinero  dev'e.s- 
sere  stato  grandissimo;  peicluL'  quaiitiiinpie  non  si  coiiosca  ancor  bene, 
se  cotali  privilegi  si  accordassero  insieme  alla  vecchia  inilizia  legionaria 
(il  cbe  pure  ('■  assai  probabile.  se  non  altio  per  la  ragione  del  coii- 
iiubio),  risulta  peiô  clic  ii Ciaiiu  partecipi  gli  equipaggi  dtdic  llotle.  i  «09. "S."), 
soldati  ausiliaii.  1  |)i«'li)iiaiii  ■',  gli  équités  sinijulares  :  il  clie  viml  dire  più 
dclla  meta  d(dla  lorza  militare  didl  iiiipeid  romaiio.  j]  ceilo  niale  si 
appose  al  \cr(i  il  Mallcl  '.  (|u;iiidn  allermo  ;  -adi'n  paiica  n-pcriri  liiijus 
ffgeneris  iiKUnimciila .  ••  |)i(i\aiid()si  il  rmiliaiin  i|,d  lallci  istes^o.  che 
dopo  lui  se  ne  sono  scopcrli  due  Icrzi  più  di  ipidli.  clic  rraiio  coiio- 
.sciuti  (iiio  al  suo  tempo,  l'ei   Io  (lie  se  si  poiiga  mente,  (lie  lali  docu- 

'   [Lefiiilr|iic j'nir;i|)|if'lr'|>liisli;uil.  |i..'li  I .  "'   IHiseiliilioiies ,    |i.   ây    c   m^jj.    [Orolli, 

liolei,  iviid  liiiil   il   liiil   iriiiiiiio  lii   conjci--  ii.  /i()(Ji.| 

tiire  (le  ltur|;licsi.   N'esl-il  pas  (évident,  en  '  [Et  aussi  les  suldnls  dos  coliorlos  iir- 

ell'ol.  (lu'iiii  collrjje  seiiildiilili"  ii  celui  «Icml  liiiiiios,  ainsi  iiiie  le  |iniiiM'  un  ilijilAnie  i>n- 

il  |)(irl('  |)()u\iiil  seul  ilisposer  des  iincieiuier.  ecire  ini'dil  .iiiiuiileinuil  lui  cniji'in'  Ituniaiii. 

labiés  oi-i|[iiialos  deveinu's  innIilesV  I..  Ili-  I.    IIimmi. 
mi:k.|  ■   Mus.  I  tr.  \i.  '.\o'i. 

IV.  lia 
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iiiciili  (l(i|iii  lin  ci'iln  lriN|i()  reslavaiio  iiiiilili  aile  larnifrlie,  iicrclu'- 
(iiiaiulu  iiiH)  |»()l('\a  pi'ovai'o  co;;!!  alli  ddla  lispcltiva  cilla,  dit-  il  padrc 
avcva  j'odulo  dfii  diiilti  di  rilladiiio.  jioco  iiii|)orlava  di  nioslrarc  coiiic 
<;li  avcKso  ac(|i]islati  1  a\(»  o  il  hisavo  :  so  si  badi  clie  por  essore  sciitti 
in  melallo  eraiio  i'acilmeiil(!  so<!;n[elti  ad  essere  convertit!  in  altii  iisi 
doiiieslic'i  ;  ('  se  poi  si  lillctla  alla  distruzione  che  se  n'è  fatta  per  ollrc 
(Miindici  secoli  :  se  ne  avià  da  concliiiideic.  clie  d  niiiiKiro  abbastanza 
copioso  di  trenladue  '  lin  (pu  pciNciiiilici .  diiiioslia  clie  aiiticaminli 
la  loid  (pianlilà  dev'  essere  stata  esuberante. 

Kd  io  poi  vil  contjettnrando  che  non  i  soli  vicini,  ma  spesso  servis- 
sei'o  da  tesliiiioni  i  collej;lii  niedesinii  dell'  arlefice  :  jter  cui  lorse  non 
isbaj'lierebbe  dcl  tnllo  dii  appnnlo  dalla  fi'equenza,  cou  cui  viene 
noniiiiata  la  <;enlc  Pullia,  ne  dcducesse  cli'ella  Ibsse  stata  iina  f'ainifjlia 
I'. oio.tso.  di  tali  opérai.  Intanto  nel  mio  divisamento,  che  costoro  avessero  a  loin 
dis])osizione  le  tavole  archeii])e  doj)o  la  nuova  sede  ad  esse  assegiiala 
da  Domiziano,  io  non  trovo  più  il  bisogno  délia  copia  cartacea  inima- 
["inata  dal  Marini  :  senza  majT^iur  perdita  di  tempo  ])otendo  da  ([uelle 
traslatarsi  direttamente  il  privilcfjio  salle  lamine  con  un  frralhto  di  ce- 
lere  esecuzione.  E  nel  meiitre  che  ciô  eseguivasi ,  per  ris|)armiari'  la 
noia  di  dover  cercare  due  volte  il  medesimo  soldato  in  niezzo  a  tante 
niio;liaia  di  nomi,  è  molto  facile  che  si  convocassero  i  testimoni  per 
procedere  tosto  alla  coHazione  ed  alla  segnatura;  terminate  le  quali,  se 
ne  andassero  questi  pei  fatti  loro,  lasciando  all'incisore  di  compiere  a 
suo  talento  ciô  che  non  abbisognava  délia  loro  assistenza. 

Mostrata  per  le  cose  finora  discorse  la  probabilit.à,  che  dopo  la  trasla- 
zione  délie  tavole  la  spedizione  délie  loro  copie  apparteuesse.  se  non 
privativamente  alTatto,  almeno  pel  maggior  comodo  che  offrivano,  ai 
loro  cnstodi  :  e  mostrato  ])ure  che  la  scrittura  délia  parte  esterna  [lo- 
teva  e  soleva  succedere  alla  chinsura  dell' interna,  credo  spianata  la 
via  ad  intendere  come  sia  avvenuto,  che  le  due  facce  délia  noslia  ta- 
voletta  fra  loro  discordino.  M'immagino  adunque,  che  tanto  Amerino 

'  [On  en  connnîl  maintenant  cinquante-  nanl,  l'un  à  S.  M.  i'Enipereur.  l'autre  au 
deux.  (Innl   (lou\  encore  int^dils.  apparie-         colldge  Romain.  L.  Rf.mer.] 
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Senipioiiiano,   quanto  l' igtioto  coiigcdato  nell' anno  seguente,  dopo 

avor  inililato  nclla  medosiiiia  flotta  doriiandasscro  del  pari  a  Homa  la 

Irascrizioiie  dei  loro  diploiiii,  c  clic  la  duplice  cominissione  veiiisso  alii- 

iiiani  di  un  medesinio  arlista,  che  loro  soddisfacesse  coritem])oranea-  P.an.-S;. 

iiiciilc.  Scritte  e  suggellate  dalle  niedesime  persone  le  pagine  interne, 

iiKMile  ili  [)iM  lacilc  elle  jioscia  i  dut'  di])tici  rinianessero  scanibiali,  c 

ilic  |)('i'  lai  iiiodo  s'  iiicidesse  suH  esteriio  del!  iiiio  ciô  che  spettava  ail 

allro,  e  cosi  viceversa.  Faiiiii  clie  iiiia  talc  spiegazione  riesca  sempli- 

cissinia  :  e  certo,  seriza  licorrere  ad  un  cquivoco,  io  non  vedo  conie 

alti'imenti  si  possa  lendcrc  ragione  di  un  fatto  coiitrni-io  non  mono  alla 

pratica  coniunc,  che  aile  jtrcsciizioni  legali. 

Innanzi  di  iiniro,  resta  pcr  ultitno  di  accennare  un' altra  questione. 
sulla  qualc  eziandio  piin  la  noslra  lamina  portare  alcun  lunie.  Fu  opi- 
nionc  del  ch.  Vernazza ',  abhracciata  dal  Cardinali.  e  dalla  quale  io 
pure  altrc  volt(!  non  lio  dissentito,  che  le  onorate  dimissioni  dalla  nii- 
lizia  si  conccdessero  dagli  Aujjusti,  ([uando  un  avvcniinento  di  pace  o 
(Il  guerra  desse  occasionc  di  puhhlica  letizia.  c  che  perciô  si  solcssero 


coiigiuiigere  alla  dishihuzione  del  congiario.   Per  ciô  che  concerne  la 

diniissione  aununziala  dal  |)iiiiio  dei  nostri  diplonii,  egregianicnte  cou 

essa  si  accordano  i  scsterzi  di  i-ame,  o  sia  le  niedaglie  di  primo  modulo 

di  Ti'aiano  Dccio  rap[)resentanti  1  iin|ieratore,  assistito  dal  |irel'elto  del 

pretorio  m  piedi,  e  seduto  sopia  un  palco  nell  atteggiamento  di  por-       jii.-sn. 

gère  una  tesseia  o  iiiin  iiinncia  ad  un  cilladiini.  coll' epigrafe  LIBERA- 

LITASAVG.  La  (pial   liheialilà  non  cado  dubbio  essere  la  prima. 

elle   gl' iiiipeialoii   iio\  ellaiiieiite   eletli   solevano   oll'riie   al  po|tolo   ro- 

Miaiio.  Ma  pel  secoiido  diploiiia  iiiancheremino  di  riscoiiln»  :  iiiiperoc- 

cliè  i  nuinisiiiatici  all'eiiiiano  di  non  conoscere  se  non  che  iina  lilieialila 

siila   (Il  Decio.   Iteiiclir   lo  sia    lieisilaxi  elle  cin  \eiiga  dcltd  pcr   |i(i(a  a\- 

vciieii/.a.    \cl    Mii^eo    (.oarco  di    \  irima   e.--isle    un   nicdaghoiie.  o  per 

ineglio  (Inc  un  solci/in  (I(i|i|H(i  iIi  nni'll    \u;;ii>l(i.  --ul  ipiale  m  nnrano 

niiii    iiiKi.    ma    dur   |iiiii('i|ii   clic   dis|ieii>ann   il    iniigiai'io  :  il  ipiale   per. 

'    Dijiliiiiiii  d' .{(triiiiiii ,  ^t.   I  (1 1 , 

Ht. 
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(•oiiscffiionzii  sarà  divorso  (l;il  |iiiiii<).  ii  iiii  |)rosi<;(JcU(;  il  solo  Drcui  prr 
;iiil()iil;i  ilcllc  Jilli'c  mcil;i;;li(;.  \i  \<;ro  clic  ivi  |)urc  non  si  i''j;{;t'  ncll 
cMMj'o  SI'  non  cIh"  LIBERALITAS  •  AVG.  Ma  avciido  csaniinato  il 
(lisc;;iio  datoni.'  dal  Kr()(,'iicli ',  lio  iiolalo  clu'  d  nirdaiflionc  scars<>{j;;ia 
di  métallo  (la  (|iiella  parle  :  onde  è  lecilo  il  prcsumere,  die  l'iscrizione 
\i  sia  iiioiica,  e  elle  se  ("ossc  intera  ci  niostrerebbe  LIBERALITAS  • 
AVG  II,  o  vei(.  LIBERALITAS -Avec.  Oucsta  seconda  liliera- 
lilà  iKiM  |)iiù  liilta\ia  iiIitiisi  alT  eleva/ioiie  di  I^tr'iisco  e  di  OsliliaïKJ 
al  jjrado  di  (Jesari;  percioccliè  la  lapide  so|)ra  rilerita  di  Cività  Castel- 
I'  ■>!;<. ♦Sd.  lana  ri  lia  l'ado  vedei'e,  clie  quel  lilolo  lu  loro  conferilo  couteni|)oia- 
iieauieiil(!  :  (Uide  in  lai  caso  non  due,  ma  Ire  piincipi  si  sarehbcid 
dovuli  lappresentarc  scdeiili,  (|nanli  appunto  se  ne  mirano  suld'  mk- 
daolie  d' oro  colla  VI  liheialilà  di  Sellimio  Scvero.  Hesla  (luii(|iic  (lie 
si  riiioili  air  assunzione  di  l^tiiisco  al  lidiio,  allorcliè  dal  padre  lu  di- 
cliiaialo  suo  collega  nelT  impero  :  nclla  tjual  congiunlura  eia  jiiena- 
nienle  regolare,  clie  si  ripelessero  le  lai'gizioni.  E  di  récente  scoperta 
la  sejjuente  colonna  inioiiare  trovata  a  Wilten  presso  Insbrurk,  e  puli- 
blicata  iii  un' operella  tedesca  del  sijjnor  Starck,  di  cui  mi  piace  dilToii- 
Aaw.  la  conosceiiza  in  Ilalia,  peixliè  da  essa  vien  tolla  finalmente  laii- 
tica  contesa,  seOstiliano  fosse  figlio  o  genero  di  Traiano  Decio- : 

IMP  •  CAES  •  CA 
MESSIO  -Q^-TR- 
DECIo    P-F    INV 

AVG-  P  •  M  -TR-  P  •  11; 

5.   P-P-ET-  MESS  •  DECIo 

AVG  •  ET-  QVINTO 

NOBILISSI  -CAES 

/î7lIS-AVG-CAES-  D  ■  N 

M-P-CXII 
Stando  a  (|uesl'  iscrizione  Etrusco  sarebbe  slalo  proclamalo   Au{;usto 

'    yiiiiiisnutld  ciiiiolii  Aiixtrinci  ]  iiidoboiiensis .  t.  Il,  |)   S'i.  —  '    [  Henzen .  ii.  .d;).*?)).  | 
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nelia  seconda  tribuiiizia  podestà  del  padrt',  o  sia  nello  stesso  anno  abo,  P.ai!i,-.,o. 
cm'  spetta  il  sccondo  doi  iiostri  diploini  :  e  quitidi  la  liberalità,  di  cui 
abbiamo  ragionato,  soddisfarobbo  ('t;ri'i;iainente  al  nostro  i)iso['iio.  Ma 
convieiio  ammoUeie  loizatameiite,  clic  tpiel  niarnio  abbia  solleito  qual- 
che  deteriorazione  iiel  destro  lato,  c  ebe  sulla  fine  délia  quarla  litica 
abbia  perdula  un'  unità,  ed  un  O  su!  Icitninare  délia  ipiiiita:  inipe- 
rocchè  Etrusco,  (|n;ui(lo  assunse  i  fasci  consolari  ;il  principio  dell'anno 
25 1,  era  Cesare  ancora,  siccoine  attestano  i  fasti  d'  Idazio  e  dell  ano- 
nimo  Noiisiano.  E  ciô  si  conferma,  non  tanto  dall' insigne  lapide  dell' 
arcbivio  dclla  basilica  Vaticana  vcdula  dal  Fabretti  '.  quanto  da  tpiesto 
prezioso  tranimentu  di  Neusladt,  di  cui  siamo  debitori  al  prol'essore 
Steiner^,  I'  unico  cbe  sia  apparso  finoi'a  col  nome  dei  consoli  di  quell" 
anno  : 

.  .  .  .V  1  C  1  N  I  A  E 
.  .  .  .VLLI  N  1  •  ET 
.  .  .  .NIVX-DONAVIT 
.  .  .  .REFICIENDAM 
.  .  .  .1  N  •  A  G  R  O  • 
.  .  .(/ECIOAVG 
m  et  (/eCIO-CAES  •  COS 
IVN 

Manca  l' indicazione  del  gioiiin.  ma  <■  |)cio  inuii^ii  i|iicl|,i  i|>'|  tnesc  iji  .i5,».|i. 
{jingno  :  onde  pi'r  (piiuilo  se  ne  voglia  sollccilaie  la  data,  sn|ipl('iii|(i 
amdH'  XVII  •  KAL  •  IVN  ,  da  (pieslo  marmo  sarà  sempii-  piuxatu.  clic 
KliMisco  liiii»  iii  1  (i  inaj|;;i()  del  di  non  aveva  ancora  indossata  lu 
poi'pora  nii[)ciiid('.  Siissisle  ;idiin(|iic  ii'almenle,  clie  non  si  lia  sullc 
medaglie  alcuna  liberalilà.  cIk'  conliunli  cul  secundo  diploma  :  con- 
lioiilo  clic  iiiaiica  pure  m  alciiiio  degli  ait  fi  precedentenuMite  pubblicali. 
non  ostanic  j;li  sludi  e  le  lnliche  iisalc  dal  sijjnor  liai-ilinali  per  iin\e- 
niilo.  Il  pei(diè  ciiiiiiiicio  a  |)ensai'e.  clic  qiicIL  sciilcii/ii  i\r\  \  eiiia//.a 
aldiia  bisdjjMo.  se  iiiiii  alliu.  di  esscc  iiic'diii  ilicin.iiala. 

l'iijf.    ÛH'.\ ,   II.    7().    I  Oii'lli ,   II.   9()5;  '   Corpus inscriplionum  liomiinarmii  Ithnii . 

krllcnii;iiiri.  ,i|i.  Oii'll.  «/i«/ef/.  cy)/^'»-.  |).  ;!(">. I         n.  iSf).  [  lloii/.iMi .  n.  .">.'»ll7.| 
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In  liilli  iHiii  iiiiiiicjino  licijiiriili  |Mii\c  (Il  (liiiiissKuii  iiun  niiistindc,  o 
sia  per  niala  sainte,  ma  lionexlac,  cioc  por  conipiinenlo  d' iii^jagijio. 
otleiiutc  in  tcmpi,  nci  (piali  non  si  phbe  siciiramcnte  coiijjiarin.  l/<it- 
tavo  (li  AnloiiiiH»  i'io  è  assicuralo  clai  siioi  iiiiiiiiiii  allaniio  i58,  e  il 
iioiio  al  1  f)  I  '  :  (■  |iiire  iiiia  la])id(;  (la  nie  vcrluta  nel  Miisoo  (^apiloiiiio 
t\  liici'ila  (lai  l'ahrcdli  -  ri  parla  di  un  vciciaiio  délia  coorle  M  L  rbana 
oiiorexoliiicido  I  iiiiaiid;ili)   l   Idits  laimarias  del  i  (io.  TuUochè  la  V  libe- 

ri(i.'ç)2.  lalilà  di  M.  Anrelid  poiii  la  dalii  dcl  169,  e  la  \l  ([iiella  (Ici  lyo', 
CK)  non  di  niciio  niia  base  del  Miisoo  Valicano  slampata  dal  (iiulcid  ' 
ci  l'a  sicuri  di  un  liccnziamento  niilitart;  nel  17Û.  Egualincnte  una  pietra 
dcl  Pocorko''  ne  acccnna  un  altio  conscguilo  nel  -mi-j:  ma  la  V  lihe- 
lalità  di  Severo  caddc  nel  aoA,  la  \1  nel  208''.  Anche  più  cliiaro  è  il 
caso  seguente.  Quesla  liberalità  VI  del  908  fu  rnltima  di  Seltiniio  Se- 
vero, moito  nel  v!  i  1 ,  e  lu  la  (|uinta  rispetlo  a  Caracalla,  il  (|ualo  ]jer 
conseguenza  toriK»  a  chiamare  sesta  quella  clic  reduce  a  Roina  dopo  la 
moite  del  padre  olTerse  con  Geta  nellcj  stesso  ainio  ''.1 1  ^  Sianio  adiin- 
(jue  certi,  che  nell' intervallo  non  fu  distribuito  altro  donativo  :  e  Io 
siamo  tanto  più,  perché  questi  non  furono  mai  dati  se  non  quando  il 
prnicipe  era  présente  nella  capitale  :  ed  in  (juel  tempo  tutta  la  l'amiglia 
impériale  dimorô  in  Inghilterra.  Malgrado  di  ciô,  un' iscrizipne  di  Xan- 
ten  *  ci  fa  fede,  che  tre  signiferi  délia  legione  XXX  LUpia  ebbero  il  loro 
regolare  congedo  nel  210. 

,7.  N,;).  Io  so  bene  che  Augusto,  quantunque  nel  anno  \  arroniano  761  avesse 
ferinato,  che  i  pretoriani  dovessero  portai'e  le  armi  per  dodici  anni.  e 
per  sedici  i  legionari";  e  quantunque  nel  768  ne  avesse  ampliato  1' ob- 
bligo  a  sedici  pei  primi  e  a  venti  pei  second! '",  cio  non  di  meno  usô  di 
ritenerli  molle  maggior  tempo  sotto  le  insegne  col  dilazionare  il  paga- 

'  Eckliel.  0.  N.  V.  t.  Vit.  ().  oj,  e  27.  "  Eekbel.  D.  ;V.  V.  t.  Vit.  p.  186  e  1S7. 

'  [Inscr.  (lom.  p.  128,  5o.]  '  Eclihel,  D.  N.  V.  t.  VII.  p.  208. 

Eckhel,  D.  N.  V.  t.  VII,  p.  67  e  62.  "  Steiner.  Corpus  inscnpUoiiv7ii  Bdi/iiiiki- 

*  Pag.  108.  5.  [Kellermann,  Vigil.  Boni.  rum  Uheiii ,  n.  Goç). 

II.  ia4.]  "  Dion.  Iib.  Ll\  .  c.  xxv. 

'  Pag.  199.  3.  '"  Dion.  liti.  I.V.  c.  win. 
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mentd  dci  promi  loi'o  stndiiti  :  oikIl'  ;iII;i  siih  iiioiii-  miilti  ^i  triivaroiio. 
che  coiitavaiio  trcMita  c  (jiiaraiita  sh|)('ii(li '.  Ma  so  pure  dit;  al  principio 
deir  impero  di  Tiberio  appiintu  (la  ([iicsId  iiiotivo  jjrovermero  {jravissinie 
sedizioiii  negli  csercili  délia  j'aiiiioiiia  v  dclla  (jc-riiiania,  per  cui  .st'ml)ra 
che  in  appresso  meglio  fossero  rispettati  i  diritti  dei  veterani.  Inlatti  da 
Miia  lapide  de!  Fabretti"-^  si  vede,  che  iici  i.'xj  lu  dato  il  ben  servito  a 
coloi'o,  ch'eiaiio  ciilrati  nella  coorte  prima  |)retoria  ne!  i3i>  •;  m-l  l 'Mx  : 
il  che  viiol  dire  rispetto  agli  ultinii,  appiMia  spirali  i  scdici  aiiiii.  cui 
eraiio  teiiuli.  Non  |)er  questo  iicjjhero  io,  che  anche  poslerioruienle  si 
sospendesse  il  licenziamenlo  dalle  bandienî  menlre  si  (jnerrcggiava.  e 
si  accordasse,  soltaiilo  dopo  uiia  villoria,  seconde  che;  da  una  lejjge  di 
Costantiiio^  ci  consla  essersi  falto  da  (|ueir  iniperatore,  cosi  dopo  gua-  l'.  jik.niJ. 
dagnata  la  ballajjlia  di  Adriaiiopoli  so|)ra  Licinio,  cotne  dopo  estinta 
<|uella  jjueiia  a  Nicomedia.  In  tempi  pero  di  piciia  pare  io  sono  d  av- 
viso,  che  non  si  jasciasse  per  (piesia  paile  alcun  pretesto  di  (|iirrc'|;i  ai 
soidati.  S(!  anche  sotto  i  successori  di  .\uj;usto  lissa  era  la  durata  del 
servizio,  lienchè  varia  seconde  il  diverse  génère  di  niilizia,  ginsfa  la 
bistimonianza  clie  ce  ne  lainio  i  diplomi,  e  se  ogni  anno  si  l'acevano 
nuove  levé,  conie  i  ru(j|i  niilitari  raccolti  dal  kellerniann  '  ci  diino- 
strano,  anche  ogni  anno  si  sarà  trovalo  un  gran  nnincro  di  veterani 
che  avevano  soddislaltu  al  loro  dcbito.  e  cui  giustainenlf  non  pelcxa 
negaisi  luiona  licenza.  Anche  dini(|ui'  pri  non  cancan'  I  crai-Mi  ilcl 
manb-ninienti)  di  un  niaggidi-  lunucro  di  soldatesca  seiiza  bisogno. 
annua  pure  sarà  slata  presse  a  poco  I  enesta  diniissiene  per  egni  coipo  : 
alla  fpiale  credcnza  agginnge  ora  gravissinio  lendainenlo  la  no>itra  ta- 
vela, da  cui  apparisct;  che  alla  llolla  i-aviMUialc  lii  ripchila  ni  dur  auui 
siiccessivi. 

l'cr  II'  <|uali  ra;;iuni  sarebbe  slalo  nie|;lin  per  awi'ulura  I  a\rr 
dette,  che  non  i  congcdi,  nia  la  sula  iilladiiiaii/a  r  |r  altrc  grazie 
si  ('oncedesscni   ncllr  s(j|rMiiilà.  clic  da\aii  iiiulivu  ;d  ningiarie  :  avvi'- 

'   T.iiil.  AiiiKil.  lit).  I.  c.  wii.  '   (mI.  Theotlos.  lili.  \ll.  Ul.  \\    li'f».  i. 

'   liiscr.  (Iiiiii    |i,  .'xil'i.  II.  1  •>  I .  I  lliii/iii  '    Vi/pl.  Ilom.  II.  i|M  «■  sejj. 

11.  (;sci:i.i 
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{jiiaclir  ilrii\aii(lo  esse  dalla  Ijciiijjiiilii  ilcl  |)iiii(:ipe,  seiixa  laccia  <l  iii- 
P. si;).*^",.  jriiislizia  polova  o;;li  riio.sliarla  (|iiani|()  sulanu'iilc;  {;li  losse  piaciulo.  Ma 
coiilro  (li  iiiia  laie  opiiiioiic  iiisur};orei)l)('  u;;iialiiiciiti'  il  sccoiido  dei 
iiiio\i  privilcj;!,  il  (|iiak',  cuiiio  si  è  vediilu,  non  lja  coii(5iario  coi'ri- 
spondeiilc  :  c  ina(j[jioro  ostacolo  ne  ofTrirehhoid  i  duc!  fijià  roiioscinli 
di  (îalba,  d  (|nalc  non  di.stribiù  alcnna  lilicialila.  |ifi-  positiva  att(;sla- 
zione  di  SinMonio  '.  i'îsainniala  jicrianio  |)in  (lilijji'nlriiirnli'  la  cosa , 
conchiiido  senibiaiini  xcro  d  ponsanicnlo  dcl  \  ernazza  in  (|uanlo  ciic 
credo  ancor"  io,  die  si  proliltasse  dei  lieli  awcninienli  celehrali  con 
Jarfjizioni  al  popolo  roniano  per  nioslrarsi  insicnic  Ix-nevoli  verso  i  sol- 
dali,  onde  anch'essi  paiiecijiassero  délia  pnhljlica  alicgrezza.  Ma  lenjjo 
insienie,  elle  quando  niancarono  lali  oecasioni  non  s' inlerniethîsse  pcr 
(pu'slo  (il  accordare  onorato  rijioso  ai  M'iciani  clie  giustaniente  Io  do- 
iiiaiida\aiio.  iiè  pcr  ciô  si  l'acessero  loro  Iniiganienle  aspetlare  le  coii- 
cessioni,  cli  erano  il  preniio  proposto  al  loro  Iniijjo  servij^io.  Dal  clu' 
ne  consegue,  clie  probahilmente  non  si  ebbero  mai  congiari  >(i)iiipa- 
giiali  da  congodi  e  da  privilegi  militari,  ma  ciie  viceversa  si  lianno  r  si 
debbono  axere  congedi  e  privdegi  anclie  senza  congiario. 

'    In  Cidlbu  .  c.  x.wii. 
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(il   jirnli'sMaiiK)  iiinlld   li'iiiili   ,\\   sij>.   .Msiti'u,  clio  ilalla   Dalmazia  ci       P.  94. 
lia  iinialo  imli/ia  (li  iliir  iiianiii  cdllc  scgueiili  iscrizioiii,  tro\ati  receii- 
teiiiciilf  lia  I  iinlfri  di  Saloiia.  e  elle  sono  voiiuli  ad  arriccliiiv  la  siia 
riiiicziDiii'  la|ii(laiia  ^:  non  m  |iiiu  ciininii'ndare  abhasiaiiza  io  zcln.cuii  <j5. 

nii  sal\a  dalla  di>li'ii/,i(>iii'  r  dall   idilm  l<'  l'eliquie  dclle  anticliità  llli- 
l'iclif,  pcr  \r  ijiiali.  scriza  lui.  icslcirldic   hirsc  vaiio  il  lifiiclicni  di-llf 

IKKIM'    si-()|htIi'. 

1 .  -J. 

NOCTVR^  V  I  B  I  A  E 

SACRVM  APRONIAE 

C-CASSIVS  MAXIMVS 

V  A   L   E   N    S  NEPOTIAESVAE 

BENIFEXIMPER  P       ■       B      •       M 

l'^jjli  nota  CI  iidilaiiiiMilc  iiilniiio  la  prima,  clu"  da  Ici  si  lojjlic  il  dnli- 
hio  sidla  Iczidiir  di  l'Iaiiln  :  -(iiodo  (■<[(•  liac  iioclii  NitcliMiimii  obilnr- 
fiiiuissu  i;l)iiiiiii,i'  o\t'  allri  Icfjfjcvaiio  .\niiiinniiiiiii  '.  cd  iiiU'r|trola  }jiii- 

'   |lî\liiiil   ilii   lltillelliiio  ilcir  lustiluto  di  vo\.  I,iiii/.ii,   Lopidi  Siiloitiliine,  |i.  7,  11.   '.i. 

enrrispondcHiii  (iirlicoliijricii  di  Huma,  18^10,  W  .  Ili\/i\. 

]>.  ()'i-()(),  el  l'ovii  |iiii'  \I.  Ilciizi'ti  siii'  le  ma-  Amiilnir.  I.  1.  1  1  ti. 

iiiisci'il  ui'i|;iniil.]  *   [1.0  tlioii /Vor/iir/iiii  l'sl  iiieiiliiiiiiifiliiii^ 

'   I  Lu   |)ii'iiiii'i('  ili'   tes   iiisci'i|)tiuiis  esl  iiiii'  iiiilrc  iiis('i'i|iliiiii.  (|ui  oxislo  ciicoiv  h 

iiii{iiiii(l'liiii  cniiMM'M'i'  .'III  iiiiiM'i'  ilu  S|i<ilnlii:  lii't'scui  ri  i|iii  11  l'Ii'  |iiilili(-i'  |inr  un  ^{l'uiiil 

'i;i. 
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sUiiiicnle  I  iilliiiia  rif;a  BENIFîn'rt/N/.s  |  |)ci  Iwnufinunun)  EX  •  IMPER/V;. 
Noi  non  iijj{jiuM{;ercmo  cosa  alcnna  su  (|uesta  lapide  inipoitanti-  |icl 
ilio  ciii  In  (lodicatn,  onflo  non  pn'vcnirc  il  cli.  FnHanollo.  clic  1  li;i 
vcdnla,  c  clic  sajjpianio  occuparsi  d(;lla  sua  illustrazionc '. 

Mijfuardo  alla  seconda,  il  sig.  Nisilco  fa  osservare  la  novità  délia 
voce  iicjmlia'^  (la  aggiungersi  ai  lessici,  «■  cli  cjfli  crcde  corrispondi-nlr 
a  iici)lis.  Scn/a  cuiilraddirc  alla  sua  opiniuiic,  ci  sia  permesso  di  allac- 
ciaic  Hiodostanientc  il  (lulduo,  clic  la  nrjHilin  non  sia  assolulamentc 
lo  slesso  di  iicplis.  ma  iihIicIii  alciiii  allro  jjrado  di  consancjuinila  . 
conie  sai't'blx!  [)cr  csempio  la  sorclla  délia  inojflic  di  niio  nipote,  sapen- 
dosi  chc  la  ftororlu  In  la  sorolla  di  mia  inofriic,  c  il  snronns  il  mai'ito 
tii  inia  sorclla. 

I)a  Cervetri  il  sijj.  arci|>rclc  lîcjjulini  ci  coniunica  <jucst  altra  lapide 
Irovata  in  un  suo  tcrrcno  '  : 

;}. 

Tl-CLAVDIVS-AVG-LIB-BVCOLAS-  PR  A  EGVSTATOR  ■  TR  ICLl  NI  ARC 

PROC  •  A  •  MVNERIB-PROC- AQVAR-  PROC  •  CASTRENSIS- CVM-Qj  CLAVDIO 

FLAVl  ANO  •  FILIO  •  ET  •  SVLPICl  A  •  CANTABRA  ■  MATRE  ■  D  mi 

Manca  suHa  fine  una  sclieggia  di  niaruio.  die  ci  ha  rajulo  il  compi- 
mento  délia  solita  formola  Dono  Dcdil. 

E  conosciulissimo  nclla  corte  impériale  lino  dai  tenipi  di  Augnsto 
Y  ufficio  di  praegiistator ,  ossia  di  saggialore  délie  vivande ,  ed  era 
moUo  natnralc  che  questa  incombenza  fosse  ordinariamenle  allidata 
al   Irirliiiiarrlia  che  diri^eva  il  convito.  del  che  avremo  ora  siciiiezza. 


nombre  cl  auteurs,  iiolamuient  par  Labus, 
Museo  Bresciano  illuslralo ,  j).  i64.  el  plus 
exaclemenl  Murmidnlichi Bresciiini ,  p.  126. 
où  il  a  donné  le  dessin  du  monument.  Elle 
a  été  re])roduile  par  M,  Henzen.  n.  5858. 
L.  Remer.] 

'  [Nous  ne  connaissons  pas  d'article  de 
Furlanetto  relatif  à  cette  inscription;  ce  sa- 
vant aura  peut-être  renoncé  à  ce  travail  après 


la  [lublication  du  Museo  Brescitino  illuslinln 
de  Labus.  L.  Remer.] 

^  fOn  a  un  deuxième  exemj)le  de  ce  mot 
dans  une  autre  inscription  de  la  Dalmatie 
publiée  par  Lanza,  Lapidi Salonitatie,  p.  1 4-.). 
n.  iSa.  W.  Henzev.] 

'  [  Elle  est  aujourd'hui  conservée  à  Civila- 
Veccliia;  vov.  Henzen,  n.  (ISSy.  L.  Re.vier.  j 
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f.;i  lapide  di  M.  \iii('liu  Proseiiele  staiiipala  iiol  nosti'd  l'uHettiiio ' 
eia  slata  la  |)riina  a  darci  coiitfzza  del  proctiralor  muiif^nim,  clie  ammi- 
nislrava  i  re|;ali  iatli  ail'  iinpci-alure  Comrnodo,  ma  i|uesta  niiova  ci  P.  y«. 
rnoslra  che  il  procurator  a  iiiitncribus  esisleva  già  nella  casa  Augusta 
solto  1'  impero  di  Claudio,  o  di  Nerono.  Su!  procurator  aqmirum  è  da 
vedei'si  Kiontino^  da  <;ui  s'  iriipaia,  die  (|ueir  impiego  iïi  istitiiilo  da 
Claudio,  e  (\ç\  procuraU>r  rastreiisis  lia  pailalo  il  Marini-*. 

DobbiaiiKt  al  sig.  cav.  Caniiia  la  ipiarta  iscrizione.  pioveiiieiite  dalla 
leiiiita  di  Marco  Situoiie,  iiell' agio  romano.  Ella  lïi  posla  per  oiiorare 
un  pretore,  che  scîmbra  dci  tempi  di  Adriano.  o  fli  Vriloniim  Fio,  e  du- 
deve  esseï-  stato  un  uomo  di  (jualclie  iinporlauza,  perché  se  gli  vede 
cont'erito  dopo  la  pietura  urio  dei  sacordozj  maggioci,  che  allora  cn- 
nuinemeMlc  non  si  coiiccdcvaiio  se  non  dopo  il  consolato.  Di  lui  pei- 
altro,  al  solito  dei  personaggi  di  ipndT  età,  per  la  perdita  rielle  slorie 
contemporanee  non  ri  eia  giiiiila  conoscenza,  onde  più  accetti  delihoiin 
essere  i  inarini.  clic  soli  ce  ne  serhano  la  iiiemoria*  : 

II. 
M-VALERIO-M-F-QVIRINA 
Q_V  ADRATOX-VIRO 
K)  ST-  LIB  •  IVD  •  TRIB  •  LATICL 
LE  G-TTl  •  AVG-  SE  VI  RO 
5.  E  Q_V  ITVM-R-Q^-AVG 
TRIB-PL-CANDIDATO 
PR  AETORl  •  VTT  •  VIRO 
EPVLONVM. 

I''iii;iliii(iili!  iH'llr  \  iciii,iii/.c  (It'IJa  (jallolica  si  è  iiiivciiiita  la  >c<|iiciilc 
laliidla  di  laiiic,  ac(pii>hita  da!  sig.  iiiaiiclii  hihliolecai'io  di  ISiiiiini.  clic 
SI  pii'iidc  iiiia  cura  indelessa  délie  aiilichilà  dei  sin»  pacc    .   1  carallcii 

'   Anno  i83o.  p.  i-^^^  [Elleii  l'U'  pnhlii'c  il  iiprès  rori^^iiinl ,  (|iii  s<;  tmiixc  iiujuiiiil  liui 

ili'puis   plus  cxarlemont  p.ii-  M.  |)i'  Hossi ,  ii  Itoiiie,  li  In  villn  lloqfliùsi'.  \\ .   Ilr\/.K^.! 

Inscr.  Christ,  n.  f).  \V.  lll•:^z^;N.|  ''  (  J'iii  iii-lioti^.  en  iS('i').  cfllc  inM'i'iplii>ii 

'   De  À/piis ,  S  lof).  iiii\   lii'iilicrs  du   (loclt'ur  liiiuirlii .  pour  If 

[/•V.  Arral.  p.  ()."). |  niu.si'e  NjipoMon  III.  m'i  elle  w  litinvi>  iiii- 

'  I  Jai  (■orriip'  li'  li'xd'  ilr  cclli'  iusiiiplicin  joiuiriiui.  On  pi'iil  l'ii  voir  un  riic-sirnilo  «liuis 
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non  soiKi  (•(MliiMM'iilr  jinli'iKiii   al   s(;coii<l()  si'colo  ciisdaiio.  ihmIc   non 
saiii  laMnln,  T  r|iM(Mic  drlh  M  iM-l  STATERAMAEREA  : 


EXINIQVITATIBVS 
MENSVRARVMETPONDER 
C-SEPTlMlVSCANDiDVSET 
P-  MVN  ATI  VS  CELER  AED 
r,.  STATERAMAEREAETPON 
DER A- DECRET- DEC VR 
PONENDA-CVR  AVERVNT 

liia  iialuiiilincnh;  ulli.ssa  allii  liasc,  (la  cm  soij^jcva  il  iliinislioii,  u  sia 
I'  asla ,  a  cm  lu  appesa  la  stadera  l'alta  costruirc  da^rli  fdili  l'iiniiiesi  col 
|)i()(l()l!(i  (li'llc  niiilU'  ininosie  ai  xcnililnn,  clic  Inidaxanii  ne!  pcM»  o 
nclla  iiiisma. 

lin  .irliclc  (le  M.  Di's  \  l'i'jjfi's  .  lictiic  lie  l'Iti-  zcii  I  a  n'pi'ddiiilf  iljiiis  snii  ii-ciicil .  n.  7  i  Sli. 

lologic ,  l.  11.   |).  ôili.i'l  iljiiis  \  Ili.sloliT  tif         I,.  IU:mi:ii.] 


Hilliilll  .  lie  \I.  Toliilii     I    I     |,.    'i]-.  M.  Il 


(Ml- 


TRK  CONSOLATI   i)l    MICIANO. 


I)i:i  ThK  CONSOLATl 


DI 


M  L  C  I A  ^  0 , 

\F.    CO\TK   GIOVANM   ROVERELLA' 


^o^  nieiio  di  soi  .suiio  le  coiisulle  perveiiiitemi  iit'llc  duc  ulliiiic 
settiinarie,  ed  è  c[uesta  l;i  (|u;iila  a  cui  iis|MiiHl(i  :  il  che  sia  dolto,  perché 
iinii  mi  Irattiate  al  soliln  di  iie{;iiittoso,  se  non  vi  lio  riscritto  più  |)i(in- 
taniento. 

Intorno  diinqiie  aile  licerchc  che  mi  late  in  nome  dell  amico  Gior- 
dani  -  sul  M.  Licinio  Ciasso  Muciano,  console  lie  voile,  che  diedi'  1  iin- 
pero  a  Vespasiano,  comincerô  dall'  osservare  che  si  commeltonn  dm' 
(MTori  nel  cosi  denommailo.  Sla  H  piiiim  ih'I  piiMMiinr.  i  hc  l'iddio  lu 
ci'cdiild  (la!  (ilanddi'pio,  Marco  dal  l'an\iiim.  senza  dic  da  amiiednc 
se  ne  recasse  alciina  Icslimoinan/a  :  ijuaiidd  ikhi  M>j;|ia  supporsi  che  d 
secundo  1  ai)i)ia  dedollo  dalla  lapidr  <  li  cjili  pote\a  coiioscero  di 
l\l.  Licinio  Muciano  Censorino  Cicscenlc,  che  sendtia  di  qnella  fann- 
i;lia  \  dalla  ([uale  a[)paiisce  che  costui  mililava  sollo  Tiaiano.  Ma  (»};ni 
induzioiie  deve  cedere  in  laccia  ail"  nnica.  ma  jjraxissima  auloiilà  dei 
lasli  délie  Ferie  Latine'',  su  cui  riloinerà  il  discorso,  o  nei  (piali  vien  oj^ii 

'   |Extr;iil     ili'     lii     lUIiliutnii     lldlidiiii  ,  (fliesi ,  In  Icllrc  à   Lnhiis  on  (loto  du  i  i  fë- 

I.    XC.VII.   iS'io,  |i.  i-j-rHi,  cl   revu  sur'  le  Micr  iS'io.| 
iiiiitiusci'il   orijrJiKil  |iiii'  M.  le  ('iiiiiiiiiiiiiii'ui'  (inil.  |i.  'l'ii).  i. 
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<-|ii;.iii;il<.  C  •  LICINIO  •  MVCIANO.  1/  allio  .sba^ïlio  consiste  poi  ii.-ir 
;i\ci';;li  ;ili i  lliiiild  ;;r;il iilhiiiiciilc  il  cojjiiome  di  Crasso,  solo  per  essei'si 
iicokIjiIi  clic  il  poiilelice  massiiiio,  console  nel  628,  fiatello  di  P.  Mucio 
Scevoia  {jiuriscoiisulto,  console;  nel  G-.n,  essendo  stato  adoUalo  nella 
génie  Licinia,  si  doinandô  I*.  Licinio  Tlrasso  Muciano.  Ma  è  {jià  stato 
ossei'valo  dall' A;;ostini  e  (la  allri,  clic  1"  nnico  li{;lio  di  quel  P.  Crasso 
in  elà  ancor  {jiovonilc  preniori  al  padre  ',  e  clie  qucsti  non  lasciô  se 
iMiii  (hc  (lue  rcinniine,  1  inia  iiiaiilata  a  C.  Gracco  1'  altra  al  liglio  di 
Ser.  (iallta,  console  nel  (>  1  u  :  ed  io  ])()sso  pi'ovare  clie  il  nostro  Muciano 
niilla  el)he  clic  l'are  con  quella  nobilissinia  casa.  Iniperoccli("'  iicll  ora- 
P.  t'A.  /ionc  (lie  Tacite  gli  mette  in  bocca'^,  egli  dice  a  \espasiano  :  f-  An 
rrexcidit  trucidatus  ('oibnlo  ?  s|)iciididior  origine,  ([uam  nos  sumus 
rr  fateor  :  sed  et  Nero  iiobilitate  nataliuni  \itelliuni  anteibal.  ■;■  Egli  dun- 
(|ue  si  mette  del  paii  pei-  la  nascita  con  Vespasiaiio,  che  aveva  avuto 
in  padre  un  pubblicano,  ed  in  nonno  un  semplice  cenlurione;  e  con- 
l'essa  che  ambedue  ei-ano  inferiori  per  ([uesta  parte  a  (lorbulonc  la 
cui  majfgior  nobiltà  consisteva  nell'  essere  stato  fratello  uterino  di  Ce- 
sonia,  moglie  di  Caligola.  Ma  ciô  (pianto  era  rimpelto  ai  l.icinil 
(Irassi  ed  ai  Mucii  Scevoia,  se  da  essi  fosse  realmente  disceso''  1/  uni- 
l'ormità  del  cognonie  Muciano  deve  adunque  tenersi  corne  allatio  ca- 
suale,  e  proveniente,  ail' uso  di  quei  tempi,  dall' avère  ayuto  per 
madré  una  Mucia,  corne  appunto  Vespasiano  fu  cosi  domandato  dalla 
sua  madré  Vespasia. 

Venendo  quindi  ai  suoi  consolati,  che  tutti  tre  i'ui'ono  sutVetti.  il 
Panvinio  fu  il  primo,  nell'anno  8o5,  in  cui  furono  ordinari  Fausto 
Silla  e  Salvio  Ottone  per  testimonianza  di  Tacito^,  a  loro  surrogare 
nelle  calende  di  luglio  L.  Cornelio  Silla  e  il  nostro  Muciano,  appellaii- 
dosi  a  Frontino*,  presso  cui  nell  edizione  di  Fra  Giocondo,  da  lui  ado- 
perata,  leggevasi  :  ff  Anno  post  Urbem  conditam  DGCC.  sexto  kalen- 
trdainm  augustarum  Sulla  et  Tutiano  cos.  ^^  che  egli  arbitrariamente 

'   Cic.  Ad  Àttic.  lilj.  \ll.  pp.  \\iv.  ^  Annal.  \'\h.  Ml.  c  lu. 
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corresse  Mutiano.  Ma  coll'  autorità  del  codice  Urbinate  vi  si  è  poi  le- 
stilnila  la  vera  Iczioiif  Titiano  ',  corne  si  è  veduto  che  il  L.  Silla-,  avuto 
di  mira  dal  Panvinio ,  aitri  non  era  se  non  che  il  console  del  78.5. 
padre  di  Fauslo  :  onde  si  è  conchiuso  clie  i  consoli  di  Fionlino  sono 
gli  stessi  ordinari  di  Tacito,  e  che  1' Otlone  e  il  Tiliano  sono  la  mede- 
sima  persona ,  cioè  L.  Salvio  OUone  Titiano,  fratello  priniogenito 
deir  inipeiatore  Ottonc.  Ma  tutlochè  fosse  in  tal  modo  addimostrata  la 
l'alsita  (li'JI  orijjine  dei  iasci  di  Miiciano  in  qiiesf  anno.  pure  non  vi  sono 
stati  se  non  che  il  Muratori  che  ne  dubitù  ne' suoi  Annali,  ed  il  Pighio 
che  gli  espulse  dai  suoi  Fasti;  menlre  gli  altri,  corne  il  Lydial.  1' Al- 
meloveen,  lo  Stampa,  ec.  gli  hanno  ritenuti  senza  dirne  il  perché:  s»- 
non  che  invece  di  L.  Silla  gli  hanno  dato  per  collega  Barea  Soraiio,  H.  l'i. 
ciii  non  puô  negarsi  un  posto  ne!  collegio  consolare  di  questo  tempo. 
|)er  la  testimonianza  che  ce  ne  rende  Tacito^,  conlermato  dal  suo 
])OSleriore  proconsolato  dell'  Asia.  Finalmenle  il  diploma  di  Claudio, 
pubhlicalo  poi  piiiiii  ilagli  accadomici  Ercolanesi ',  colla  data 

A-D  ■  m  -IDVS-  DECEMBR 
FAVSTO  •  CORNELIO  ■  SVLLA-  FELICE 
L-  SALVIDIENO  •  RVFO  •  SALVIANO        *^°^ 

è  veniilo  a  poiiarc  non  poca  luce  su  questo  latercolo.  Che  che  ni'  ali- 
hia  l'alsamenle  sospettato  il  Marini '',  cssendo  ora  dimosirato  che  i,i 
cancelleria  impériale,  lino  ai  tempi  almcno  di  M.  Aurelio,  usô  notarc 
ffuei  consoli,  lossero  ordinarii,  o  sullVlli,  rh'erano  realmente  in  ullicio 
al  giorno  dclla  data.  se.  l'austo  Silla  Icneva  ancora  il  sno  pctslo  agli 
1  I  di  decendire,  chi  non  vede  ch  cgli  dnnque  lo  conservô  per  lulto 
I  aniiii;  oiiore  per  \eiilà  poro  solito  a  (jnesli  [jiorni,  ma  non  iidre- 
(puMilc  MCI  principi  dclla  raiiii;;lia  inipcriale.  c  perciô  lien  dovulo  a 
du  ci'a  il  gciicrii  (Icll   Mii|ii'ial(Hc  Claudio  ic];iiaiilc '.'  i.n  clic  cssendo .  a 

[\  oyez  I  l'ililidii  ilf  l'iili'iii .  I -•>•>   iii-/r.  '    l'rci.   iil  limio   1  ilci  |iit>iij:i,  iiuin  '.Ui. 
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Munanu  non  l'tîstcra  |)ni  liu);;!)  m  i|ncsl  anno,  cli  c  ;;ia  |)irno  al)l)a- 
slaiiza  .  ('  clir  lo  lii)  cdM  rislanraji)  : 

\rii]c>  U.  c.  VaiTon.  Hoî);  (liiiisti.  h-?.\  OIvmj]).  ccvii.  jiiiii.  'i. 
l'iiiisliis  Coi'Mi'liiis  L.  t.  L.  II.  Siillii  l'i'lix.         I,.  Salviiis  [,.  f.  M.  ii.  Ollin  Tiliaiuis. 
in  inlegniiM  ainiiirii.  Siiiï.  kai.  lui.   .   .   Barea  Soranus. 

SiilT.  kal.   .   .   L.  SalvidiiMiiis  Rnfus  Sal- 
viaiiiis. 

Ma  se  si  è  pointu  niostrare  che  indcbilamente  i  piinii  lasci  ili  \In- 
ciaiio  eraiio  stati  asscgnali  alT  SoT),  niancliiamo  j)oi  d  ogni  argonieiilo 
|)ei'  indicare  con  precisioni;  a  (jnal  altro  si  debbano  trasportaro?  l'ii- 
guai'do  ai  primordi  di  costui  non  abbianio  se  non  clie  il  segucnti;  oscn- 
rissinio  cenno  di  Tacito  '  :  rMucianus  vir  secundis  advei'sisque  juxfa 
rrfainosns.  Insignes  aniicitias  juvenis  anibitiose  coluerat  :  inox  adtritis 
fM)pibus,  lubrico  statu,  suspecta  etiani  Claudii  iracundia,  in  secifliini 
trAsiae  repositus  tam  prope  ab  exule  luil,  ([uani  postea  a  piincipe.-  E 
ris])etto  aile  cariche  da  lui  conseguite  prima  délia  sua  potenza .  vi  è 
stato  il  Pinziano  cbe  1'  ba  creduto  préside  délia  Tracia,  f'ondandosi 
sopra  un  passo  di  Plinio-,  ed  in  esso  correggendo  praesex  invece  di 
prafisens  :  cr  Vino  antiquissinia  claritas  Maroneo  in  Thraciae  maritinia 

ff  parte  genito Mucianus  ter  consul  ex  bis,  qui  nuperrime  prodi- 

rrdere,  sextarios  singulos  octogenis  aquae  misceri  comperit,  praesens 
trin  eo  tractu.n  Ma  se  cio  è,  converrà  ammeltere  cbe  Muciano  non 
siasi  avviato  da  principio  per  la  carriera  degli  onori  senatorii,  percbè 
la  Tracia,  fino  a  Vespasiano  ed  anzi  fino  a  Traiano,  tu  retta  da  un 
procuratore  dipendente  dal  legato  délia  Mesia;  e  ciascuno  sa  cbe  i  pro- 
curatori  erano  seniplici  cavalicri  romani. 

Certa  è  bensi  la  legazione  délia  Licia,  cbe  lo  stesso  Plinio  ripetuta- 
mente  gli  attribuisce  ^.  Il  Lipsio,  nel  commentare  il  detto  superiore  di 
Tacito,  m  sécrétion  Asiae  repositus,  crede  cbe  con  ciù  si   allndesse  a 
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questa  sua  niissioiii'.  Ma  piiinieraintMite  la  Licia  non  lu  la  slessa  cosa 
chft  1'  Asia;  ne  mi  pare  poi  chc  possa  cliiamarsi  un  esiglio,  c  molto  nieno 
una  disgrazia  (la  ossorno  l'anioso,  il  re<j<jimonto  in  capo  di  nna  |)rovincia. 
Intanlo  è  cerlo  clie  Muciano  lu  noll'  Asia  proprianienlc  doUa,  nt-  di  seui- 
plice  passaggio,  corne  senihia,  conlcssando  egii  stesso  di  essere  stato  al 
monte  Tmolo ',  nel  seno  lasio ',  ndlf  isole  Clielidonie  *.  ad  Asso  nella 
Tioadc  ',  a  Cizico^,  ad  Elcso '',  ec.  Se  lice  di  lormaro  una  ipialclie  con- 
geltura  su  quelle  poche  parole  di  Tacito,  le  insigni  amicizie  da  lui  col- 
tivate  sarebbero  pi'i'  un'  (|iiill('  di  Messalina  e  de'  suoi  adulleii:  aile 
quali  1)011  corrisponde  la  nota  imjjudicizia  de' suoi  costumi  e  T  iracondia 
di  (llaudio;  dielro  la  qualo  lo  credo  allontanato  da  Roma  con  qualclie 
ullicio  militare,  come  successe  a  Giovenale.  Egli  attesta  pure  di  aver 
veduto  le  sorgenti  dell' P^ulVate  ',  che  nasceva  non  poco  al  di  la  did 
cunliiic  lomano.  Ne  cio  scridua  cIh'  possa  spiegarsi  se  non  suppoufiidn 
che  avesse  il  comando  di  (pialdic  corpo  di  soldati  nella  prima  spedi- 
zione  di  Corbulone  nell'  807  :  giacchè  Claudio,  durante  il  suo  regno, 
si  meschiè  molto  poco  negli  all'ari  dell"  Arnienia. 

Comun(|ue  sia  ,  certo  ô  che  il  suo  primo  consolatn  dov'  csscrr  [)uste-  l».  16. 
riore  alla  sua  legazione  délia  Licia;  perché  (piella  lu  una  provincia 
data  costantemente  a  uomini  pretorj,  non  mai  a  consolari.  Noi  igiio- 
riauio  ila  chi  l'osse  goveiiiala  dopo  che  Claudio  1' ehhe  rniiula  ail"  im- 
pero  nell'yQt),  ed  Eprio  Marcello  è  il  primo  retlore  che  se  ni'  conosca. 
il  (|uale  vi  era  tornalo  iicll  S  1  o  \  (  )  dunipic  la  sua  lc;;a/.iipiic  infccdi-tlc 
ipndla  (Il  Kprio,  (»|i|mii('  la  susscgui.  Ntd  [iiimio  caMP.  ikiu  avrehhe  |io- 
tuto  nccncrla  se  non  che  da  (ilandin:  ma  m  sono  assai  poco  disposlo  a 
credcre  che  queslo  prmcipc  di  cui  m  c  milala  I  awersione  coulni  di 
lui,  ahhia  volulo  esaltarlo.  Parmi  aduiiquc  |iiù  piolialiilc.  chi>  m 
premio  dei  serxigi   rcsi   iiclla  guerra  Armenica  sollo  un  ('a|iil.Miii  rosi 
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lilllio^n    IIPIIIC  (JOI'l)llloiH'  (('(1  io    COrlO  IKill    lldMi    COIIi;!  Il  1 1 1  II  ta    |»ll'l   OlipOl'- 

liiii;i,  in  l'iii  Miici;iiio  polesse  pi'ocacciarsi  la  ii|uil<izi(m(;  iiiililaro  da  lui 
iiodiita  in  apprcsso),  Acrone  lo  destinasse  successorf  di  Eprio;  pei' cui 
dopo  avor  teniilo  rpialclie  tempo  il  fjoverno  délia  Licia,  salisse  jtoi  al 
consolato,  conie  il  siio  predecessore.  Ni*!  per  parte  dei  fasti  s' incontra 
opposizione  ad  niia  taie  conffettiira;  imperoccliè  non  sappiamo  quali 
f'ossero  i  coinjianjni  di  T.  Sestio  Aliicaiio  e  di  (J.  Ginnio  Marnllo  sul- 
If'tli  neil  8  1  -^  e  nclf  8  i  T)  :  conie  ijjnoi'iaino  lolaliiicntc  i  consoli  siirro- 
gali  doirSiO,  deir  817  e  dell  818.  Certo  è  poi  cliegli  aveva  ricevuta 
ipiesta  dijfnità  (piando,  siil  ])rincipio  deH'Bao,  lu  mandate  nella  Siria 
in  luogo  di  Ccstio  Gallo,  alteso  rhe  (piella  provincia  da  \uf;uslo  in 
poi   lu  scmpre  aflidata  ad  uomini  consolari. 

Dicti'o  il  Panvinio  tutti  sono  stati  d' accorde  iicll  asse<;nai-e  il  suo  se- 
conde) consolato  ail  aniio  Varroniano 82."},  ap])oggiandosi  aPlinio'  :  r\i- 
f-lclliiis  in  [)i'iiicipatn  suo  X -HS  coiididit  patinam,  cui  faciendae  loiiiax 
ff in  cainpis  exaedificata  est...  Proptei'  liane  Mucianus  aitero  consulatu 
r-  suo  in  conquisitione  exproliravit  patinarum  paludesVitellii  memoriae.'^ 
E  cliiaro  in  lalti  di  qui  che  questo  consolato  sussegui  ail' uccisione  di 
\  itcllio  avvenula  ai  9.0  décembre  dell'  822.  E  ognuno  ha  poi  vediito  la 
p.  17.  convenienza,  che  i  primi  onori  dopo  i  nuovi  regnanti  Vefipasiario  e 
Tito,  consoli  ordinari  nell'BaB,  l'ossero  dati  al  ])rincipal  générale 
vitlorioso.  Giiô  è  poi  stato  confermato  dai  l'asti  dclle  Ferie  I^atine.  i 
ijuali,  corne  vedrenio,  non  permettono  di  differirli  all'anno  seguente. 
Solo  si  è  avulo  discordanza  sul  suo  collega.  11  Panvinio  gli  diede  per 
compagno  Domiziano  :  ma  il  Noris-  mostrô  ad  evidenza,  con  Tacito  e 
colle  medaglie  alla  mano,  che  il  secondo  liglio  di  Vespasiano  non  ebbe 
i  primi  fasci  se  non  che  neir82i.  Per  lo  che  lo  Stampa  e  i  suoi  suc- 
cessori  1' accoppiarono  invecc  con  D.  Valérie  Asiatico,  genero  di  \  i- 
tellio.  che  negli  ullimi  giorni  dell' 822  vien  detio  console  designato  da 
Tacito':  onde  non  cade  questione  che  un  taie  onore  gli  fosse  stato  pro- 
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messo  dal  suocero.  lo  sono  stato  allia  \oll;i  inlerrof^ato  su  di  ciô;  e 
il  Cavedoni  lia  j)iil)l)licato  il  niio  parère  iielia  sua  \oti:ia  (h  ini  diploutn 
dcll'  iinperalore  Vcspaatano.  Ivi  leci  awerlire  che  1'  aiilorilà  di  Tacito.  su 
rui  loiidavasi  lo  Slampa,  reslava  dislruUa  dall'  altra  di  poco  posteiiore 
iiel  medcsimo  storico ',  incui  dice  :  a  Abrogati  inde  legem  feronle  Dn- 
crinitiaiio  coiisiilalus,  quos  Nitellius  dederat.  -  AI  ipial  Doiiiiziaiio, 
ch'ei'a  prelore  iirljaiio,  staiite  l'assonza  del  padre  e  (!•■!  lialelio  coiisoli 
attuali,  coiiij)ett;va  realiiieuLe  il  diiitto  sul  iirincijiio  di  (|uest  aimo  di 
pro|)oiTe  gli  all'ari  in  senatu.  Questa  leggo  adinH|iie  lolse  ad  Asialifo 
di  conseguiro  F  aspellata  digiiilà,  e  di  l'atto  niiiraltro  che  console  desi- 
gnalo  vien  detto  iicl  suo  seniplicissiino  epiladio  sepolcrale  -,  il  che 
polrehbe  anche  lai-  sospettare  che,  quando  ^hiciano  lece  privare  di  \ila 
il  figlio  di  Vitellio  ',  logliesse  di  mezzo  lui  pure. 

Il  desiderato  collega  viene  suggerito  da  Giuseppe  Flavio ',  da  ciii  si 
altesUi  che  Vespasiaiio  dichiarô  console  in  quest  aimu  (J.  Pelilliolie- 
riale;  il  (|uale  realnienle  occupô  (luesl'onore,  perché  subito  dopo  gli  lii 
coiiferila  la  legazioiie  consolare  délia  Germania  Inleiiore,  <■  perclir 
iieir8;>.7  s'inlilola  roiisid  ilcrum  wqI  citalo  diploina  del  (lavednni.  K  \e-  i».  iK. 
ranienle  ineritava  di  essere  congiunlo  a  iMucianu  ,  esseiido  slalu  egli 
pure  un  générale  di  quella  guerra,  ed  anzi  il  primo  a  peiietiare  m 
Hoiiia  pcr  la  poila  (lolliiia  ■',  coiiie  la  sua  qualità  di  parente  di  \espa- 
siano ''  I  avià  lallo  aiitcpurre  ad  Aiiiiio  Uassii,  un  allro  aiicli  egh  dei 
diici  Flaviani,  e  che  cou  Cecina  l'eto  cliiuse  i  lasti  di  (juest  anini. 

Iiiliue  il  terzo  consolato  deilo  stesso  Muciaiio  era  slalo  geueraluieule 
deterniinato  allSoS,  iii  società  cnn  Doniiziano  \)r\-  la  ipiaria  voltii. 
senza  perù  alciin  Iniiiiale  ai'gomenitt  pcr  aliigjMMlo  piiillo.stii  a  ijuello 
che  ad  un  allr'  aimo.  lincliè  i  lasti  délie  Ferie  Latine  che  \i  ho  cilali 
pni   voile,  scopcrli   ncll    l  tII')  c  {luIiMnali  dal   Mai  un    .    ^mm  m'iiiiIi  a 

'  Ilist.  NI).  I\,  c.  \iMi.  *  Tiicil.  //i'»7.  Iil>.  III.  r.  l\\mii-i.\\\ii. 

'   Miiiini.   /V.    Arral.  p.   :;'i:),   noin   7'!.  •   W. //./,/.  lil..  III .  r.  i.i\;  |)i..ii.  lil..  I.W 

I (ir.  (!ii(i.  |i.  I  iC),  f).  I  I'.  wiii. 

'  ïficil.  Ilisl.  lili.  I\,  ..  i,\\\.  '   Fr.  Anal.  \i.  i-h,. 

'    II,  Il   .1,1,1.  lii,.  \ll.  .-.  IV.  S-.». 
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inostriii  Cl   l;i  ccrlfi  sim  scdc  r  il  sikj  vito  (•(tllcijii.   Kccovi   il  Ijiano  clie 


lu  i'i>'iiiir<i:i 


.«.CAESARE  •  AVG  •  F  •  DOMITI ANO 
C-VALERIO-FESTO 

LAT-FVER-VII-K-  IVL 

C-LICINIO-MVCIANO-        îttïî 
T  •  FLAV10;lir«ill3«iM'rS»M;  ÏÏ 


CoS 


È  nianifesto  dal  prcscnlc  niarmo,  che  Muciaiio  toriiô  a  iiiaiic{;giare  i 
l'asri  iioll'aiino  iiiiiiHHlialamcnto  successive)  a  (|iicllo  in  cui  Doiiiiziano  f;li 
(■l)l»(3  {)er  la  prima  voila.  Ora  ciù  lïi  iielF  auiio  \arroniaMo  826,  in  cui  lu 
surro<>ato  a  suo  padre,  che  {jli  avcva  avuti  per  la  terza  volta,  ed  in  cui 
clilx'  (la  prima  pcr  socio  Cii.  l'edio  Casio  c  (piiiidi  (1.  Valcrio  Festo  : 
(Ici  clic  seiiz'altre  pi'ovc  hasta  F  iinitla  tcsliinoiiiaiiza  clie  ce  ne  ha  reso 
il  diploma  in  l'axore  délia  llolla  ravennate  comandata  da  Lucilio  Basse, 
che  ora  adoina  il  Real  Museo  di  Berliiio,  illustralo  dal  Marini  '  e  dal 
Cardinali'-.  La  terza  magistralura  di  Muciano  spetta  dun([ue  ail' 82,"), 
due  anni  soltanto  dopo  che  aveva  occupata  la  seconda. 
P.  u).  Lo  slesso  Marini^  P<'go  f''  '>'^''^''  osservato  che  la  diversité  délia  no- 

menclatura  escludeva  che  il  collega  Cosse  lo  stesso  Domiziano  poco 
prima  ricordato,  non  si  attenta  di  statuire  chi  egli  si  fosse,  quantuncjue 
r  indizio  dell'  iterato  onore  dovesse  far  correre  prontaraente  il  pensiero 
al  T.  Flavio  Sabino,  eh"  era  stato  altra  voila  sutfelto  nelT  822.  Ma  la 
ragioue  che  1'  arrestô  dev'  essere  stata  sicuramente  questa ,  che  quel 
Sabino  era  generalmente  creduto  il  Flavio  Sabino  prefetto  di  Ronia, 
l'ratello  maggiore  di  Vespasiano,  ch'è  ben  noto  essere  stato  ucciso  sulla 
fine  dello  stesso  anno ,  dopo  essere  stato  espulso  dal  Campidoglio. 
Vuolsi  dare  adunque  la  meritala  Iode  al  Tillemont  '.  il  quale  pel  primo 
si  accorse  che  questi  due  personaggi  vainio  distinli  fra  loro;  imperoc- 
ch(''  il  console  destinato  lu  eletto  da  Otlone  per  une  dei  suoi  duci  nella 


\Fi-nt.  Arval.  p.  65/i.]  '  Fr.  Arval.  p.  i4a.  nota  'to. 

Diplomi  imperitili,  (nv.  \ .  |i.  71.  '   Hisl.  des  Emper.  nok-  1.  sur  Otlioii. 
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jjuei'i'a  Vitelliaua,  e  dopo  clic  (jiicsli  si  iiccisc,  si  arresf  a  Cocina  coi 
soldati  cil  erano  soco  a  Bresccllo'.  iin.'titrc  irilaiito  il  profetlo  era  ri- 
niasto  a  Konia  ad  esercitai-f  il  suo  ulli/io.  cd  appeiia  seppc  la  morto  di 
queir  irnpcratorc  vi  fo' ]) restai-  jjiurameiilo  al  viiicitore  \itellio-.  Il  con- 
sole aduiKjui'  in  un  (ijjln.  dcl  prefetlo,  clie  sotto  il  iiuovo  principe  ot- 
tenne  lealinente  quella  dijjnilà  dalle  calende  di  maggio  a  (juelle  di  In- 
glio  deir  Stm  ^;  e  quanliin(|iH!  nel  susseguente  décembre  si  ricoverasse 
col  padre  nel  Canipidogiio ',  potè  perù  scainparne  insieme  con  Domi- 
ziano  nel  primo  tumulto  dell'espugnazione  e  tenersi  nascosto  in  una 
casa  privala  linchè  Pioma  veiine  in  polere  dei  Flaviani,  siccome  attesta 
IJioiie,  dal  qiiale  oppurlunamente  in  (juest' occasione  viene  chiamato 
SabiinisSabunJiHus^.  Nulla  diinque  si  oppone,  perché  il  nepolee.r  fratre 
dell  nnpcratore  Vespasiano.  c  il  rialijlo  di  T.  Flavio  (llemente  abhia 
potuto  in  (jucslanno  duplicare  i  siioi  lasci  in  compagnia  di  Muciano. 

Dopo  ciô  non  mi  resta  altro  da  agginngere  se  non  che  qucst  nliiino 
dovette  poco  sopravvivcre  al  suo  triplicato  onore,  imperoccliè  Pliino.  il 
qnaie  ne  l'a  cosi  fr(M|uonle  ricordanza,  e  che  dedicù  a  Tito  la  sua  opéra 
neir83o,  ma  che  perù  avrà  impiegato  (jualche  tempo  a  scrivi'i'la.  ni' 
parla  sempre  come  di  persona  che  piii  non  esislesse'^. 

Nel  far  aveie  la  |)resente  ris|)osta  al  Giordani,  accompagnatela 
co'  nuei  più  cordiali  saluli.  coine  vi  prego  ad  egualmente  resliluirli 
a  (|uelli  che  nella  voslia  Icllria  lianiin  a\iilii  la  liontà  di  ricordai'^r 
di  me. 

S.  Marino,  ai  (i  Ichlirajd  i'S'i<t. 

'  Tacil.  Ilist.  lili.  II.  r.  \\\M.  M.M.  1.1;  *  Tacil.  Ilisl.  lib.  lit.  c.  l\i\. 

l'Iiil.  lu  Oilwni'.  f.  iill.  *  I  SaSiVosô  Toû  Sa^/fou  13311;.  I  lib.  !  AN  . 

'   T;icit.  Ilisl.  lili.  II.  c,  n.  c.  Lxxvii. 

'   /rf.  iA«/.  lili.  1 .  f.  iwMi  :  lil).  Il .  c.  i.\xi.  "  Scg-naldiiH-iili' iii'l  lili  \\\ll    c.  wi .  $4. 
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l)EL 


\|[  SKO   1)1  C\LK  1)1   IMHM  A'. 


Il  nostro  collega  doit.  Hrauii,  csainiiiuiiflo  util  Ducal  Museo  (Ji  Pariua  p.  aa.'i. 
r  importante  collezione  clio  vi  si  conserva  di  sigilli  dclle  aiiliclie  opère 
doliari  provenieiili  in  huona  [)artc  dalle  reliijuie  délia  disottenala  \  el- 
Icia,  si  accorse  di  pai-ecclii  riniasli  ignoti  ai  collettoii  di  questu  non 
nitiino  ranio  dell' e|)ijjra(ia,  e  porse  pre'jliieia  al  boneinerito  diretloif 
sijjn.  cav.  Lopoz,  peicliè  si  coinpiaccsse  di  darne  coniniunicazionr  a 
(|uesto  Institulo.  Pcoinisc  ejjli  genlilmcnle  di  l'ai'lo,  ed  ha  abbondanlf- 
mente  soddislatlo  alla  sua  ])romessa,  in\i;iii(loci  non  solo  una  dili^jenti- 
i()|iia  ili  tulle  le  fignliiic  |iiirinciisi  oiilinalc  c  disposte  nelle  rispi'tli\r 
classi,  ma  aijjjinngendo  cziandio  ii  (■ia'>(iina  la  corrispondente  inlei'- 
prelazione ,  e  s])ess()  di'llc  nulr  dlii^liMlivr.  \\i<'iinii(i  vuhilo  addnim- 
strai'irli  la  nostra  niolla  liconoscenza  publjlicaiido  tulto  intero  il  sno 
dollo  lavoro,  se  rpiesto  insienie  non  coniprendosse  una  parle  dei  le<;oli 
i;ià  raccolti  in  lionia  ed  allcove  dal  padre  abliale  (diia|i|iini .  die  dal 
inonaslero  di  S.  \j;Mslin(i  di  l'iacenza  lianmi  (inilo  col  passaii'  ni'i 
Museo  Dncalc,  I  ijuali  non  r  di'l  nostro  sco|in  ili  i  ipiodui'ie.  Iidv.im- 
dosi  già  Ira  Ir  liiaiil  dl  illlll  licllc  ii|irir  dr|  Miiialol'i  c  dri  M.iiini. 
l'i'l'  lo  clic,  lilulil  laiidn  scililirc  drllc  s|iii';;a/hilil  d<d  ca\.  I.iipez.  Ifa 
ipnsli  sccjjiierenio  soltanlu  ;;l  inrdili.  n  ijikIIi  (  hr  corregjjono  n  cimi- 
jilclanip  le  slainnalc   Ir/inni.  <•   aiiiiiii'lli'iriiiii   |iiii    m  c(ini|dcss(i   i   \  r|- 

'   (  l'Àlriiil    dos    AiiiKili    iliir  liixliliilo  ili         iN'io,  |i.  -lu.'ivi^iG.  l'I  rt'Mi  |>iir  M.  Il'ii/.cii 
cornspondenza  urchenloiriiu  di  lionui ,  t.  Ml .         sur  le  iiinmisri-il  orijjiiKil.l 


libu  ri 'il  I.IM-:  \  i:i,m;iati. 

Ji'inli,  si    |iciilir  liilli   (jeiicraliiirnlc   iii;i|   noli.   m  ixtcIiô  I   iiiio  serve 
non  ili  r;i(lo  ;illa  s|)io;jazionc  dell  allio. 

Fra  le  Irc  classi,  in  ciii  iia  e<|[li  diviso  lutte  le  Mie  fi[;uline,  cioè 
niiisolai'i  ed  iiiiprraloiic,  nelle  (|iiali  lia  sejjuito  1  urdiiie  cronolojjico.  e 
jynrale  iii(iiie,  nella  c|uale  si  è  dovuto  altenere  ail'  ailabetico,  giusla- 
nicnlc  lia  dahi  la  |)iTceden/a  alla  prima  |)(;r  la  nia<;{jiore  anticliità 
délia  sua  orijjine.  Si  restera  sen/.a  diddiio  inciavifjliati  di  i|ucsla  l'a- 
•j(j.  gione,  perché  nel  rnenire  cîie  il  Faiirelli  ne  conohhe  nna  di  \u;;nst(j, 
dietni  cni  allre  se  ne  sono  |)nljl)licati'  di  TiJjcrio.  di  (jaligoia,  di  (dandio 
e  (lei  .-.uccessivi  iiupei'atori,  la  [)ii"i  vecidna  al  contrario  ira  le  consolaii. 
di  rui  (pieir  erndito  avesse  conlezza,  porlava  il  nome  di  Orlito  e  di 
J'iiscino,  corrispondenli  ail'  anno  \arroniano  863.  Tenne  essa  per 
alcun  tempo  il  principalo  anclie  iiella  ocneralc  raccolla  laltane  dai 
Marini  (rotta  coni  era,  avendo  dovuto  lastiare  Ira  le  incerte  ipiidla 
clie  poi  intégra  ci  lu  data  dal  c\\.  \erniiglioli  di  (lollega  e  di  Priscino 
deir  8/i(')),  lincliè  in  ullinio  potè  egli  aggiungervi  le  duc  di  C.iltà  di 
Caslcllo  del  760  e  del  768  '.  Ed  erano  queste  altualmente  in  possesso 
di  una  taie  prerogativa  presso  gli  eruditi,  non  avendo  potulo  spogliar- 
iiele  quella  di  0.  Laronio  console  nel  791  -,  perché  sebbene  le  avvanzi 
in  età,  pnre  appartiene  alla  classe  délie  private,  il  suc  nome  non  essen- 
do\i  notato  per  ragione  di  epoca,  ma  come  jiroprietario  délia  fornace. 
Egli  è  dunque  singolar  nierito  dclle  terre  cotte  velleiati  \  addimo- 
strarci  clie  F  uso  di  segnar  1'  aiuio  sui  lavori  dei  figuli  risale  fino  ai 
tempi  délia  re|)nbldica.  la  più  vetusta  di  quelle  clie  ora  si  producono 
spetlando  ail  anno  ()78.  Continuano  poi  inlerpolatamente  tiiio  al 
7/tû.  ed  ascendono  al  numéro  di  venti,  giacchè  il  Lopez.  ben  cono- 
scendo  la  maggiorc  impoiianza  di  questa  classe,  ha  avuto  cura  di  ag- 

'   [Ces  deux  liiiles  ont  été  pul)!iôes  clans  cl  sur  la  seconde  : 

le  Ginnidle  ili  Putlovn ,  en  janvier  i8o4  :  on  DRVSO  CTESARE  M  SILNO   COS 

lil  sur  In  première  :  GRANl 

O-CAECIL  ^^  *"'   '^^  '^"   niononrannne.  \oy.   Coii). 

A   LICINIO  N.  .    .    .  inscr.  Lai.   vol.  t,   p.  -jo-i.   W  .  Henzen.J 

M   GRANI   I  .    .    .    .  "   Memoric  tlcW  Iiisliiiito,  p.   178  e  l8f). 
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giungerealle  possedute  dal  Ducal  Museo  lutle  quelle  che.  i|iiiiii(iiii(|u<' 
capitale  in  mano  di  allri,  «rli  è  riiiscito  di  scoprire  provenienli  dalla 
inedesima  origine.  Col  loro  conridiito  cgli  lia  poluto  assiciipanio  la  M-ia 
intci'prola/ionc  c  la  ris[)cLlal)ili;  aiilicliitù,  di  oui  non  ebLe  aiciin  sii- 
spetlo  il  De  Lama,  allorcliè  ne  j)nl)blicù  alcune  nella  sua  Tavohi  lf/>i- 
slalira  délia  (îallia  Cisalpina,  il  quale  legato,  coni'  cra,  di  aniicizia  col 
Marini,  e  conscio  dcll  op(!ra  clic  (piesti  meditava.  fa  nieraviidia  conn' 
non  gliele  ave.ssc  cdniiinicale. 

Ne!  periodo  di  sessantasei  aniii.    in  ciii  i  nuovi  tcgcdi  consolari  ci 
addimostrarono    cssei-e    sfalc   opcrosc    le    lornaci    ili    \i'||i'i;i.   (luallrii 

iiguli  sollanlo  \i  s' iiicontiano  ricordati.  K  il  primo  tin  (..   \lii il 

(piale  in  [vo  holli,  cIh;  di  lui  ahhiamo  dali'  anno  G-8  al  680,  essendosi  i>. 
contenlalo  d  iiidicarsi  colla  piima  >illal)a  soltanto,  ci  ha  lasciato  incerli 
(loi  vero  stio  nome.  Il  De  Lama  '  lo  disse  C.  Munalius.  e  forse  con  ra- 
gione,  alleso  clic  (piclla  génie  non  è  dinienticala  nella  lavola  alinn-n- 
laria,  e  clic  anzi  un  C-MVNATIVS  ci  è  nolo  per  una  lapide  l'ar- 
niensc-.  Egli  r  il  .solo  Ira  loro  clie  ahbia  nsalo  letlere  incavale,  gli  allri 
ti'C  avendole  adopcralc  piomim-nti.  Gli  succède  C.  Vcuelciua,  di  cni  <i 
ha  memoria  dal  (iSô  lino  al  (icjo,  e  clic  amli  egli  da  prima  lu  egual- 
nuiile  parco  del  stio  nome,  ma  che  in  ultimo  divenne  più  loipiace. 
Appena  avevasi  un  iudi/.in  di  ipiesla  casa  ind  VENELEIVS  •  VERVS 
soldalo  della  prima  coorle  dei  Vigili  al  lempo  di  (laracalla  ■*.  ma  se  n'  «^ 
poi  Irovaloconlezza  nell'alla  llalia.  I  Arcadico  '  avcndoci  fallo  conosccrc 
nn  L-VENELIVS-L-FSVPER,  nativo  dell' AVCh-s'/w  BAGIEN- 
NOR(f//(  crediila  ['riieralmenle  Salu/zo.  Fu  siu)  coiilcmporanco  L.  \tu- 
riiis,  che  luconiiiicia  a  nominarsi  md  (i8(i,  la  cui  lamiglia  lu  propa- 
galissima  a  \elleia.  l'oli'eldie  duhilarsi,  se  il  /..  \acn'iis  L.  f.  che  ci 
verra  imiau/i  nel  718,  sia  egli  slesso,  o  pure  un  suo  ligliuolo.  ma 
serulira  ii(i\ersi  prelerirne  la  piiuia  o|mM()ne,  perché  uoii  maiuM  mo- 
livo  (Il  credere.  clie  m  aliliia  co>i  da  siippliii'  aiulie  iiel  11.  1  <>  dell'  amin 

'    7'((r')/(/  /^///.■î/rfdVn,  |i.  (')().  '   KclliTiii.  l'i/ri/.  flo/N.  n.  :i,col,  |||,  lin,  K;{. 

Ile  l.iiiim  .    f.iriiziimi  iltlla   -icdld    Fur-  '   Tiiiii.  \\\  Il  I    i  HS.'i .  p.  It/ii).  1  ll<!n/.(Mi . 

lime ,  |i,  1  M).  11.  fuoG.j 


3G0  l'Nil  mm:  \  KI.I.KI  \TI. 

■jd'i.  IJciiM  <l()\i;i  IciiiTsi  Mio  lijjlio  0(1  orode  dcllf.'  palerii<;  loiiiiici  il 
Ij.  i\ac'vius  Félix,  dut  si  commémora  iit-l  7/10  c  ik-I  7^1 1 .  l'icmessi  quosli 
hrevi  ceniii  siigli  o|HM;ii  ilcllc  li;;iiliiii'  vdleiali,  iinn  si  iiifliij;i  pin  nltrc 
a  (Icscnvcric. 

CLASSE   I. 

1. 

Nel  Museo  Ducilf. 

(Si(;illo  quadi'alo.) 

cos 

CN-OC-CSC 

c-w 

Ma  ma  la  |)rima  Ictlt-ra  délia  seconda  riga,  eh  è  stata  ristaurata 
coll'  aulorità  di  un  altro  tegolo  consimiie  già  posseduto  da  inonsign. 
P.  a-j**.  lîissi  di  Piacenza.  Il  De  Lania'^  slanipô  scorrettameiite  in  quel  luogo 
COC,  il  elle  gli  toise  d' inlendere,  di  ([uali  ronsoli  si  traitasse.  Leggasi 
COiiSnlihxs  QNaco  OCtavio  Qaio  SiCriboiiio.  Caim  MViiatius,  0 
Ciiii  MVvnlii,  e  si  avranno  gli  eponimi  del  G78. 


Trov.ilii  ,1  Panzara  nell'  agro  l'iacciitirio. 
[Sigiilo  qiiadiiUo.  ) 

COS 
L-OC-C-COT 

C-W 

Fil  veduta  da  monsign.  Bissi,  e  puhblicata  dal  canonico  Mcolii  di 
Fiorenzola  iiel  nianit'esto  di  associazione  alla  sua  opéra  inlitolata 
ft  Archeologia  universale  Parmegiana,  n  rimasta  inedita.  —  COnSuUhus 
Liirio  OCinrio  Cdin  COTln.    —  clie  successero  a  precedeiitl  nel  6-j(). 

'   [Vn\.  Cm-jj.  iii.irr.  Lnl.  vul.  I.  p.  qo«i  e(  suiv.]  —  '  Tav.  législatif .  p.  ()8.  n.  aS. 
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;5. 

ïrovala  a  l'aiizara  nell  agro  l'iaceiiliiio. 

(Sigillo  quadrato.  ) 

c-w 
cos 

L-LVC-M-COT 

Fii  vcdiitii  iiiich'essa,  anzi  |)()sst'(liila  lïa  iminsifj.  Bist-i.  —  CO/'S«- 
lihits  Luno  LVCullo  Marco  COTlu,  —  dai  (jiiali  lu  icllo  1'  antio  <i8o. 

4. 
'Se]  Museo  Ducale. 

I Sigillo  quadrato.) 

C-VE 

COS 

Q^HOR-QjCA 

VE  iii  iiionograiniiia.  —  Caii  VEiiclii.  COiiSulilms  Quinlo  HOR- 
Imsio  Quinto  C/'îi.cilio.  —  Il  De  Lama  ',  non  sospettaiiflo  tailla  aiili- 
cliilà  in  ([ueslo  fi^juliiio.  .s"  iiniiiajjiiià  di  iica\arin'  ilui,'  igiioli  siillelli 
Q.  Orazio  o  Q.  Cclio.  (jujnidd  mukp  il  célèbre  oratore  (j.  Orteiisiit  <■ 
().  Cecilio  Mi'li'iln  Ciclicd.  (iiilinaiii  I   niio  r  1"  .lilid  nrj  (jHf). 

5. 

.Nel  Museo  llucalr. 
(Sigillo  quadrato.) 

L-NAEV 

COS-L   IVE 

QjM/RC 

Lurii   NAEV//.   COnSiilihiis   Luri,,  MEtrlIo  Quinlo  MARim.  l] 

vei'O  ilic   1,11(1(1  (icciliii   Mi'li'llii  a|»|it'iia  a><Miiit(i   il    (■(•ii.'^olalo  md   <iH(i 

'    Tav.  Icffistiitifii ,  |i.  tlK  .  ii.  -jm. 

lï.  ^ 
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iliformossi  c  iiioi'i,  i-  <lii'  il  mio  ((illcn.i  Oninlo  M;iicio  [îr  \;ili;i.  il 
1'.  nnf).  Miiiilc,  nalo  dalla  {joiilc  Servilia,  cia  slalo  adoUalo  iiclla  Maixia.  cuii- 
liiiiiô  (la  se  solo  iiel  jjnvcnio,  siccome  ci  avvisa  Dione '.  Poro  non 
essciulosi  (lalo  al  primo  alcuii  succcssore,  seguitô  ejjli  a  daro  il  suo 
nomo  a  (|iicsr  amio,  onde  legfjesi  anche  nella  Pisoniana  di  Cicfrono'^  : 
■■[.iiili  coiuijilalitii  lune  primiiin  l'adi  |)osl  l>.  Mciclliiiii  il  ',).  Marciiiin 
r  consides.  ^ 

6. 

I\'p1  Museo  Ducnip. 

(Sijjilin  (piadrnto.  ) 

L-NAE 

cos 

W-ACHI 

Liirii  NAErii.  COnSulc  Manio  ACHlIio,  —  cioè  il  Manio  Acilio 
(jlabrionc  coHcga  di  C.  Calpurnio  Pisone  nel  687.  Non  è  rare  sui  tegoli 
di  vodcr  rirordato  un  console  solo,  non  par  altra  ragione,  se  non  che 
pcr  anioïc  di  Lrevità;  se  ne  hanno  altri  csempi  nol  Torreniuzza^,  ne! 
Miiratori*,  nel  Maiini-'  ed  aitrove,  e  forsc  noi  c' incontreremo  in  un  caso 
consimile  un  poco  più  avanti,  al  n°  i3.  Converrà  poi  credere  clie 
L.  Nevio  fosse  délia  scuola  delT  Ariio  suo  contemporaneo  dcriso  da 
Catullo '%  perché  crchommoda  dicebat,  si  quando  commoda  vellet 
ff  dicere.  ^i  Tuttavolta  non  è  nuova  Y  erronea  orlografia  Acliiliiis  per 
Acilius,  «jiacchè  AchiUms  Glahno  Fanslus  chiamasi  pure  costantemenfe 
il  console  del  1191  nel  preanibolo  al  codice  Teodosiano  fatto  puhblico 
dal  Clossio,  in  cui  viene  ricordalo  più  volte,  e  RVTILIVS  ACHI- 
LIVS  SIVIDIVS'.  il  console  del  i^Ai  nel  diltico  di  Geronda. 


'  Lib.  XXXV.  e.  IV.  "  Cnrin.  LXXXIV.  1.  |  Voyez  plus  haiil . 

"  Cap.  IV.  I.  I ,  p.  7.1.] 

■'  Iiisci:  Sicil.  cl.  X\ .  11.  6().  ^  I  II  laiit  lire  RVFIVS  au  lieu  de  R.V- 


'  Pag.  337.  TILIVS;  voyez  ce  que  j'en  ai  dit  AiiiiKh 


'  Iscri:.  Albane,    p.    ."î'i.   e  Fr.   Arval.         dcll'  Iiistit.  iSig,   p.  345.  (if.  Moiunisen, 
p.  -îho.  3/16.  G6a,  O67.  liiscr.  Helvet.  n.  34-i.  J.  B.  de  Rossi.] 
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7. 
Nel  Musco  Ducale. 

(Sigillo  (|uadralo.) 

L  •  N  A  E  V 
COS-L-COTT 
L    •     M    A    N 

Urii  NAEVii.  COnSulibus  Lucio  COTTn  Liicio  MANIIo.  — 
Liicio  Aiiii'lio  (lolla  (•  Lucio  Manlio  Tor((uato  teiuieio  i  l'asci  iirll'  aiiiio 
(Il    liiiina   (i8f). 

8.  p.  .j3o. 

Nel  Musf'o  Ducale. 

ISigillo  cpiadralo.) 

C-VE 

cos 

L-MAN-L-COT 

VE  <■  MAN  III  iiosso.  —  Caii  VEiielii.  COnSulilnis  Lurio  MANIi'n 

Lucio  COTla.  —  iMulilata  ô  ([iiclla  del  Miiseo  e  cosi  fu  édita  dal  Dr- 

Lama  ',  ma  iiiia  iiitcra  lu  jioi  scoporta  a  Bacedasco,  e  vediila  ilal  IJissi. 

Sono  i  mcdosimi  coiisoli  del  iiumei'o  précédente,  se  non  clie  L.  Nevio 

diede  la  |)reçedenza  a  L.  Cotta.  rome  {fli  vien  data  nei  l'asli,  e  a  L.  \  e- 

iieiio  piaiipic  iii\ fcf  di  aiilipoiic  L.  .Maniio.  in  novella  riprova  délia 

libertà,  in  cui  si  cia  di  alternarli  ad  aibitrio  e  secondo  il  privalo  i"a- 

vore  di  clil  scriveva,  siccome  dietro  I   orme  did  Fabieiti  lia  ammesso 

aiicln'  il  Marim  '-. 

!». 

TrijiJicula  iicl  .Musco  Ducale. 
(Si|;illo  ((iioilinlo.  ) 

C-VENEL 

COS 

L-IVL-C-MAR 

VE  in  iiionojjramiiiM.  C^f//  VENELi».  COnSulibus  Lucin  IVLki 

'    Tm\  leifisldllni ,  p.  (>H ,  ii.  90,  |  et  par  \l.  l'r.  liil.sclil.  l'rifcne  l.nl.  mon.  r/».  pi.  \ll,  /f.  | 
—  '  l'r.  Anal.   p.  -('l'i    11.   iCi'i. 

Mi. 
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Cuio  MARciii.  Il  De  Lama  '  e(|uivoc6  nel  leg^erc  MAE  mil  hIIhiki 
siilalia.  Spctla  al  'm)<>,  in  ciii  sederoiio  iiclla  inafj[;ioi'e  ciinilc  !..  (iinhn 
Cijsarc  c  C.  Maixio  Kijjiilo  Tci'rno.  cosi  (Jciiniiiiiinlo  |htcIm;  iisn  (lalL 
casa  fif'i  Miriiici  Tcrini. 

10. 

Miilll.i  lii'l   Mlisro  lJllc.il(>. 
(Si{;illo  ({iiadi'utu. ) 

L-NAEVî-/-/- 

CO.s 
L-  AEM  -r-mii  !■■ 

I'  11  |)iiljl)li(;ata  dal  iNiculli.  IjC  Juf  ulliiiic  KiLlcrc  clidla  |»niiia  <•  délia 
seconda  rijja  V  ed  O  soiiosi  a(Tgiunte  coll' appoggio  di  un  allia  paii- 
iiieiili  rolla  vriliila  dal  Bissi.  Con  tiilto  ([iicslo  la  giaciliiia  dri  COs 
diMKislia  clic  iiclla  piiiiia  linca  inaiicaiio  aiicora  altrc  Ire  Icllcrc.  I»:- 
(jiiali  si  sono  snpplilc  coll"  esempio  d(d  n"  iG.  Ai  tenipi.  m  cm  visse 
L.  Nevio,  non  ahhianio  altri  consoli  délia  génie  Eniilia  col  prenonie  fli 
Lncio  se  non  clie  L.  Eniilio  Paulo,  collega  di  (1.  (llaudio  Alarcello 
nel  70/1,  r.  suo  liglio  L.  Emilio  Paulo  Lepido,  sull'elto  insienic  con 
C  Menimio  nel  720.  Ma  il  seconde  tu  chiamato  più  comunemente 
PauJus  Lepidua,  e  tenue  la  carica  soli  (|uattro  niesi,  per  cni  1'  avei'si 
lino  a  (juattro  legoli  diversi  con  questo  consolato  rende  assai  più  pi-o- 
habile,  che  vi  si  parli  dell'annuo  de!  padre  e  quindi  prel'erianio  di  leg- 
gere  ;  \.itcii  NAEV;/  hicvi  /Un.  COiisiihhiis  Liino  AEMiho  cdto  iiinrrclhi. 


11. 

N 

p1  Museo  Ducale. 

(Sigiik 

i  qiuHiriilo.  ) 
CO.S 

L 

Aem 

C 

Marc 

L  NAVi 

(Juesto  Irannuento  è  inesatto  presso  il  De  Lama-.  (mI  appaiiione  agli 
stessi  consoli  del  70^. 

'    Tnv.  legislativa .  |i.  08.  n.  21.  —  "  Tm\  legislnlira ,  p.  08.  n.  -lù. 
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iNel  Museo  Ducale. 

(.Sjgillu  quadralu.) 

L-NAEVi"      ,. 
COS   C   M/(i- 
L  •  A  e  m 

K  M'fiiito  or  (»?;i  itisiciiic  col  siissL'jjuiiilt^  dallt;  iiiuiilajJiic  ili-l  l^ia- 
ceiitiiiu.  Ecco  un  altro  csciiipio  (Jel  nome  degli  stessi  consoli  (lis[josto 
fliversamentf,'. 

13. 

Nel  Museo  Ducale. 

(Si(;illo  quadralu.) 

COS-L   AfiH 

Il  |)n,'seiil(;  Irainmoiilo.  (|uaiiliiii(nit'  lotto  dalla  |)arl(^  désira,  cdm- 
poncvasi  perô  sicdiatuciitc  di  sole  diu;  lijjlK-.  oiidc  se  in'lla  stnxtiida  si 
avesso  da  ajrfjiunfjei'e  il  iiorno  del  colloga  di  Eiiiilio,  l'csU-rehlif  Iroppo 
vacuo  iiclla  prima,  clii'  non  si  saprchl)!'  conif  riem|)ii'e.  iiuii  liaslaiido 
il  L'F-  K  diiiKpii'  majjdiolx'  la  prohahilihi  dif  iinii  vi  lossc  pin  di 
(pirllo  clic  SI  c  silpplllo.  (•  rlic  s|;i  ipicslo  un  ,dl|i'  di'l  casi .  nci  ipiall 
vede.SI  ncnidaln   nii  ciiii^nii'  --olo. 

l'i. 

Nel  Museo  Ducolc. 

(Sigillo  (|iindrnln.) 

L-NApvi 

C  0  X 
C-CLA» 
LCORN 

Liicii  NA(77/.  C<iiisiilil>i(s  Qdiii  CLAiiilin  L(//(((  CORNc/i».  —  Stmo 

iiidiil)ilalanirnlr  ( ..  (  Ihindni  \l,n  r(  lld  (    ( '. .  Cninclin  l.cnlidn  (Iriis  o  (",ni- 

sccllii,  sdlld  il  cdii-'nhilip  (In  ipnili.  iirl  -ti;),  iiaiipif  la  ;;iici'ia  civile  Ira       I'.  aS». 

(à'sair  I'   l'oiniMMi. 
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15. 

^ell<1  collezione  Bissi. 

(Si(;illi>  ((uixii'.ito. ) 

/•NAEVI 

cos 

/(■DOLABEL 
m -ANTON 

hini  NAEVh'.  COiiSiillhiis  juihllo  DOLABELA^  mono  ANTONio. 
—  Kii  j)iil)l)liciita  (lai  Mculli.  Ncllc  fainosi:  itii  di  iiiarzo  de!  -  n>  es- 
st^iidd  stato  iicciso  Giiilio  Cosai'e,  ch(3  in  compagiiia  di  M.  Antonio  reg- 
geva  alloia  il  consolato  pcr  la  (|niiiia  voila,  P.  Coi'iiclio  Dulahfdla .  che 
non  dovcva  siiccedcrgli  se  non  ([iiando  (^esare  fosse  ])ai  liLo  jici'  la  i;iici  ra 
Partica,  occn|iù  il  di  lui  posto,  e  ai  17  di  marzo  l'n  liconosciuto  per  col- 
lega  da  M.  Antonio,  siccome  apparisce  dalla  prima  Filippica '.  Solo 
adunqnc  dopo  quel  giorno  potè  essere  stanipata  la  présente  figulina. 
nella  (piale  il  siilletlo  prende  la  precedenza  sopra  il  secondo  console 
ordinario  per  la  ragione  già  toccata  in  simili  casi  dal  Marini,  ch'egli  era 
subenlialo  nel  luogo  del  primo  ordiiiario. 

16. 
iNel  Miiseo  Ducale". 

fSi{[iHo  qiiadrntn.t 

M  •  COCC  10 
L  •  G  E  L  L  I  O 

COS 
L-NAEVl-L-F 


Marco  COCCIO  Lmio  GELLIO  COnSnlibus.  Liwii  NAEVh  Lu- 
ril  ¥ilii.  —  K  notabile  loitogralia  COCCIO  in  vece  di  COCCEIO. 
perché  c"  insegna  che  la  pronunzia  volgare  risolveva  nell  I  Inngail  dil- 


'  Cii[).  \iN.  et  tj.  Il  seinblo  que  flans  le  second  il  v  ail 

"  [  Il  y  en  a  deux  exemplaires   (|iii  ont  été        CELLIO    au    lieu    iK'   GELLIO.  —    Fii. 
rejunduits.  Priscae  Liif.  mon.  ip.  |il.  Ml.  /)         Ritschl.j 
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torigu  El  (iiio  (lall  aiiiio  718,  in  ciii  teiiiKMo  il  consolalo  onlinario 
M.  Gocceio  Nerva  e  L.  (jcllio  l'oblicola.  Il  percliù  quaiido  sia  vero  elle 
(joccia  e  non  Cottia  si  doiioniinasse  la  nioglie  del  console  Vestricio 
Spurinna,  a  cui  scrisse  Plinio  giuniore  ',  il  Lemaire  troverebbe  in 
qiicsta  liguliiia  un  jji'ande  'ilipoggio  alla  sua  opinione,  clie  costei  nas- 
cesse  dalla  génie  Cocceja. 

17.  p.  2:13. 

.Nella  collezione  Bissi  -. 

(Sigillo  quadrato.) 

M-CRASSO 
CN  ■  LENT V  ■  0>- 
L-N/tVI-FELIC 

ENT  in  n.onojjranin.a.  Mmro  CRASSO  .  CNaro  LENTV/o  ^' 
COiiSiililiiis.  Liicii  NAEVIi'  FELiC/s.  Sono  M.  Ijcinio  Crasso  •• 
(In.  (lornolio  Lcntido  1  augure,  clie  occuparono  il  seggio  ronsolare  per 
lulld  I  anno  y'io. 

1«. 

Nel  Miiseo  Duciile. 
(Sigillo  qiiadralo.  I 

//•«(■  l'ONE 
yyw/HiNCT-Ow 
L-N/E.VI-FELI': 

in  (jueslo  legolo  di  sicnro  rislaiiro,  nel  tpiale  si  lia  da  Icggeie  :  li- 
hcrio  iirrONE  i)iihlifi  (/(//NCT/V/o  COiiSiilihits.  Liin'i  NAEVl»  FELIC/.s. 
ahhianio  il  piinio  consolalo  i  lie  I  iinpcraloie  Tiherio,  essendo  ancoi-a 
|)i'ival(),  sosicnne  nel  ■7/10  insicnif  idii  P.  (}inn(ilin  Varo  cosi  noio  per 
la  sli'age  clie  di   lui  c  délie  sue   leguini   lece    \i'iinnio  iielL  (iermaina. 

'    liil).  \.  «n.  \.  il  (•(•llc-ci,  se  Iniiivc  nu  iimsoi!  ili-  l'nriiH'. 

'   [On  c'nsl  une  nii-eur.  ou  l'un  ciininiil  Vi>y.  fùinn:  p.  17.   Fn.  Kit.sciil.j 

(liMix  ('\i'iM)>l;iiivN  (le  octU;  (cm!  ciiilp;  o.ir  '  [M.  Dplli'fsoii  n  i-omi  l'oriffimil .  i-l  iiii 

rcllo  (Ion!   j'ai  ilomir  riiisrri|itii)ii.  Princne  lieu  «lo  V.  il  11  vu  LV  en  iiioiioffrninim' .  ii  In 

l.iil.  iiinii.  l'ji,  |i|.  \||    V.  l'I  (|iii  l'st  iili>nlii|ni<  lin  ili;  ci'  mol.   VV.  IIkxzk^.J 
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19. 

Kilil.i  il.il  Mcolli.  c  iipoil.il.i  iii-lli'  >c-lii-clc  (li'l  liissi. 

COS-FAB 
ELIO-TVBERONE 

(hiaiiliiiiiiiii'  imii  m;isi  iiidicala  alniiia  rotluni.  sciiilna  rcrld  liilta\ia 
(lie  (iMcsItt  sia  un  liaiiiiucnto.  Ti'oppo  stiaiia  ('■  di  l.illi  I  assciiza  fiel 
iiDiiic  (Ici  lijfiilo  ncr  ri(jii  loïKMC  clii'  o  pniiia  o  (l()|i()  sia  perita  iiiia 
linca.  Dilliciliiiciiti'  si  crcdcrà  pure  clic  ad  iiiio  dei  consoli  siasi  dato  il 
coiiiiomc  ('  iit'galo  aU'allro,  c  f.lie  ai  lempi  di  Aiifjusto  si  scrivesse 
ELIO  sciiza  diltoiiPd.  Si  piojxn'reljl)»;  adiiriqiic  di  rcstaiirarlo  cosi  : 

/  •  Il  II  !■  V  i  '  f  c  t  i  c 
C  O  S  ■  F  A  B  •  »(  «  .r 
«ELIO-TVBERONE 

CoinuiKjiie  sia,  qui  abbianio  i  nomi  di  (J.  Fabio  Massiino  Paulo  e 
di  ().  Klio  Tuherone,  consoli  nul '] h '.') . 


i36.  20. 

Nel  Miiseo  Diicalf. 

(SijîiUo  qiuidriilo.  ) 

L-NAEV.    .    .    . 
CO.    .     .     . 

CN-NE 


Beiichè  Iramnientata,  è  qiiesta  la  più  impoiianle  délie  iioslie  ligu- 
line,  la  quale  si  ripoila  per  1'  ultima,  sicconie  di  epoca  iiicerta,  non  vo- 
lendo  iniporre  ad  alcuno  colle  nostre  congettui'e.  11  De  Lama  '  slanipô 
neir  ultima  riga  C  •  IV  NE.  ma  certamente  a  torlo,  perché  la  lezione 
CN-NE  è  evidenlissima  ed  indubitata^.  Ben  è  veio  clie  questo  perso- 

'   ïuv.  legishiliva,  p.  67.  n.  ly.  mou.  ep.  Enarr.  p.  17,  et  connue  je  l'atlirm»' 

^  [  Il  est  évident  en  effet  qu'il  faut  lire  CN  :  de  nouveau:  voyez  du  reste  ma  pi.  Xll.  ;-, 

mais  il  est  certain  qu'il  y  a  sur  le  monu-  où  ce  monumenl  est  lldèlement  reproduit. 

ment  CIV.  comme  je  l'ai  dit.  Priscae  Lut.  Fr.  Ritsciil.] 
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naggio  è  sconosciuto  nei  lasli.  e  che  saggiata  ogiii  possibile  combiiia- 
zionc  lion  si  trova,  o  niolto  iiiciio  a  quesli  tcriipi,  alciin  console,  in  cui 
0  il  gentilizio.  o  il  cognonie,  o  1  agnonie  coniinciassc  per  NE,  e  che 
insieme  portasse  il  pienonic  di  Cneo.  0  duiique  è  occorso  un  fallo  pei' 
parte  doH' incisore,  o  qui  si  nasconde  un  console  igiioto. 

ÎNel  primo  caso  polrebbe  venire  in  mente  clie  si  fosse  ripeluto  cio  die 
avvennc  ih'II  cnibnce  ddl  ^\)(i  dalo  dal  Fabrelli'  e  serbato  ml  Miiseo 
Vaticano  COI.  L  •  AELIO  ■  CAESARE  •  il  •  ET  •  LAB-COS.  il  .piair 
diedc  noia  agli  ei'udili  fino  al  giorno,  in  cni  ne  vcniic  Imin  un  allid 
ugualissimo,  ove  il  LAB  era  tramutalo  in  BAL.  Impeiocciiè  allora  si 
conobbe.  cbe  costui  era  seinpre  il  solito  (Jelio  Halbino,  console  onbna- 
rio  di  quell  anno;  che  il  loriiaciaio  avcva  e(|uivocalo  nel  dispoire  le 
lettere,  o  ch'  egli  stesso  ave\a  corretto  1"  erroie,  (piaiido  se  n'accorse; 
errorelanto  pii'i  lacili'  a  concepirsi.  do|io  a\er  mosli-alo  il  Marini'.  che 
i  carattcii  di  qucsti  sigilli  eraiio  inobili.  conie  quelli  délie  nostre  tipo- 
grafie. Se  (luni|uc  (|iii  piiie  si  ciedesse scritto  CN  •  NEL  in  \ece  di  CN ■ 
LEN  non  mancheiebbero  nel  68-.?,  nel  698.  nel  73(1.  nel  -fm  e  nel 
-jïi'd  1  consoli  (In.  Leiiluli.  Ma  a  cpieslo  supposlo  già  per  se  stesso  poco 
probabile  accresce  dillicollà  la  ciicostanza  che  un  allro  legolo  simile  a 
quello  del  Museo  Ducale,  ma  disgiaziatamente  nieiile  |)iù  rispetlalo 
dair  età,  esisleva  presso  Mous.  Bissi,  il  che  allontana  1  idea  dell 
enienda.  1,  inNcnzimir  poi.  ili  cm  parla  il  \birini  ai  Irinpidi  \driaiio,  e 
che  non  si  neglierà  messa  in  pratica  a  licuna.  ove?<i  osserva  che  molli 
liguli  usaroïKi  in  aimi  successivi  nu  carallere  sempie  undoriiie,  non  i".  j:!.". 
era  ccrlanicnli' ((inii^ciiila  a  \  i-llria  (pia^i  dur  «-imoIi  prima,  conie  di- 
mostra  la  diversita  deila  dimeiisione  e  délia  >liullma  dclle  letlere  nei 
bolli  dcllo  stesso  L.  Nevio,  onde  non  a\rà  da  dubilarsi  che  ugm  aniui 
lacesse  egli  labricaie  iiiia  o  piii  slampiglu'  (lell,i  natiiradi  quelh',  di  cui 
si  valevano  per  sigillare  le  anime  Sembla  diiiupir  mnllo  meglui  indi- 
lalo  (Il  ricdircrc  ad  un  ((iii^nlr  iniuM». 

(lerlo  (h  ej;li  iiuii  pdlia  f>>eie  iiiki  di'gli   ordinari.  iuiperoccliè  dal 

'   hiicr.  dom.  p.  în'.i.  ii.  iMo. 

1».  ^7 
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Ii(|ii  liiiii  ;il  -'S.'i  ili  IJoma,  m  mi  iiiiiiiu  dri  ddr  IIjmiIi  \evii  sarà  slato 
niù  vi\(i,  liitli  lif  I  inMiii  ili  t^iascuiio  ili  loio,  i|iiaiii|i)  f;li  chliei'o.  soiiii 
ai  ;;i()iiii  iiosli'i  assiciirali.  \la  clii  vifla  cln'  fosse  un  siillVîtlo]?  I)i  (|iiaiili 
(li  cosloro  ci  liaiiiio  salvalo  iiiciiKiiia  le  solf^  opoi'c  ilohari,  i'  iicllc  po- 
cliR  lin  fini  lifi'i'itr'  non  a|jl)ianio  jjià  rinveiiulo  iiiid  di  <'ssi  in  Dohilidla? 
Dato  anzi  chc  ipiosla  fosse  stanipala .  nicnti'c  la  |iiii  noliili'  Ira  lr  scdic 
cniidi  cra  occiipala  ila  siinojjali ,  sicnranicnlc  m  lai  laso  a\rà  doxiilo 
porlai'c  d  loi'd  iKinii' :  lino  a  Inllo  1  olla\(i  S(M'(do  alnirnn  non  (-i)no- 
sccndosi  inonimicnio  sniccro  con  alti'a  dal.i  di  runsuli.  se  non  di  i|n(dli 
(di  ciano  in  caiica  allualnientc ,  solo  |)iîi  lardi.  r  non  prima  loisc  di 
i\('i()nc,  avendo  taluno  incoininciato  a  notait'  pci-  lullo  I  aiiiio  i  consoli 
ordinai'i,  Ijoncliè  scadiili  dall  iillicio.  Intanto  oijniinu  accoiistMilii'à  (die 
il  nosti'o  tegolo  non  dcvc  niolto  scoslarsi  dal  pcriodo  alibiaccialo  dai 
snoi  coinpajjni,  clie  incominria  dal  678  c  si  cliiudc  md  y/i3;  anzi  si 
lia  ipiasi  iina  ri'riczza ,  (die  ne  piiir  dcvc  loccarc  ipicsl  iilliino  Icriiiiiif. 
perche  la  posizione  did  COs  esclude  nella  prima  rin;a  il  lioppo  liiii|;o 
supplcmenlo  L  •  NAEVI  ■  FELIC  dei  n.  17  e  18  ed  obl)li}fa  a  restar 
contenti  del  LNAEVI-LF  dcd  n.  i(i.  Spctta  egli  dumpic  al  padre. 
elle  nel  760  doveva  cssere  <>ià  niorio.  se  il  fijjlio  in  queil  anno  erajjli 
siicceduto  nella  condotta  d(dla  lornace.  Il  che  posto,  se  la  nostra  figulina 
fa  ricordanza  di  nn  suHelto,  saprcmo  precisaniente  a  quai  tempo  ap- 
pai'tiene. 

Per  tiitto  il  sellimo  secolo  délia  re|)ubblica  saicbhe  una  pazzia  I  im- 
inaginarsi  di  aggiungere  alcun  altro  nome  ai  fasli,  essendosi  al  contrario 
.ili.  dovuto  espellere  alcuni  che  a  forza  vi  si  erano  voluti  inlrodurre.  f'ai- 
tendo  poi  dal  70'),  in  cui  andù  per  terra  il  governo  degli  ottimati,  lino 
al  7  I  1  la  série  consolare  è  invitlamente  lissata  dalle  tavole  Capito- 
line,  aile  quali  si  congiunge  la  lavola  (Jolocciana  '  che  la  prolunga  iiiio 
al  7  1  '1 .  e  a  cui  d(d  ])ari  si  connette  il  nuovo  frammento  del  Biondi'-.  che 
la  continua  lino  a  tulto  il  718,  per  cui  si  conoscono  bene  tutti  i  sufl'elti. 
che  si  ebbero  in  questo  intervallo.  Al  conti-ario  dal  principio  del  7-)0 

'    \  dorp.  iiiscr.  Lui.  \nl.  \ .  |i.  'i(i(J.J  Mil.    VI.    |i.    -lyo    i'   soj»'.   IC.nrj).    iiiscr.   Lui. 

Alli  ihlf  Arcdih'iliiii   roiiiiiiiii   il' iirrliciil.  vol.   I.  p     'i<'i7.j 
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comiiiciaïKi  i  lasli  (icll"  Apiaiio  ',  v\w  si  toriiario  a  stijjplire  dalle  citati' 

tavole  del  Canipidojrlio,  del  Colocci  e  del  Biondi.  non  clie  dal  friislo  di 

liipntiansoMc  -.  jifr  cui  la  série  procède  senza  lacune  fino  a  tutlo  il  76'?  : 

oriili'  III'  iiiciio  in  ([uest' altro  period(i\i  è  niù  Ino^o  per  alcuno.  lîes(a 

<hiii(|iic  iiiiciir  vacante  il  solo  aniio  7  1  < j  -  m  cm  liirono  ordinari  \..  (loi- 

inlicio  (■  Seslo  Poin]M'n.  ma  drl   (|iial(;  s  loiioraiiu  1  siillrlli.  Iicii<liè  si 

conosca  clir  aiicli   ("di  iimi  ne  iimiicu.  Iinnciocchc  ncl  -  1  .')  Iiiihiki  di'- 
I  >  I  / 

signali  I  iiiajiisirali  per  j;Ii  oltn  aiiiii  M'iiliiri.  cKir  pci- i|iialtni  dnpd  la 
riconciliaziotic  di  Hiiiidisi  Ira  M.  AmIoiiki  ni  (  )ltaviaiio.  c  pei  allirltaiiti 
dopo  lapace  concliinsa  jxx'o  a|)presso  con  Sesto  Fompi-o.  sicconie  risulta 
da  \ppiano  '.  K  pin  cliiararnenti'  rijjiiardo  ai  consoli  di  ipu-sto  lein|)o  si 
l'sprmic  DmiH'  :  ffConsiil(!s  anl(;ni  elfcli  siinl  non.  ni  inoris  eral.  duo. 
•■(|iii  aiiiiiiiiiii   niajjislratuin  {gérèrent,  sed  ipsis  comitiis  tnnc  priniuni 

•pluies  (l(îsignati  snnl Tiiin  \('iu  aiiniiiis  coiimiI  miiIIu- est  crea- 

•;lus.  sed  alii  in  alias  partes  aniii  cjus  designati  '.-  I  l'asti  ci  niostranola 
v(!racitA  dello storico  negli  altri  selle  aiini.  (Hidr  ikh!  icsI,i  liiogo  a  dul>- 
liio.  clii'  III  ipieslo  pure  allrellanlo  awenisse.  lù'co  adnn(|iir  1  iiiiico 
pcilufjio  aiicoia  aperlo  clic  pno  dai'si  da  cliiiidt're  al  noslro  legolo,  per- 
hijjio  perô  che  jjli  è  inollo  acconiodafo.  pnclii'  cosi  sarà  posteriore  di 
lin  aiino  sido  al  n.  l'y  del  718,  m  ciii  piiie  L.  .Nevio  si  ilice  liglio  di 
Liicio.  K  (((Il  lali  premesse  non  saremo  altresi  senza  (jualrlie  speranza 
d    iiidoMiiari'  il  pcrsonajjjjio  clic  \i  è  l'icordato. 

Pocllissinie  sono  le  .ippclla/.Kiiii  idinanc.  clic  -i  picsliiio  a  supplire  la 
sinozzata  voce  NE,  e  ai  lenipi  dcll.i  icpiildilica  o  di  pdco  posteriori 
iinii  tic  li(i\  laino  clic  cniipic.  Tic  coijnonii,  cioc  \ito  pnipi  m  dci  Clandii 
liilli  iiolissiiiii .  perche  gli  anienati  dell  inipcraldi- Tiltcrio,  Scpas  dei 
Mciclli.  il  cm    iillimo   rampolli)  si    csliiisc  lud  7  m  '.  c    \rriti  comniie 

'    |(i('sl  iiiiiM  ([lie  l)(Mjflicsi  clrsi<fiii'  liiii  oChc  hvn   ;t>j<tiov>,   'j'OTTSf;   clOia'o  ,  i//i 

jours  les  liisli's  (le  Vctiosn.  \(i\.  ('.i>ri>.  iiisrr.  TnXeioMi  Tore   ■zjpàiiov  eiOvi  év  TiiV   atp- 

/,"/.  \(il.  I .  |i.  'iliy.  I  yjxtpeaints  el'AotTo t6ts  hé  èvtavaioi 

\liiiiil.  |).   •Mil  7.   .")    I  C«r/(,  iiisir.  Lui.  fièv  nUeii  i)péO}f ,  vipài  iè  iv  ti  Toii  )(^pd- 

\()l.  I.  |i.  Ii-j-i.  I  l'Ou  pép>f  iA/.oi  xai  iAAm  àTtehsixf>va3v.\ 

'   Iti'll.  riv.  lili.  \  ,  c.  i.wiM.  '   Cit.  Ad  Allir.  lih.  W  I.  >'|i    x 

'    l.ili      \l.\lll      c.    \\\\   :  liiitirorj;    ié 
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ai  ("i)cc('i  l'd  Al  Liritni.  clic  lu  hasmisoro  ai  Silii.  Ma  aiiclic  j;ii  uoiiiiiii 
(li  i|iicstc  iilliiiic  case  sdim  l)cii  coiiosciuli  e  si  sa  procisainoiiU;  die 
iiimio  (li  loio  cIiIh'  il  |)i<'ii(imc  di  Ciico.  Fra  le  jjcnti  poi  non  ne  aii- 
liiaiiio  {'lie  duc  :  la  \r)(ili(t  clic  si  piacquc  délie  deiioniiiiazioiii  di  Caio. 
di  l>iicio  e  di  Maicu,  la  (iiialo  venue  in  auge  solo  ai  friorui  di  \es|)a- 
siaiio,  e  la  \fri(i  clic  ci  |)i'csciila  realineulc  iiii  so'njcllo  liillo  o[i|)iiiliiii(i 
al  iioslio  caso.  I'j;;li  è  (lu.  Nerio,  clic  alliiso  dei  jçiovani  coiniucio  la  sua 
cairicra  dall(>  hi'ijjlic  dcl  loio  acciisaii(lii  ne]  (M|tS  T.  Stîstio  dr  nmbilii. 
siecoiue  abhianio  da  (iiccioiii! '.  Ijiia  sua  luedajjiia  -  ci  assicuia  cli  cra 
(|uest()re  urhaiio  iicl  70.").  Mss(Mid()  <;ià  senalore  da  (jualtordici  aiiiii 
piima,  a\('va  efjii  aduii(|iiç  ih;I  -  1  ()  uiia  parle  dejjli  oiiori  e  ])iù  dell  clà 
l'icliiesta  jicr  cousejjuire  i  lasci.  Pcrsio'  fa  inoKo  di  un  Nerio,  clie  si 
arricclii  coHeredità  délie  luojjli  :  \rn(>  j(tin  Icrtia  roiidilur  u.vor,  e  il  suo 
scoliasle  ci  la  sajiei'c  essere  (|U(d  uiedesimo  cli  è  ricoidalo  da  (  )razio  ', 
c  pcr  c(iuse;;uenza  il  ^c^io  Calieno,  clie  imjjarianio  da  l'oi'lirione  essere 
stato  un  {{iurisc'onsullo.  S"e{>ii  si  lia  da  confondcre  col  noslro,  siccoiue 
la  coincidenza  delT  età  c  il  sapeilo  iiiiziato  aile  li'iche  l'orensi  jjoiino 
persnadere,  coiioscei'cuio  circ<Tli  tenue  la  inedesima  via  che  (pialtrn 
auiii  prima  coiidusse  Allciio  \  aro  al  cousolato,  e  la  sua  professione. 
alloiitanandolo  dalle  ouerre,  ci  spief'herà ,  corne  di  lui  non  laccia  nien- 
zione  la  sloria,  la  (piale  del  resto  si  niostra  niolto  avara  anche  verso  la 
più  parte  dei  consoli  di  questo  tempo.  Per  cpianlo  perè  la  conjjettura 
elle  abbiamo  esposta  linora,  ci  senibri  bastevolmenle  fondala.  iioi  ci 
aslerreuio  dal  darle  niaggior  peso  di  quello  che  puo  ineritaie,  fiucliè 
un'  altra  felice  sciqieita  non  liiitegri  ind  Icgolo  il  nome  delT  ignolo 
collega-'. 

l>.  -îiis.  Col  numéro  superiore  sono  finite  le  figuline  cousolari  di  Velieia,  che 

la  diligenza  del  cav.  Lopez  ha  raccolte  d'  ogni  dove  ne  ha  trovate.  Le 

'  AdQ.frritr.  lib.  11,  ep.  m.  -S  5.  de  Nerius  doit  être  attribué  avec  plus  ilc 

"  [  Coheii,  .l/erf.  COHS.  l'I.  WIX  ,  .V'»//".]  prohabilité  à   lan    718    {Corp.   inscr.   Lot. 

'  Sat.  II,  vs.  li.  vol.  I,  p.  '4.^0;  cf.  p.  467).  et  mon  opinion 

'  Lib.  II.  Sut.  m,  vs.  6().  a  été  adoptée  parM.  Monimsen(//'i'/.  n.  7r)G) 

■'  [Je  rrois  avoir  déniontri' (jiic  le  consnlat  A\'.  ^E^ZE.^■.] 
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seguenli  esistono  tiittc  in'l  Museo  Ducale,  per  cui  si  Iraslascierà  di  (|ni 
innanzi  la  cilazione  dd  liiugo.  Oufisla  con  altra  appresso  proviene  dall" 
indicata  laccolta  lalta  in  Honia  dal  padrc  Cliiappini,  cho  la  ronuiiiiro 
al  .Miiratori,  p  ([iiiiidi  Irovasi.  ma  sfonelta  iiel  siio  Tosoro'. 

•21. 

(Sigilio  quadr.nto.  ) 

AVIOLA  •  ET  ■  PANSA  •  COS 

M   R    LVPI    BRVT   FEST 

{Un  liipo.) 

Leggasi  AVIOLA  ET  PANSA  COnSiilibus.  Marci  Kutilii  LVPI 
BRVT/«/(r/  FESTi ,  siccoiiie  si  è  approso  dal  coiiriiMitn  cuii  (juesl" 
alhii  Irovata  aiiiii  soimmh';;!!  sca\i(ll  Kiili'iic  : 

EX-PR-RVT-LVP 
.  .  .IS   FELICLS-BRVTIANA 

I  consolisono  quelli  doirSyô,  Acilio  Vviola  c  (loiellio  Pansa.  Kt.'slo 
ù  il  ligulo  clic  lavorava  ntdia  loiiiacc  dciioniiiiata  Biiiliana  posta  iioi 
prfdj  di  Marco  F^iililio  [>ii])o,  discciidoiile  da  un  aiitica  casa,  clie  siissi- 
slr\ii  liitlavia  sollu  i  |)i\i  Kratelli-,  c  cln;  diedc  un  console  ne)  Gfi/i. 
un  pii'loi'i'  ;d  |iiinci|>i(i  délia  «jucria  civili'  di  (Icsai'c  ■\  un  ert'dc  al 
C.  Cestio  délia  piramide ',  cil  un  procoiisole  alT  Acaja''.  Coslui.  nidlc 
opeie  doliari,  si  ricorda  dall"  arnio  Hd.'!  lino  ail"  87!) .  iirllc  ipiali  î- 
rare  chc  manclii  un  lupo,cirera  linsogna  dclla  iahhiica,  dcdolla  i'\i- 
dotili'tnoiili'  dal  coiMionic  dcl  <\\n  padrono. 

|Si(;illi>  (|u.'idriliiii|;ii.  | 

M-LVCCEI 
PAETAPRr- 

licslo   ignoto  al    Ma:  un  ([iicslo  Icgolo.  clic  d   De  Lama',   prrsxi  rui 

'    l*n(j.  199'ï.  I  .  '"  MiioN.iniiMili'  iii^i  Mni-              '  Orclli ,  ii.  /|S. 

(il.il.i,  (il  II.  •>.  ■  (iorp.  iiisrr.  (jr.  ii.  3;ii. 

'   Digesl.  lili.  !..  Iil,  i\  ,  Iqf.  )).  "  yVii'.  leg-ltliilirii ,  p.  68,  II.  •ili. 
'  Caes.  Bcll.riiil.  liii.  I .  c.  wn. 
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non  I"  l'sadi.ssimo,  ci  avvisa  essersi  Irovato  lia  i  imlfri  ildl  ,iiili(.i  Ld- 
(■(■lia.  Morn'LVCCEli.'PAeliuo  ET  APRaitiinKi  ((insiillhiis.  \;t|c 
a  (lire  ().  Arliciilcio  l'clino  c  L.  Ncniilcin  \|iriiinan().  coiiscili  im'II  S-d. 
cosi  s|)('ss()  ni^ordali  iici  liolli. 

P.  ..,:i,,.  23. 

(Siiplio  (]unflrUiin|;n,  ron  leltfrc  inriiv.it'-.) 

aji   ET   PAE   COS   TRAV.     .     . 
EX    F   OC   CEST   SA 


( 

('    S( 


I  (diisoli  sono  gli  stessi  dei  precedeiili,  ma  (liversariicnlc  altcriiati. 
Duc  altii  (li  (juesti  sigilli  sono  jjià  cono.sciiili  :  1"  iiiio  edilo  dall'Odorico'. 
la  lui  posscdiito,  r  altro  riferilo  dal  Maiiiii  iiclle  sue  Fij>ulint;  n.  609 

lialo  dal  prof.  Biancoiii  di  Bologiia.  l*er  uiia  siiigolaro  coiiicidenza 
sono  tutti  rotti  tlalia  stessa  parte,  ed  il  nostro  non  ha  clie  il  vantajjgio 
di  aggiungere  tre  lettero  alla  linea  inferiore.  Bastano  perô  per  esclii- 
(Ici-o  r  inicrpretazione  dell'Odorico  EX  EigUnis  OCeants  CEsaris  senza 
dittongo,  e  per  niostrarci  clie  alcnna  deile  figuline  Oceane,  le  ipiali 
Inroiio  più  di  iina  coii  ([uesto  nome,  fu  anche  possedu ta  da  un  Cestio. 
che  potrebbe  ben'  essere  dclla  casa  di  C.  Cestio  Sabino  tribuno  dclla 
coorte  XIII  IJrl)ana  sotfo  Antonino  l'io.  ricordalo  in  iina  lajiidc  de! 
(Initcio'-. 

24. 

(Sigiilo  circolare.) 

SER-TH   ET   VARO^EX   FIG  •  C/ï.- N  •  SEPTIMI  AN  •  FIG 

RAVSIO   PRIMO 

COS 

II  P  e  il  T  di  SEPTIMIAN  sono  uniti  111  iiesso.  Ouesto  tegolo  nd 
Mus(^o  Ducale  soll're  alcun  dil'etto  nel  principio;  ma  è  stato  supplito 

Sylloge ,  p.  189,  n.  li.  ce  f(ui  peut  faire  penser  f[ue  le  surnom  du 

l'ngf.  387.  8.  [Une  Inile  du  muscle  de  Ccsiiiis  i\im\  il  s'agit  ici  était  Siii^iriiimi.i  plu- 

Mod(''ne    poi-le    la    marque   C  •  CESTI  ■  U'A  iiac  Siibimis.\o\.  Biill.  delt'Imlit.  1HM1 . 

SATV   (les  trois  dernières   lettres   liées).  p.  18-2.  et  i8^i().  p.  \o.  (',.  (',\\F.noM.| 
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(1)11  Mil  iillid  iiilcfM'i  riiiiu  (li'l  Miist'o  \;iticaiio,  iiel  qiialt' pt;rô  pec  eiTore 
o  |)eriiialapiomiuzi;i  lii  sciitlo  SENPTIMIAN.  Eccone  adiitirpie  fiiial- 
menle  la  piona  o  rdta  Iczioiic  cFic  s'  interpréta  COiiSmlilnis  SERriano 
III  ET  VARO.  EX  FIG/(//i.sCAE.s«//.sNo.s//i  SEPTIMlAN«.s.  FIG///« 
RAVSIO  PRIMO.  Fil  odilo  o  iiiancarite  u  sconetto  dal  Maraiifjoiii '. 
ihil  Diiiiali  (lue  \(ille-  e  dalle  'SoveUc  li'llt'rdric  Fiorenline^.  le  (niali 
a\eiii|i)  lello  FLO  III  vece  ili  FIG.  \()ller<)  l'are  un  i|jiii)to  coiixile  ili  j'id- 
laiisKi  Piiiiiii.  il  (|uale  iHiii  è  allrt)  elle  il  loinaciaio.  Nel  niiiiieid  siiiie- 
nore  abbiaino  vêdiild  iiiipiejjaio  iiello  slessu  mestiere  un  allio  dell;i  -iia 
lainijfiia.  cli' è  l'orsi,'  il  niiMlesinio  T.  IJausio  l'aniliiu  addetto  aile  luriiaci 
(Il  Ari'ia  Fadilla  e  ricordalo  |)iesso  lo  Spreti '.  I  consoli  poi  sono  i 
nolissiiiii  d(dr  aniiu  88-,  L.  (iiulio  Orso  Serviaim  per  la  leiza  \olla,  e  l».  a4c. 
T.  \  il)io  \  aïo. 


ci.Assi-;  11. 

I  iiijicriilortc. 

(SI|;illo  ciicciliiiT. ) 

EX  ■  l'R  •  F AVSTIN AE  ■  AVG  •  OPVS  •  DûL 
L-BRVTTIDI   AVGVSTALIS 

I  Vtiltiiii  it  attro  scj^nn  iiitvr/o.) 

('.(iiiie  tiilti  ;;li  allinlella  présente  classe ,  cosl  (|uesl()  aiicoia  dev'es- 
sere  |ii(i\eiiiil(i  da  lioina.  e  da  lui  si  l'isana  la  copia  |iiu  o  imi'iih  iiimm'I'- 
letta  elle  ne  diedeio  il  Kalii'elti''  ed  il  Miii^ituri  ' .  JHullidiu  \iij;u'«lale 
IH'II  H'ji't  e  nell  '^7<)  ''l'i  iiii  (i|ieiain  délie  l(irii;ici  dell  iiiiiieralore 
Adriaiio  .  dopo  hi  cm  moite  sara  nas'-alo  .il  ^eivinin  ilell  iiiMieiiiti'K'e 
i'aiisliiia.  iiiojjlie  del  >nccessore. 

'    \leiiii>rle  ikir  (injiledlrn  l'iiirio  .  |i.  X'.\.  '    limer,  iloiii.  ^<.  ni.i.  II.  yiH. 

"     l'iljf.    1  (»'l  ,  Ô.  ('  |>.    •lllli.i.  '     l'»(J.  -loi  ^1 .  11.    I    (  ."i  ). 

\n  17/10,  col.  .^>  I  I  .  F(ilii'**lti .  Ittsrr.  ilmii.   |i.   .'m  i  ,   il.  Çtiy. 

'    li>iii    II    |iiii'i.  II.  |).  -i-t^i.  Miinil.  |i.  .'t-i.').  I. 


376  FfOULINi;  \  IJ.I,i;i  \TI. 

20. 

(Sifjilio  cirrolarr*.  ) 

EX-PR-IMP-M- AVRELI-ANTONINI-EX-FIG 
NOIS  •  OP  •  DOL  •  CALXl  •  CRESCEN 

(  Ptiia  0  ^hiaudii  Jrn  dur  rami.) 

EX  VKnodm  \MVmilork  N\,nn  AVRELl/  ANTONINl.  EX  Fl- 
Gliniii  NOrlS.  OP".s  DOLiaic  CALVl/  CRESCENr/s.  —  Duc  <-iTori 
conimise  l'incisore di  questo  bollo.  1"  iiiio  iid  NOIS  per  NOVIS.  hcii- 
cIk'  non  sia  raro  l' incontrare  ommesso  IV  m  simili  casi,coiiu*  puô  vc- 
(lersi  ncir  iiulicc  del  Grulero,  l'altro  iiel  CALXI  per  CALVl,  giac- 
cliè  il  nosli'o  ligulo  chianiossi  l'ealnicnlc  (lahiu  (irescente  per  attcslatu 
(li  lui  allro  tcgoio  presso  il  FabrcUi'. 


27. 

(Sigiilo  cirriiinro.) 

EX   PRAD    FAVST   A'G   EX   FIGL 
"ERENTIAE   MAl-SER 

(Coronu  Innmscnln.) 

Fu  troxata  ne!  8'^/i  fiiori  di  porta  Salara  a  Roiiia  in  uiio  scavo  délia 
villa  Spada  :  il  PRAD  per  PRAED  è  un  l'allo  dd  conipositore.  - 
EX  PRAfD(V.s  FAVST(««y>  AVGuslae,  EX  FIGL)«(.s  TERENTIAE. 
]VlAI»s  SERi"».s. —  Questo  servo,  che  prese  il  nome  dal  niese  di  maggio. 
P.  ail.  nel  «joy,  come  consta  da  un  altro  bollo  dato  dal  Fea-,  laxorava  nei 
predj  di  Domizia  Lucilla,  niadre  dell' imperatore  M.  Aurelio.  alla 
quale  per  niolti  altri  tegoli  conosciamo  aver  apparlenuto  le  figuline  di 
Terenzia  o  Terenziane,  dal  che  neviene,  che  quest' Augusia  Fauïitina 
non  è  la  suocera,  ma  la  moglie  di  (juelT  imperatore. 

'    Inxcr.  (hni.  p.  .">  i  5  .  n.  216.  —  ''  Fnnnm.  di  fasti ,  p.  1  iS  .  u.  58. 
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28. 

I  Sigillu  riicolarc.  ) 

EX  •  PRAE  ■  L  •  AVRELI  •  VERI  •  AVG 
EX-OFFI-M-LVRI   lANV 

(Sfffno  incerlo.  ) 

•  juc:>lu  t('t;ol()  al(jiiaiil()  ollcso  risUiurii,  cil  <■  vi(I'\l'1>u  rislauiato  ila 
un  altio  rotto  aiich'osno  del  Fabretti'.  -  EX  FKAEilils  Li/m  AVRE- 
LI/ VERI  AVG//.s/(.  EX  OFFhinn  M«rn  LVRinANVrtnV.  —  Ogniin 
vede  ch' è  il  coilefja  di  M.  \iircii(». 


CLASSK    III. 

Privait'. 
29. 

(Sif^illo  quudriliiiif^o.  j 

AES 


l'inMi'iir  lia  \i'll('ia.  !■  il  l)r  Lama-  I  avova  dalo  (:(niit'  rolto  siil 
priiicipio.  Sull  esciiipin  dcl  sriMinilç  ii.  'k)  si  sbaglierà  poin  ui'l  tio- 
Nai'f  il  iioiiic  simmIc  (Il  Mil  li;;ulo  ,  coiiif    [l'sojxin,    [rsiiiiis.    iescliiiipx. 

;iO. 

lSif;illn  qiiadriliingn.  i       • 

M- ALFISIF 

\cllfiali'  11)11  Im'IIi'  Icllnc.  K  iiolaliilf  il  |Miiiln  ^(iM'a|)|uist()  ail  ul- 
liiiio  1,  clic  il  l)c  Lama'  ^limo  f|iicllii  rlic  d(i\c\a  .xlicci'dcrc  ai  luiiiic. 
mcsso  |)cii  l'iiKii  (Il  lii();[(i.  u  [icr  anjiu.slia  ili  spa/.iu.  ii  |icr  (•orrcjjjjerc 
iiiia   (Imimlicaii/a.    (hiimli    iiilcijirctn   M((/(i    ALFISI    Fi/;i//i.    >cld»i'iK' 

'   liixn.  iliiiii    |i.  .Mil.  M.  ih     —  '  ïiiv.  legislatmi ,  \i.  tiii .  li.  •>.  —  '  Hini.  p.  (i.'i .  ii.  i 
lï.  Vs 
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ili  (|iirs|,j  •ji'iilr  non  si  aliliia  ;illi';i  iiii'iiiiiiia  :  c  (■crhiiiii'iitr  »c  iinn  si 
iivesst'  l'ijjiiardo  a  (|nol  |)iiiilii.  sar(>l)l)c  più  spoiilinu'a  la  spi«^{jazi<»np 
Marri  ALFI/  SIF///'. 

31. 

(Si|;ill»  i|U.iilriliiii|;o.  ) 

M-AVILLI 

\  elleialc  cou  \>r\\>-  Icttenî  sotlili.  Marri  AVILLU''-'.  —  Non  solo 
al((ii,iiili  \\ilhi,  ma  aiiclir  il  liimlo  Axilliaiio  ncl  l'iaci'iiliiio  sono  ricoi- 
(lali  iiclla  la\iila  aliiin'iilaria. 

32. 

(Sigillo  circolare.) 

M-BETVTI-L-F 

TV  m  moiiooramma.  Velleiate  roii  belle  Icttcit'  jrrosse.  —  Marci 
BETVTI/  Liicii  F/7;/'\  —  Di  persone  c  ili  rniiili  ili  (niesla  casa  non 
iiiaiira  ncordc  lu'lla  stessa  tavoia. 

'■  a/.o  33. 

(Sigillo  circolare.) 

C-CALPETAN.  .  . 

(Palnm.) 

MVSOPHILl 

CAL  0  TA.  e  anche  PH  in  nionoi]raiiniia.  Dev'essere  venntu  da 
Roma,  ove  un  altro  se  nij  conserva  ne!  Museo  Vaticano.  —  Cau  CAL- 
PETANt  MVSOPHILl.  —  C.  Galpetano  Stazio  Rulb.  uoino  pretorio, 
ebbe  divers!  ullici  nella  capitale  da  Augusto  e  da  Tiberio  ',  e  C.  Galpe- 
tano Ranlio  (hiiiinab'  \alerio  Festo  fu  cnratore  del  Tevere  e  legato 

'   [On  trouve,  chez  Fahrelù.  liiscr.  dom.  '   \)c  l.iiiiiii .   T(w.   legislaliva ,  pag.  (ili. 

[..  (ioa  .  n.  a6.  un  P  ■  ALFISIVS  •  P  •  F  •  u.  ;i. 

PROBVS  ;  il  faut  donc  conserver  l'intor-  ^  Ibid.  \).  (56.  n.  i. 

l)ri'lntion  Marci  ALFIS/ •  Fiffiili ,  ou  Filii:  '  Grut.  p.  197.  3,  e  p.  aoo.  (i:  Minai, 

voy.  plus  loin  n.  5a.  Ç.  (Iavedom.]  p.  685.  1. 
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(Jella  Lusil;iiiia  solto  Yespasiaiio '.  Questa  famiglia  lascio  molli  liboi-ti. 
«■lie  si  diedero  specialment»!  al  lavoro  délie  terre  cotte ,  ond'  è  ire- 
ijueiite  la  loro  inemoiia  iiolle  liijLiliin'  loiiiaiii'  di'll' clà  di    \driaiio  e 


dc'jli  Antoiiiiii. 

34. 

(Sigillo  qaadrato.  ) 

L-CASSI 
M-F-B 

Velleiale.  Il  Dr  Lama'-  lesse  Lucii  CASSh  Mniri  Filii  bassi.  c 
inii  111)11  aljhianio  rayioni  iiè  per  approvare,  iiè  per  coritiaildiie  al  mki 
siippleineiilo  ddl   iilliiiia  si;;hi. 

35. 

(Sigillo  quadrilun|;o.) 

M   C   SCITI 

Velieiate  ^.  —  Niarn  Cassii,  o  (|u,iIiiih|iii'  allro  ridriic  cIil'  iiico- 
niiiicia  |)er  i|n('!!a  iiii/ialc   SCITI. 

3f). 

(Sigillo  qiiadriiuiigo.  | 

P-COM-PkSC.    .    . 

Velleiate  con  belle  letleie  laifrlie.  —  P«6//j  COM///M  PRISC/.  — 
Notù  il  De  Lama  ',  che  la  {reiilo  (]ominia  non  è  ijjnota  alla  lavola  alimen- 
taïc  ('(I  aile  iscrizioni  Piaccnliiic.  l  n  T,.  (Inmiiiin  Piiscn  r  .incln'  l'icor- 
ilald  III  iiiia  lapide  del  Miii'aturi^. 

37. 

(Sigillo  >|iiadriiiiMgo. I 

Q:DELLI 
\i||ri;ili'    .  Q^(/»/(V  DELLI».  —    \lcllllf  la  ;;i'llli'    Di'llia   !•  ,ipp(>lia 

'    firiil.  |i.   i()7.  'i  .  (•  |>.  -j'iS.  I  :  Munil.  '    Tav.  Ifffinlnlivn .  \t.  M> .  u.  ît. 

|i.  •>()o7,  .').  ('  |i.  ■H)i->.  7.  '   l'itjf.  i<)3«).  3. 

'    Tnr.  le/fisliitiva  .  \\.  f>i\ .  n.  6.  '    IV   l.iiriin.   Tnroln   ltgi»liilint .    y.  titt . 

//'/(/.  |).  ('17.  II.  1 3.  '  n.  7. 

'18. 


:i80  i"i(.i  mm:  \  i;i, 1,1.1  \ti 

«■(jiKjsciutii  SMI  iiKirnii  (li';;li  iillii  |)a(!si ,  copiosa  al  inniiano  ii  >-  ia  iih'- 
iiKii'ia  siii  iiioiiiiiiii'iili  (Il  \('llcia,  talclir  iirlja  la\ii|a.  ultri!  ciiKiiH' itcr- 
soiic  (Il  (jiiclla  casa,  Irr  ioiidi  pure  si  iiiciiioraïKi.  clic  da  Id  |ircM'i(i  il 
iKiiiic.  l'cr  1(1  clic  SI  uvi'chhe  mai  (la  dire  clic  lossc  ii,iIi\(j  di  (|ii('sli  pacsi 
aiiclic  il  (J.  Dcllio  lo  storico,  l'avorito  di  M.  Anloiiio.  su  cm  ^ono  da 
vcdoi'si  il  Vossio  '  i^  gli  autori  citati  dal  Kalicicio'- ? 

I'.  «'(H.  "      38. 

(Sig^illii   (piadriliin^o.  ) 

L-DE.     .     .     . 

Vidit'ialc.  Forsc  L«r;/  DE////,  a  (jia^sla  casa  non  cssiîiidd  >l,il(i  sco- 
iiosciiilo  il  prenoiue  di  Liicio  pcr  aiitorilà  délia  solita  lavola.  clic  ri- 
cdcda  '  lin  !..  Dcllio  Piililicio  Slcfano. 

39. 

(Sif^illi)  qiin(lrilriri(;o.  ) 

ELME.    .    .    . 

Velleiale.  Il  De  Lama'  lessc  FL//('/(/.s  IVlAE//(/.s,  ma  la  |Miina  Icttci'a 
non  <•  siciii'a.  e  al  cav.  Lopez  è  sembrata  mcglio  un  E.  \nclie  I  iillima 
non  è  sana.  In  tanta  incertezza  sarebbe  sovercliio  ardire  T  azzardare 
congettiira  .sopra  un  IVammcnto  cosi  malconcio. 

40. 

(Sigilin  quadrilu.'jRo.l 

MENIA 
/il. 

(  Sigillo  i|uailiihin}j(i.  ) 

MENN11ANV\R1 
Eiitrambo  velleiati.  Le  lettere  sono  incavatc  c  di  bnona  l'oinia.    11 

'   De  liistoricis  Graecis.  '  Col.  111.  lin.  'i8. 

'   \otn  iS-^al  lili.  \I,I\  .c.  \\xi\  (li  Dione.  '    T(w.  legislulirn  .  p.  it-.  u.  i-i. 
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Dr  L;iiii;i'  iiiido  liiDii  <li  strada  ixdla  luro  spiegazioiic.  iiuii  rssenclosi 
accorlo  clio  in  aiiilx'due  si  liaiino  i  iinMlesinii  iioriii  ora  com[)eiidiali. 
ora  inleri.  In  vccf  ili  ])t;nsare  alla  gente  Menia .  chc  richiedeva  il  dit- 
tongo,  e  alla  Monnia  clic  non  si  conosce,  se  avesse  letto  correntfnienle 
Marri  ENNI;'  lANVARI/.  non  <{li  sarebbero  Diaiicati  t'oudi  e  jjer- 
~-0Mt'  di  (|ni'slii  nclla  la\(ilii  alinientaria. 

'i2. 

(Si|;illo  c|iiui!i'iliingo.  )  "^ 

FAVOR       (htlma.) 

CN-DOMITl-SF 

È  certauienle  romaiio.  —  FAVOR  CNut-i  DOMIT/V  Seirits  Fecil. 
—  Il  Doniizio  qui  ricordato  è  il  Cneo  Doniizio  Tnllo.  riatcllo  di  Doinizio 
Lucano,zi()  c  jiadrc  pcr  adoziono  di  Dmnizia  Lufdia.  la  (|nalt' niaritata 
a  Galvisio  Tnllo,  |)aiiori  un  altra  Doniizia  Lucilla.  l'iinasla  eredt;  di-lje 
avitc  riccliezze,  cho  poi  In  nKidic  dril  iiM|i<'ratore  M.  \iiii'lio.  L  na  taie 
genealogia  c  già  si  a  la  |)iiMianicnli'  ilnNii>liala  dal  Mai  un .  c  da  alln  -.  Sta 
quindi  licnissiniu  clic  {|uesto  istosso  Favore  si  dica  poi  sci'mi  di  l.ncilla 
m  lin  allio  imiiIhicc  di'l  Miiratori  '. 

'i3. 
{l'iilmu.)      KLORIDD      (/'«/".</  I 

l)i>\  l'ssiM'  idinano  ancoi  ipii'sio.  di  un  allio  axrndo  a\ulo  nuili^zza 
il  \larnii  iicilr  suc  Fiiniluir,  già  posscdulo  dal  marclicsc  (iappoMi,  IM 
cui  crasi  Icllo  FLORIDO.  ('.agiona\a  pciallio  uiia  ccrta  mciwwiglia 
la  sli'anczza  di  un  Ici/o  n  di  un  scsto  raso  lud  iionic  di  un  ligulo. 
ipiando  cosloro  |icr  aniiiiii/iaiM  iisaroiio  sctiq)i'e  n  d  |priino.  o  il  se-  H.  -^Si. 
cniidii  I  MIIIM'lcIlc  li'lliailiii  piT  |)lll  dlll];rnli'  la  li'/ln|ii'  dri  l.tuicz. 
S|)icj[licrcino  (piiiidi    FLORi   Dminlitir  Domilitnii .  -cillnnilcsn  srrn  so- 

'    l'en'.  kiri.-l(ilii:(i .  |i.  II7  .  M.  I '1  (•  lô.  mizia   LucilLt  :  voyrjr   |ilu!>   liiiiil     Inm.'   III 

'  I  Kt   surloiit   |)fti'   IJoriflicsi   lui-iiii^iiii'.         p.  .{7  cl  siiiv.  !..  IIkxikh. 
(Icins  son   iiii'iijoiic  siii'  une  Fiffulinti  di  1)»-  '    l'ii|;.  imu  .  n.  i". 
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ri)ii(li)  la  iTiMila  (Ici  l'alin'lli '.  liovainloM  allie  noIIc  iiiilicala  la  slcssii 
iiiali'diia  coilci  stesse  iiiiziali,  c  se{jiuiUiim;iilr  m  un  IriMild  dalo  dal  Fea"-. 
\'j  cosli'i  r  iiiipcrah'icc  Doiiiizia  Loiijjiiia,  li;;lia  ili  (iurbuloiii-  c  iiio{jln' 
(jtdl  Aiij'usio  Doiiiiziaiiu.  (I()|)(»  T  ucciskihc  (Ici  iiianhi  iiloriiala  alla 
(•(HKlizioiic  (li  [)i'ivala,  c  coiiie  talc  ii(;ui(lala  m  iudIIc  iscnzioiii  dei  suoi 
(li)iii('.stici\  *'.  in  1111  iiiajjgior  numéro  di  iiiattoni  l'aMjricati  iiollc  suc  l'oi- 
iiaci.  A|)|)ariscc  (la  iiucsli.  cli  clla  iincccliK)  c  (lie  \i\c\a  liillaxia  iicll 
(S-C)  c  iicll  '^7<)-  il  'II''  li''ii  '■iiiris|(oii(lc  alla  iscii/Muic  (ialuiia  m  suit 
(iii(ii-c  .  illustiala  dal  \  isc(jiili  ',  da  cui  Y  Ecklici"  dcdiisse  cli'elia  era  già 
iiKii'Ia.  ma  iioii  da  iiiolto  lcin|i(i  iicll  Hc)3. 

(Si|;illo   qii:i(|]iliui|;(i.) 

L-HE-EX 

\  t'Ileiatc.  Il  [)(_'  Lama"  rcslù  glustameiilc  suspcsu  siilla  vcia  iiilcr|)ie- 
lazione,  c  ikji  a  sola  cagione  cli  esempio  citeremo  (juella  di  Lurn 
HErcnni)  EXorali. 

Zi5. 

(Si|;illo   iiiKidiiliirigo.  ) 

L- Lie -POST 

Velleiate,  sulla  cui  lezioiio  a  loitfj  reslo  iaeeiio  il  De  Lama  '.  -  Lucn 
Lie/;///  POST(/w;/. 

6  G. 

(Sijiillo  qnndriliiii{;o. ) 

C-MARl 
\  eileiate.  —  Cari  MARI/. 

'    Itiscr.  dnmesl.  p.  'lo.  éd.  ruinaiia;  Orelli.  ii.  77Ô.   Celle  inïcnj)- 

■  Frammenti (U fasù ,  p.  i().  11.  -lO.  tion  est  aujouril'lnii  à  l'aiis.  au  musée  du 

(!rut.  p.  979,  7;  Fabretti,  Inscr.  dom.  Louvre.  Li  Renier.] 

p.  9.  ?)5;  Muratori.  |).  979.  9:  (laidiiiali.  ^  D.  A.  V.  I.  VI.  p.  ;'i99. 

Diplomi  imperinli,  n.  489.  °    7'«r.  legisltitliii .  ]>.  f)().  u.  9. 

'   \ Moniniii'iili  Gdl'hii ,  II.   107  e  setj'.  dell  '    llud.  i).  ('17.  11.  m. 
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'i7. 

(Si|rillo  quadrilungo.  I 

MAXVM 

\ell('i;ite  '.   Cuii    lutta   1'  aiiticliità    délia  scrittiira   MAXVM/.   per 
MAXIM/.  ](>  lottere  sono  di  caltiva  forma. 

Ii8. 

(Sigillo  quadriltiiigo.  ) 

QjMEST 

Veileiato.    —   Qulii/i  MEST/;V.  —  Il  De  Lama-  cila  un*  iscrizione 
Piacentina  di  (|iit'Sla  casa  i'   i   londi  Mcsliiaiii  dc||;i  l;i\(da  alinit-ntaria. 

W. 

(Sigillo  qiiiiilriluiigo.) 

POMP-C-F 

Velleiate  ion  N-lleredi  cattiva  forma.  Il  Dr  Lama'  spiejjù  POMPen 
o  rOMPonii  Qaii  Filii,  ma  la  mancaiiza  de!  prenome  consi'jlia  |)iiil- 
tosto  rOMPonùii-  Caii  Ylliac.  .\oii  mancano  di  lalli  midli'plici  i'st'm|»i      P.  «45. 
di  duriiic  padroiii'  n  condiillrici  di  l'ornaci. 

50. 

(Sie:illo  quadriliingo.  ) 
POIVPONI 

\rl|ri,ilc,  rOMPONI/,  d.'lhl  (|Ual    (il-^a   SI    ll.linin    IVI    alliv  mr- 

morie,  *•  m  tundi  .  c  m  jicisono. 

51. 

(Simili»  qiia(lriliiii|;o.  ) 

RAHIAL 
\  cllcialf.    raiili)    le  iiiiadi'u   Icllcii'  didia  |inMia  parola,    ilir  >iini)  di 

'    !)••  l.iiiii.i,  Tiiv.  Irfjisltitlva ,  p.  (iy,  li.  i  i.  —  '  Ihiil.  |i.  (i-,  n.  i(i.  —    '  Ihiil.  |i.  (iy.ii.  17. 
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Iiiniii.i  liii'iii.i.  (iiiiinli)  |i'  iliH'  ilcll.i  >('('iiii(l;i  sl;iiiiiii  IrjNili'  m  iliic  mihiih- 
jjiiiiiinii .  Il'  iiiiiili  soiiosi  sciollc  s('c(iihI(i  I  nidiiic  clir  {i;iiiiiii  nrlhi  ciuii- 
|)osi/ir)iie.  il  Do  l^aiiia  '  ix'slô  iiicorlo  di  cosa  (liinc  ma  non  |iarr  dnli- 
liidsd  flic  iiidicliirio  al  solilo  il  nome  (Ici  l'oriiaciaio.  La  ;m'1]Ic  li.ilna  non 
c  i};nnla.  Il  Muialori-'  riconla  nn  M  •  RAHIVS  •  L  ■  F  •  QVARTVS 
(|Ma(liiiin\iro  (|MiiH|nciiiialc,  c  il  (îrdlcid '•  ha  ini  Qj  RAllVS  •  Qj  L  ■ 
CHILO.  n\c  niollo  |)i()lialHliiicnlc  non  si  c  liadalo  alla  liallina  dcll  H. 
l'Iic  dovcva  coiijjiiiiijjfrc  II  pn'i  liasso  col  pn'i  allô,  onde  ioiinarc  il  nesso 
ni.  <ili  alln  i\[\t'  cai'alhîii  saïaiiiio  il  principio  di  un  cof;nomc.  coinc 
\lliniiis,    llf'.ituiilcr.    l/r.(V.s  c  simili. 

52. 

RAHl-P 

Vcllçialc  collo  slessu  monogramma.  Ecco  un  allro  lipiiio  dclla  slessa 
casa,  il  di  cm  cogiiomc  avrà  princi])ialo  per  P.  (|nando  non  voglia 
leggt'i'si  piiilloslo  RAHI  •  P////XS-,  cioc  padic  dcl  Haliio  sn|iciioi-c. 

53. 

(Si{;illo  (|ii;idnlungo.) 

.SCARIPI 

Velleialc  con  Ijiioiic  cd  anliclic  Iclterc.  K  il  nome  servilc  Srariiiln 
lollo  dal  i;reco  rrxcipi(po5,  ma  in  cm  secoiido  il  costume  piii  velusto 
dei  Latini  lu  lasciala  1' aspirazioiie,  conie  in  PILOTIMVS.  in  PILAR- 
GVRVS.  in  PILODAMVS  di  trc  tessere  gladiaiorie  degli  amii  6H3 
e  (iS/i',  e  in  allri  eseinpi  di  pari  età.  Un  liberto,  clie  si  chiainô  Cn.  Do- 
imliun  Scariphus,  è  ricordato  dal  Miiratori-'. 


I)cljaiii;i,  1  m\  kgisliiluii  ,\>.^'>~ .  n.  i8.  ''  [Cory*.  )«4rr. /,«/.  vol.  I ,  p.  igil.n.  j: 

'  Pag.  'iS:3,  i.  -oi  et  732.) 

'■  Pag.  i\U-2.  7.  '  Pag.  i(i(;8.  1. 
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I  Si|;illo  <|iia(lrilungo.  ) 

IIMRPS 

Velleialt'.  Forse  TIMARrAw.s  Pitblii  Serru.s.  secoiido  cJie  il  cli.  Am'I- 
iirio  '  lia  oia  inosliaU»  doversi  spiegare  tali  sigle,  e  secondo  1"  uso  non 
nx'no  aniifd  ni'i  ^>'y\\  d    indicaïc  d  nadronc  col  sido  [H'i'Iiomic. 

55.  P.  a46. 

(Sigillo  circolaie. ) 

EX-FIGLINIS-VALERIAE-M-F 
VRBICIN 

l'iuhaljilnu'nlc  non  c  NflIciatL',  provciicndo  dalla  laccolla  did  l'.idio 
(lliiappini,  ()(;!' (Mil  lïi  piilihlicata,  ma  non  ledidimMile,  dal  Muralori-.  — 
EX  •  FIGLINIS  •  VALERI AE  M«m  Filiae  VRBIClNrte,  con  cognonu- 
cioè  d('i'i\ali\o  dall   altid  di  l  rhicus. 

56. 

P-VE 

VE  III  iiioiiograniiiia.  Molli  ti';;idi  ^()no  slali  Irovati  a  \  idlfia  nm 
(^ueste  leltere,  che  sono  incavate,  e  di  anlica  lonna.  N<dla  (dassr  |iiiiiia 
abhiamo  già  M'dnlo  alln  la\oi'i  di  un  li;;nlo  Nmidio.  ma  i|m-llo  iliia- 
niossi  Caio,  c  (pl(■^ll  l'nlilio, 

57. 

(Sigillé  <|U(>ilnliiM|;o.) 

CVILLICRESSVL 

VL  III  iicsMi.  (Jii('>(o  li'jjido  cou  Icllcrc  iiici>c  non  piio  cssch'  ongi- 
nano  di  \cllcia,  licm-dando  le  ligiilinc  Snipicianc  clic  miiio  iiolu'isimi' 

'      < IjlUSIllll  ,     Mil      II       |l        (K^t    I'    •.)8((.    '    P)IJ[.    •Ull'l.    lO, 

n.  49 


;^86  FIGIJMM':  VKl.U:!  \TI. 

iiclli'  viciiKiiizi'  (li  liotiiJi.  Iiiliilli  un  iilliu  siinilr  m-  In  li(i\;ilii  a  \cll(,'tii 
noir  escavazione  (lill;i  cclebre  Miiierva,  ma  convieii  credeie,  clic  losse 
inniln  lojforo,  o  clie  ne  avesse  uiia  cattiva  copia  il  Zoega,  avendolo 
(lato  scoirclto  nclla  doscrizione  di  (juella  statua,  rhc  puljljlicô  solto  il 
noinc  di  Giiisoppe  Piazza,  di  dovc  lo  trassc  il  dardiriali'.  Vnv  (juanto 
si  ofTia  spoiilanoo  il  siipplotnenlo  Caii  VILLh'  CKEScetilis  SVLyn- 
riana,  c(jn\icn  riiinliirlo  per  ammettere  (piclln  di  Cau  VILLICh  RES- 
litud  SVLpmana ,  a  niolivo  del  confronto  con  un  allro  già  posseduto 
dal  cardinal  Zclada,  in  cui  scorgevasi  C-VILLICl  LICmu  (o  LlCt- 
niani)  KESliliili  SVLpmana,  non  potendosi  dubitaro.  clic  spcltino 
anilicdnc  alla  nicdcsima  porsona. 

58. 

SEXVIMATIHINIERI 

SEX/«  VIMATh'  HINIERI-.  —  Qucslo  pure  dovrebbe  essere  ro- 
niano.  La  gente  Vimatia  non  è  cognita  se  non  clie  per  un  altro  tegolo  del 
Museo  Capilolino  edito  negligenteniente  dal  Fabretti'e  dal  Muratori*, 
(la  cui  apparisce  clie  Sesto  Vimatio  Restituto  era  un  opcraio  dellc  l'oi- 
naci  deir  Augusta  Fauslina,  per  cui  costoro  saranno  duc  liguli  délia 
stessa  famiglia  e  (piasi  sicuramente  conteinporanei. 


A^giunta  ' 


In  aggiunta  allé  figuline  dell  antica  Velleia  prodotte  nei  nostri  An- 
nal! dcir  anno  passato  il  cav.  Lopez,  direttorc  del  Museo  di  Parma,  ci 


'  Iscriz.  Velit.  p.  a3i.  n.  i85.  ''   [Extrait  (tu  Bullettino  dell'  [nstituto  di 

"  [Peut-être  HIMERl. — W.Henzen.|  conispondenza  urcheologica  di  Roma ,  1861. 

■  Inscr.  domest.  p.  iîi/.  26^.  p.  lii.  lia.j 

'  Pa"-.  5oo.  -iH. 
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fa  pervenire  lo  tre  soguciili  ila  lui  scopprte  in  un  piccol  tasto  tentafovi 
a  proprie  spose  riello  scorso  agosto. 


Ô9. 

(  Sigillé  quadrilungo.  )    ' 

Q;PET 

(  Hatno  ili  palma  orizzonlaU.  ) 

SATVRN 

Qjimdis  FETilius  (o  PETronius)  SATVRN('«i/.s.  Le  letteie  spettano 
al  piii  bel  secolo  irnj)eriaie. 

60. 

(Sigillé  quadrilungo.) 

T-S-PHIERO 

Sono  imite  in  nesso  le  prime  quattro  letlere  del  cognoine,  derivalo 
clall'  ioiiico  i^ispôs  in  caiiibio  di  (ptapôs,  significante  nilidus,  spleiuleiis . 
c  anche  purus,  casliin.  Il  caratlcre  grande  e  rotondo  apparisce  più 
iigiijilc  (■  in('{;li(i  (ornialo,  clie  suite  liguline  iiiipresse  sotto  la  repub- 
biica,  onde  puù  credersi  dei  teinpi  di  Augusto  :  ma  non  si  lia  alciin 
dalo  pcr  appnggiare  il  siipplcinenlo  del  geiifilizii). 

61. 

(Sigillo  quadrato.  ) 

L-NAE- 

Cr)S-W 

AEM-LFO 

Lucii  NAEfiV.  COnSulIhus  Muiito  AEMilio  Lmiu  FOIratùi'.  -  K 
quesli  il  solilo  ligulo  L.  .\evio,  clie  abbiaino  vcdiilo  rironlarsi  in  allri 
bolli  (lair  anno  (ISd  Van'oniaiio  liiio  al  Jitj.  Non  \i  sia  clii  pensi  a 
Iran'"'  <li  (|in  un  ((iiisule  uuu\o,  iniuerocchè  il  seroiidn  non  è  alln  rlif 

'    |lli(4jrlil.  Prisciif  Lai.  mon.  e/t.  |il    \ll     «  .-  MoiliniM'li.  (iorfi.  inscr.  Lui.  Mil.  I.  y.  -lo-i 

M.  78:11 


.-{88  in.l  IJNK  VKI.I.KI  \TI. 

il  I,.  \  ()lc,i/i()  Tiillo.  rlir  (ii(ii|iu  il  s(;{jj5io  coiisolaïc  no!  (\HH  m  com- 
|)iij;iiia  (li  iVIuiiiu  iMiiilm  Lr|iiilu.  i  i|iiii!i  ('iiiii|i;ii'ii'aiiiiii  ma  pci'  la  |)niiia 
I'.  iii::  volta  s()|)ia  un  iiioiiniiiciilo  ciuiji-alico.  I',  jjia  iiola  l.i  |iriimisciiila  ilt'l 
ilijMiiiina  <'  ili'l  \aii  aiilciilicala  (la  (|iial(-lic  aliro  i'si'in|ii(i.  coiiic  sait-hlic 
FALERIVS  |)(T  VALERIVS,  FIGILIVS  per  VIGILIVS,  .-  la 
COHry/-.s-IFARDVLo,/n//  |HT  VARDVUnm  (l.'l  Mai  lui'.  K  pem 
iiulalMJr,  coiiH'  III  un  lriii|i(i  lU'l  (jiialr  il  V  l'i'a  iM'iicfaliiM'iilc  |)rc\a- 
liild  in  lioina,  si  consci'vassc  aiicoia  iiellc  i-f|;i()iii  rncuiiipadane 
I  rliiisra  oilojfi'alia  di'll  F,  |K;r  cm  saia  (jucsta  la  In/.a  |)i(iva.  clii'  i 
l(!j>()li  Vclloiali  ci  (illrono  dcdla  divcrsa  proiMUizia  di  i|m'i  j)acsi,  esseii- 
dosi  jjià  avuto  ind  (iS-j  Aclnhii  per  \ciho  (t  iicl  y  i  H  Cdirn)  yvr  Cormo. 
Iiilanlo  ccco  nna  iiiinva  lacuna  rienipiuta  nelia  série  coiisolare  délie 
lijfiiline,  onde  sarehlie  da  |)i-e(jarsi  il  Ducale  {{overno  Parmense  a  vol- 
jierc  un  occliio  alnicno  di  ((iiniiassioni'  su  (|uelle  jjià  dissepolle.  ma 
lrn|)|)(p  aldiandonalc  lovinc,  iiclh^  (jiiali  pcr  poci)  che  si  triigasse,  si 
jiiKP  csserc  certissiim.  clic  c(iiu|)l('lcrc|ili(iiisi  i  lasli  dc|  lcm|ii)  |iii'i 
laiiiDso  di  lioina'-. 

'  Fr.  Amil.  [j.  ()7.  tdes  des  .'intif^es  6<)6.  698  et  7/13  de  Korne; 

'■'  [J'ai    donné.    Priscae    Lui.    i/khi.    ep.  M.  Momiiiscn  les  a  reproduites  dans  le  Corp. 

pi.  XII.  lig.  /,  k.  II.  trois  noiivt'llcs  terres  inscr.  /,»(.  vol.  I,  p.  ao2 ,  n.  787.  et  |i.  ■.>()?). 

cuites  consulaires  du  musée  de  l'arme,  da-  n.  788  et  7^9.   Fr.  Ritschl.J 


CONSOLVTO  1)1  SENECA. 


OSSERVAZKJM 
SI  L  CONSOLATO   1)1   L.  A.N.NEO  SENKCA 

DA  LI:TTI';H\   al  CII.  SJG.  AGOSTI.NU  (iKlUASlU  . 


fTrascrissi  io  già  (|uesly  smgolare  «'pifjraie,  chu  [jariiii  lullavia  im-dita . 
dall'  Hiitoria  NeapoltUmu  ili  Fabio  Giordano  che  manoscritta  si  conserva  iiella 
nostra  Real  biblioleca.  Su  di  essa  noto  il  Giordano  :  -^  Bonae  Deac  tenipluin 
«Neapoli  fuisse  vêtus  epijjramma  teslatur,  (|uod  in  pulcliro  stylopodio  niaruiorpo 
nper  ulruni(|U(î  latus  lauri  seu  medicae  mali  arbore  insrulptum  in  niju^darn 
«marniorarii  labcriui  iiropc  Divac  Mariai'  Anminciatae  fores  vidi.  tpiod  ita  >e 
«habet  '■^  :  n  j 

C     AVILLIVS-  DECEMBER 
REDEMPTOR-MARMORARIVS 

BONAE- DEAE 
CVM  -VELLIACINNAMIDECOST 
V  •   S  ■   L  •   M 
CLAVDIO-AVG-  L 
philadespotosacerdoTe    posiTa 
dedicatavikalnovembris 
Q_-IVN10MARVLL0C0S 

Lf  rendu  imdli'  yrazie  délia  co|)ia  dell   iscrizioiic,  flie  ini  ••  sla(a       i*.  35. 

'   I  Kxlrail  du  mémoire  de   M.  (inryaBJo,  Voyez  Mommson .  /.  iV.  4588,  lioiil  110118 

iiititiilt^  :  Osucrvai'wni  ininnm  nlcune  nnliche  nvons  iidoptô  les  corTt'cliiiiw  :  cm   lit.   r\\vi 

iscrizinni clic mmo  ofurono già  in  i\(ij)oli (^a-  M.  (iorvnsio,  liONi^   Dl/t   !•(   PHILA- 

|.o)i,  iSIfi ,  in-A"),  p.  35-43.)  DESPHOTO. | 

'  IGervasio.  iTii'tnnirc    cili'.    11    3o.  — 
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cfiri.ssiniii ,  «lii  li'i  tio\;il;i  ticlla  sloria  tli  Kaliio  (iioidaim.  Oiianl(iiic|i]i' 
P.  Vi.  ftpli  assicMii  (liavcria  Mulula,  le  coiilessero  clic  sullc  iiniiic  sono  slalo 
in  iliiltltio  siilla  sua  aiilciiticilà ,  avondorni  falto  sciiso  il  saci-nlotc  iiia- 
scliio  ili  iiiia  (li\iiiilà  Icmniiiia,  (ici  clii'  si  liaiiiio  pocliissiriii  çseiiipi  oitic 
\  faïuilici  i\\  iiclloiia.  ji[iacch(''  i  (inlli  dolla  Madi'f  dcfjli  Dfi,  ^\  luian  di 
isidc  ('  simili  iiini  suiio  il  islilii/iniic  romaiia.  \]  pii'i  iiii  ificava  rneravi- 
piia  i'Ik'  lu  lusse  (Iclla  Dca  iJoiia,  i  ciii  iiiislei'i,  coin' Klla  sa  al  pac  di 
nie,  l'iaiio  iiilcrdrili  ajjli  iioiiiiiii,  |)fi- ciii  laiilo  siisuiro  si  fecc,  quando 
liiroiio  Molali  dalla  proseiiza  di  P.  (llodio.  In  lalti  Inllc  le  sacerdotesse, 
le  niai'slic.  le  niinislrn  clio  si  conoscono  di  ici  snllc  lapuli,  sono  di  sosso 
inuliidiic.  1/ ohiczioiic  sarchbc  adnnqnc  ga^jliarda,  c  loisc,  invinciijile  : 
ma  lio  poi  l'illi'llnlo  che  il  niarmo  non  dicc  clie  Kiladcspoto  lusse  suo 
sacprdolc.  ondr  pnù  tcncisi  clie  qnclla  statna  losso  posta  realinenle 
aJia  Unona  Dea.  ma  ncl  Icmpio  di  nn  allio  Dio.  piT  cni  si  servisse  del 
sno  sacordolc  nclla  dedicazione .  il  clic  non  c  iinovo  a  xcdcisi  m  allre 
iscnziom. 

Con  lali  avvertenzo  animetterô  la  verilà  dclla  lapide,  suppoin-ndo 
poi  clic  il  (iiordano  non  siasi  accorto  di  nn' nlliina  linca  loisc  rolla  o 
roiiosa  col  nome  deli  aitro  console,  troppo  insolilo  essendo  che  se  ne 
mcinorasse  uno  sollanto.  Imperocchè  non  me  ne  sovviene  altfo  esempio 
siciii'o  nei  bei  secoli,  se  non  clie  un  latercolo  militare ',  onelle  figuline 
per  anjjnstia  di  spazio,  o  se  si  tratti  d'  un  console  iniperatore'-,  o  ipiando 
.(7.  non  si  chbe  realmente  che  un  console  solo,  corne  iielle  due  tessere  gla- 
diatorie  dell'anno  786^,  0  quando  uno  di  loro  fn  condannato.  coine 
in  due  isci'izioni  Orelliane"  e  in  uua  tavola  di  palronato  del  Marini  •'. 
il  quale  non  badando  a  ciô  1' attribui  al  760.  nientre  spetta  ail'  818. 
in  cui  non  poteva  più  nominarsi  M.  \  estino  Attico  fatto  uccidere  da  Ne- 
rone  nella  sua  magistralura.  Il  quai  ultimo  caso  gli  atti  di  quel  tempo, 
cliP  abbianio  in  Tacito,  non  ci  autorizzano  a  credere  qui  ripetuto. 

'   Kellcrmann.  Vigil.  Bniii.  n.  98°,   99.  '  Orelli,  n.  Siaû;  Bullettino  rleW  Insiii. 

lol-).  (irch.diRoma,  i835.p.  107. 

'  Orelli.  n.  \hi\h.  i.to:^.  3783.  33i4.  *  N.  73i  et  73-2. 

'1931.  ôn3o.  ^   Fr.  Arvnl.  p.  783. 
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Hctlaniente  ha  poi  segregato  il  nuovo  console  da  qiiolii  del  987,  clie 
si  chiamarono  L.  Cossoiiio  Kggio  Maiullo  e  Gn.  Papirio  Eliano  pei- 
iode  di  una  tavola  Arvale'  c  di  tre  iscrizioni  del  Grutero-,  del  Fabretti^ 
e  del  Doiiati ',  falsa  essendo  la  cilalanii  Ligoriaiia  del  Gudio^  cou 
M  •  MARVLLO  •  ET  •  IVNIO  ■  AELIANO  ■  COS,  e  già  condaii- 
iiata  dal  Marini  ''.  Niun  diihbio  che  (|iii  si  tiatti  dcllo  stesso  Giiiiiio 
Marullo  designalo  da  Tiicito  [)ei'  coiisule  deirHi").  ihh  d"  oj/ni  altia 
parte  ignotissiiuo,  di  ciii  a\remo  oia  iiiipaïalo  il  preiiome  preterito 
dallo  stofico.  E  quautunqiie  Siietonio'  ci  abbia  annunziato  cbe  Nerone 
conmlatum  iii  srnos  plerumquc  menses  (ledit,  Ella  non  abbia  dillicoltà  cou 
1  appoggio  dclla  niiova  lapide  di  delerniinare  i  suoi  lasci  alla  seconda 
UK'là  di  (jueir  anno,  senz'  aver  timoré  che  ciô  le  venga  itnpedito  dal 
concorso  del  consolato  di  Trebellio  Massinio  e  di  Anneo  Seneca.  E 
Ycro  cbe  alla  lestimonianza  di  questo  loro  onore,  fattaci  da  Llpiaiio*  e 
da  Giusliniano'',  si  è  ora  aggiiinla  Taltra  più  autorevole  del  giurecon- 
snllo  Gaio'".  Ed  «'■  |mi'  vcio  clic  il  Paiiviiiioe  molti  altri  dopo  di  lui  b> 
haniio  slabilito  neUHi."),  ])erchè  il  senalusconsullo  Trebelliaiio  l'atli) 
a'  tif)  di  agosto,  con  oui  al  dir  di  Gaio  crcaiiluni  est,  ut  si  cui  heredilas 
rrex  fideicoinniissi  causa  restiluta  sit,  acliones,  quae  jure  civili  heredi 
fret  in  heredorn  couipeicreiit,  ei  et  in  euui  darentur,  cui  ex  fideicom- 
rr  niisso  rc^liltila  essel  bereditas,  «^  lu  da  luro  reputato  lo  siesso  che  il 
senalusconsulto  ricordato  daTaciloin  quell  ainio",  cou  cui  si  prescrisse 
••  Mc  siniubilii  ail(i|)li()  m  iillii  |)aitt'  nuniei'is  publici  jiivaret,  ac  ne 
(r  usuipandis  quidein  heiedilalibus  prodessel.  t!  Ma  il  Eipsio'-  giusta- 
niente  avverti  cbe  queste  due  b'ggi  veisavano  so|)ra  oggeiti  all'atio  di- 
sparati,  e  quiiidi  cran  diverse  ira  loio.  E  quanlunque  non  liuscissc  a 
fissare  1'  elà  délia   inagisiratura  di  Seneca,  oppose   peiù   cbe   doveva 


l'.  3K. 


'  N.  XXXII.col.  3. 

■'  Pag.  lîo,  -j. 
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esseiT'  aiiLcrioie  ail'  H\U,  pciclK'  al  piiiicipio  doli  aiiiio  medesinio  si 
rallVcddô  1' anituo  di  iXoiouc  verso  di  lui';  oiid'  cqW  "iiislitula  prions 
'•|)ot(Milia('  coiiiiiititat,  |)roliil)ct  coolus  saltilaritiiini ,  \ilal  coiiiilalus, 
ffi'ariisquc  pci'  L.iIjiîih,  (juasi  valctiidiiic  iiileiisus  aiil  sapienliae  studiis 
r  adiiilcr(;Lui',  ••  il  clie  non  puo  conciliarsi  con  gli  onori  e  coi  doveri 
di  un  cousoic.  Ed  io  a|j{;iun{;er6,  clic  aiiciie  il  coilejja  Trebcllio  ricusa 
cIk!  i  siioi  lasli  sicMio  procrastinali  llno  a  (jucIF  aiino,  cd  aii/.i  liiio  ail 
aniio  prcccdcnle,  iiiip(!i'occliè  sappiaiiic  cIk;  riell  816  egli  l'aceva  il 
P.  3().  c«uis()  dclle  Gallic  in  conipajjnia  di  Q.  Volusio  e  di  Seslio  Atricano'-'. 
Ora  i  censitori  dclle  |)rovincie,  aliueno  |)iù  illuslri,  per  istitnzione  di 
Auguslo  (ui'ono  noniini  clie  eraiio  già  salili  al  consolalo,  cunie  lu  era 
Sid|)icio  (Juirinio  che  fcce  il  célèbre  ccnso  délia  Siria  e  dclla  Giudea,  e 
cDnic,  per  pailai'  délie  Gallie,  lo  eraGernianico,  quando  ne  fu  incaricalo 
ncl  7G7  \  e  elle  distratlo  dalle  sedizioni  c  dalle  guerre  Henane  dovette 
continuarlo  nel  yOç)  jier  niezzo  de'  suoi  legali  F.  Vitcllio  e  C.  Anzio*. 
Arroge  che  tali  pur  linono  i  conipagni  di  Trebellio,  giacchè  'K  \()lusio 
lu  ordinaiio  nell"  809,  ed  or  ora  le  niostrero  che  Sestio  Alricano  lu 
sullellu  nelTHia,  il  perché  non  potrà  dubitarsi  che  anch' egli  losse 
un  uonio  délia  stessa  dignilà.  L' anno  poi  8i3  è  impedito  da  suH'etti 
sicuri,  sebbene  ignorati  da  tutti  i  fastografi.  cioè  da  L.  Velleo  Paterculo 
e  da  Pompeo  Vopisco,  sotto  de'  quali  spunlô  la  cometa  di  Seneca^,  da 
lui  chiamata  altra  volta  JNeroniana,  e  che  apparve  appunto  in  (piest' 
anno  per  deposizione  di  Tacilo  ''. 

Egualinente  T  8 1  2  viene  escluso  dal  sopracitato  Sestio  Africano  prove- 
nicnte  dalle  tavole  Arvali,  dalle  quali  avreuimo  saputo  anche  il  suo 
conipagno,  se  non  ce  l'avesse  rapito  la  Irattura  délia  tavola  XVI]  ser- 
bata  in  codesto  Real  Museo.  Il  Marini  non  s'accorse  che  la  tavola  XIV 
non  è  rotta  nella  line,  ne  la  XV  nel  princijiio,  ma  che  la  loro  separa- 
zione  procède  da  qucsto  soltanto  che  nell'una  terniinava  la  lastia  di 
uiarnio  superiore,  nell'  altra  incominciava  l'inferiore.  Corne  in  tutte  le 

'   Tacit.  Annal,  lili.  \l\  .  c.  lu  e  Lvi.  *  Tacif.  Aniuil.  lib.  II.  c.  vi. 

■  Id.  ihid.  c.  \Lvi.  "   Natural.  qiinest.  lili.  \II.  c.  \\Mir. 
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Itiiiglio  isci'izioni  scolpitc  in  [liù    lavolo  ï  una  ail'  allra  soUoposle,  lo 
scarpellino  senza  far  caso  di  ciô  prosegui  ad  incidere  quello  che  do-      P.  4o. 
vova.  e  qnindi  il  senso  nelle  due  linco  coeronti   procède  felicissimo 
senz    aIcLina   inlerruzione ,   Icggoiidovisi   clie   il    riiaeslro    inimolô    iiel 
(^ampidoglio  : 

nb-  nnlateiH-  neronis-claiidii-  CAESARIS  ■  AVGVSTI  •  GERMANICI  •  lOVI    BM- IVNONI  •  VACCAM 
mniermo  -VACCAM  •  SALVTI  ■  PVBLIC  ■  VACCAM  •  FELICITATI  ■  VACCAM  ■  GENIO  •  IPSIVS  •  TAVR  •<  „,  ' 

E  ciô  si  conforma  dall'  esatta  progressione  délie  date,  giaccliè  dal  XVIII  • 
KAL-IANVAR  si  passa  al  K-IANVAR.  11  che  stabilito,  rimanc 
évidente  che,  se  la  posteriore  spelta  al  |)rinio  gennaio  81  3,  1' anterion- 
apparliene  ai  i5  decomfjre  812.  11  Marini  non  potè  vedere  1  originale 
délia  tavola  XIV,  e  quiiidi  non  voile  credere  ail' AFRICANVS-COS 
délia  seconda  riga,  ma  suppose  rlie  il  COS  fosse  1' avvanzo  di  iiiia 
terza  linea  successiva,  in  ciii  si  desiderasse  il  nome  de'  consoli  '.  lo  sono 
statopiù  fortiinato  di  lui,  perché  in  compagnia  deH'ahhateAmali  lo  tro\ai 
ne' magazziiii  del  Museo  Vaticano,  cercando  i  fasti  délie  ferie  I.atine: 
perô  più  mntiio  di  prima,  mancandone  oia  quasi  la  meta  del  destro 
lato,  onde  posso  asscrire  che  la  copia  dei  Griilero  corrisponde  esatla- 
mentc  alla  ijarte  superstite;  che  il  COS  è  immediatameiite  altaccalci 
air  AFRICANVS,  e  che  non  sussiste  la  prelesa  linea  intermedia  col 
resto  délia  scriltiira.  Mciisi  non  lio  potuto  verificare,  a  motivo  délia  so- 
pravvenuta  fraltura.  se  questo  titolo  gli  fosse  lipiMiilo  ni'lla  scllima  'h. 

linea,  in  cui  viene  cilalo  di  nnovo,  ove  glielo  ncga  il  GriiItTo.  e  dove 
viceversa  glielo  accorda  ugiialmeiite  il  Ligorio  noila  copia  in  liiltct  il 
resto  conforme  di  (picsla  tavola  clie  lascio  nel  suo  lihro  \\  dfllr  \iili- 
chità-.  Tulto  al  jtiù  potrà  adiinque  restar  conlro\erso  se  Seslio  Africaiio 
fosse  già  console  III  iV/ws  derrinhrps  dcll  8 1  •> ,  in  cui  sappiamo  dalla 
tavola  Mil  clic  gli  \i\,ili  saciilicaxaiin  in  Mn'nmiia  del  padredi  Nerone  : 
ma   non  lu  sara  rli' egli  godesse  afhialmeiile   dflla  porpora  citiisMlari'. 

'    [Borjjliesi  avait  (It'jii  fait  celte  i'cni(ir(|iic         nrcli.  ili  lloma ,  |i.  ■J7t>;  voyez,  nu  tome  III. 
clans  son  mëinoin'  sur  un  lr.i(;iTieiil  de  l'asles         p.  /lia.] 
sncenliil.iiix     1/im.   ihli  liistiliila  di  corrinji.  '   i'nj;.  7  i . 
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i|m;iii(Io  intervonim  nll' aduiianza  iinmedialamenle  précédente.  Quiiidi 
rif  ronsegue,  clie  la  tavola  XVII.  in  ciii  viene  notalo  il  suo  consolato 
cotiic  cpoca,  e  clic  devo  c.s.ser  la  prima  iiifruoria  cIk^  ivi  se  ne  facessc. 
pcrcliè  (lo|i()  solova  prosegiiirsi  colT  ISDEM  ■  COS,  invece  di  »;sser 
[lostorioiT  r  (li  Icmpo  incorto,  spetla  anzi  ail'  8 1  9.  ed  è  il  principio 
dclla  tavola  Xl\  .  E  ne  [)rovi(MH;  pure,  cii  egli  era  già  con.sole  quando 
Nerone  tornù  a  lîorna  dopo  1'  iiccisioiic  délia  madré,  nella  quai  circo- 
slanza  gli  Arvali  sacrificarono  IIII  ■  IDVS  ili  un  rnese,  ch' è  prohabil- 
iiiciilc  qucllo  di  luglio,  il  clie  verrelibead  escludere,  che  in  (|m'H  anno 
si  siano  avuti  allri  suH'etti  a'  26  di  agoslo. 

Per  lulli  quesli  impcdiriiciiti  io  lio  trasferito  ne'inici  lasti  il  coiisolalo 
di  Trcbellio  e  di  Scneca  ail"  811,  principalnienlc  poi  l'ondandoiai  soj)i'a 
ini  passo  di  Tacilo,  clie  nii  iiieraviglio  corne  sia  rimasto  fin  qui  inos- 
siMvalo.  Introduce  egli  '  il  seconde  a  dii'e  a  Nerone  iiell'  8i5  :  rrQuartn- 
rfdeciiims  aniius  est,  Cae.sar,  e\  quo  spei  tuae  admolus  suni,  octavus, 
crut  iniperiuni  ohùnes  ;  iiwdio  to/i^om  tan  lu  m  honorum  al(pie  opuni  in 
P.  /i-.!.  rr  me  contulisti,  ut  nihil  felicitati  meae  desit  nisi  modcratio  cjus.  t;  Seneca 
aveva  avuto  la  pretura  da  Claudio,  ne  dopo  potè  conseguire  provincie, 
non  essendo  più  partito  da  Roma  0  dalle  vicinanze,  corne  non  si  lia 
alcun  indizio,  che  occupasse  altra  gran  carica  ail'  infuori  del,  consolato. 
I  tasci  adunque  sono  gli  onori  clie  accenna  in  quel  luogo  ;  ma  s'  egli 
stesso  confessa  di  avergli  avuti  medio  (emporis,  cioè  nell' anno  quarto  di 
Nerone,  clii  dubiterà  ch'essi  spettino  ail'  81 1  ?  Intatti  per  riguardo  aile 
ricchezze  che  ivi  si  congiungono  agli  onori,  troviamo  asserirsi  in  quell' 
anno  presso  lo  stesso  Tacilo-,  che  ffintra  quadriennium  regiae  amicitiae 
■rter  millics  sestertium  paravit,^  ch'è  appunto  il  censo  attribuilogli  da 
Dione^.  Infine  nel  medosimo  anno  si  narra,  che  per  l'invidia  e  per 
r  odio  di  lui  il  senalo  dopo  lunga  difesa  condannô  ail'  esiglio  il  vecchio 
consolare  Suillio  Nerulino.  Or  corne  Seneca  potè  avère  a  quel  tempo 
tanta  influenza  in  senalo,  délia  quale  w  prima  ne  dopo  s' incontra 
altro  cenno?  La  cosa  sarà  chiarissima  se  allora  era  console  0  attnale 

'    Annal.  Iih.  \1V.  c.  Uli.   —  '  Ilnil.  lib.  Mil.  c  \l.ll.  —  ^    Lil).  L\l.  c.  \. 
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o  (lesigiiald.  juicIk'  nr-lla  prima  ([ualilà  avrebbe  preseduto  al  giiuliziu. 
nella  seconda  sarebbe  slalo  il  primo  ad  essore  richiesto  de!  suo  parère, 
per  ciii  iii  ambediie  i  casi  1'  iiiimicizia  de  consoli  soleva  riuscire  fatale 
agli  a(UMisali.  K  cou  ciô  speio  di  axer  liberato  il  suo  Maïuiio  dalla  mo- 
lesta coiiconciiza  di  (|iiesti  competitoii ,  per  oui  se  nel  pubblicaie  la 
siia  iniuva  iscrizioiie  rredesse  giovevole  il  valcrsi  del  présente  brann 
di  osservazioiii  siil  coiisolato  di  Seneca,  lo  laccia  pure  liberainrutr .  \'.  'r4. 
perché  io  vedo  lifiic  v\\f  la  \ila  non  j)iio  più  basiarmi  jx-r  arcoinpa- 
gnare  cou  si  Iiiiij;ip  ciiiriiiicnlo  ujriii  passo  de"  lasti. 


ti:ssi:h\  (.ladi aïoi;i\, 
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Il  ;;la(lialore  Curzio  l^roculo,  che  si  palosa  per  un  iiomo  lihcio,  mi       i'.  ■^,. 
|)crsiia(l(!  agcvdltiKMiU'  clic  la  ])rosonfc  tosscra  il('l»l)a  çsscro  i^xtcrioii- 
ai  li'ni|)i  (Jella  l'epubblica, 

CVRTIVS 
PROCVLVS 
SP   VIII   K  DEC 
MVETTIOMA  BJimMii  J 

jX'iclii' scl)l)(!iit'  il  iiiiiiK'i'o  (li  (|ueslc  sia  iiidIIo  cicsciuli)  ai  jjioriii  imslii. 
|)i'iiiia  |M>i'ô  ili>l  -/i()  (li  Hoiiia  non  si  lia  alcuiia  ili  iord.clic  altrilmisca 
i|ii('l|  atroce  piolcssioiic  a<l  allii  clic  a  sci'\i'.  Clic  se  la  sua  cla  dcxc 
(|iiin(li  (lisrcndcrc  ai  lciii|ii  iiii|icriali.  iici  (|iiali  I  amiiiiiiisli-a/ioiic  ilci 
tasci   av(;va  ccssalo  di  aliliracciarc  liillo  I  aiiiio.  iinii  aMciim  ila  iiicra- 

'    j  l'Alrnil   <lii  lliilliiliiio  ilrli  liixliliilu  di  '    [{'.(.  ^llr/^  iiiat/ .  Lui.  ii.  7711. | 

corrlsiioiidoutii  iirclimlo/ricd  ili  ItniiKi ,  iK'i'i.  (liiiiliiiiili.   IHiilomi  imprrinli ,   |i.  111 

|).  .'il -.'{•!.   et  revu   |iiii'  M.   lli-nzi'ii.  sur  le  11.  i((o.  |  ^,0(7).  iitscr.  Lui.  11.  7'i.">.| 
iiKiiiii-.cr'il  oriiiinnl.  | 
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vij'IiiiiTi  se  il  coiisoliilo  (l;i  lui  l'icordalo  si  cerclierà  iiidiinid  mi  |;iv||. 
Iiiiiiridcclir  iiiKi  (Icllc  |)i()|)riclà  tli  (juestc  tessere  essciido  quclhi  ili 
iiotaix'  i  coiisoli  clu'  iii  (|n('l  (lato  {jiorno  (îraiio  eflctlivaiiiPiilc  in  ca- 
i-ica,  la  stcssa  data  (Ici  •> A  di  iio\L'iidji'e  basla  \)ii\'  av V(irliici  clic  (|ucsli 
dcMioïKi  csscic  sidlclli,  (Ici  (jiiali  ()[;imiiio  sa  quanlo  poche  c  im|)er- 
Icllc  iioli/.ic  ci  siaiio  |)ci\ciiiilc.  L  idliiiia  iiilaiilo  d(dle  lesseie  {jladia- 
loiic  di  clà  sicma,  clic  lin  ijin  si  conosco,  a^iparticiic  ail  inipero  di 
Vespasiano  '  :  ma  (|nanlnn(|nc  volcssc  pi'otrarsi  il  loio  iiso  fino  a  Intlo 
il  niiino  sccolo  crisliano,  ci(~i  nondiineno  Ira  i  lie  j)crsoiia{![<ji  dclla 
(fcnte  Vcllia,  clie  in  (jneslo  lasso  di  tempo  riuscirono  a  ti'ovar  liiogo 
iiella  série  consolare,  non  se  ne  avr;\  alciiiio  a  cui  la  nostra  possa 
(•(iniodamenle  ril'erirsi.  TuUi  Ire  fiirono,  ('■  vero,  surrofjali,  e  il  primo 
di  loid  sarà  il  Vetlio  Holano  di  Tacilo  c  di  Stazio,  cui  non  riliiileio 
il  preiiome  di  Marco,  avendolo  iisato  anciie  siio  liglio  console  ordi- 
iiario  iicir  iSfi/i.  Slaiido  a  ccrtc  mie  congeUiiic  i\v\>'  ej;li  a\er  a\iito 
un  iMislo  iicl  c()lle;;io  delT  aiiiio  S-)  i  dopo  la  nioric  di  Nei-onc.  ma  in 
(jjjiii  caso  la  sua  inajjislratura  non  polrà  mai  coinpreiidere  1  uiliino 
1'.  3->.  himeslre,  clie  lu  invece  occupalo  da  Bcllico  Natale  e  da  Ciornelio  Sci- 
|iioiie'-.  La  stessa  dillicollà  s"  incontra  in  L.  Vetlio  l'aiilo  colle<;a  di 
T.   (iiunio  Moiilano,  ch"  ehbe  ancli"  egli  non   il  terzo,  ma   il   secondo 


imndiiio  dell' anno  83/i  per  autorilà  délia  lavola  Arvale  XXl.ll,  e  di 
lin"  isciizioiie  (liuleriana  ■',  coll  altro  inloppo  di  più  ch"  egli  cliiamossi 
Liicid  c  non  Marco.  Resterebbe  il  lerzo,  cioè  Vettio  Proculo,  di  cui 
s"ij>iioia  il  prenome,  aininessodaPlinio*  a  partecipare  dei  fasci  dell'Hoo. 
i  ipiali  realmenle  gli  sono  ritardati  sino  alla  fine  dell'  anno  da  un  allra 
iscrizionc  Gi'uteriana  ^;  ma  questa  istessa  lapide  ne  opiione  ostacolo  per 
la  diversità  del  coUega,  che  gli  assegna  nella  persona  di  Giulio  Ltipo. 
IVlalgrado  peiô  dell'  esclusione  di  ([uesti  Ire  \ettii  ne  resta  un  altro 

'   Canliiiiili.  Diplowi  imper'udi ,  n.  -21/1.  "   Carilinali .    Diplomi  imperiuU .    (av.    |[ 

\Corpns  inscript.  L/il.  11.  77^.  —  Voy.  ihid.  e  111.  [Orelli.  n.  787.  j 
11.  77^1,  une  tessère  de  fan  827.  <[ue  j'ai  '  Pag.  io.  3. 

|)iibliée   dans  les  Amuiles  de  l'Iiistil.  nirh.  "  Lib.  IX .  ep.  \iii. 
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clic  |»iiù  cuii  \('rosiiiii;;liaiiza  ropularsi  (jiiel  desso  ch' è  ricordato  nella 
tcssera.  Ejjli  è  M.  VcUio  Ni(;ro  proconsole  dell'  Asia  sotto  Neroiie,  rico- 
iiosciulo  pcr  taie  aiiclie  dall'  Eckhel  '.  ignoto  è  vero  a  tufti  {;li  sniltori, 
ma  ricordato  in  iiiia  iii('(laj;lia  di  Apaniea  délia  Frigia  data  pel  primo 
dal  Pelleriii-,  e  (piiiidi  dal  Mioiiuet^,  alla  (juale  un'  altra  délia  slessa 
zecca ,  ma  con  dissimile  rovescio,  t"  slata  poi  aggiunta  dal  Sestini  e  ri- 
pchila  dal  lodalo  Mmiinet*.  S'  egli  lu  proconsole  dell'  Asia  è  fuori  di 
didiliid,  (lie  |iiinia  dev'  essere  slalo  console,  giacchè  per  notissinia  isti- 
tuzione  di  Auguslo  leliMiosauiente  osservata  [)er  pin  di  tre  secoli.  il 
governo  délie  due  j)rovincie  dell'  Asia  e  dell'  Alrica  non  lu  mai  dato 
elle  a  iH)niini  consolari.  Era  prescrillo  da  principio  che  tra  i  lasci  e  la 
provincia  dovesse  correre  un  intervallo  di  cinque  ainii,  ma  da  Tiberio 
in  |)oi  superô  generalnienle  il  decennio;  jier  cui  ponendo  mente,  che 
ntdl"  incisione  délia  medaglia  del  Pellerin  la  faccia  di  Nerone  apparisce 
molto  giovanile,  se  ne  puô  iiidunc  die  il  consolato  di  Vettio  debba  ii- 
portarsi  ail'  impero  di  Claudio,  ctà  ben  conveniente  alla  iiostra  lessera, 
giaccliè  1  iisd  di  esse  sino  a  (|iicl  Iciiipo  Irovasi  continualo  e  coinune. 
Resterebhe  ora  da  indagaïc  clii  sia  il  suo  collega  M.  Ar.  ...  ma  la 
cassalui'a  che  ci  lia  lapilo  1  idlima  |)arte  del  suo  nome  ne  reiule  so\ei- 
chiamenle  dillicile  la  riceica,  lioppe  cssendo  le  case  a  cui  si  adattano 
quelle  iniziali,  e  niuno  poi  in  esse  conoscendo,  che  corne  ^  etlio  Mgi'o 
abbia  sicuro  diritto  ad  nii  consolalu  di  (pn'sti  tem|)i. 

'  D.  ^\  V.  t.  IV,  p.  -yMt.  l.  IV.  |..  r.)5.   M.   1,  e  p.  a3a.  n.  ■l^. 

■    Mi'l<iii(fes ,  p.  3o,  pi.  XXVI ,  (if;.  S!.  *   Màlnitles  uiitiqucs (p-eaiuen  el  romuiiies , 

Médaillei  (iniiques  (rrccques  et  romaines ,         Siippit'in.  I.  \ll.  ii.  iâ3. 


5i. 


ISCHIZIOM    \)\L\\  MINE. 


ISClilZIOM    DALM  \TI\E  . 


Continua  il  sig.  Nisileo  ad  esserci  cortesf  délie  scoperte  lapidaiie,  K  lei. 
clie  si  taniio  in  Dalniazia.  Erano  già  cojjnili  lie  inainii.  clic  da  Nar(»na 
furono  trasieriti  nel  Museo  Nani  di  Veiiezia',  e  puhhlicali  da  piinia  nel 
fjior'iiale  letlerariu  di  Berna ^,  da  cni  passaiono  nella  collezione  de! 
Donali  '  ed  in  alli'e  opère  epigrafiche ,  i  quaii  {jioserà  avère  sott  occliin 
per  la  stretlissima  loio  corieiazione  con  (juelli  che  novellainenle  si  |)iii- 
ducono. 

MERCVRIOAVGSACR       GENIO      PLEBISSAC 

M  ■  VLPIVS  •  AVG-LIB  •  NEDYMVS        l  •  SEPTIMVLENVS  •  VITALIS 
CPOLLIVSALBANVS 


TVETVLENVS-T    L-ABASCAbTVS 
QjCORNELIVS  -AVGVSTALIS 


Q^-  LVSIVS   •  ACRABANVS 
Q_-    IVLIVS-DAPHNVb) 


L-VOLCEIVSCERDO        M'  CVRTIVS  •  SPORVS  •  illlll  •  VIRl 
liTill-VlRI-M-MOB-HON  OB'HMM 

3. 
PMESCENIVS 
TROPHIMVS 

T-  FLAVIVS  -ASIATICVS 
T-FLAVIVS-SVRVS 
L  •  BOVIANIVS-  PAREVS 

ITTiTl  VIRl 

O    B       ■       H       ■       M       •       M 

'   \E\U'u\Ulu  Bullell. (tell' Inslit.di corris]!.  '  Excvrptum   lutticur  luc  mm   Hrhelicut 

(iiilifi)l.(ll  lliiiiiii .  i8'i'.).  p.  nii-iiM),nl  ri'Mi  tillcrulurne ,  iiiiii.  lytio.  l.  III.  |(.  -jan. 
|)iii- \l.  Ili'ii/i'ii .  sur  il' iiiniiiisciit  oiij;iriiil.|  '    l'iig.  117,  -j  ; /là  ,  1;  •j.")7.  11. 

'   I  Ils  sdiil   iMijoiinliiiii  à  Li'|riiiii'o.  |iri','s  [Ol-vlli,  II.  J()li.| 

lie  l'iidiiiic     Mil  ji'  les  ni  MIS     Tu    MoMilSKN.J  ■    I  Orolli .  II.   I  Gyû.  ) 


'lOH 


ISCmZIONI   DALMATINE. 


P.    loa. 


(  )iM  Ire  ;iltii  III'  Miiio  vcriiili  all;i  liicc  iic||;i  stessa  città ,  <l;i  cm  i  |ii  iiiii 
ilnc  sdiMi  ;iiiil;ili  :iil  ;iriiccliii  c  I   liii|pcii;ilc   Miiscd  di  Z;ir;i'. 

AVG • SACR 

CIVLIVS-MACRINILIB 
MARTIALIS  ■  IlIIlI    VIR-M-M-OB 

HONOR-  IDEM  •  LVUOS-  SCAENICOS 
PER-TRID-D-ETCANTARARG-PS 

\i  si  scorgoiiu  iil(|uaiili  iiessi,  clic  abbianii)  disciolti  |irr  ((niHtdo  délia 
slampa.  c  T  nilima  i-ifja  racilnieiile  s' iiil(n'])r('la  LVDOS  •  SCAENI- 
COS •  PER  -TRlD/zf/w  •  Drflii  ■  ET  •  CANTAR»*/*  •  ARGfiiinnn  ■  Pr- 
nniKi  •  S(^^^  '. 

DIVO    AVG  •  SACR 

Q_-  SEXTILIVS  ■  COR.INTHVS        C  •  SEXTI  Ll  VS  ■  SY  N  ECD  EM  VS 
LVIBIVS-AMARANTHVS        L-A  QJV  ILLIVS-APTVS 
LTITIVSIDIVS-CHRYSEROS        C   •  VALER  IVS   ■   HERMA 
IlIIlI    VIRl  •  M  ■  M  ■  OB  •  H 

l>  iiltinid  r  rimasto  a  Naroiia-'  : 


MERCVRIO  ■  AVGVSTO  •  S 

L- VOLTIVS  •  L-  L-  V RsmÊ&Mmm^s^ 

O  B    •    H 


'  [  Ils  y  sont  encore;  je  les  \  ai  vus  et  co- 
piés. Th.  Mommsen.] 

'  fHenzen,  n.  6071.] 

'  [Il  y  a  sur  le  uiarljro  PS",  c'est-à- 
ilire  Fonda  nncinrum  scplcm ,  et  non  pas 
Peciinifi  Sua.  Il  y  a  en  outre  CANTHAR. 
et  à  la  ligne  précédente.  SCAENIC. — 
Th.  Mojijisen.] 

'  [Hcnzen,  n.  6070.  — •  On  lit  sur  le 
marbre,  à  la  a' ligne.  C  •  TERTINIVS  ■ 
SYNEGDEMVS.  et  à  la  l>'.  L-TITVSI- 


DIVS  •  CHRYSEROS.  —  Th.  Mommsen.; 
°   [Il  est  aujoui'dliui  à  Legnarn:  voici  ma 
copie  : 

MERCVRIO 
AVG  •  SACRVM 
L-VOLCEIVS  •  L-  L 
SILVESTER-lÏÏnl  VIR 
OB-H 

La  copie  communiquée  à  Borgbesi  est  celle 
de  Prudentius.  De  regno  Bosniae  (17H11 
p.  97.  Th.  Mommsen.] 


ISCRIZIONI  DALMATINE.  /i09 

Il  |irecipuo  iiiciilo  <\\  (|ueste  lapide  è  riposto  iidlr  iliui  sifjle  M-M- 
OBH,chcsoiio  slate  finoi;!  il  iiiartellode^jlicruditi.  Nel  giornaledi  Beriui 
liiroiio  spiegate  merilissirno  ob  honores  :  il  Passeri  '  sostiliii  oh  honorem  ma- 
jjisIraiHum  :  altri,  da  ciii  non  discoiivennc  1' Oitdli  ncll  iiidico  délie 
abbrcvialure,  pensôa  NlcriloMcrilo.  (jiustanu'iile  luUc  questu  inlerpre- 
lazioni  dispiaccioiio  al  sig.  .Nisileo,  chc  si  estende  a  nioslrarne  la  de- 
bolezza,  qiianlunque  non  faccia  meslieri  pcr  ciô  di  lungo  ragiona- 
niento,  non  ossendovi  alcuno  che  a  prima  vista  non  ne  conosca  la  falsità. 
(]ln  in  lalli  non  vede,  che  quell'OB-H,  OB-  HON,  OB-HONOR 
indica  nianiieslanicnte  1'  occasione  o  la  causa,  pei'  cui  i  sei  di  Narona 
tecero  innalzare  (piei  ceppi,  e  anche  le  statue,  o  che  allro  Fosse;  loro  so- 
vrapposto?  Cosi  L.  Pinario  niilo  OB  •  HONOREM  •  AEDILITATIS  • 
IMAGINEM  •  GENtV  MVNICIPI  LILYBITANORVM  ■  ?rr,n,io 
Sua-?osuil^;  M.  Mindio  Massimino  STATVAM  ■  MERCVRII  •  OB 
HONOREM  •  QyiNQH^HH«/tVrt//.s  POSVIT^  L.  (iudio  Aetore  .le- 
dico  iina  slaliia  a  Giano  OB  ■  HONOREM  ■  IIVIRATVS  ':  G.  Kmilio 
Oniulino  costrusse  alcune  lahhriche  OB  •  HONOREM  •  FLAMINA- 
TVS=';  L.  Fadio  Pieio  diede  Irenta  paja  di  gladialoii  OB -HONO- 
REM ■  DECVR('o«rt/«s '',  a  cui  corrispondc  egregianiente  il  G.  Giulio 
Marziale  dclla  noslra  lapide  (piarta,  rlie  anch' egli  ollic  la  hase  diede 
i  giuochi  scenici.  Niente  anzi  di  più  comune  ipianto  simili  dedica- 
zioni  faite  dai  seviri  ])el  conseguimento  délia  loro  carica.  Buslimi  pci 
escmpio  (piclla  di  G.  Puhlirio  Melisso  FIDEl  •  PVBLICAE  OB  •  HO- 
NOREM •  IllIllVlRATVS^  di  G.  Terenzio  Onesi TVTELAE  • 

AVG  •  OB  ■  HONOREM  -  SEVIRATVS  ■  SVI^  e  dei  seviri  Au- 
guslali  di  r.ieli  PATRl  •  REATINO  -  OB  •  HONOREM  •  AVGV- 
STulitahs''. 

Gon  tali  scorie  non  puo  rcslar  duhhio,  v\ir  nclle  sigic  M -M  si  na- 

'   lOsservazionisopra  alcuni monum.  ifr.  e  '  Urelli,  ii.  .'iaSi. 

/'(/.  (Ici  Museo  Nani,  sez.  Ili ,  p.  xxvi.  ]  *  Giiiler.  p.  609 .  3.  [  Momniscn    I    \ 

'    l''.il)i('lti ,  liiscr.  (loin.  |).  78,  M.  (ji.  .'17(18.1 
'  (Jriitcr.   p.  .^)i,  ;{.  I  Momnisoii,   /.   A'.  '  Orelli.ii.  181/1. 

198. 1  '  Grill,  p.  lo'i .  1 1 . 

*    Fllih Il(.,  \hisr,)  di  liste,  II.   1.  '    Orclli,  11.  l858. 


'iKi  ISCISI/.IOM    l)\LM  \TINE. 

scond;!  I;i  i|ii;ilil;i  dcH"  onoïc ,  o  siii  1  indicazioiK;  ilfll  udicio  occiijialo 
<lai  sci  (Il  i\aroiia.  I\<;li  (■  a(liiii(|iie  assai  riiodesto  il  sig.  Msileo,  (juaiulo 
|ir()|i(jiH;  coiiK!  s('iii|»lic(' (■onjjctliii'a  (li  siipplirc  in  alcuiii-  ili  (jucIIi- iiii- 
I'.  in.T  /lali  OB  Hoiwrrm  Mafrisicnï,  roiiilaii.losi  siilPOB  ■  HONOREM  •  MA- 
GISTERl-COLLry-Yî  FABRVM  .Icll'  Ondli  ',  <•  rispetli\a[iuMil.'  iicll 
allia  IllIllVIRl- M«^'/.s7r/.  \lla  (|iial(!  spiegazione  non  esitiamo  di  pre- 
slarc  pieiiissimo  assciiso,  sapondosi  clic  aiiclic  al  qmnquennalù  dei  col- 
legj  sollintendesi  sompic  il  )iifigistei;  sia  che  si  agj^iunga  il  sévir,  sia  clie 
si  oiiimcHa;  o  che  gli  slossi  capi  dcgii  Augiistali  con  inlera  denomiiia- 
/ionc  liirono  dctii  scxnri  mai>islri  Aiiouslaks,  comc  uol  VIVIR-MA- 
GISTERAVGVSTALIS  dd  Muratori  2,  e  nel  SEXVIR  •  MAC  • 
AVG  del  luedesimo  ^,  del  Doiiati  "  e  del  Fabretli  ■',  benclic  pcr  T  or- 
diiiaiio  si  chiamassero  sexviri  Auguslalm ,  0  anche  xcrviri  niidamenle,  e 
cdii  iiiiuor  ri(M[iieiiza  inogi^lri  Auguslalcs  sollanlo''.  Il  clie  pure  si  avvcra 
iicl  SEVIRO  •  M  AG  •  LARVM  •  AVG  del  Grntero  ',  e  nel  SEVIRO- 
MAG  LARVM -AVGVSTALI  dcllo  stesso  ^  che.  conie  vcdivnio. 
non  sono  diversi  dagli  allri  Augusfali. 

Da  lutlo  ciô  ne  viene  di  legittima  conscgiienza,  che  il  secondo  M 
deve  signilicare  il  collegio,  di  ciii  quei  seviri  l'iirono  maestri.  Il  sig.  Ni- 
siteo  sospella,  che  fosse  quello  dci  Mercnriali ,  e  noi  troviamo  huone 
ragioni  per  seguirlo  in  quesla  opinione.  Imperocclic  ne  l'a  gagliardis- 
simo  invilo  il  culte  di  Mercurio  specialmente  onoi'alo  da  questo  colle- 
gio, del  che  abhiamo  lestimonianza  in  due  délie  nostre  iscrizioni  "  e  ci 
conforta  la  conoscenza,  che  i  Mercuriali  fiirono  appunlo  relti  da  mae- 
stri. siccome  attesta  il  MAGISTRO  ■  MERCVRIALI  ■  ET  •  AV- 

'  N.  33a  1.  Atigmtiilibus ,  etc.  dans  la  Zeitschrift  Jui  die 

'  Pagf.  197,  5.  Allerthumswisscnschaft ,    iS48.    p.    ig'i    et 

'   Pag.  196,  7.  suiv.  cf.  Marquardl.   Unndhttch  der  Rômi- 

'   Pag.  261,  3.  scheii  Aherthûmer,  t.  ttt,  part.  I.  p.  877  et 

*   hisrr.  dont.  p.  4o8,  307.  suiv.  VV.  Hf.nzen.] 
"   [.le  crois  avoir  déninntré  que  \esiiuigis-  '   Pag.  ioG,  4;  'iio.  6;  439.  .■>. 

(r/^«g-i/s/n/M  n'ont  rien  (le  commun  avec  les  *   Pag.  /iGa,  6. 

sei^ifi  ou  seviri  Augiislalcs;  vny.  mon  article  '  N.  1  e  5. 

sur  le   mémoire  do  M.   A.  W.  Zumpt,  De 
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GVSTALEINOLAE  .li  iina  lapi.la  dcl  Grutero',  <■  il  MAG-MERC 
(Il  un  îillia  fli  Gaiazzo  presso  il  Maflei '.  Notissimo  è  poi  chc  anclie  i 
collcjjj  (li  allie  cilla  presero  ejjiialmente  il  nome  dellr  rlivinilà  lor(j 
tiilf'Iari,  oikIc  si  hamio  gli  Apolliiiaii  a  Modeiia,  i  (loiicordiali  a  Pa- 
dova  gli  Ercolaiii  a  Tivoli  cd  a  Cenina  nella  Sabina  ^.  i  Marziali  a 
Lariiio,  i  Maiiciisi  a  Hciiicvciilo  (mI  allrove,  i  Minervali  ad  Asli.  i  \  e- 
iuTci  iiclla  Sicilia.  i'ii'i  aiilii  lu  |ici(i  >•  più  ditlusi  liirono  i  Morciiriali. 
Iinpai'iaiiii)  da  Livio',  clic  il  loro  collcfjio  lu  istituito  in  lioiiia  liiKi  dall" 
anno  25y;  clic  componevasi  di  niercaiiti,  c  che  desuuse  un  lai  immc 
dal  IcMipio  di  Mcrcurio  viciiio  al  circo  Massimo,  dedicato  coiiterii- 
poiaiieaiiiciilc  da  M.  Lctorio.  CJccioiie  ne  la  ricordo  ai  gioiiii  siioi . 
sciivciido  a  (J.  Iialcllo  '  :  nM.  Fuiiuiii  Flaccum,  equilciii  [{oiiiaMuiii. 
f  liorniiiein  iKîquain,  Capitolini  et  Mercuriales  de  coilegio  ejeceruiit 
rad  pedes  uiiius  cujusque  jaceiileui.  ■•  \l  (|iial  passo  unendo  epual- 
iiienle  i  Mercuriali  coi  (lajjiloliiii  la  eco  la  sefjueule  pietra  cornimica- 
taïui  dal  delunto  ali.  Auiali,  e  scoperta  iiel  iHali  a  i^anuvio'.  la  (|iiali' 
per  la  iriemoria  clic  vi  s' iiicoiiira  dcl  \\\l\iialo  ("■  cerlaniciilc  aii- 
teiiore  al  -  'i  i  '  : 

A-CASTRICIVSMYRIO  p.  io4. 

TALENTI-F-TRMIL-  PRAEF-  EQ_ 
ETCLASSISMAG-COLLEG 
LVPERCOR  ■  ET  ■  CAPITOLINOR 
:>.  Et-MERCVRIAL-ETPAGA 
NOR-AVENTIN-XXVl  VIR 
iMONI  •  PER-  PLVRES 
.SORTITIONIBVS 
^IS    •    REDEMPTIS 

\   leiiipi    postei-iori  s|.clta  I"  OCTAVl VS  •  V  •  P  •  EX  •  MERC  V- 

'       Pfljj.         ."{17.         5.         [    MollItllSI'II    ,  /.         ;V.  '       l.lll.     Il        !•.     V\MI. 

900().  '  ''    Mil.   Il  .  t'|).   \ . 

'     MllK.    \cr.    |l.    '.iâti  ,    '.i.  "    (IlonZPIl,     II.    liiiln:     ('nr/}      Hi.><-|       1,11 

'  Fnbrptti .  Inscr.  dom.  p.  i  ic).  ii.  7.  >•        vol.  I.  |i.  i86.| 
|).    !  I  7.  II.  5(j/i.  Dion.  lil).  I.l\  .  «'.  \\M. 


'il-_>  fSCFlIZIOM   IML^nïlNE. 

RIALIBVS,  cIm'  il  r)oiii  '  lic.ivù  (l;i  iiii  sassd,  cIT  ci'a  prt'sstt  la  |)()|-|a 
ili  S.  Sh'IarK)  al  iimiilc  (li'lio,  Sf  j»mc  non  vi  si  lia  da  l(3{jg(!i'e  EX' 
MEMORIALIBVS,  coinc  lia  ponsalo  il  Mariiii  -. 

Del  reslo  (la  alcuin'  délie  sopracitatc  iscriziom  ahbiaino  a\iilo  cuii- 
lezza  (Ici  Mercuriali  aNola  ed  a  (jaiazzct  :  li  troviamo  (îziandio  a  Beneveiito 
III  duc  lapilli  d(d  De  Vila  ■\  in  iiiia  ddlr  (|iiali  si  le»;};»'  CN  •  RV- 
STIVS  ■  CN  •  L  •  FESTIVOS  •  MERC VRlA/;.s  •  ET  •  MERC ATOR. 
noir  allra  L-HELVIO  •  L-  L-  HILARO  ■  NVMMVLARIO  ■  MER- 
CVRIALl;  cosi  |)ni('  a  (iiiiineiilo  in  un  alti'a  dri  l'iomaiiolli',  da  cui  sj 
iicorda  Qj  VIBIEDIVS  •  PHILARGYRVS  •  MINlSTn-  •  LAKum  ■ 
AVG  ■  ET  •  AVGiislulis  •  MERCuiùilis,  e  a  HugfTc,  palria  di  Ennio  . 
nvc  M.  Tnccio  (jcrnalo  (jidin(j  clie  si  dividesscro  DECVR-  SING  ■  H&  • 
XX  •  N  ■  AVGVSTALIBVS-WS  XII  -N -MERCVRI ALIB  •  H&  •  X  • 
NITEM-POPVLOVIRITIM -«S-VII  •  N;  ne  sappianio  a  ipial 
ciltà  pn^cisameiite  appartenga  il  L  •  AVIDIVS  •  L  •  L  •  PHILOGENES 
MERn//vV///.s  ET  ■  AVGuslalis  del  Doin  ". 

Non  cad(;  perlaiilo  alcima  dillicoltà ,  clic  aljhia  a\uto  il  siio  colifjjin 
di  inciranti,  ossia  i  suoi  Mcrcuriali,  anclie  .\arona,  cli  cia  tiiia  dcllc 
j)iù  llorid(i  ciltà  délia  Dalinazia,  e  clie  Pliiiio''  dice  rrcoloiiia  lerlii  con- 
(' venins.  M.  Vano  LXXXIX  civitales  eo  venlilasse  auclor  est.-  Oia  è 
da   ricoi'darsi   clic   dalla   stessa  Narona    tu  rollc  al  Ire   trasporlata    iiel 

'   (.).  VIII.   M.  (i'i.  —  fDoni  n  avait  pas  dans  le  Corp.  inscr.   Lut.   vol.   I     ji.    loC) . 

vu  le  moiuiiiienl  sur  lequel  était  gravée  cette  ii.  8o5.  VV.  Henzen.  j 

inscription;  il  l'avait  tirée  ex  schedis  Vati-  ^  Antiq.  Benevetit.  p.  i65;  Jnscr.  Htm- 

aims,  c'est-;i-(lire  du  manuscrit  n.   SaôS  vent.  p.  aj,  G.  et  35,  7.  [Momnisen.  /.  .A. 

de  la    bihliolliiVpie  du   Vatican,    p.    âo3.  iliaa  et  1 5a  1.] 

Oiv.  dans  ce  manuscrit,  le  mot  MERCV-  '  Anticu  topograjia   istoricu  ilel  regiio  di 

RIALIBVS    est    en    partie   suppléé   par  Napoli.\o].  I,  p.  397.  [Orelli.  n.  -ifiCi-j: 

conjeclure;  Marini  a  donc  eu  raison  d'en  Mommsen, /.  A^.  Sog.J 

proposer  une  meilleure    restitution,    ME-  "  Marini,   Fr.    Arvat.    p.    •>.  1.    [  Orelli  . 

MORIALIBVS.  —  .1.  lî.  DE  Rossi.]  n.  i3/i  ;  Mommsen,  /.  N.  445.] 

''  Fr.  Arval.  y.  -Mj- .  —  |  On  peut  con-  '   Cl.  V.  n.  ao8.  [Murât,  p.  190.  5;  Sax. 

sulter  maintenant,  sur  le  collège  des  Mer-  Mise.  III,  p.  77;  Orelli,  n.  a38i.| 

mriales  de  Rome  et  sur  celui  des  Capito-  '  Hist.  mit.  lib.  III.  c.  \\\i. 
Uni,  une   savanle  note  de   M.    Mommsen, 


ISCRIZIOM   DALMATINE.  ^i:^ 

Museo  Nani  la  seguente  pietra  '  édita  dal  citato  giornale  di  Berna,  non 

chc  dal  Doiiati  '  c  dal  Biagi  ^  : 

L  •  LVSIVS  •  CORPIO 
L-  LVSIVS  •  QVINTO 

L-  LIB-  IIII  -VIR 

M  •  M  •  O  B  ■  H 

La  (pialc  iiilcipi't'tiarno  Liirius  Litsius  Coiytu,  Lucius  l.usni.s  Ouiiilo. 
Lucii  liberli,  (jwilimrvirimugistn  Meixuriahum  oh  liiiiHirem.  E  iiotaidle,  clic 
nienlro  nelle  sopra  riferite  si  assicura,  che  i  maestri  dei  Menuiiali  Na- 
lotiesi  erano  sci ,  in  ([iiesta  alT  opposlo  si  afl'erma  che  furonu  (juatlio  : 
ma  i'  più  nolaljile  ancura,  clic  iina  pari  variazione  iiel  numéro  dei  ret- 
tori  s'  inconlra  pure  in  allii  colle|fj  che  lianuo  con  esso  stretla  atlinila. 
Il  Cardinali*  riferisce  una  lapide  délie  vicinanze  tli  Tivoli,  che  spetta 
sicnranicnlc  ai  lempi  di  Tiherio,  come  consta  dalla  mcniinia  clic  vi  si 
là  d(d  proconsolalfi  di  M.  Silaiio  nell  Alrica,  ma  clic  piio  hen  ricoi- 
dare  délie  cariche  avute  sollo  Auguslo,  posta  a  (i.  Mciiio  hasso 
lIIIVIRo  •  MAGislro  ■  HERC  VLANEO  •  ET  •  AVGVSTALl  .  \  u-e- 
vcrsa  ahliiamo  iicl  Miiratoii  "  un  VI -VIR-  HEKCiildiirtniiiii  AVGii- 
slalmin  TIBVRT;»///,  c  cosi  puic  iicl  (iiiilcro"  una  pielra  parimenli 
lihnrtina  dedicala  DEO  ■  HERCVLI  •  TIBVRT  dai  seviri  Augusiali. 


'  [  Cette  inscriplioii  existe  encore  h 
Legnaro,  où  je  l'ai  vue  et  copiée;  elle  est 
ainsi  conçue  : 

L-  LVSIVS    CORPIO 
L- LVSIVS- QVINTIO 

L-LlB-illIlIVIK 

M  •  M  •  OB      II 

Tu.    M()M.MSKi\.  I 


l'ajr. 

Moillllll.    (ir. 

Diiiliiii 


cl   l.iil    i:r  iiiusen  iVnHio, 
•h  .    |i-    -'lyt .    II.    ."jHm. 

iVillI 


)lliliiiiii    iinjn'ii" 

[Orelli.  II.  :!'i:!/i.( 

lO  |)ri'soiiii.ij[c  .iviiil  l'Ii'  l'ililc,  |)uis 
iliKiltiiDirir  iuri  dicundii :  \i-  lilii-  llllvir  ne 
ilnil    iluiii'    |iii-,    .'■Irr    mis    en    ii^liilion    avec 


le  viuifisteriuHi  des  llerciilimei.  \\ .  Hknzeji.] 
"   Pag.  tgo,  7.  [Ce  iVagmcnt .  qui  pro- 
vient des  scliedae  de  Mnrnlori .  un  ancnin' 
autorité.  \V.  Hejizkn.  | 

'  l'aj;.  loii^.  3.  [Celte  in!>cri|itiiiii.  t|ui 
est  consacrée  DEO  HERCVLI  TI- 
BVRT •  INVICTO  COMITI  ET 
CONSERVATORI  DOMVS  AVG. 
m'i'sl  fort  suspecte .  et  quoique  je  ne  l'aie  en- 
coi'e  relroiiM'e  diins  aucun  des  iiianusrrilsdc 
l.i{[(>i'ii) ,  je  ni'  diiiili'  |ia>  <|u  elle  11  ait  une  ori- 
gine l.igorienne.  Cf.  l'inscription  de  Cudiiis. 
p.  ;i-j,  7.  et  deii\  iiisciiplic'iis  iii/'ilili-s  des  iiis. 
de  Ligorio  conservés  à  lurin.  lesquelles  son! 
consncires  Hcrcuti  comilo  (  sic  l  conserrnt .  ro- 
iiiili  Invicio  conserva Utri .  el  comiln  (sici  i«- 


',]',  is(:i!i/.i()\i  I)  \i.\i  \tim;. 

SmiiiIiih'iiIc  \c(li;imo  m  un  hiccio.  nia  pi'czioso  niaiino  «IcIT  Orolli', 
clic  i|Miilli(>  Iniiino  i  niacsli'i  dt'i  Lan  di  \n;jusl()  QVI  •  K«^^Hr//.s  •  AV- 
GVSTIS  •  PRIMI  •  MAGIslcrliim  INIERVNT:  .li.-  .|uaUio  pur 
l'iaiio  ncl  ".l'i  |H'i'  li'dc  (Il  lin  allro  nioiiiinu'iili)  dcllo  stcsso  colli't- 
lorc-;  (■  dcllo  slcsso  iiiiineio  pur  inrono  i  MAGISTRI  •  AVGV- 
STALES  dclla  colonia  Falisca  per  altostato  di  un  allia  (ii  ulci  laiia  ^ 
scdipila  iiiciilr  l'ia  ancor  \i\()  Oitaviano,  alla  (pial  classe  riducianni 
|Miic  1  iillVlR/- AVG«.s-/«/e.s-  di  duc  lapidi  ili  iJiescia  divulfjalc  dal 
Donali",  sempi'c  clie  siaiiu  stalc  Icitcî  acciirataiiieiite.  Colle  quali  i)Cii- 
chè  diverse  denouiinazioni  di  niaifiMn  Iaivuhi  Auguxli,  di  magistri  o 
fjiiaUuorviri  Augiislalps  e  anche  di  Cowpitnhirrsi''  non  puô  ncgarsi  rlie  a 
(picl  Icnipo  si  denotasscro  i  rapi  di  una  islessa  istiUizioiK! ''  fondala  da 
ijiieir  iinpcratorc  nel  767  secondo  Dione',  ciô  a|)parerido  da  (juanlo 
Cl  lia  conservato  lo  scoliaste  di  Orazio,  i'oilirione  :  cfAb  Auj^iisto  Lares, 
f-ii|  csl  (In  donicslici ,  in  coinpilis  positi  siiiil.  c\  lihcrtinis  sacerdotes 
•rdali.  (pii  Augiistales  suni  aj)[)eHati'*,  1^  a  cni  è  coiisoiio  Acronc  :  rJus- 
ff  serai  Augustiis  in  conipilis  dcos  Pénales  constitiii  ut  stiidiosius  cole- 
ffrentur.  Erant  aulcin  iibertini  sacerdotes,  qui  Augustales'  diciuitur. - 
Su  qucsti  maestri  dei  Lari  noi  l'imaiideremo  a  ciô,  clie  colla  iisahi  sua 


uictii  imperulori.  Uu  reste,  alors  niêiiie  que 
celte  inscription  ne  serait  pas  fausse,  elle  ne 
prouverait  lien  en  laveur  de  l'opinion  de 
Borg-liesi.  W  .  He\zk\.  | 

'  \.  lOîig.  I  On  en  trouve  un  ineilleui- 
li'\li'  dans  la  lettre  de  Marini  citée  plus 
loin.  |).  'ni),  noie  1.  (lelte  inscription  est 
consacrée  aii\  Liircx  Augustes,  LARIBVS 
AVGVSTIS.  et  non  pas  aux  Lures  d'Aii- 
Ijiistc  comme  on  pourrait  le  conclure  des 
expressions  de  Borghesi.  L.  Henier.  | 

'  N.  -j/i-jô. 


Pap.  16 


9.  0. 


'  Pag.  86.  .'5.  e  p.  ?•'.  h.  [C  est  avec  rai- 
son que  Borghesi  doule  de  lexactitude  de 
ces  inscriptions,  dont  la  première  ceitaine- 
menl  a  été  Irès-inal  lue.  W  .  Henzen.  j 


'  [Lisez  Cumpilales,  et  à  la  ligne  précé- 
dente. Mngistri  Lanim  Augustortcm ;  voyez 
plus  loin,  p.  619.  notes  i  et  a.  L.  Renier.] 

'  [Il  est  bien  \iai  que  les  magislri  Lurum 
Augustonim  étaient  les  mêmes  que  les  mii- 
'[islri  Augusidies  et  les  cuiiipilales  :  mais 
ipioiqu'ils  fussent  au  nombre  de  quatre,  ils 
ne  portaient  pas  le  nom  de  quidhton-iri ,  et 
la  théorie  de  Borghesi  sur  une  réforme  de 
cette  institution  par  laquelle  on  en  aurait  faii 
des  seviri  n'est  pas  fondée.  \\ .  He>ze\.  | 
Lib.  L^  ,  c.  Mil. 

'  Lib.  11.  Sat.  m.  vs.  a8i. 
I  C'est-à-dire,  non  pas  Aitguslales  sim- 
plement,   mais    magistri  Aiiguslales  :    mjj. 
mon  arlicle  dans  la  Zeitschrift  fur  die  Alter- 
tliiimsir.  18'i.s.  p.  u(7.  \\ .  HENztv. 
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maestria  ne  scrisse  abboiidaiilemente  il  Marini  nella  sua  lettera  al  Giial- 
tani  ',  al  nostro  scopo  bastatido  di  liroidare  che  superiormente  abbiaiiici 
cilato  pareccbi  esenipj  dei  SEVIRl  •  MAG  •  LARVM  ■  AVG-,  i  qiiali 
baiiiio  tiitia  r  appai'ciiza  di  essere  posteriori  a  (jiiel  principe.  Da  tali 
conironti  si  lia  d nuque  grande  argomento  per  dedurnc,  clie  1  ulliina 
délie  lapidi  Naronesi  debba  in  età  precedere  le  sorelle,  e  che  i  maestri 
di  quesli  collegj  da  prima  fossero  qnattro  seconde  1'  ordinario  stile  di 
altri  cbe  ora  non  occoric  di  enumei'ari' ,  ma  clie  in  appresso  cresce.s- 
sero  di  duc. 

Or  quando  avvenin'  un  (aie  incremento?  Su  di  ciô  ci  sia  permesso 
di  proporre  uua  coiiijc'ltura  susrilalaci  in  parte  dai  nnovi  niarmi.  la 
(|uaie  ci  puù  metlere  in  via  per  disciogliere  alcune  délie  tante  que- 
stion! suir  origine  e  sulla  natura  dei  seviri,  intorno  i  quali  contessannuo  1'.  toC. 
anclie  noi  '  di  non  \cder  cbiaramente.  ComincicremodaU' osservare  che 
Ira  i'  infinita  inollitudine  di  lajiiili,  nelle  quali  si  fa  menzione  di  co- 
storo,  non  ne  abliianio  trovato  pur  una,  che  [)ossa  dimostrarsi  ante- 
riore  ail' inqxTo  di  Tiix'iio,  non  escluse  le  due  di  Assisi  \  che  passano 
per  le  più  aniiclie,  imperoccliè  il  POST  •  MIMESIVS  •  C  •  F,  ch"  e 
niio  dei  sei,  in  un' allia'' si  confessa  LEGATVS  ■  TT  C AESARIS  • 
AVG.  Viceversa  ne  nel  nuovo  impianlo  di  magistrati  slabilito  da  \u- 
gusto,  dei  quali  ci  ha  reso  did'uso  conio  Dione,  ne  fra  tutte  le  isliln- 
/ioiii  sia  romane,  sia  mnnicipali  o  pi'ii\  iiniali.  nate  o  vigenti  s(>lto  di  lui. 
alciina  se  ne  conosce,  che  losse  retta  o  atnministrala  da   un   paii  nii- 

'   Moiium.  mit.  iiiedili  \ti'[-  l' iiiiiio  ijMii.  plôiiionl  nu  recueil  d'Orelli.  n.  7089.  \\. 

p.  lAWI  (■  seg;.  [CcKn  Irllic  ilr  M.niiu  ,1  lli:\/i,\.  | 

l'Ii'  ii'piddiiilp  (Ml    fi-iiii(;iis,   nvi'i-   inicli|ui's  Hiilletl.  ilcll'  Insùlut.  iK^g.  p.  lio. 

itddilidlis,  (l.iiis  II'  Miisco   Pin Climrniinn  ilc  '   (iiiil.  [i.  iliy,  n.  H  c  (). 

Visconli    I.  1\    p.  .'i/|.V;{,'>7  di'  IVdiliiiii  ilr  (Inil.  p.  188,  1.  [Un  li'(jnl  ini|i('rinl  ne 

Milan.  I..  lii;\iiai.  |  prul  iivnir  iHi' «criV  Aiiffiiitalls :  ils'iijplilnnr 

'  [Tdiis    les   ('\('iii|dcs   riimiiis   de   celle  iri  d'une  i-omnii.ssioii  dilli'renle.  si  In  jut- 

pftîtendiii' d(Mi(iiiiiri.iliiiii  peuvent  s'expliquer  sonne  nonimdc  dans  ces  inscriptions  est  en 

iMl  .'idiuell.'iiil  deii\  eli,M[fes  dilVerenles.  des  elVet  In  intime,  (liiez  ririll.  p.   ifi^,  9,  il  <»st 

.vei'/ri  et  des  m(i//iA(n' /.(iri/m  ;  voyez,  mon  nr-  (|uestion  de  quiiii/ueriri ,  (|ui  n'ont  rien  de 

liele  dans  la  Zcitschrifï  fur  tlie  Alterlhums-  eoininini  avec  les  AugusUilet ;  voy.   Annoli 

irisseiiurliiift ,   i8'i8,  p.  kj.'i,  el   n Snp-  ilrll'  Inslil.  i8i>(),  p.  -i-io.  \\ .  IIiijbn.  ] 
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Micro  (li  pcrsoiic,  uria  sola  ccrclliiatanc.  iNoii  ifjiionaiiKi  clic  ihillo  Spaii- 
ciiiio  c  IMii  (lai  Morcclli  c  slalo  iijiDilalo  al  siio  iiiijicro  il  (U)iiiincia- 
iiiciilo  tiei  scciri  ajuilitin  l'ioiiianorum,  ossia  dei  capi  <lei  giovinelli  (ifjli 
ili  sfiialori,  clic  cclcljravario  i  giuoclii  Troiaiii.  Porô  cosi  sotto  lui  '. 
(•omo  piiiiia  sollo  Silla-  e  Ccsaro^,  c  dopo  ancora  solto  Tihorio  ',  (pici 
giovinotli  orano  dislinli  iii  due  schiere  separate,  che  Siietonio  chiaiiia 
l'ipotulaiiiciilc  pucrorum  majorum  el  minoriim'-',  henclic  non  iHiglicreiiio 
rlic  (iasciina  di  (pieslo  ficiiierc  avcssf  Ire  condoUiori,  ciô  appaicinlo 
da  \  ii'irilio  ''  : 

Tros  efiuifloiii  niiiiiero  liirniMc  Ifiniiiuc  vagantiir 
Durlorcs. 

Ma  f|iiantiiiiquo  conccdiamo  ad  Aiigusio  la  parlizioiic  ilci  |{iu\aiictli 
in  sei  turine,  a  inotivo  pero  délia  coiitiiuiala  loro  dislinzioiie  in  due 
cunei,  conie  Tacilo  gli  appella,  e  più  pcrcliè  da  lui  inipariamo  che 
quelle  dei  minori  di  età  assunse  il  nome  di  Germanico,  pare  clie  i  pre- 
letti  per  esempio  di  questo  avesscro  dovuto  chiamarsi  piuttosto  trium- 
viri  equitum  junioruin ,  o  Germanicorum ,  onde  sarà  per  lo  meno  incerto 
che  l'isalga  fine  ad  Ottaviano  la  gcnerica  denominazionedi  seviri equiluin 
liomanorum.  Negli  scritlori  e  nelle  lapide  non  si  è  finora  vedula  irinanzi 
Nerone  '',  quando  era  già  sparita  per  senipre  la  diversità  di  équités  ma- 
jores cl  minores  per  dar  luogo  ail'  altra  di  sévir  lurmae  primae,  seçundae, 
quintae.  In  ogni  caso  non  sapremmo  vedere  quai  relazione  potesse  esi- 
slere  fra  una  istituzione  clie  teneva  del  militare ,  e  un'  altra  in  ori- 
gine lutta  sacerdotale,  ne  tra  figli  di  patrizj  e  libertin!  od  artefici. 
([uali  furono  gli  Augustali  e  i  loro  seviri,  che  nei  loro  primordj  non 
aspiravano  certaniente  ad  occupare  ancora  il  secondo  rango  nelle 
città. 

L'  origine  di  costoro  è  stata  comunemente  dedotta  dai  sodali  Augu- 
p.  107.     stali  creati  nel  767  in  onore  di  Augusto  poco  prima  defonto,  secondo  il 

'  Suet.  in  Aug.  c.  xliii;  in  Tibm\  c.  vi.  '  In  Cnes.  c.  xxxix;  in  Aug.  c.  xLin. 

'  Plutarch.  in  Cat.  Min.  c.  m.  *  Aencid.  lib.  V,  vs.  36o. 

^  Suet.  in  Caes.  c.  xxxix.  '  Orelii,  n.  782. 

'  Tacit.  Annal,  lib.  U.c.  lxxxiii. 
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noto  passo  di  Tacito  '  :  ttlfJem  aniius  iiovas  caeiimonias  accepit,  addilo 

ffsodaliiim  Aii{;iislalium  sacerdotio sorte  ducli  e  primoribiis  civi- 

cctafis  umis  et  vigiiiti;  Tibciius  Diususqiie  et  Claudius  et  Germaniciis 
fcadiciuiitur.  v  E  questa  dediizioiie  si  è  ora  riconosciuta  fjiustissima,  irn- 
perocchè  menlrc  agli  altii  ainpiissimi  collegj  di  sacerdoti,  ai  quali  fii 
equiparalo  il  loro,  presieilcxa  un  solo,  a  questo  invece  ne  furono  pre- 
posti  sei,  che  si  cambiavano  ogni  aiino.  Dobbiamo  questa  importante 
e  peregrina  notizia  ai  IViUMMicnli  degli  atti  di  quel  sodalizio  trovati  ai 
jjiorni  nostii  a  Boviile,  ovc  aveva  la  sua  residenza  presso  1' anlica 
ara  dclla  genlcî  Giulia,  alcuui  dci  rpiali  furono  pubblicati  dal  Cardi- 
nali  ■^,  e  ad  uiio  s|)ecialiueuti'  di  (jucsti,  cbe  conleneva  la  successione 
di  tali  maestri ,  colla  seguente  intestatura  da  noi  supplitn  sulla  fine 
délia  nostra  dissertazione  sopra  Hurbuleio,  ove  alcun'  allra  cosa  ne 
dicenimo  : 

MAGISTERIA-  SOdaliiim    augustaliiim 
CLAVDI  ALI  VM  •  Alba/ioruiu   bovillensium^ 

Ognuno  sa,  coine  i  cullores  iiigitsli.  die  per  deposizione  d(dlo  stesso 
Tacito'  frper  omncs  donius  in  nioduMi  cullegioi'uui  liabebantur, -  il 
che  è  lo  stesso  che  dire  gli  Augustali  gregarj,  rapidanienle  si  propaga- 
rono  per  tutte  le  città,  massimamente  d'italia,  ed  ognnno  poi  vede 
dictro  la  notizia  oia  aviilasi,  clie  lu  ad  iinitazione  dei  sodali  bovillensi, 
se  anch'  essi  furono  sottoposli  alla  presidenza  di  sei.  Ci»')  premesso,  noi 
non  negherenio  cbe  in  al(|uante  délie  ])rinri|)ali  citlà  si  foiulasse  un 
nuovo  c  |)aitic(»lare  rollcgio  tulto  |)ro|)rio  degli  Augustali.  e  cbe  anzi 
in  alcune  iossero  (juesti  divisi  in  senior!  c  giiiniori  :  ma  peiisiamo  in- 
sienie,  cbe  genei'aln)enle  il  cnllo  dd  nuovo  dio  fosse  raccomanduto  ad 


'   Aiiiiiil.  lili.  I.  c.  i.iv.  des  «or/»/»  .lu/riM/n/M  étaient  au  iioiiil)|-e  (le 

'    l/pw.  roiii.  di  iinlichilà  e  di  liellr  iirli ,  six,  re  moiiiiinoiit   proiivo  (ju'ils   iiVlnioiil 

t.  11.  |).  307.  (|iii' h-ois.  Voyez  plus  luiiil.  |i   ij.'i,  noie  u. 

'  [Celle  rcsliliilioii  csl  itimnclc;  nu  liru  I..  IIkmkb,  ) 

(le  A/ZioMorum  Aoii(7/pnA'iM;H,  il  fiuil  lire  AN-  '  Aniuil.  lih.  I.  c  ia\. 

iiiiii ,  l'I  .111  lien  (le  |ii(iii\t'r  (jiic  les  tiKigistri 

'>  53 
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iina  (hîllc  c(»r|)()iii/,ioiii  di  arliuii  o  liberlini  precedcntetnerite  esislerili, 
iiitissimc  |ioi  (l()\(!  i  (livci'si  incslieri  erano  unili  iii  iiiirorpo  solo,  coiiie 
sai'clil)!'  |)ci-  (!sctiipio  ad  Arlfis,  ovc  Iroviaiiio  i  FABRT  NAVALES  • 
CORPORIS  •  ARELrttoms  ',  i  FABRl  •  TlGN««nï,  CORPOR  • 
AREL-,  j;li  VTRlCUm-CORP- AREL  '  <■  i  NAVICVUm- MA- 
RIN» •  AREL«/r'//.s7'.s  ■  CORPo/rs- '.  clic  non  |)ci'  liillo  liii-onii  molli  cd- 
laniciilc  i  colle;',],  (jnibus  ex  s.  c  voivc  iirebat.  In  questo  caso  noi  opi- 
niamo,  clic  i  dccuiioni,  ai  (piali  c.  noto  clio  conipcievaiic  il  diiillo,  o 
col  pajjanKMilo  di  spoilidc,  o  jjraUiilaiiioiitc,  sccgliesseio  i  principali 
di  qnclla  data  corporazioiic.  c  li  creasscro  Au{;iistaii,  iii  modo  chc 
oj;ni  Anjfiislalc  fosse  inciobro  di  (|iu'l  corpo,  tna  non  viceversa,  onde 
poi  ne  avvcnissc,  clio  cosi  {;li  Auguslaii  jjiungessei'o  a  poco  a  poco  a 
rorniaïc  un  oïdiiie  inlcnncdio  fia  i  decurioni  e  la  plèbe.  Cosi  vedianio 
clic,  a  l'ado\a  gli  Augiistali  si  Iracvaiio  dai  Concordiab,  onde  più  volte 
P.  ,os.  vi  .s'  inconira  F  AVGVSTALIS  •  CONCORDIALIS;  ma  cbe  perè 
ogni  Concordialc  non  era  Auguslale,  bencbè  taluno  avesse  fondala 
spcranza  di  addivenirlo,  onde  nelle  suc  lapidi  lascio  uno  spazio  vacuo 
per  aggiungere  questa  nuova  qualilà  quando  1'  avesse  ottenuta,  seconde 
ch'  è  stato  aculamente  osservalo  dal  cli.  Furlanetto  ^. 

Certo  è  intanto,  che  in  altri  pure  di  somiglianti  collegj  fu  innestata 
r  Augustalilà,  siccome  pei  Martensi  non  cilascia  dubitare  il  SEVIRO  • 
AVG-MART  dcl  Marini  ^  ai  quali  aggiungeremo  la  SCHOLA- 
AVG».s/«/ù/Hr  COLLEG/r  FABROR»/wfTIGNVAR/orH//i  di  Tolen- 
lino  \  il  lÏÏÏÏl  •  VIR  AVG  •  COLLEGn  •  FABRVM  di  Barcellona  K 
1  IimlVIRI  •  AVG  •  CORPORATI  •  NEM  AVSENSES  ",  e  il  NA- 
VICVLAR/«s- AREU/«(.v/.s-ITEM  ■  llIIlIVIR  ■  AVGf/s/rt/w- COR- 
POR- Coloiiiae  •  luliae  •  Faternae  -Arelatensis  del  Muratori ''',  ove  o  leggasi 


'  Dumonl,  Inscriptions  d'Arles,  n.  ii8.  '  Murât,  p.  5ao,  6.  [11  faut  lire,  dans  cette 

■  iMurnt.  \).  fjtio,  h.  inscription.  SCHOLA   AVCtistu  et  non 

'  Murât.  [1.  53 1.  5.  pas  SCHOLA  AVGKs/a/mw.W.HENZEN.J 

»  Orelli,  n.  3G55.  '  Grut.  p.  8i.  4. 

*  Miiseo  (ii  Este,  n.  i.5.  '  Grut.  p.  /ia3,  5  e  6. 

*  Fr.  Arvfil.  p.  i58.  "■  Pag.  976,  a. 
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CORrOKia-Coloniae,  o  se  anche  si  vuole  COKPOKalm'Qolmiiae, 
seinpre  sta  chi'  il  Corporaius  non  puo  distaccarsi  dall  AVGVSTA- 
LIS  |)Ci' lame  una  (|iialilà  distiiila,  corne  si  è  pieteso  da  alcuno,  perché 
in  ipicslo  caso  sarehhesi  unilo  al  naviculariun,  avendo  noi  siiperior- 
iiitMile  iiiostrato  che  i  naviculari  larevano  parte  del  corpo  o  rolli-frii, 
defjli  arlelici  Arelatensi. 

Ora  (linKiue  c  irninajjiiiiaiiMi.  che  (|uaii(l(i  ad  iiiin  ili  lali  cullc;;!  In 
conjjiuiita  1' Aujjnsf alita,  il  nunii'i'o  dei  suoi  rellori.  ([ualunque  lossc 
|)i'r  l'addictio,  veiiisse  |)ortalo  a  sei,  atteso  che  questo  era  il  proprin 
del  nuovo  istitiilo.  Cerlo  che,  ove  esistevano  i  cuUorps  Lurnm  Auirusti^ 
avianno  costoro  preteso  di  essere  prelerili  pei'  onorare  nn  mime,  eh  era 
loro  donieslico,  coine  ce  lo  prova  a  Gruniento  il  minisler  Laniin  \ii- 
ffusti  el.  Auffuslalis  Mercurialis  dell'  indicata  iscrizione  del  Romanelli. 
ond' ecco  la  ragione  per  oui  i  loro  IlIKiri  si  liaslorniarono  in  \l\iri, 
dei  che  nuova  prova  ci  soniniinislia  il  DEDIT  •  Vlririx-  AVGuslaliidir 
ET  •  COMPITALARVM  •  AVG».s7/  •  ET  M  AG  •  VICORVM  .  .  . 
HSCXX  pressd  (iiulero'-'.  Cosi  a  Tivoli  gli  Ercolaiiei.  henchè  si  dices- 
sero  Aujjnslali  anche  |)rinia,  perché  era  annesso  anche  a  loro  il  culto  dei 
Lari.  conservarono  noiidinieno  gli  anlichi  llllviri  \  liiiché  non  lu  loin 
accresciuto  il  wacerdozio  di  Aiijjuslo,  perciii  leggiamo  nel  Fahreiti  '  di 
Ti.  Claudio  Salviano  Erc()lanoAVG)/.s7rt/r  GRATIS- CREATO.  dnp<. 
di  che  suheiiliaionii  i  V1VIR(  •  HERCVLrtHwu'MHi  AVGh.s7«/('i/»/(  • 
TlBVRTî'»//(  secoinlii  il  già  nolaln. 

l'er  cin  inliiie  clit!  risguarda  i  nosiri  Mi-icuriali.  se  si  eccellui  liene- 

I  II  l.'iilt  lil'O  citllorex  Liirum  Aiijjii.stin mu  ,  ri  hkij^isIiis  ntiinnn  .  fc  i|iii   |)|iiii\l'  (|iii'  lo 

l'I  ilniis  riiiscri|)tii>ii  ili'  (iriiitii'iiluiii.  mniis-  ramiiiliilfs  l.urum  II  l'Iiiiciil  piiN  unis  (ui\  .■lii- 

tw  Liinim  Aufrxistorum.  L.  IIi'.mkii.J  /fiixlules,  c'est  -  il -ilin>  tout  lo  contniin'  lit- 

l'iij;.   179.  '.').  |(iell(^  iiisrri|)lii>ii  cxisli'  In  tlirsc  smili'iiiif  |iiii' U(ir|;liosi.  Voy.  Zfil- 

l'iiciiic  ol  j  (Ml   ai   viM'ilii-   li;   Icxlc.   (loliii  di'  achrift  f.  i/ic    illiTlhiimsir.  |^!'|S,  p.  if)/i.el 

1  !i'iili>r  éliiil  inexact  ;  il  y  <i  sur  le  iiioiiuiiii'iil  iikhi  Sii|)|iIimii.  nu  n'ciicil  li'Oi-clli  .11.  711.'). 

DEDIT  ViVlRIS-AVG    ET-COM  W    IIm/.kn.  | 

PIT-  LARVM  •  AVG  •  ET    MAG    Vi-  Vi.ye/.  plus  linul.  p.  /iiit.  noie  h.\ 

CORVM,  ccsl-u-(\in',  (ledit  scviris  Au/pis-  '   liucr.  ihm.  p.  7/1/1.  n.  .'>Ho. 
liilihiiK  .  fil  comjnldlihuK  Lui  uni  A  ujfugloriiiii , 
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vento,  che  s(miiI)i;i  ;i\cr  nviilo  iciilnifiilr  nu  coiiegio  partroolare  di  Au- 
jfustali,  (|iiasi  liitti  {;ll  allii  ('soiii|)j  so|(ia  lil'criti  ci  iiiostraiio  flir  il 
novcilo  sacordozio  cra  slato  loro  comuriicalo  iiello  rispellive  ciltà ,  ed 
anzi  iiolla  lapide  di  Hu;;,';*'  lioviatiio  iiiia  conroriiia  dcl  iiostro  sistoma. 
poicliè  110  ricavianio,  ciie  i\i  piiic  j;Ii  Auguslali  si  traevano  dai  Morcu- 
riali,  t;  clic  (|ii('lli  Ira  {;li  ullimi  clie  no]  fiirono,  [{odevano  ininor  cori- 
P.  109.  sidoi'azioiiç.  Lo  slosso  adiinque  pciisiamo  clic  avvenissc  aiiclic  a  Xaiona  . 
ovc  pure  leiiiaiiio  clie  I  Augustalifà  losse  slaliilila  presso  i  Mercuriali. 
e  per  laie  ra<[i()ne  i\i  pure  i  loro  iiiaesiri  du  (pialiro  clie  erano,  cre- 
scessero  a  sei;  alla  ([uale  opiiiioiic  soiiiininislraiio  valido  fondamento  le 
miove  la|)ide,  due  dello  cpiali  addimoslrano  il  culto  da  essi  preslalo  al 
divo  Auguste,  a  cni  luroiio  dedicale.  E  dalla  unione  poi  dci  due  iiomi 
di  seviri  e  dei  iiiacstri  dei  Mercuriali  iie  dediirremo  ch'  essi  presiedes- 
sero  tanlo  agli  Auguslali  ([uaiiloal  resto  dei  Mercuriali  clie  non  reiano. 
il  (lie  lion  ripugiia  piiiito,  se  essi  riirouo  egualmente  partecipi,  ed  anzi 
i  principali  dei  loro  collcgio.  Giô  anzi  ])uô  giovare  ad  intendere  corne 
in  allre  lapidi,  ed  a  Pesaro  in  ispecie  ',  due  persone  conteniporanea- 
inenle  ed  in  atlo  pralico  fossero  SEXVIRl  (degli  artefici)  ET-SEX- 
VIRI  •  AVGVSTALES,  senza  bisogno  percio  di  farne  due  cariclie 
(issenziaimente  separale,  e  senza  ricorrere  alla  poco  probabile  suppo- 
sizione,  che  nel  moinento  da  ambedue  si  occupassero.  sicconie  per 
r  addielio  opiiiavano  seguendo  le  traccie  dell'  Oderico.  Ne  osta  altresi 
nel  caso  nostro,  se  nell'  intitolazione  manca  1'  AVG,  essendo  già  slato 
osservalo,  cbe  non  aggiungevasi  cjuasi  mai  nei  inarmi  délia  Venezia  e 
délia  Dalniazia,  ove  reputavasi  bastante  ad  indicare  il  loro  officio  la  so- 
lenne  denoniinazione  di  sexvir.  o  anche  seniplicementc  di  sex.  corne  nel 
Vl  di  un  marmo  d'  Este  -,  che  allra  volta  non  ci  atlentamino  di  spie - 
gare,  perché  allora  non  ci  ricordainmo  dei  SEX- AVG  dei  Grutero', 
dei  Illlll-AVG  dei  Muratori'  e  dei  Maiïei  s,  non  che  dei  VI  •  AVG 

'  Oliviori.  Manii.  Pisaur.  n.  8.  encore  a  Ailes,  où  je. l'ai  vue  et  copiée:  il  y 

'  Fmlanetlo.  Miiseo  di  Esle^  n.  à.  a  bien  en  effet  Illlll- AVG. — 1>.  Remeb.] 

'  Pag.  109O,  3.  '  Mus.  f  ce.  [I.  3-8,5. 

*  Pag.  1110.  1.  [Cette  inscription  existe 
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(lollo  slcsso  fjnitcio'  qui  sopra  ricordato  ad  altro  proposito.  Qiiindi 
inonsijj;.  dclla  Tkii  r '-.  (|iiiiiilini(|ii<'  ihui  niixissc  a  rinveiiire  alcim  VI 
VIR  ■  AVG  in  iiiia  citta  cosi  dovota  ad  Augusto.  quai' era  Aquilcja. 
DVi'  pure  aMiuiiilaiio  taiiti  scviri.  ciô  non  di  mono  non  femi"'  di  coiiclnii- 
doi'f  :  -•  (hianiobreni  ul)icnn(|nc  m  saxis  Aquileiensibiis  VI  •  VIR  ali- 
rrquis  noniinatui'  nnlla  addita  Augusiaiitatis  nota,  euni  nihilominns 
tr  Augustalem  liiisse,  et  ex  prinnis  conjicio. - 

'   }';i);.  1  7(),  )î.  [On  a  vu  plus  haut.  p.  /i  i  ().         AVG.  cl  non  pasVI  •  AVG.  —  I,.  Remkk.] 
n.-3,qu"il  yadanscetle  inscriplioiiVlVlRIS-  "  De  col.  Foroiul.  p.  36G. 
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LMORNO  UN'  ISCRIZIONK 


DI 


PALEOGRAFIA    ARCAICA, 


AL  en.  M  AliCHESE  GAMPANA'. 


[Dajjli  ulliini  scavi  prallicali  nel  Tusculo  usci  la  segucnte  iscrizione-: 


::iBVNOs 

Ci  rallcfjrijinio  di  poterne   pubhlirnrc  la  bollissima  illiislraziotie   clie   ne   lia 
scritta  in  una  letlcra  al  .si(j.  cav.  Canipana  il  celebratissinio  Borghesi.j 

Nello  stesso  tempo  clio  dobbo  liiijjrnziaila  délia  proiita  oomunica- 
zione  che  l'è  piaciulo  di  d;iiMii'ii('.  mi  cimuialnlerù  secolei  dolla  lielia 
scoperla  che  lia  lallo  ne  suoi  scavi  dcl  Tiisculo.  ili  un'  iscrizione,  la 
(pialc  è  pci'  mi'  una  drlli'  più  anlicbr.  cjir  nossa  \anlan'  rciiiiMalia  la- 
hna'.   I5('U(  lir  siami  p(l(•hl^-^uut•  \f  l,i{iiih  di  ccila  dal.i  f  di  alla  M'tu.slà  , 


'  [Kxtrait  (lu  Snggialorc  Romano ,  vol.  I. 
t84/i,|).  ;Sa-:i7.| 

'  [  Voy.  Prisme  Lui.  iiwiwm.  cp.  |)l.  \I,IX  , 
11,  ouvriijfi'  ïiiHiiicl  lions  jivons  niiiiniiik'  le 
(li'ssiii  (lo  ce  iiiiiMiiiiK'iil.  ('('lui  du  S(i/rip,ilorc 
Il  ('tant  pus  assez  e.vacl  pour  iiii'i-itor  d'i-lrc 
reproduit.  (If.  Corp.  inscr.  Lut.\o\.  l,  p.  97, 
n.  (i:i.| 


'  [Le  texte  de  celte  insrripliuii  remonte 
corlaiiiemenl  à  une  Irès-luiule  anliipiil(<; 
■nais  le  iiionuiueiit  tel  ipiil  existe  aujuur- 
d'iuii  n  dti' ferait  h  une  l'poqne  post('rieiin'. 
en  iniitani  avec  soin  les  lelln's  aiiliipios. 
Voy.  le  liliciitUchcs  Miueum  (ti^iaji).  nou- 
velle série,  t.  XIV,  p.  -inS.  Vu.  HiT.stiii.. ] 


r./i 
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ninc  cf  ne  icsiaiio  iliif,  li()\iil('  il  liiMiia,  ild  M;irccllo  espu[;iialoi  r  ili 
Siiiiciisii  iiiciso  iicl  r)/i(i,  cou  (111  saiii  oppoi'liino  di  |)aragonaila.  Nflla 
|ii'iiiia  clic  (";  slata  siipplila  Icslr  dalT  \\i'lliii()'  Icjjjjcsi  : 

M  ■  CLAVDIVS-  M  •  F 

CONSOL 
rtfrrt(/IN  AD  •  CEPIT 

l\oir  altra  coiiservala  ora  nv\  lîeal  Musco  di  Napoli  c  data  dal  (iiii- 
ItTo  -  : 

M  A  RT  E I 
M  •  CLAVDIVS-M-  F 
CONSOL-DEDIT 

La  seconda  espiime  la  stessa  idea  che  la  tusculana,  ed  anche  colle 
stesse  parole;  ma  clii  neghcrà  clie  Y  ortografia  di  MAVRTE  DEDET 
di  questa  sia  pin  antica  di  MARTEI  DEDIT  dell' altra? 

Dal  che  ne  ricavo  clie  la  nuova  deve  dunque  sorpassare  l'età  délia 
seconda  guerra  Punica;  ed  infatti  tornando  ad  istituire  confronto  colla 
célèbre  del  M.  Diiillio  console  nel  696^,  e  colle  due  di  Lucio  Scipioni' 
console  nel  h^b,  illustrate  daHisconli',  trovo  traloropicnissima  sonii- 
glianza.  jNon  ini  fermera  siil  ditlongo  del  nome  M-POVRI  'C' F,. perché 
le  medaglie  con  M  •  FO VRI  •  L  ■  F  •  PHILI  e  con  P  •  FOVRIVS  •  CRAS- 
SIPES  atleslano  che  questa  casa  continué  ad  usarlo  anche  nel  settimo 
secolo  di  lloma  :  cmne  del  pari  F  abbreviatura  dello  stesso  nome  uguale 
a  quella  che  ahhiamo  negli  antichi  denari  dei  Dioscuri  con  IVl  •  ATILI. 

'   Congettiirii  sopra  un'  iscrizione Sannittca,  tion  a  été  composée  et  gravée  sous  l'empire, 

p.  la.  [La  véritable  leçon  est  HINNAD;  Voy.  Mommsen.  Corpus  inscriptionum  Lati- 

voy.  Coipus  insci-iptwiiiiin  Lnthuuum ,  vol.  I.  nanim,  vol.  I,  p.  !>o .  et  Fr.  Ritscbl.  Pnscae 

p.  i/i5 ,  11.  53o.]  Lalinitalis  monumenta   cpigruphica,   Eiiarr. 

'   l'ag'.  56,  7.  [Voy.  Priscae  Lalinilatis  col.  8a.  \\.  Henzen.] 
HiOH.  (y*,  pi.  L.  où  ion  voit  que  sur  la  pierre,  *  Opère  varie,  ediz.  di  MiJano,  toni.  I, 

aujoiud  iiui  en  partie  mutilée,  il  y  a  deux  tav.  V,  lett.  A  e  B.  [Priscae  Lai.  mon.  ep. 

fois  U  au  lieu  de  L.  —  I'^r.  Ritschl.]  pi.  XXXVII-XLII,  etCoi-p.  inscr.  Lut.  vol.  1. 

^  [On  sait  maintenant  que  cette  inscrip-  p.  16-21.] 
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LIVLI,  MIVNI  ccc.  ci  lojjlierà  dal  trarre  alcuii  partito  dalla  siia 
desiiionza.  Ma  itioMMjiieiido  al  TRIBVNOS,  ecco  un  jiominalivo  colla 
stcssa  tciiniiiazioiK'  tlol  PRIMOS  iiclla  lapide  di  Diiillio.  c  dol  FI- 
LIOS  BARBAT!  iioila  piiina  di  Scipioiic.  Il  MILITARE,  chc  do- 
vrobhe  esserc  MILITARES  per  mihlanH,  avrebbe  l'istessa  uscita  dell" 
AEDILES  iH'lla  seconda  dello  stesso  Scipione,  se  per  l'aleresi,  usita- 
tissinia  a  (piesli  lenipi,  non  si  fosse  Iralasciata  la  S  finale  corne  nel  COR- 
NELIO  per  CORNELIOS  délia  lapide  stessa.  Il  PRAIDAD  tiova 
coirispondenza  ind  PREDAD  di  Dnillio.  Il  MAVRTE  clie  tntto  sleso 
avi'ebbe  da  essore  MAVORTEl.  j)ei'  la  stessa  aferesi  lia  perduto 
anch'ejrli  la  I,  coine  nel  HEC  "CEPIT  per  HEIC  "CEPIT  dolla  prima 
del  ri|)etulo  Scipione,  nel  PLOIRVME  per  PLOIRVMEl.  nel  VIR- 
TVTE  per  VIRTVTEI,  nel  TIBE  per  TIBEI  ivi  cilati  dal  Visconfi. 
Finalmcnle  il  DEDET  s' inconira  islessissinio  nel  DEDET  •  TEMPE- 
STATIBVS  dello  Scipione  medesimo  '.  Tanta  conformità  ci  niostrerà 
adunqiie  (die  (piesie  Ire  iscrizKnii  didibono  essere  press' a  jioco  conteni- 
poranee. 

Inlanio  è  defjna  di  ossorvazione  la  coincidenza  cbe  la  inniva  base 
non  solo  è  slala  Irovala  al  Tusculo,  ma  ben  anclie  poco  lontana  dal 
lno<![o  in  cni  ind  i  G(»5  lu  scoperto  il  sepolcro  dei  Kiirii  dise!;iiat(>  da 
Santé  Bailoli.  Il  (|iial  sepolcro  tni  pare  clie  sia  ancli  esso  di  un  elà 
|)oco  dissimile  da  (jindla  in  cni  visse  1  autoi'e  di  (pieslo  cippo.  Tra- 
passo  snibi  parte  arcbiteltoiiica  d(d  monumento,  su  cni  iioii  s|iell;i 
a  nie  di  aprir  bocca  ;  tiapasso  snlla  forma  délie  letlere,  bencbè  ve 
n  abbia  cbe  appariscono  anli(diissime .  |)ercbè  non  so  «pianta  lede 
merilino  in  (piesia  paite  i  dise<rni  del  Raitoli.  clie  certo  sbaijliô  nel 
le'fjjeriie  alciine,  e  mi  lernio  nel  detlalii  di  (jnelle  semplicissinie  iscri- 
zioni,  (lie  mi  pjire  di  Irovare  giù  euiendate  presso   il    Mnralori-,  non 

'   |\(>y.   Il'   lllieiiiinclics    Mimnim .    iH.Mi,  '   l'ni»-.  iCi-jH .  H.  \  Prixcae  Lalinilalis  mo- 

ihhivcIIp    sriii' ,    I.    IX,    |i.    io-)(),   on    j  iii  nuiiiimla    i'pijjriii>hicii .    |il.    \!.i\,    el    Coiy. 

Iidili'    (Ml    ili'liii!    lie   tdiift's    res    |inrli('iilii-  inxcriptiumim   Lui.  vol.   I.  |i.  •l'^-'jK.  n.  fii'i 

ri(i'>  cil'  I  iiricicmio  (>rlli(>j[i'n|iliu  Inliiie.  1'"r-  i-lsiiiv.| 

KlTSCIIL.I 
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avciidn  (lia  t('iii|)()  di  ccrcarlc  presso  allii'.  In  alcune  si  scrisse  coni- 


nciHliiisaiiicnic  : 

M  •  FOVR • C    F 

C-  FOVR- M •  F 

P  •  FOVR-C-  F 


Mciilre  iii  allie  si  scjjiiô  alla  dislosa 


CN • FOVRIO 
Q_-  FOVRIO  -A-  F 
iilil'JFOVRlO-A-F 

Per  nio  queslo  FOVRIO  non  è  già  in  terzo  caso,  atlesochè  nelle 
urne  piii  anticlie,  cosi  etrusclie  corne  latine,  nelle  quali  non  s' incise  che 
il  semplice  nome  dcl  dolnnlo,  fii  ordinario  di  scriverlo  in  noniinativo. 
ma  stava  i\i  in  luogo  di  FOVRIOS,  soppressa  la  S  per  l'aferesi,  conie 
nel  fon(p/iO •  CN  •  F- SCIPIO  délia  tomba  di  Scipione  Barbalo  c  nel 
CORNELIO  ■  L-  F  •  SCIPIO  dell'  altra  già  citata  di  suo  figlio.  Certo 
è  poi  clie  anclie  al  Tuscvdo  nel  sesto  secolo  di  Roma  era  già  andata 
in  disiiso  quella  terminazione  per  dar  luogo  alT  altra,  che  resté  pur 
vittoriosa  nella  lingua  latina,  corne  ci  ha  mostrato  la  base  di  L.  Fnlvio 
Nohilio]'(>  console  nel  BfiT)  : 

M- FVLVIVS- M  •  F 

SER • N • COS 
AETOLIA-  CEPIT 


'   ]  Voy.  ma  dissertation  intitulée  :  De  Se-        d'après  des  sources  autlientiques  et  vérila- 
piilcro  Furioriim  Tusculano  (Bonn  et  Berlin,        biement  dignes  de  foi.  Fr.  Ritschl.] 
1 853 ,  in-i"  )  ;  j'y  ai  restitué  ces  inscriptions 
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p  (jiii'lla.  che  si  ô  crediita  pin  antica  '  ; 

Qj  CAECILIVS 

METELLVS 

COS 

la  (|iialc  perciô  appartci'ià  a  ().  Metello  console  nei  068.  ainbedin' 
rinvennte  ai  tnedesinii  gioriii  iit'[jii  scavi  liisciiliini  :  la  piiina  pubblicata 
dal  Nihby-,  la  seconda  coiniinicalaini  dal  Biondi^  (juindi  iina  ijran 
parte  almeno  di  queste  iscrizioni  si  avranno  da  rimandare  ancb  esse  al 
quinto  secolo  di  Borna. 

Pcrlochè  se  il  nostro  Fiirio  innalzô  la  sua  base  non  a  Borna  ma  al 
Tusculo,  ed  anzi  in  lanla  vicinanza  al  sepolcro  de"  Furii,  ben  volenfieri 
entrera  nella  di  Lei  confjellura,  ch'ei  la  collocasse  in  un  suburbano 
délia  sua  faniiglia,  ove  riposavano  le  ossa  dei  suoi  maggiori,  e  che  per 
conseguenza  appartenesse  egli  pure  alla  farniglia  medesima.  Ed  anzi 
puô  andarsi  più  ollic  dicendo  clie  iicllo  stesso  sepolcro  si  ha  forse  me- 
Mioria  <li  lui.  Il  più  tnodcriio  dei  lilolctli  ivi  rinvenuti  sembra  quelle 
che  porta  : 

iiiilJFOVRIO-M-F-C-N 

si  perchô  1' nnico  che  ricordi  anche  il  nonno,  nientre  gli  allri  si  con- 
tentarono  di  cilaie  il  solopadre,  si  ancora  per  la  forma  dei  caratleri, 
se  puè  farsi  qnali  h(i  caso  dei  disegni  dei  Barloli.  Ora  cosa  impedisce 
di  creder(;  che  coslui  fosse  un  figlio  dei  noslro  Iribuno  corrispondendo 
cosi  bene  le  note  {jenealogiche  ?  Aggiungasi  che  in  (|iic'ir  ipogeo  manrô 
l'urna  di  (pieslo  Marco  figlio  di  (laii).  il  che  starchlM'  licnes'egli  lu  un 
niililare ,  |)ei'cliè  sar(d)be  lecito  di  su|i|ioi  re  ch"  esM'iuld  nH)rt()  in  gueria , 

'    |(J(;tU'    iiisi'ii|iliiiii    i-;l  .    ,111    ((iiilniiic,  '    V'uiuirio  aniiqnario  ne' contorni  di  lloma, 

benucouji    nniins  .iticiiiinc    ciiir   hi    prdcd-  (.  Il .  |i.  ."(S.  [Orelli,  n.  56'j;/'cMcneZ-<i(.  mon. 

(liMito,  niiisi  (|ii(ï  je  lai  driiiDiiliv   (huis  le  «V"/,'''-  |>l-  Xi. NUI.  k.  "'I  l't.  IAi\.  b;  Corp. 

liltcinisclics  Muséum,  iSr)(),  I.  XiV,  p.  mKH,  i»Mfr.  Lnt.  vol.  1,  p.  l'iti,  11.  h'ih.\ 
98().  pldiiiis  li's  Priscac  Lui.  vtoH.  rp.  Eiinrr.  '  j  Voy.  /ViVf.  Lat.  mon.  «71.  |>l.  L\l\  .  f , 

roi.  Al,  l''i\.  lliTsnill,.]  cl  Corp.  inscr.  Lai.  vol.  1.  p.  •jHo,  il.  \lil.| 


'i.-^o  i.s(:i;i/,i()\i-;  di  l'vi.ROfin  m'i  \  micaica. 

0  lonhiiiii  (lii  cji^ii  non  si  lossci'o  potiilc  |)Oi'tarc  le  suc  ceneri  nclla 
l()nil)ti  [jcntilizia.  Da  cio  iiilanlo  ne  conseyue  clie  il  nostro  li-il)uno  o  la 
sua  laniijjlia  non  dohhonn  avcr  avuto  clio  (arc  colla  patrizia  f;eritc  de' 
KiM'ii,  elle  inlino  dai  lenipi  iur.se  di  lîuniolo  veiinc  a  IJuuia  da  Medul- 
lia,  siccoinc  |ii()\a  1' aniicliissiino  suo  cognome  di  Medullino  :  del  clie 
dissi  alcuiia  cosa  nella  iiiia  seroiula  dissedazione  su!  lasti'.  Imperoccliè 
vegf>()  (la!  sno  scpolcro  clic  i  l'iicii  Uiscnlani  adopi'aionn  aiiclie  i  prc- 
noMii  (Il  \iil(i,  di  (inco,  di  Maiiio  e  di  Quinto,  dei  quali  in  tanto  nu- 
iMcro  (Il  l'iiiii  |)alrizi  ricordati  ricllc  lav(dc  Capitoline  uuri  si  ha  il  nic- 
iioino  indizio. 

Non  dissiinulo  (die  d  allro  avviso  è  stalo  poco  la  il  si|j.  cav.  Caniiia-, 
il  (pialc  i^edotlo  dalle  niolteplici  ed  aniiclie  uienioiie  dei  Furii  di  queiia 
cilla  ha  volulo  coiTeggere  L.  Furius  nel  teslo  di  Plinio^  :  trEst  et 
"  L.  l'iihiiis  inter  insignia  exeniphi  Tusculanoruui  rehellantiuni  consul, 
r  eodenupie  honore,  quuin  transisset,  exornatus  confestiui  a  populo  Uo- 
rtrnaiio,  ([ui  soius  eodemanno,  (juo  luerat  hostis,  Homae  triuinphavil 
ft  ex  his,  quorum  consul  luit.  -^  Il  che  per  conseguenza  ha  dovuto  poi  laie* 
anche  nell'altro  luogo  di  Cicérone^  :  rrNuni  (juando  vides  Tusculanum 
fraliipieni. .  .  de  lot  Fulviis  gloriari.n  Ma  1"  inopportunilà  di  quella  cor- 
rezione  vien  diniostrata  da  un  terzo  passo  dello  stesso  Tullio?,  il  quale 
non  animetle  mutazione,  ove  rinfaccia  a  M.  Antonio  di  avère  per  nioglie 
iiiia  Tnsculana.  Ora  chi  non  sa  che  la  inoglie  di  M.  Antonio  non  lu 
già  una  Fiiiia  ma  Fulvia  figlia  di  M.  Fulvio  Bambalione?  Perlochè 
io  sono  del  paiere  del  Perizonio,  che  il  detto  Fulvio  di  Plinio  sia  il 
L.  Fulvio  Curvo  console  del  ^82,  da  cui  provennero  i  tanti  consoli  délie 
case  dei  Centumali,  dei  Flacchi  e  dei  Nobiliori,  uno  dei  quali  abbiamo 
veduto  onorato  al  Tusculo  colla  lapide  sopraccitala. 

Perô  se  il  nostro  M.  Furio  fu  tribuno  niilitare,  converrà  bene  am- 
niettere  ch'egli  fosse  insieme  cittadino  romano,  nonpotendosinè  raeno 
snppoire  che  avesse  sotto  i  suoi  ordini  un  corpo  di  socii,  iniperocchè 

'   l'ag.  io.  '  Descrhione  tlell'  antico  Tiiscolo,  p.  ôo. 

■"  Descrizione  deir antico  Tuscolo ,  [i.  'iG.  '  Pro  Plancio,  c.  mil 

'   llist.  itut.  lib.  VII,  c.  xLiv.  "   Philippic.  111.  c.  \i. 
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i  comaiidanli  «li  (picsli  non  si  dissero  già  tribuni  ma  prcfctli.  (llô  |tci 
allio  non  gênera  intoppo  perché  si  sa  clie  tutti  i  Tnsrniaiii  coiisegni- 
l'ono  la  ciltadinanza  romana  poco  dopo  il  3 7 3,  quantunque  in  appresso 
si  rivoltasscro  pin  vf)lto,  o  si  sa  pure  clie  dopo  l'ultinio  perdono.  ottenuto 
ne]  /i3i,  restarono  ledeii  e  jjoderono  pacifitamenle  il  diritlo  di  dare  il 
loro  sufFragio  neila  tribu  Papiria.  Per  la  quai  cosa,  purchè  non  si  tratli 
délia  gente  patrizia,  non  ni  inipegnerei  a  negare  che  dal  Tuscnio  possa 
anche  aver  dedolto  l'oi'igine  alcuna  délie  l'aniiglic  plebee  che  poscia 
Irovianio  in  Pionia  con  cpiesto  nome.  (|uali  furono  quelle  degli  Aculeoni. 
dei  Loschi,  dei  lîiocclii  e  de'Crassipedi'.  Non  vi  èdunque  dillicoltà  dopo 
il  /i3i,  che  il  M.  Furio  délia  nuova  pielra  possa  aver  consegnilo  il 
tribunato  inililare  in  una  legione  romana.  e  comballendo  in  alcuna 
dclle  guerre  contre  Pirro,  0  piutlosto  nella  prima  Cartaginese.  dalla 
preda  latta  nella  Sicilia  0  nella  Magna  Gracia  possa  aver  riportato  il  do- 
nario  clie  dedicô  nella  sua  palria. 

'   [Voyez  riiPs  llômi.srlie  Forscliunijen ,  vol.  1.  p.  11.^.  Tu.  Momusen.J 
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Allorchè  riinirno  insienic  a  visilare  la  hclla  collczione  <\\  anliche  la-  l'.  jge  *3. 
|)i<li  adunata  ne!  suo  giardino  Celimoiilauo  dal  th.  cav.  Campaïui.  il 
quaie  per  somma  sua  cortesia  ci  permise  cziaiidio  di  trarne  copia,  voi 
losle  testimonio  delT  alie^çrezza  che  mosirai  iieii  essermi  inconlrato  iii 
un  picrolo  litoio,  clio  fpiautunque  scritio  in  caratteri  cho  acrusavanoil 
socolo  d  AugusLo,  pure  non  diceva  più  di  cosi-  : 

LIBVRNVS-LSEl 
STRABONIS-A-MANV 

SALVILLACONIVNX-FECIT 

Mi  domandaslc  rafjione  dclla  mia  lesta,  ed  io  vi  risposi  che  se  la  nie- 
moiia  non  mi  tiadiva,  ipudla  laslnn-cia  doveva  inse|jnarmi  una  nouion- 
claluia  di  un  pcrsonajjjjio  impoilanlc  pci'  cni  poUna  aîirh  csscic  di  js^. 
(jnalchc  nso  ne' lasfi  consolari.  Mi  risi-rhai  di  mm  ilicarc  il  mio  sospeKo. 
(jiiaiidd  avcssi  avnto  a[jio  di  hitii  c  ili  siiivfivfnc  poi.  ed  occomi  ora . 
schbciic  nn  imco  laidi.a  iiiatili'iiri  r  la   |i,ii'ida. 

\  I  <liii)  of  dMn(|iir  rlic  \\  I,,  ScKi  Sliidiotic.  (Il  l'iii  lu  s»'rvo  ed  atna- 
niicnsc  niicl  Ldiiirno,   c    ncr  inio  a\\isci  \\   pailir  drl    (l'Iclii'c  Sciano. 

'   [Vixli'uh  iU\  Sdjfifiiilore  romuiio .  \ii\.  I.  iH'i'i    p.  •jSë-uga  cl  3i»G-3H-j.| —  '  [Hoiiii'ii. 

11.  •');<()/i  I 
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iniiiislio  liivoiilo  (li  TiIjciio.  Dioin"  non  ce  m-  Im  s('i'l);iln  clic  il  solo  co- 
«{iioino  :  Tacito  {;li  lia  aj;<[iuiilu  il  {jciitilizin,  ma  iiiiiiio  (•(■  ne  avca  dcUo 
il  pronornc,  salvo  il  Paiivinio  iici  fasti  dcl  'jH'.].  clic  ail'  azzardd  In 
cliiiiiiiù  Liicio  citando  ral.saiiiciile  DioiK!,  clic  non  ne  dicc  niilla.  Kjjli 
clilic  ni  [lalria  Hoiscna,  ove  iiacquc  Sciano  siin  (ifjlio ',  n«"'  usci  dalla 
coiidizionc  (Il  cavalière  i(Hnaiio.  |ier  ciii  esscndosi  daln  al  incstieredcHe 
aiini  «jinnse  nejjli  iilliini  Irnijn  <li  \n{;iislo  ad  esscrc  iino  di'  duc  |iie- 
p.  *ii.  lelli  délie  coorli  ])reloriane;  al  che  ailude  Patorculo-  (|n;iiid(.  locliiaina 
jiriiiceiis  cquesiiis  ordinifi,  atteso  che  quell  uflicio  iuterdeUo  lunganieiile 
a"  senaldii  In  il  principalo  Ira  quclli  ciii  erano  ammossi  i  seinplici  cava- 
lieri.  Kra  jjià  nolo  v\w  lo  stesso  Anjjusto  ne  in  1'  istilnlori';  ma  dallo 
sqnarcio  di  Dione,  troNalo  dal  Morelli  nel  codice  dclla  Marciana.  da  ciii 
si  l'istanra  nna  parte  délie  lacune  del  suo  lil)i()  LIV,  .si  è  risajinto 
di  pin,  che  la  nomina  dei  dne  primi  preletti  fn  da  lui  fatta  nel  ■ySa^.  e 
che  ([uesti  l'urono  ().  Oslorio  Scapula  e  P.  Salvio  Apro.  E  verisirnile 
che  Strahone  succedesse  direttaniente  ad  alcuno  di  loro,  giaccliè  du- 
lanle  il  reguo  di  quell'  imperatore  non  si  conosce  alcun  altro  prereUo. 
se  non  che  Valerio  Ligure  ricordato  dallo  stesso  Dione*,  che  sarà  stato 
il  suo  coUega.  Ma  qualunque  si  i'osse,  certo  è  ch'  ei  1' aveva  perduto 
(piando  Augusto  mori  ai  19  di  agosto  del  767,  imperocchè  Tacito^  in- 
troduce  lui  solo  aprestar  giuraniento  al  nuovo  imperatore  Tiberio  ;  «  Sex. 
ttPompeius  et  Sex.  Appuleiuscos.  primi  in  verba  Tibei'ii  Gaesaris  jura- 
rrvere  :  apudque  eos  Seius  Strabo  et  G.  Turranins,  ille  praetoriarum 
ff  cohortinni  praefectus,  hic  annonae.  n  Tiberio  gli  diè  tosto  per  collega  il 
figlio  Seiano  '"'  ch'  era  già  rivestito  di  quella  dignità  quando,  poco  do])0 

'  Tacit.  Annal,  lib.   1\  ,   c.  i;  Juvenal.  l'article  île  M.  Moramsen  sur  les  schoiies  des 

Sat.  X,  vs.  6ig.  Geo;'g'/(/«w  île  Virgile,  dans  lesquelles  il  est  dit 

^  Lib.  II,  c.  cxxvii.  expressément  que  Maeccnas  praefectus  prac- 

'  [Dion  ne  dit  pas  qu'Auguste  institua  loriofuit,  assertion  qui  est,  dailleiu-s,  con- 

aloi-s  les  préfets  du  prétoire ,  mais  bien  que  firmée   par   Velleius  Paterculus.   li\Te    11. 

ce  fut  alors  qu'il  en  nomma  deux.  On  sait,  c.  Lxswni.  W.  HEjiZEPi.] 
eu  elfet,  aujourd'hui  que  Mécène  avait  déjà  '  Lib.  LX,  e.  xxni. 

été  pourvu  de  cette  charge;  voy.   dans  le  ^  ^)(/m/.  lib.  I,c.  vu. 

Rhein.  Muséum,  vol.  XVI.  p.  hU'i  et  suiv.  '  /i/rf.  lib.  VI.  c.  vin. 


(If 
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l'assuiizionedel  niiovo  principe,  accoinpagnô  Druso  nella  Pannonia  pcr 
sofTocarvi  la  sedizione  dollelegioni',  repressa  la  fjuale  è  da  credersi  che 
MOU  lardasse  a  loniarsene  a  Roina.  ove  lo  troviamo  difatto  al  priiiripio 
Il  anno  segueiite '.  Dione  uel  y-a  ci  assicura^  che  Sciano  resse  per 
[ualclic  tempo,  yip6vw  zivi,  insieme  col  padre  le  coorti  pretorie,  fin- 
chè  essendo  stato  niandalo  il  secondo  nell'  Egitto,  la  cui  prefeltura  era 
piiiimciili  liserbala  a' cavalieii,  oticiiiic  (iiiaimente  egli  solo  1' iiitcro 
comaiiilo  (li  fiuolia  milizia.  Su  talc  autorilà  il  cli.  I^abus  nella  sua  série 
flei  pi'dctti  cgiziani  lia  allogato  Seio  Strabone  ncl  771.  interponendolo 
Ira  M.  Kinilio  ndlo  clie  jjovernava  quel  paese  al  principio  dell'  ini-  P.  :■«)<. 
pero  (li  Tibcrio ',  e  Vilrasio  Pollione  che  vi  niancô  di  \ita  Ufdl' aiino 
78/1.  E  cerlo  la  morte  di  cpiest'  ultimo  non  puô  dilTerirsi  più  oltir. 
attestando  lo  stesso  Dione  ■'•  che  Tiberio  avendone  ricevuto  1'  annunzict 
;illi(l(i  ipiella  provincia  per  un  certo  tempo  al  suo  liberto  Severo.  Ma 
anch'  egli  essendo  passato  Ira  i  ])iii,  gli  fu  sostituito  per  soi  auui 
A.  \\illii)  Flacco,  siccorue  testilica  Filone  Ebreo'^.  il  quale  aggiuiisi' 
espressarnente  :  rrcuin  cuini  in  sex  ainios  provinciam  accepisset,  per 
f<piiiK[ue  priores  vivo  Tibcrio  Caesare  paceni  servavit'.-^  Ora  Tibi-rin 
per  detto  di  Suetonio  e  di  Tacito  niori  ai  16  marzo  del  790,  onde  m' 
Avillio  amministrô  1'  Egitto  per  cinque  anni  solto  di  lui,  è  necessario 
che  vi  andasse  sul  |)rinci[)io  (Ici  78."),  per  cui  sarà  vero  clic  \.\  niorlc 
ili  \ili;iM(i  MOU  puo  incitersi  più  tardi  dell' anno  anleredenlc.  se  ipial- 
clic  incsc  aliMcno  si  ha  da  concedere  ail"  interposto  Severo. 

La  série  di  qucsli  prclelli  durante  1"  iuqtcio  Tiberiano  i-  slala  po«i»         •:<. 
fa  richianiafa  in  esanic  dal  dollissiuio  cav.  Ecli'oiuic  \  Duc  iiuporlaiili 
iiiouuincnli,  di  cui  non  cbbc  conosccn/a  il  Eabus.  \i  ha  egli  prudulli. 
il  primo  de  (piali''  h  un  cippo  ora  Iraspoilalo  al  Miiseo  del   Ijinvit. 


'  T.icil.    \uiiiil.  Iili.  I.  !■.  wn.  '   [  nSaîT/ai»  yip  T)/»' i:rixp  JTf  isr  Ai&ûtr. 

//'/(/.  c.  I  \i\,  isréiTe  {Uv  ért)  rà  tarpàrrs  Çcûito.-  Ti€sptov 

l.ili.  I.\  II,  c.  \i\.  Ki/(Tapo»  Ti)V  eipiivvv  Sie^ùXiÇs.  In  Flnrc. 

'   lliid.  c.  \.  |i.  ((0(>.  (1.  I 

"   i.ili.  lAlll,  c.  \ix.  '   Insrr.  île  rHifii/ile.  I.  I,  p.  -j'A'!  ,•  scj;. 

In  l'iiirrviii ,   |i.  i)(i."> .  I> .  ni.  Tiinii'li.  '     rnrii.  1.   It.ljf.  'llK. 


'i;î8  isciuzionk  I)i:i.  misro  campana. 

(la  ciii  apparisce  clie  \  ilifisio  Pollione  era  }{ià  prefetto  nel  quarto  anno 
(li  Tibt'i'io,  iuconiinciaU)  sccoiulo  lo  stile  E|jiziaii()  a'  :>.()  a|;osto  (lel  yOf) 
I'  chc  ilui'ô  siiio  alla  vif;ilia  dcllo  stcsso  jporiio  delT  aiiiio  susse}Tucnlp. 
\i  1  altro  la  dedicazioiic  in  Atliribis  del  proiiao  di  Tiipliis,  la  quale  di- 
ruoslia  elle  iicl  mese  di  Plianiioiilli  dell'  anno  ottavo  dello  stesso  Ti- 
l)i'i'io,  ossia  iicl  maizo  dd  77^1,  la  |ii('l(;ttiii  a  (;ra  occupata  dal  (1.  (îa- 
Icrio,  ricoidato  anclie  da  Flinio  '  |)cr  notare  clic  in  sette  giorni  dallo 
sli'etto  di  Messina  iiavigô  ad  Alessandiia.  Dal  confronto  di  (jucsti  duc 
niarnii  colla  icslinionianza  dello  storico  di  iNicea  lia  egli  giuslamente 
ricavalu,  cIh!  due  (>  non  una  lurono  le  prcfcUure  di  Vilrasio  Pollione, 
la  prima  aiileriore,  1"  allia  [)Osleiiore  a  quella  di  (jalcrio  iicl  77^1,  ossia 
elle  Vilrasio  dopo  essere  stalo  1'  antecessore  di  Galerio,  lornô  ad  occu- 
|)are  il  suo  poslo  quando  quesli  per  qualsiasi  ragione  1'  ahlianduno; 
nel  elle  sono  pienarnenle  d'  aecordo  con  lui.  Non  eosi,  allorchè  segui- 
tando  r  anlica  opinione  del  Lipsio  egli  pensa  che  questo  Vilrasio  suc- 
cessore  di  Seio  Strabone  sia  quello  zio  innominalo  di  Seneea,  che  ve- 
drenio  aver  tenuta  I'  amrninistrazione  dell"  Egillo  per  sedici  anni.  lo 
credevalo  Emilio  lU'tlo  \  antecessore  a  Seio,  e  per  quanla  sia  la  rive- 
reiiza  che  grandissiniaprolesso  ail'  illustre  areheologo  Iraneese,  non  mi 
senibra  aneora  di  dover  cambiare  d  avviso,  anzi  dirô  ehe  il  seconde  dei 
marmi  da  lui  pubhlicali  mi  ha  creseiuto  una  ragione  di  più  per  epnfer- 
iiiai'xici. 

lo  ammetterô  bene  non  essere  necessario  ehe  i  sedici  anni  dello  zio 
di  Seueca  siano  stali  eompleti,  ma  anehe  eondonali  alcuni  mesi.  piiô 
V.  aSi).  a  grande  steiilo  rilrovare  il  Letroiine  lo  spazio  necessario  per  prolrarre 
rosi  a  lungo  le  due  pret'elture  di  Vilrasio.  Egli  è  pereiô  ohbligalo  di 
aflastellare  nel  seeondo  semestre  del  767  il  principio  del  suo  governo, 
r  intero  corso  di  quello  di  Seio  ela  fine  dell' antécédente  di  Rello,  onde 
avère  cosi  sei  anni  e  pochi  mesi  innanzi  il  marzo  del  77^  da  attribuire 
alla  sua  prima  prefettura,  ch"  egli  slatuisce  di  sette  anni.  Concède  poi 
il  77/1  al  frapposto  Galerio,  e  dal  principio  dell'  anno  successive  de- 
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duce  la  seconda,  che,  prolungala  fiiio  al  78/4  in  cui  ne  abbiamo  supe- 
liormente  riposla  la  morte,  gli  d;\  realmente  nove  anni  non  interi.  M;i 
la  durata  délia  prima  prelcUura  è  sicuramente  soverchia.  .Non  è  da 
immaginarsi  in  alcun  modo  che  specialmente  nei  primordii  di  un  im- 
pero  che  presenlavasi  burrascoso,  si  lasciassero  i  pretoriani  senza  alcun 
reggitore,  e  quindi  fmchè  fu  assente  Seiano  non  è  da  supporsi  che  il 
padi-e  fosse  allontanalo  dalla  capitale.  Gli  astronomi  assegnano  ai  97  di 
settembre  1'  eclissi  lunare  ricordata  da  Tacito  ',  che  sgomentô  le  ribel-  p.  *o. 
lanti  legioni,  ncl  quai  giorno  Seiano  era  per  certo  nella  Pannonia. 
dalla  quale  dillicilmente  sarà  stato  di  rilorno  a  Roma  innanzi  il  finire 
di  otlobre.  Se  ([ualche  mese  si  concède  alla  società  sua  e  del  padre  nel 
comando  dei  pretoriani  reclamata  da  Dione,  se  qualche  ultra  è  forza 
accordarne  al  viaggio  e  al  governo  del  sccondo  in  Egitto.  si  vedià  che 
Vitrasio  non  puù  esservi  andato  al  più  presto  se  non  dopo  il  marzd 
del  768,  e  che  conseguenteraente  il  suo  primo  reggimento  non  |)ii(i 
essere  stato  al  più  se  non  clic  di  sei  anni  non  finiti.  Mancherebbe  dun- 
que  al  com[)ut()  un  anno,  che  non  potrebbe  guadagnarsi  se  non  che 
riducendo  |)o.st('riormeMlc  a  poclii  niesi  anche  il  rettorato  di  Galerio. 
Dali  allia  paite  la  gemina  |)ier('tlura  che  il  marmo  d"  Athribis  ri  co- 
stringe  di  ammetteie  in  Vitrasio,  non  s'accorda  con  ciù  che  scrive  Sc- 
iieca  del  marilo  di  sua  zia,  del  quale  ci  ha  taciuto  il  nome.  Nel  libro 
de  Consolatione  ad  Elvia  sua  madré-,  egli  loda  la  sorella  di  lei  tr  quod  per 
(fsedecim  annos,  quibus  marilus  ejus  Aegyptum  obtinuil,  iiiiii<|ii.iiii  m 
ff  publico  conspecta  est;  neminem  provincialem  in  domumsuam  adnnsil  ; 
rniliil  a  vint  ])etiit,  nihil  a  se  peti  passa  est.  llaque  loquax  et  ingeuiosa 
rriii  cunlumclias  praciccloiMMii  proviiicia,  in  ipia  etiam  (|ui  vilaxeiunl 
ftculpani,  non  fllugerunl  iiirannaiii.  xrlut  uiiicum  sanclilatis  e\ein- 
npluni  suspexil:  el  quod  illi  dilli<  illiiinim  est,  cui  etiam  periculosi  sa- 
(TJes  ])lacent,  omnem  verburum  licentiam  continuil  <!  hodie  sinnlem 
rrilli,  (|iiaiu\is  nun(|uam  spcrct ,  senqter  i>|il;it.  Miillum  cral,  <i  iier 
R  sedecim  annos  ilLiiii  |iro\  iikim  |iroli,'isM'|   :   plus  est.  (uiod  i;;noiaMt.'- 
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()<;iiiiii  vimIc  (lie  (|iii  si  Iralhi  d  mm  perrnaiicii/a  C()IiIimm;iI;i  .  non  in- 
l(!ii()ll;i.  Se  fosse  slalo  diversaiiiriid' ,  in  yccc  di  dire  clie  la  jumincia 
<l(!sidcrava  seinpie,  nia  non  isperava  d' aver  mai  più  uiia  matrona  si- 
iiiile  a  Ici,  coiiic  non  avrebbo  parlalo  délia  letizia  dcjjli  Kj;iziani  iiel  ve- 

2;)...  dcrscla  rcstiluila?  liifiiie  lopiiiioiie  del  Lipsio  iiiia  in  un  allro  sr(){;lio. 
Lo  zio  di  Scncca  parti  dalF  Efjitlo  perche  avea  constimalo  il  tempo 
asse{;nat()j;li.  o  pcrcliè  n  cra  slato  lichiamato.  Se,  come  si  è  supposto. 
la  sua  assenza  doveva  esser  hreve,  e  se  egli  non  veniva  a  Roma  se  non 
clic  pcr  consiillare  il  principe  e  ipiiiidi  ritornai'e,  cosa  del  icsto  iii- 
solitissima  ne"  rettoi'i  dclle  provincie  al  tempo  dell"  impei'u,  clie  non 
polcvano  uscii'c  doi  loro  confini  scnza  un  ordine  délia  cortc,  perché 
a\rehhe  egli  ricondotto  seco  la  nioglie,  il  nipote  e  la  lamijjlia  '!  Ora  ejjli 
rnoii  per  viaggio  navigando  per  restituirsi  alla  capitale  frcarissimum 
tc\iruni  amiserat,  avunculum  noslrum  in  ipsa  navigatione'  :x  dunque 
(piaiido  sciolse  le  vêle,  era  già  ariivato  in  Aiessandria  il  suo  succes- 
sorc,  giacchè  una  legge  formale  di  Augusto  gl'  imponeva  T  obhligo  di 
aspettarlo.  Qucsto  principe  nel  dar  nuova  forma  ail'  amministrazione 
deir  impero  aveva  generalmente  stabilito ,  che  1  presidi  non  si  raoves- 
sei'o  dalla  propria  provincia ,  linchè  non  vi  avesse  posto  piede  chi  do- 

*7.  veva  rimpiazzaili ,  dope  il  cui  arrivo  partissero  immediatam,ente'^.  Ma 
pcr  r  Egitto,  che  guardavasi  con  niaggior  gelosia,  non  bas tô  che  il 
successore  vi  fosse  giunto,  si  voile  di  più  che  fosse  già  entrato  in  Aies- 
sandria. Questa  legjje  ci  è  stata  conservata  da  Ulpiano^:  rtPraefectus 
ff  Acgjpti  non  prius  deponit  praefecturam  et  imperium,  quod  ad  simi- 
fclitudinem  proconsulis  lege  sub  Augusto  ei  datum  est,  quam  Alexan- 
tfdriani  ingressus  sit  successor  ejus,  licet  in  provinciam  venerit,  et  ita 
ffin  mandatis  ejus  continetur.  n  Tutto  ail'  opposto  Vitrasio,  per  autorità 
di  Dione,  fini  i  suoi  giorni  nella  provincia,  e  lu  in  seguilo  délia  sua 
morte  che  Tiberio  commise  al  liberto  Severo  di  subentrare  al  luogo 
vacante.   Le  circostanze  adunque  délia  loro  morte  sono  cosi  diverse 
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(la  doversene  conchiudere  clie  \  ilrasio  non  puô  essere  stato  lu  zio  di 
Scneca. 

Ma  se  la  sontenza  dcl  Lipsio  va  soggetta  a  tali  difficollà.  vediamo 
ora  cosa  si  dobba  pensare  dcdla  mia,  che  lo  reputo  Kniilio  RhUo.  Qup- 
rclasi  lo  stosso  Letroiine  '  che  dopo  P.  OUavio,  ricoidalo  in  un' iscri- 
zione  di  Denderah  portante  la  data  dei  9.3  settembie  del  yB^,  si  apra 
iiclla  srric  piefetlizia  un  anipia  lacuna,  clie  iiivada  tiitto  il  resto  dell' 
iinpero  di  Auguste  fino  ai  primi  giorni  di  Tiberio,  nei  quali  il  nostro 
Einilio  viene  citato  da  Dione.  Dopo  questo  non  abbiamo  altio  puiilo 
ferme  se  non  quelle  somniinistrato  dalla  lapide  di  Vitrasio  incisa  nell 
anno  (juarto  dcllo  stesso  imperatore.  Ma  per  colpa  di  una  l'rattura  ella 
lia  peiduta  l' indicaziene  del  giorno  e  del  inese.  per  cui  tanto  puo  rife- 
rirsi  al  principie  di  quell  anne,  incouiinciate,  corne  si  è  dette,  ai  2y 
agosto  del  769,  quanlo  alla  sua  fine,  ossia  al  luglio  e  ail'  agoste  del 
770.  Ciù  premesse,  se  si  crede  che  Emilie  Rette  subentrasse  a  P.  Otta- 
vio  iicll  oIIdIut  o  ncl  nevcmbn'  dd  ~-^!i,  nell  aiiliuiiin  di'l  y6g  si 
(.empiranne  quindici  anni  del  suo  geverne.  A  tpiesti  nienle  esta  che  si 
aggiungano  ahjuanti  mesi,  ponende  che  sole  nella  primavera  dei  770 
venisse  a  succedergli  Seie  Strabene,  che  ammetto  anch  io  essere  nian-  P.  sgi. 
cale  tra  brève,  per  cui  nell'  estate  dello  stesso  anno  si  Irevi  sunegatu 
nella  sua  carica  Vitrasio  Pellione.  Per  tal  modo  senza  sforze  veruno 
sarà  collocala  ([uesta  lungliissiina  preletlura,  ed  anzi  sarà  riempila 
con  essa  la  deploiata  laiiiiia.  \:  cesi  non  ci  sarà  più  bisogno  di  coar- 
lare  violentemente  anche  il  irlloiato  di  (i.  (lalerio.  e  conseguendone 
che  Seiano  a\rcl)lii'  governalo  per  due  aniii  r  nn-zzo  le  coerti  preto- 
riane  in  c()Mq)a;;nia  del  padre,  \errà  a  darsi  la  consenienle  estensione 
al  '/(^pôvw  Tivi  di  Dieiie. 

Aggiungo  [)oi  un'  allra  considcrazioiie.  La  sorella  délia  niadic  di  Sc- 
neca, ma  di  elù  maggiore  di  lei,  fu  anch'  essa  sicuramente  spagnuol.i. 
e  quandu  vtiinea  lîouia  vi  cendusse  ianciulli-lto  lu  siesso  Seneca  :  per 
rui  se  erasi   già  maritala  in   Ispagna  è  assai   pic'>uiMibile.  che  anche 
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il  iiuiiito  tr  ciii  \ir};o  nupscral  r  fosse  délia  medesima  iiazioiir.  <>ra 
I"  Orelli  '  l'il'eriscc  iiiia  lapide  di  L.  Eniilio  licUo  inorto  sotlo  Traiaiio, 
clie  il  Labus  ha  plaiisibiliiicntc  crediilo  un  iiipoLc  d(d  picIV-llo,  postai;!! 
m  CarlajriMia,  ove  fii  ('<lil(',  in  (■ni  si  dicf  DOMO  •  ROMA -QV!  ■  ET- 
CARTHAGINENSIS  •  ET  •  SICELITANVS  •  ET  •  ASSOTA- 

NVS ET -BASTETANVS,  dalle  quali  suc  cittadiiianze  si  puô 

f'iiistamciilr  iid'eiire,  cli»!  la  sua  l'amifjlia  fosse  per  Fappuiito  oi-i};iiiai'ia 
délia  Spajjiia.  Ma  il  piiiicipab;  foiidamento  délia  iiiia  upinioiie  it  de- 
siiiilu  (la  (pud  pocd  clic  si  sa  dejjli  auni  giovauili  di  Seneca.  Ho  già  dello 
(•lie  aueor  pargulcllo  lu  poiialo  a  Iloma  dalla  zia,  il  che  secoiido  i  cal- 
coli  del  Lipsio  avveuueciica  il  -yoS:  cr  lllius  mauibus  in  Uibein  |ieilatiis 
frsumn  ed  inollrc  fillius  pio  malernocjue  nutricio  per  lon};uni  li-nipus 
tr  aeger  convalui  '^.  -n  Ora  perché  la  zia  e  non  la  madré  si  prese  qucsla  cura 
délia  sua  fauciullezza,  posto  che  si  ammette  generalaieiite  che  in  (piel 
tempo  Seneca  il  declamatore  avea  già  Irasportata  a  Horaa  la  sua  lauii- 
(dia?  La  ragione  sarà  pronta,  se  la  zia  lo  condusse  seco  in  Egillo.  Gerto 
è  cir  egii  è  slato  in  quella  piovincia  ed  (>  certo  di  più  che  da  cssa  ri- 
torno  in  compagnia  délia  medesima  zia,  per  cui  attesta  di  essere  stato 
testimonio  délia  fortezza  con  cui  sopport(')  la  perdila  fatta  d(d  maritd 
nel  viaggio  cf  cujus  etiam  ego  spectator  fui  ^.  •'i  Ln  altro  indizio,  délia  sua 
dimora  da  giovinetto  in  Alessandria  si  ha  dall' epistola  \L1X.  in  cui 
confessa  rf  apud  Sotionem  philosophuni  puer  sedi.  n  Ora  per  attestato  di 
Eusebio  nel  cronaco  questo  Sotione  ch'  ei  chiama  maestro  di  Seneca,  e 
che  fa  fiorire  negli  ultimi  tenq)i  d'Augusto,  fu  appunto  un  tilosolo 
Alessandrino.  Con  esso  deve  avei'  costumato  più  anni,  giacchè  nell' 
epistola  CMll"  asserisce  che  da  lui  gli  era  instillato  1' a  more  délie  di- 
scipline Pittagoriche  :  rrHis  instinctus  abstinere  animalibus  cepi,  et  aniio 
trperacto  non  tantum  facilis  mihi  erat  consuetudo  sed  dulcis.T)  (Juindi 
prosiegue  :  cf  Quaeris  quomodo  desierim?  In  Ti.  Caesaris  principatu  ju- 
ctventae  tempus  inciderat,  alienaque  lum  sacra  moVebantur,  sed  inter 
ft  argumenta  superstitionis  ponebatur  quorumdam  animalium  abstinen- 
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fftia.  Paire  itaque  iiieo  roganle,  qui  calumuiam  tiniebat,  non  plii-  i».  -yj. 
closopliiani  oderal ,  ad  piistinani  consuetudinem  redii,  nec  difficiilter 
~inihi,  lit  in(i|)or('in  melius  coenare,  persuasit.-  Of'nuno  acconsfiile 
fhe  (jiii  si  aïkido  air  aiiiio  77 'i,  in  cui  per  fodc  di  Tacito  '  si  proibiroiio 
a  Honia  i  liti  dcjjli  Ejjiziani  e  de'  Giudei,  clie  furono  espuisi  dall"  llulia. 
e  dei  quali  alcune  inigliaia  furono  anche  relegati  nella  Sardegna.  Ora 
tutto  ciô  procédera  egregiainente,  se  nel  770,  corne  lio  esposto,  Se- 
neca  toriiù  dall'  Egillo  :  al  coiiliaiid  tiitlo  sarà  tiirbato,  se  quel  suo 
viaggio  dovesse  rlillerirsi  al  7S/1 .  nci  (piali  teiiipi  era  interamente  dedi- 
cato  agli  studi  ddl  elotpienza.  agli  esercizi  de!  foro  ed  a  spianarsi  la 
strada  degli  oiiuri,  conie  risulta  dalle  lettere  del  padre  premesse  al  se- 
coiido  lihro,  e  ad  allii  pure  délie  (^oulroversie. 

Mi  conviene  per  altro  prevenire  un'  obbiezione  che  nii  aspelto.  Se-  337-9. 
neca  dice  alla  madre-^:  trAvunculuni  indulgentissimum,  oplimiiiii  a( 
ff fortissiiiiiiiii  MiMiii.  ipiiiiu  adveiiliini  ejus  expectares,  amisisti.  Kl  nr 
ff  saevitiam  suam  Iniluna  lixidicni  drduccndo  faceret,  iiilia  Iricesimuiu 
^dieni,  carissimiim  vniiin  luiiiii,  ex  quo  iiiahM'  tiiiim  liberorum  eras. 
ff  extulisti.  n  1  conimeiilalori  convengoiio  che  questo  è  Y  arunculus  di 
Seneca ,  ossia  il  preletlo  dell'  Egitlo;  il  che  posto,  s' egli  niori  un  niese 
piiiiia  del  padre  di  (piesto  lilosolo,  non  pol.ià  esser  allro  che  \  itrasio 
Pollione,  giacchè  Seneca  il  declamatore  viveva  ancora  nel  786,  avendo 
il  Lipsio  trovato  menzione  negli  scrilll  di  lui  di  Ha  congiuia  ili  Seiano. 
siccome  attesta  nel  capo  |)riiiio  didla  \  ila  dri  liglio.  L  obbiezioni'  sa- 
rebbe  gravissinia  se  i  ciiiniiiciilaldii  non  si  Insscru  iiij;aniiati.  Si  è  giA 
veduto  che  \  itrasio  niori  nel  7H/1,  ma  si  ilnm  per  so|ualibtiiidaii/a  ilif 
sia  morto  nel  7Hr).  coin  l'ssi  pretendono.  Niuno  cerlo  poirà  doiuandan' 
di  più.  Ora  il  padre  di  Snicca  sopravvisse  alnieno  altii  duc  aniii  :  iiii- 
pei'ficclir  laiilii  iirl  si'ciiiido  lihi'o  dellc  Siiasoiic.ipiaiiht  iicl  piocinii»  del 
lihro  dcciiiKP  dcllc  ('.(iiiliiiM'isic  parla  a|icila!iiriilr  dril  accusa  e  uiitilr 
d(dl  oraldii-  Maiiicicd  Scaiin»,  (  hr  per  cniHordc  lestinionianza  di  Ta- 
cito  '  e  (Il    Diiiiii' '  sappiaiiio  cssei'si   iiccisii    nel    787.    (Juell   aruiiniliis 

'   Anunl.  lili.  II.  c-,  iww.  '   Annal,  lili.  \l.  c.  \\i\. 

(Misoliiliu  ad  llclf.  v.  11.  '   l.ili.  lAIII,  c.  \\i\. 


'l'i'i  ISCHIZIOM'!  DKI.  MISKO  CAMPANA. 

;iiliiiii|iii'  imii  |)ii(i  cssci'c  il  prdelto  :  c  inl.illi,  se  ben  si  considéra  quel 
nasso,  si  vcdrA,  clu'  i\i  iinii  si  liiillii  di  iiiio  zio  iji  Si'ihm';i  im;i  ili  iirio 
zio  (li  siia  iiiadi'e,  cli  v.  allallo  (îslranco  alla  proseiilo  prolissa  iliscus- 
sioiie,  alla  (|iialo  ô  oiiiai  ora  di  ]iorrc  un  termine. 

No  i'icav(M'(")  adun(|ue  dal  lin  (|ui  detto,  clio  Seio  Slrabono  prusegui 
nel  coinandd  di'i  preloriani  m  conipagnia  di  Seiano  fino  al  770,  nclla 
piiiiwncra  di-l  quai  .iniKi  lu  niandato  a  reggerc  1'  Efjitlo,  ove  Ira  brève 
dovi'llc  liniii'  la  sua  vila,  c.osi  pcrsuadendo  la  ])i()iilez/.a,  cou  cni  gli  lu 
dalo  il  succcssoic.  c  il  non  Irovarsi  più  in  appresso  nienioria  alcunadi 
lui.  non  oslantc  la  successiva  potenza  ojjnora  crescente  del  figlio  suo. 
Dopo  ciô  ualuralnKMitc  mi  domandorete,  a  cbc  dunquc  jjiova  qucsta 
lapide  a' voslii  fasli,  se  coslui  non  lu  mai  console?  Oli!  puù  ben  ser- 
vire  per  le  note  genealogicbe  de'suoi  Gfjli,  eccettuatone  perô  Seiano.  il 
ipiale  è  vcro  clie  (ino  dai  tempi  del  Panvinio  dice.si  Lucujilius,  ma  per 
ima  diversa  ragione.  Ognuno  sa  cbe  dalla  gente  Seia  cgli  lu  adottato 
neir  Elia,  e  quindi  per  le  leggi  e  per  gli  usi  dell'  adozione,  ancora  vi- 
genli  a'  suoi  tempi,  egli  dovette  prendere  i  prinii  nomi  dell'  adottante. 
Perlocliè  essendosi  ricavato  da  Dione  '  cli' egli  chiamossi  Lucio,  il  clie 
poi  lianno  eonlermato  le  medaglie  di  Bilbili  colT  iscrizionc  L*  AELIO' 
SEIANO  COS,  ne  dériva  cbe  Lucio  dovette  altresi  cbiamarsi  il  suo 
padre  adoltivo,  la  cui  nienioria,  non  quella  del  padre  naturale,  usô  di 
notarsi  dai  l'asti  Capitolini.  Si  è  cercato  quai  fosse  la  casa  degli  Elii,  e 
non  si  è  riirovata.  (llii  ba  pensato  agli  Elii  Gati,  o  Tuberoni,  e  agli 
p.  3->8  +11'.  Elii  Lamia  consolari  di  questi  tempi ,  non  ba  avvertito,  cbe  se  fosse  en- 
trato  in  una  nobile  casa,  1' adulatore  Velleio  Palerculo  non  avrebbe 
niancato  di  nienarnc  gran  vanto,  allorcbè  cercando  ogni  via  di  esaltare 
la  sua  stirpe  non  potè  dirlo-  se  non  cbe  cr  principe  equestris  ordinis 
rr  pâtre  natum,  materno  vero  génère  clarissinias  veteresque  et  insignes 
rr  bonoribus  conqilcxuni  familias.  n  Con  tutto  ciô  mi  sembra  cbe  resti 
ancora  luogo  ad  una  congettura.  Fra  i  pocbi  particolari  délia  cata- 
strofe  di  Seiano,  0  per  dir  meglio,  délia  persecuzione  contre  la  sua 

'   I.ib.  LVII,  c.  xi^.  —  '-  I.ih.  II.  c.  cxxvn. 
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famiglia  e  i  suoi  amici,  che  si  sono  salvali  in  Tacite,  abbiamo  '  la  ca- 
pitale accusa  niossa  contre  il  consolare  Pomponio  Seconde  :  rHiiic  a 
trConsidio  praetura  funclo  objcctabatiir  Aelii  Galli  aniicitia,  qui  punito 
fSoianoin  bortisPoin])onii  (juasi  fidissinium  adsubsidium  piuluffisset.- 
NiiiMo  lia  sapiito  dirci  clii  sia  (picst'  Elio  (iallo  di  cui  Tacito  deve  avei' 
pailalo  iiclla  parte  perduta  o  il  di  cui  arrcsto  premeva  cotante  da  a\ei- 
messo  in  pcricolo  délia  vita  un  consolare  per  essersi  l'iceverato  n^i 
suol  orli.  Per  me  ho  iiii  sospetto  che  costui  sia  il  primogenito  di  Seiauo 
stesso,  clii'  ilovcva  avère  assuiila  di  ;jià  la  toga  virile  se  Tiberio  aveagli 
conferito  un  sacerdozio  -  c  se  gli  era  già  destinata  in  isposa  la  figlia  di 
Lciitule  Getulico^,  la  morte  dcl  quale  si  conviene  essere  stala  ordinata 
dal  sonato  innanzi  qiiella  degli  altri  figli.  Me  ne  dà  argomento  la  coi- 
rispondenza  dcl  nome  Elioc  il  vedereche  Tacite  soggiuuge  subito  dopo  : 
rtPlacitum  poslhac  ut  in  i-eliquos  Sejani  libères  adverleretur, -^  ovc  (piel 
rr  reliques  •«  accenciamenle  si  riferirebbe  ad  Elio  Galle  poco  sopra  ri- 
cordalo.  Ma  ancorchè  ciè  iidii  mi  si  velesse  concedere  sembra  almeno 
non  polorsi  negare,  attesa  la  comunanza  del  gentilizio,  che  costui  drlil, 
essere  une  strette  parente  di  Sciano  prr  parte  dell' adozione.  O  m  un 
modo  aduiK[ue  o  nelT  allio  parmi  poliirsi  arguire  da  questo  ioce  che 
Seiauo  l'esse  adottato  da  l'ilie  Galle  prefetlo  dell'  Egitte  nol  y3o,  che  a 
motive  délia  sua  vergogtmsa  spodizione  ncH'  Arabia  non  tornava  bene 
a  Velleie  di  ricerdare.  I  tempi  non  disconvengono;  imperecchè  se 
Sciano  "-prima  juvcnla  G.  Gaesarem  Divi  Augusli  nepolem  sériai ii- 
(rest*^  il  quale  mon  sid  principio  del  757,  la  sua  nascita  dovetlc  duii- 
que  cadere  non  moite  dope  la  prefellnra  di  (iallo. 

Ma  voi  insistercte  chiedende  (|uali  sieno  (dire  Seiauo  (juesli  conso- 
lari  figli  di  Seio  Strabone,  che  non  si  cenesceno.  liispeiidenN  csser  vere 
che  linera  non  sono  slali  avverliti  :  essere  perè  indubilale  che  gli  ebbe, 
imperoccliè  il  più  volte  citato  \  elleio  '  ci  descrive  Seiane  rhabonlem 
cf  consulans  iValres,  consobriues,  aMiiicnliiiii.  ■■  Il  l.iinaire,  seguende  i 

'  Aiiiiiil.  lil).  \ ,  c.  Mil.  '  Tncil.  AiiHtil.  \il).  l\,  <-.  I. 

''  Dion.  lil).  [,VII1,(-.  MI.  '  l.ib.  11.  c.  tWMi. 

'  Tiicit.  Aiiiiiil.  lili.  \  I    <■.  \\\. 
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precedt'iili  ((nniiHiiliiloii,  ci  avvorte,clic  (|iicsli  consolai  i  di  Ncllfiofin 
(cA(;liii  |il(ii(|iie  clomo  f[uaeiTii(li  siiiil;-^  iii;i  ici  ail"  iiiliKiii  di  Seiaiio 
non  li'ovo  altro  Elio  clie  sia  slato  console  sotlo  Tibeiio,e  quasi  ardiscf) 
P.  3..,, '11  ili  dire  clic  non  vi  fu.  Imperocchè  in  dicci  dci  vcntifrc  anrii  dcl  sun 
piincipalo  i  l'asli  sono  {jià  picni  ne  amnioltono  altro  sii|)|)l('iii('Mto.  ! 
ii'sidui  Ircdici  poi  a  qnaltro  consoli  1'  anno,  sicconic  In  ordinario  ro- 
•ilnnic  di  (piel  tempo,  dovrebbero  contenerc  in  circa  cinfiuaiiladiM' 
noini.  lo  non  sono  l'iuscito  a  disporne  se  non  clic  lrciila(|iiallio.  ma 
nelle  mie  schede  ne  lio  in  riscrlio  altii  sedici,  dei  ciii  fascisotto  Tiberio 
ho  sufliciente  arfjomcnto,  bencliè  mi  manclii  il  modo  di  asscfjnarli  ad 
un  anno  dcterminato.  Se  ne  concbiude  pertaiito  che  assai  jiochi  deb- 
1)0110  essere  i  consoli  Tiberiani,  che  ci  restano  pcr  anche  i;jiioti.  Ma  se. 
conie  ho  detlo,  non  incontro  fra  questi  alcun  Elio,  vi  trovo  invece  due 
Seii,  i  quali  sono  per  me  i  due  cercati  figli  di  Strabone.  E  il  primo 
L.  Seio  Tuberone,  che  nn'  iscriziom;  Grnteriana  *  portante  la  data  dei 
M)  di  aprile  ci  niostra  esser  stato  compagno  di  Germaniiio  nel  siio  se- 
condo  consolato  dei  7  7  1  :  a  cui  perciô  Tiberio ,  che  aveva  preso  in  quell 
anno  il  consolato  terzo,  avrà  rinunziato  il  suo  posto,  sapendosi  infatti 
da  Suetonio  -  che  lo  ritenne  pochi  gionii  soltanto.  Tacito  ci  è  testimo- 
nio  ^  che  cra  stato  legato  dcl  coUega  nelle  sue  guerre  Germaniche,  ma 
ciô  che  più  importa  al  nostro  scopo  si  è  che,  raccontando  *  come  nel  777 
da  Vil)ioSereno  fu  falsamente  ed  inutilmenle  imputato  di  complicità  in 
mia  congiura,  ci  dice,  ch' era  uno  dei  principali  délia  città  ed  intimo 
amico  di  Tiberio,  il  che  starà  egregiamente  se  fu  iratello  di  Seiano. 
Del  secondo  poi,  cioè  di  M.  Seio  Verano  ci  ha  serbato  memoria  un'altra 
iscrizione  mal  trascritta  délia  Dalmazia,  pubblicata  c  in  gran  parte  coi- 
l'clta  dal  Zaccaria^  posta  ad  un  loro  antico  ulHciale  dai  velerani  QVl  ■ 
MILITAVER»//^  •  SVB  •  PVB/w  ■  MEMMIO  •  REGVLO  ■  AN- 
DRETI  •  ET-  MISSl  •  SVNT-  Quinlo  ■  EVTETIO  •  LVSIO  •  SA- 

'   Pag.  S2(i,  9.[Voy.aussiles  Fastes  d'An-  '  Aiiniil.  lib.  II.  c.  \\. 

tiuin,  cliez  M.  tienzen.  n.  dlilii  et  dans  le  *  Ihid.  iib.  1\.  c.  xxi\. 

(jorp.  inscr.  Lot.  vol.  1.  p.  A7U.  L.  Renier.]  *  Mann.  Salon,  p.  i3.  11.  i'.). 

■   In  Tiher.  c.  xxvi. 
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TVRNINO  •  marc»  ■  SEIO  •  VERANO  ■  COnSuliljus  •  CVRAM- 
GERENTIBVS  -Tlk-m  •  CLAVDIO  ■  CELSO  -TlAmY  •  AVG«.s// • 
CORNICî</«/7o-  M«no-  TAVRITIO  •  MARCELLINO  '.  Lu  lalicusH 
conquista  nel  -jCyli  dei  casU-llo  tli  Aiidretio  in  oggi  CUssa,  in  ciii  Tilie- 
lio  avea  cliiuso  d'  assedio  Baloiie  capo  dei  rivoltosi  Dalniatini.  vk-mc 
narrata  da  Dione  -,  ma  la  lapide  spetta  certaniente  al  suo  impero  p«>l 
tilolo  clie  gli  viene  conferito  di  Augusto,  benchè  io  non  sappia  indicanif 
r  aiiiio  preciso.  Lusio  Saturnine  è  uno  de'  consolaii  fatti  moriit'  da 
Claudio  per  relerto  di  Tacito  ^  e  di  Seneca*;  ma  di  \erano  min  un  è 
riuscito  averne  allro  sentore. 

E  giacchè  ho  incominciato  a  l'arc  il  commcntatorf  a  (juid  pat^so  lii 
Velleio,  aggiungerô  eziaiidio  alcuna  cosa  sugli  altii  consolari  in  essu 
indicati.  Si  è  già  concordi  clie  1' «((/hcm/ms  è  Giunio  Bleso,  il  qualo  an- 
che da  Tacito  ^  vien  detto  ripetutamente  «avunculus  Sejanin  «  che  lu  p.  âao 
per  conseguenza  il  fratello  délia  moglie  di  Seio  StraLone.  Sarà  pci- 
ragione  di  matrimonii  che  la  sua  casa  avrà  apparlenulo  ad  anliclic  rd 
illiislii  famiglic,  come  abbiamo  veduto  asserirsi  dalle  stessoPateiculo. 
Micntre  per  se  stessa  non  è  conosciuta  durante  la  repubblica.  Tiiitu  ai 
|)iù  a  motivo  dei  prenomc  (juinlo,  clie  raostrcrô  essere  statu  porlalo 
dai  Blesi,  c  clie  lu  ignoto  mai  senipre  aile  nubili  branche  dei  (iiuni 
Biuti  e  dei  Giuni  Silani,  potrà  dedursene  Y  origine  dal  (J.  Giuino  st-na- 
(ore  nel  686  ricordato  da  Tullio'.  Intanto  la  prima  cerla  menioria  dir 
si  abbia  di  Ici  ap])artiene  ai  Ifinpi  di  (lesare  o  dei  tiinmviri,  <•  pro- 
cède da  Quintiliaiio  ",  il  ([uabî  lia  le  arguzie  ne  cila  niia  cIh'  non  sa 
bene  se  sia  di  SiMiiirnIo  Sniiia  o  di  l'nliiiu  Siro  -  <pii  Blaesum  .liiiiiiini 

[Celte  in!icri|iliiiii  ne  nous  i;st  coiintii'  umis  mi  in- |uMit  |>iis  iliic  en  liiii{;iij;i- ollica-l 

(|ue  par  la  très-mauvaise  copie  qu'en  a  pu-  i]ue  des  soldais  ont   servi   sur  loi   on  tt'l 

Mi.H- Znrcnria  :  QVI  •  MILITAVER-SVB-  rlianip  .If  l>ataill.'.  Tii.  Mosimski».] 
AVR  •  MEMTINO  ■  REGVLO  •  AN-  *  l.ili.  1,VI.  c.  \m. 

GRELIETMISSISVNTQ_EVTE-  '  AimnI.  lib.  Mil..-,  mm. 

TIOLVCIOSATVNINO-MSEIO-  '    l/«.AW.  c.  vni. 

VERANO   COS.  I.a  corniction  de  Am--  '    lim/i/.  lih.  III,  c.  xvxn  -  i.vmi, 

l'.nria,  Amlrcti  pour  ANGRELI.  n'est  pas  fii  \eir.  lili.  I.  c.  \ii. 

adniissilile;   il  r^ijciiiiil  ,in    uiciiiis     indelri:  '    /(ivfi'f.  Iil>.  I  .  c.  \i. 
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r  li(iiiiiiicrii  iii;;iuiii  cl  iiiacriim  cl  piiiidiiin  filnilam  fcri'eani  dixil.-  Dal 
ii|irliilo  \cll('l(i',  iii  rilciiri'  il  ciii  |)asso  scgiio  in  parle  le  correzioiii  dd 
Lcinairc,  si  la  il  sc{;iieiiLe  elojjio  dcl  noslro  BIcso,  raccoiilaiido.si  coiue 
Driiso  fijjlio  di  Tibcrio  reprcsso  il  hiiriiillo  dellc  logioiii  iioH  lllirico  : 
':sin{{ulari  adjulore  irieo  iiegotio  usus  .liiiiio  iUaeso,  viro  nescias  utiliorc 
ft  in  castris,  an  meliore  in  tojja,  (|ui  postpaucos  annos  proconsul  in  Africa 
rfornamçiila  Iriuiiiplialia  ciun  appellalionc  impeialoria  nicruil,  ac  Ili- 
rrspanias  cxerciliiiinpic  virtulibus  celcberriniaque  iii  llluico  mililia,  ni 
fpraediximus,  fjnmn  iniperio  oblinerel-,  in  snnima  pace  el  quiele  con- 
rlinuit.  11  Conlrontano  Tacito^  c  Dionc\  dai  qnaii  pin  laqjameiile  si 
narra  clie  nel  767  era  legalo  délia  Pannonia  e  délie  Irc  legioni  in  essa 
slanzianti,  allorchè  la  morte  di  Augusto  fece  nascerc  una  sedizione  fra 
loro,  nella  quale  corse  pericolo  délia  vita,  ma  che  fu  ralfrenata  colla  ve- 
nula  di  Druso  e  di  suo  nipote  Seiano.  Nel  77/1  era  in  senato  quando 
in  luogo  di  Lucio  Apronio  gli  fu  conferilo  il  proconsolato  delT  Africa  ^ 
(lie  gli  venue  (juindi  prorogalo  per  un  altro  anno  *>  essendogli  successo 
P.  Dolabella  nel  776  \  Vi  combatte  coi  Numidi  e  vinse  Tacfarinate, 
per  cui  non  solo  oltenne  gli  onori  Irionfali  ^  ma  fu  anche  permesso  ai 
snoi  soldati  di  salntarlo  secondo  1'  antico  uso  Imperatore,  notando  Ta- 
cito,  che  ei  fu  1' ultinio  dei  privali  a  conseguire  (juel  titolo'-'.  Quest 
istorico  non  fa  parola  dell  altro  suo  governo  délia  Spagna,  la  quale  fu 
certamente  la  Tarragonese  se  vi  comandava  un  esercito,  governo  che 
io  credo  piuttosto  anteriore  che  posteriore  al  proconsolato  Africano, 
trovando  occupati  gli  anni  successivi  in  Ispagna  da  L.  Pisone  e  da 
fi.  Arrunzio  '". 

'   Lib.  U.c.  cxw.  '  Annal,  lib.  I.  c.  xvi  e  seg. 

^  [M.  Krilz,  dans  son  édition  (Lips.i  848),  *  Lib.  LVII.  c.  iv. 

a  admis  In  correelion  de  Ruhnkenius,  cm»;  ^  Tacit.  Anna!,  lib.  III,  c.  xixv. 

iinperio  obtinens ,  ce  qui  ne  ebange  pas  le  '   liid.  c.  lviii. 

sens:  l'essentiel  est  que  Tbistorien  continue  à  '  Ibid.  lib.  IV,  c.  xxv. 

parler  de  lilaesus  et  (|u"il  ne  manque  rien.  '  Ibid.  lib.  III,  c.  lxxu. 

Voyez  la  note  de  M.  kiilz,  dans  laquelle  sont  '  Ibid.  e.  i.xxiv. 

rapportées  toutes  les  opinions  qui  ont  été  '"  Ibid.  lib.  1\.  c.  xlv:  lib.  \1.  c.  xnii. 
émises  sur  ce  passage.  \V.  Henzen.] 
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Fi;i  ([iiclli  <lii'  [M'iiidiKi  cdii  Sfiiiiin  iiel  78/1  non  scnibra  clie  queslo 
suo  zio  losso  (limenticato  e  ne;  (là  grave  argoiiicnto  il  vedere  iici  IVain- 
nienti  di  Tacito  '  ch' esseridosi  ucciso  volontariatiiente  in  senato  un  suo 
coinpagno  accusato  anch'egii,  irCaesar  nullis  criniinibusaul  piobrisde- 
'rruiu'tiun  inscctatus  est,  ciini  in  Blaesuni  niulta  loedacjuc  incnsavisset.  -  p.:<3i,'i3. 
il  .suo  consolalo  dcvc  essere  caduto  sicuranienlc  sotto  I  inipero  di  Aii- 
gusto,se  alla  di  lui  niorte  occupava  un  uflTicio  consolare,  cpial  era  la 
legazioiie  d(dla  l'annoriia  :  ma  non  so  du'  da  alcuno  sia  slato  rogistrato 
nei  fasti.  lo  1  ho  asscj^nalo  al  -().'!.  ind  (pialf  le  lavole  Capitoline  ci  nio- 
sliano  clic  ai  consoii  ordinari  I'.  (lornelio  Dolaheila  e  C.  Giunio  Silano 
Inrono  sunojjati  aile  calende  di  lii[[lio  Ser.  (lornelio  Letilulo  Malugi- 
nonse  ed  un  ignoto,  di  oui  si  è  peiduto  interanionte  il  nome  per  la  sus- 
seguente  lialluia  dol  inairno  dissiniulata  dagliedilori  e  che  purtroppo 
vi  esiste.  Ma  se  il  suo  nonic  ci  è  pcrilo  in  qu(dla  lavola.  si  è  perù  con- 
servato  in  parte  in  un' iscrizione  Gruteriana-,  nelia  (|ual('  leggianio  : 

RVSTICELLA    -ML-    CYTHERIS 

DEBIT  VM    REDDIDIT  ■  X   K   SEPT  •  M  ALVGINENS-  ET  •  BLAESO  •  COS 

R  nuo\a  conferina  se  n' eblje  antii  sono  in  questa  tessera  gladialoria 
trovata  in  Roma  e  comprata  da  un  Ingleso,  la  cui  sinceiilà  mi  lu  assi- 
cutala  da  pcrsona  dcW  artc  clii-  la  sidc  : 

SVAVIS 

POBLICI 

SP-  K- IVL 

SER-  LENT-  Q_;  IVN    COS 

Il  (Jai'dinali  I  lia  giiidicata  spuiia'  pci'  la  ragionc,  coine  paie,  che  (îin- 
iiio  Sil.ino  ninsolc  di  ipicst'  anno  m  cliiauiô  (îaio  non  (jiimio.  Ma  clic 
col|i<i   liaiiiio  I  monumi'iili   se    non  sono   rcllameiilc   alliiloiili  ?  Sr   ^ 

'    Aiiiiul.  lib.  V.  c.  Ml.  dorp.  iimcr.  Lnt.  vol.  I,  p.  •■n)\,  :,  ji  ro|n- 

'''li'  '}\)'' •  ''•  "'*'"  il*' ''Oi'liiioli:  J  «iii'iii!' (II!  Iciiir  coiii|ik' 

Uijiliimi  imjwriali ,  11.  îi-j-j.  [C.i'sl   |iiir  de  I  «list'i  Viilioii  de  llor|flifsi .  i|iii  csl   [liir- 

inuilvcrliiiUT  i|iir  je  me  suis  raiiQ'ë,  dniis  le  failiMiii'iit  foiiiU'c.  Tu.  Mumhso. 
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Iiiiill  (lie  hi  ilahi  (li'ilc  ciiKmmIi'  <li  liij>;li(>  (liiiiosti'ii  du-  (|ni  si  purlu  di  un 
consoli!  .siiIlcUd,  non  dcH  ordniario,  <■  st;  di  |piii  d.il  (onlronlo  colla  ci- 
lal;i  fil  iileiiana  si  dcdiic»'  clic  (|U(!slo  (iiiinin  non  In  un  Silano,  ma  un 
Bleso,  la  censura  restera  iiulla  e  iioi  avreino  1' obblijjo  a  queiia  lesseia 
di  averci  iiiso[jnato  il  prenome  di  ([nosto  console,  corrispondentc  a 
(MH'llo  dol  lijjlio,  elle  si  sarà  pei'lanlo  doinaiidato  con  inteia  noinrn- 
clalnra  O.  Giiinio  Bleso '. 

llnopoi  (Ici  cousobrini  di  Seiano  è  iiidubilatanienle  un  lijjlio  del  so- 
piannoniinato.  N(d  yOy  (-«{li  ei'a  semplice  Iribnno  niilitare  sotlo  il  padre 
iii'lla  l'annonia,  e  In  ripcUitaniente  conimissionato  dalle  lejjioni  iiv(d- 
lose  di  poi'laie  le  ioro  querele  ail'  imperatore  Tiberio^.  Ne!  y'jSlo  Iro- 
\ianio  pure  le<>alo  del  |)adi'e  uell'  Africa  e  comaiidarvi  una  parte  deli' 
esercilo  contre  Tad'arinate^.  Il  coiisolato  di  lui  viene  ricordato  da  Suida 
neir  articolo  AnUios,  ove,  premettendo  crconsules  auteui  erant  .Innius 
(f  Blaesus  et  Lucius'ii  parla  di  una  certa  cena  data  da  M.  Apicio,  alla 
quale  questo  Bleso  condusse  scco  Asconio  Pediano,  ma  pel  costume  dei 
Greci  d' indicare  i  Romani  col  solo  prenome,  qucsta  testimonianzaassai 
P.33!i.*i.'i.  poco  ci  gioverebbe  per  iscoprire  il  suo  collega,  se  non  venisse  aiutata 
da  un  registro  di  un  framniento  emortuario  del  Museo  Capitolino,  pub- 
blicato  da  molti  e  tVa  gli  altri  dal  Muratori^,  da  cui  appariscecbe  Sesto 
Campatio  Eulacto  fu  portato  in  quel  sepolci'cto 
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proseguendosi  poi  cbe  ai  i  -î  niaggio  del  consolato  dei  due  (ienuni  vi 
vennero  le  ossa  di  Luria  Aprile.  Fra  i  colleltori  dei  lasti  non  vi  è  stato 
cbe  il  solo  Sanclemente  ^  il  quale  siasi  accorto  che  questi  erano  i  sul- 
l'etli  deir  aiino  781.  Egli  dev'  essere  uno  dei  famigliari  di  Seiano  a  cui 


'   [Ces  faits  ont  été  depuis  confirmés  par  "  Tacit.  Annal,  lib.  I ,  c.  vix  e  wiv. 

les  fastes  d'Antium  (Henzen,  n.  ôiia)  et  '  Id.  ibid.  lib.  111,  c.  lxxiv. 

par  une   inscription    découverte    dans    le  *  ["tisiTU)  §s  ijcrlijv  Xomno;  BAaio-os  xai 

Cohimbarium  Canipana,  près  de  la  porte  Aoùxios.] 
S.  Sébastien  (Henzen,  11.  721a).  — L.  Re-  ^  Pag.  3oi,  '1. 

NIER.]  "  De  vulg.  aerae  emeiid.  \).  i4ti. 
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secondo  Dione  ^  Tiborio  perdonô  nel  78/1.  Non  per  questo  rientrô  in 
grazia,  avondo  io  per  fermo  che  di  lui  favelli  Tacito  nel  789  -  :  tDuo 

ffBlaesi  voluntario  t-xilii  cccidere Blaesis  sacerdotia  intégra  i^oruni 

f-domo  destinata  convulsa  disliilerat  (Tiheriiis);  tune  iil  vaciia  coii- 
'tidil  in  alios.  Oiiod  sigmirn  niortis  intcllexere  et  exoculi  sunt.-^Si  vedc 
(Il  qui  cir  craiio  duc  IVatolli,  ad  ognuno  dei  quali  era  stato  proniesso 
un  sacerdozio,  il  quale  a  questi  tempi  soleva  ordinariamente  conferirsi 
aiquanlo  dopo  il  consolato,  siccoino  apparisce  manifeslamentt'  da  Si'- 
neca^.  Quindi  vi  è  lutta  T  apparenza,  che  siano  essi  i  duo  consobrini 
Velleiaui  :  ma  |i('r  rijjuaido  al  secondo  non  avciidd  altro  indizio  dci 
suoi  fasci,  non  oso  ancora  di  aiïermarlo. 

Vi  ho  voluto  notare  queste  cose  per  niostrarvi  ogiiora  [)iù  di  quah' 
inunenso  sussidio  siano  le  iscrizioni  per  la  retta  intelligenza  dei  clas- 
sici  0  quindi  invogliarvi  sempre  maggiormente  dei  loio  importantis- 
siino  .studio.  Ma  per  una  lapiduccia  di  tre  righc  ho  già  ciarlato  salix 
mperqur.  Me  auia  et  vale. 

San  Mariuo.   1   luglio  i863. 

I.il..  lAIII.  r.  \ix.  '  De  ira,  lili.  ill.c.  \x\i. 

'  Aiiiiiil.  lili.  \  I .  ( .  M.. 
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RKSTITI  ZIONK 
D'  UIS    NOME    PERITO 

m:i.  (;aimtoi-(»  cwi  dki,  Liiiiu»  ii  di  xEi.i.iiio  I'vtkiu.l  i.o. 

AL   DOTTOHi;   (i.    HKNZKN'. 


He])uto  non  (Jisperata  la  soluzione  del  (juesito  cho  nii  pioponelH  per  P.  319. 
parte  del  sijjnor  dollor  Heyse,  concernante  la  restituzione  del  nome  ch"  è 
perito  nel  capitolo  1  1  (i  del  lihio  II  di  Velleio  Paterculo.  Analizzando  (|uel 
capiLolo.  |i;iiiiii  (îvidente  ch'  egli  parlava  in  (|iiel  iuogo  di  un  personaj^- 
gio  cil'  cia  ancoi"  vivo  e  possente,  ([uando  scriveva  il  suo  lihro.  perché 
nianil'ostamenle  l'adula,  quando  vuole  ef[uipararlo  a  coloio,  che  lio- 
lirono  in  quel  tenqjo  per  jjloria  niilitare,  quantuu(|ue  in  sostanza  con- 
lessi  che  non  si  era  segnalato  per  alcuna  imprcsa  bellicosa.  Intanio  la 
ragione  che  adduce  per  ricordarlo  nii  senihra  essere  cornu r>f  tanto  a 
lui.  (|iiariliia  Nciva  Siliaiio  nouiinalo  subito  appresso,  inqierocchc  tl(i|)o 
avei-  indicato  parecchi  di  (pielli  clie  riportanmi)  allora  |;li  oi-naïucnli 
trioidali,  allemia  espressaniente  di  voler  mostrare,  quanla  parlf  a\esse 
la  Forluna  nel  dispensarli,  e  cita  perciù  due.  che  non  j;li  ehhero.  rioè 
l'anonimo  a  cui  dev' esser  uiaiicalo  non  il  merilo.  lua  1' ix  casiouf  di 
conseguirli,  e  Siliauo.  a  cui  una  iiiurle  iunnalura  li  rapi.  lo  cerln  non 
s6  dare  altro  senso  allu  liasc  :  -ildectus  est  ronsuHnnalioiir  luiagini» 
ft  ev<!ctae  m  allis>.iuiimi  |iah'iiiiiiiii|iii'  la-lhMiini.  "  -i'  mm  (|U('ll(i.  «'lie 
a\rii(|ii  cjjli  a\ii|i)  \\  con^dl.iln  r  la  provuicia.  couie  Ira  |)oco  uiostrero. 

'   [Kxlrail  des  Aimalidell'  InMiliilo  tlicor-         iS'i'i ,  |i.  :t  ly-.'i-i'i .  l'I  ivvii  pur  M.  Heiizon 
nnfwmlcnia  arclieoloffica  di  lloiiia  .   I.  \\l  sur  le  iiiiiiiuscrit  ni-ig;iiinl. ] 


:^.io. 
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non  {'Il  iniiiico  (lie  (picsl  iilliiiio  (iiioïc  [kt  paicjjjjiarc  gli  olleniili  dal 
padre  I*  Silio  cunsolc  nd  -.'J/i,  c  c()ii(|iiislatore  del  Norico  uel  738  '. 
[Jn'  altia  cosa  mi  soiiibra  ])iir  ccrla,  ed  è  cfie,  como  Noix  a  Siliaiio  In 
consolé  110,1  /(io,  cosi  aiiclie  1' ijfiiolo  doveva  esseic  un  coiisolare,  se 
aiicir  o(j|i  as|)irava  a'jli  onori  Irioiil'aii,  i  (|iiali  irinanzi  che  l'ossero  in- 
\ilili  (la  (Ihuidio  c  da  Ncioiic.  non  si  uso  di  ((jiiccdcrc  a  pcisonc  di 
iiiiiior  dijjnila. 

Premesse  ([iieslo  liasi.  cIT  io  lilciigo  assai  feiinc.  aiuiiicltcrù  aiidi  io 
il  bisogiio  (li  coiicecNu'C!  clic  aiiilicdiu'  abhiaiio  m  i|iialclii'  modo  ;i[)[iar- 
Lenulo  alla  jfiicna  Paiiiioiiica  c  Dalmaliiia  iiicominciala  da  Tibei'io  ncl 
■j()o  f  tormiiiala  ncl  ydo,  si  pcrcliè  è  in  talc  occasionc.  clic  si  favclla  di 
loro  da  \(dlcio,  si  |)(;i'clic  atlcsia  piccisaincnlc  che  ï  anoniiiio  rrlimctiis 
rrcst  splciididissimis  ministeriis  in  llKiico.n  Ma  dail'  altra  parle  io  non 
so  rilrarnc.  (|iiali  l'ossero  ['li  splendidissimi  ministeri  che  potessero  essere 
occiipaii  da  loro  in  (piclla  confjiiiiiliira  e  che  titti  l'ossero  a  loro  procu- 
rare gli  ornamenti  del  tiioni'o.  A  laTiiopo  bisognava  ch'essi  Ibssero  0  Ic- 
gatidi  Aiignslo  délia  provincia,  0  alineno  legati  del  suprenio  comandanle 
Tiberio,  imperocchè  se  fossero  slali  seniplici  legati  del  legato  délia  pro- 
vincia, un  tal'  ullicio  non  bastava  per  ajtrir  loro  1"  adilo  a  quest  onore. 
conie  infatti  per  fede  dello  stesso  Vcllcio-  non  bastô  a  L.  Apronio, 
console  ncl  yOi,  esserlo  stalo  di  Vibio  Postiimo  iiella  medesima  guerra, 
luttochè  \'i  si  diporlasse  valorosanieiile.  non  essendo  stato  ascritto  Ira 
i  trionfali  se  non  che  iiel  768  ,  dopo  essere  addivenuto  legato  dei  Cesare 
(iennanico^.  Oia  iiel  piincipio  di  ({ueila  guerra  la  Pannonia  e  la  Dal- 
mazia  non  facevano  ancora  che  una  provincia  sola,  il  cui  regginiento  fu 
lenulo  da  \  alerio  Messalino  console  nel  751,  conie  consta  da  Dione. 
che  Io  dice  rc  Dalmatiae  Pannoniaecpie  praet'ectus*,  t  ed  anche  da  \  elleio=. 
che  con  nome  complessivo  Io  chlama  praepositus  Hhjnco,  il  quale  Mes- 
salino decorato  degli  ornamenli  trionl'ali  tornô  a  Roma  con  Tiberio  nel 
7(11,  (juando  la  Pannonia  fè  moslra  di  essere  pacificata. 

'    Dion.  lili.  IJV.  c.  XX.  "   [Ù  TÔTS    xai   tï/s    AeÀpiaTia»   xa:  Tiji 

'   I.ib.  II.  c.  cwi.  Tiavvovias  app^oi». ]  Lib.  L\  ,  c.  vxix. 

'  Tacit.  Annal  lib.  IV.  c.  xxiii.  '   l-ili.  U.c.  cxii. 
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A  lui  iii;lla  Daiinazia  lu  sostituito  \  ibio  Postumo ',  mentre  il  co- 
niaiido  dcir  escrcito  Paniioiiico  rcstô  a  Tiljf;rio,  clie  riella  sua  assenza 
si  1^  riiii|)iazzaie  da  M.  Lc|iiil(i -.  Non  vi  v  poslo  adiin(|ue  a  quel  tiMiipd 
pei'  (jucsli  due  nella  iegaziouc  délia  pioviucia ,  coine  non  lo  trovo  del 
|)ari  Ira  i  legali  Tiberiaui  di  (|uella  jrueira.  Gli  storici  sono  concordi  clie 
per  le  vittorie  in  essa  liporlateiu  decietato  a  Tibcrio  il  Irionlo  nel  "](')•'>, 
ch'  ef[li  rrdistulit  moesta  civitale  dade  Variana,Ti  e  Suetoiiio  iiell  aii- 
nuii/.iaii'i  'clie  nel  y(J;)  r  IriuMipliiiiii .  (|iii'ni  distulerat,  egil,  ■"  aggiunge, 
rr  prosequentibus  etiain  Icgalis,  (juibus  Iriurnplialia  oriianienta  impe- 
ff  trarat.  n  Se  dunque  anclie  i  noslii  due  fossero  stati  allora  legati  di 
Tiberio,  avrebbero  avuto  gli  onori  cb  ebbero  gli  altri,  e  certaniente  poi 
in  lai  caso  non  sarebbe  loro  inaneafa  I'  occasione  di  nierilarseli.  Arroge 
cIk,'  Dione  '  ci  ha  conservato  il  nome  di  (piesti  legati.  i  (jiiali  l'urono 
GtM'rnanico,  M.  Lepido  e  l'Ianzio  Silvano,  •■  inlalti  degli  onori  trionlali 
|»cr  (îernianico  ci  è  lestiinonio  lo  stesso  Dione'',  per  M.  Lepido  Velleio'^', 
per  Flauzio  Silvano  r  iscrizione  di  l'oiilc  Lucano'.  Ma  se  la  cosa  sta  cosi. 
conie  dunque  si  spiegheranno  queste  appiumli  «oiihiiddi/iiun  di  l'a- 
terculo?  Ecco  ciô  die  ne  [x'iiso. 

Niuno.  clie  10  sapjiia  ,  lia  linora  determinalo  il  tempo  preciso.  in 
cm  la  Paiiiionia  lu  staccata  dalla  Daiinazia  col  daisi  a  ciascuiia  di  lorti 
lin  rettore  particolare;  ma  bo  mostralo  di  sopra,  clie  lino  al  principni 
flella  guerra  Tiberiana  erano  ancora  unité,  |)resiedendo  ad  ambediie 
\  ;ili'rio  Messalino.  Oia  iijjuniiigcio  clic  l;i  Imn  separazioiie  crii  cerla- 
iiieiilc  seguila  iicl  7(17,  perché  appariscc  iiiiiiiilc^l.iiiirnlr  d.i  \  idleio  \ 
clir  m  (|ii('ll  .111110  (liuiiio  BIcso  coiiianda\;i  le  lrj;iiiiii  (hll  lllincu  lii- 
leriore,  clie  l'annoniche  veiigono  cbiamale  du  Tacilo  '.  uiciilif  iicllu 
stesso  tempo  P.  Dolabella  i'egge\a  I  lllirii'o  MariltiiiKi.  il  ipiali-  m  iiiia 
sua  lapid vicii  dello  iii\ecc  SiipcrKirc.  c  |;iiisl;iiiiriilc.  |M'i(lir  .imlic 


Vell.  Paterc.  Iil>.  11.  r.  cxm. 
1(1.  ibiil.  c.  i.\t\ . 
In  7'(7i<T.  c.  w. 
I.il..  I.VI,  r.  \n. 
Ihiil.  r.  wii. 


°    i,ili.  Il .  r.  tw. 
'   |()n>llj.  II.  69 4.1 
*   I.il..  U.c.  t:\xv. 

Aiiuitl.  lili.  I .  r.  \vi 
'°  (iiul.  p.  .•!<)(■).  I. 
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iirllr  (lui'  Germanie,  in'llc  due  Mesie,  c  |iiii  l.nili  in'llc  duc 
si  disse  Sii|)rrioi'o  la  proviiicia  |iiù  \i(liia  a  l'ioiiia.  Inlciioif  lu  jun  lun^ 
laiia.  Se  diiii(|iie  1  lllirico  ci'aaiicora  iiiiito  iiel  -(io,  e  <;iii  diviso  iiel  7O-. 
(|iiaraiiiio  |)iù  (i|)|iorliiiio  per  (|iiesl,a  separazione  del  /(ilj,  in  cni  perla 
jjiicrra  allora  lei'niinala  (piella  provincia  aveva  ricevulo  lanto  accresci- 
inento,  lalcliè  Aiignsto  ci  dice  nclle  tavole  Anciranetr  Pannonioruni  jjente 
rrde\icla  per  Ti.  Neroiieni.  (pii  Inni  eral  piivl;;nus  meus,  inipiMio  |)0- 
ffpuli  lioinani  subjeci  |)i'(ilMli(pie  lines  lllvrici  ad  Isiri  ilnininis  ripam' Vr 
La  pacilicazione  del  |)aese  eia  <;ià  compila,  ed  era  già  stato  decrelato  il 
I'.  .'tai.  Irioid'o,  qiiaudo  iiello  stesso  anno  Til)erio  e  Germanico  si  restituironoa 
Itoma,  ove  saraniin  stali  scguiti,  secoudo  il  solilo,  dai  lejjati  che  dovevaiio 
accompajjnare  il  trionlante,  come  poi  ieccro  ellellivamenle  più  tardi. 
(•  lia  i  (piali  liavvi  ogni  presnnzione  che  fosse  anche  VibioPostnmo,  a  cni 
pnre  toccava  di  prender  parle  al  trionfo,se  aiich'ejrji  lu  nno  dei  leijati 
liioiifali  di  queila  guerra.  Tiberio  adunque,  iunanzi  di  parlire,  dovetle 
consegnare  adalcun'  allro  1'  esercilo  Pannonico,  ma  queslotale,  a  cni  In 
cousegnô,  non  In  per  corlo  ().  Ginnio  Bleso,  che  ti'oviamopoicomandarlo 
nel  7G7  -,  pcrcliè  uello  slesso  aiuio  ^63  egli  era  suiïetto  uel  coiisolato 
dalle  calende  di  Inglio  a  quelle  di  genuaro,  siccome  ho  mostrato  iiella 
mia  leltera  al  Geiuiai'elli  ^,  onde  fu  sicuramente  uno  dei  due  consoli. 
h'a  i  quali  Tiberio  «cum  Augusto  simul  sedil,T  allorchè  al  suo  ritorno 
ffUrbem  praetextatus  el  laurea  coronatus  intravil,^  secondo  che  ci  la 
sapere  Suetonio  *.  Ed  anche  P.  Dolabella  non  sarà  stato  probabiimenle 
r  immcdialo  successore  di  Vibio  Postumo  nel  comando  dell'  altro  eser- 
cilo dalmatino,  perché  anch'  egli  cessô  dal  consolato  col  finire  di  giu- 
gno  dello  stesso  anno  768,  onde  converrebbe  per  lo  meno  supporre 
che  gli  fosse  stala  assegnata  la  provincia  mentre  ancora  reggeva  i  fasci, 
il  che  non  fu  ceiio  uno  dei  coslumi  ordinari  dell'  inipero  di  Augusto. 

'   [  l']n  -jd'i,  Tibi'n-e  n'étiiit  plus  privigmis  ^  Tacit.  Amifil.  lilj.  I.  r.  \\i. 

ilAugusfc,  [inr  lequel  il  avilit  été  nflojilc  en  '  Siiii[j;l(it07-c  Bomituo ,   vol.    I,    [i.    '■V.\\. 

7,57  ;  c'est  donc  de  sa  première  guerre  conire  [Voyez  pins  haut,  p.  i^g-] 
les  t'annonieus,  en  7/1-i,  760  et  7^/1,  ipi'il  *  tn  Tihcr.  c.  xvii. 

est  question  dans  ce  passage.  Tii.  .Mommsein.] 
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(]iô  posto  io  porto  opinioiic  clic  i  loro  prcdecessori  fosseio  il  iiublro 
jiiionirno  e  Nerva  Siliano,  i  quali  saraiiiioslati  memorali  in  questo  liiogo 
iJa  Velleio,  conu;  qiiclli  chosiihentrarono  nel  governo  dcll  lllirico  dopo 
la  cessazioiie  (Icila  jjiieria.  Cosî  saià  vcro  clie  il  primo  (rfuiicliis  sil 
•sploiididissiiiio  miiiisterio  in  lllyrico,-  e  che  I' altio  abbia  avulu, 
coiiic  il  ]);i(lrc.  iiiia  provincia  rnilitare,  e  cosi  sarà  pur  vero  che  ambc- 
diie  av(!ssero  rafjioiio  di  ([iicic!;u>i  (Icila  Fortuna  per  essere  stati  «de- 
flecti  materia  adipiscendi  triurnplialia,T  commeltendo  loro  due  eser- 
cili  in  tempo  di  pace.  Hesterebbe  soltanto  1' obbiezione,  che  con  Uillo 
({uesto  la  loro  licordanza  entra  mollo  poco  a  proposito  délia  descri- 
zione  délia  giierra  lllirica.  nolla  ipiale  essi  non  ebbero  alcuna  parle  : 
ma  è  appunto  (jiiesta  dillicollà  che  mi  l'a  meglio  persuadere  délia  mia 
opinione,  perché  anche  Velleio  ha  preveduto  quest"  accusa,  e  quinili 
ronchiude  il  discorso  di  loro  con  dire:  tfHorum  virornm  mentioni  si 
fquis  quaesissc  me  dicit  locum,  l'atentem  argnet  :  ncque  enim  jusln> 
ffsine  mendacio  candor  :i|iii(l  honos  crimini  est.  ^ 

Si  ha  piii'c  (la  chiiirirc  I  altra  caratteristica  dallo  slorico  attrihnita 
ail  anonimo,  ([iiando  asscrisce  che  poco  dopo  consc^jiii  un  allio  splcn- 
didissimo  minisicro  iicll  \IVira  :  ri  iiiti.r  ni  \frica.  In  ([iiclla  provincia 
non  cade  (pieslione  cIr',  se  ((lul  minisicro  cra  capace  di  produrre  };li 
onori  trionlali,  non  puô  essere  stalo  se  non  che  il  proconsolalo.  perché 
dopo  r  istitnzione  dcll  impcro  non  vi  In  invialo  ah  un  capilano  slraor- 
dinai'io,  e  perch»'  In  solo  sollo  (',;di[;ol:i  dic  lu  lollo  ;i  ipici  proconsoh 
il  comando  dcll  cscrcilo.  Ma  se  snl  cadcre  soltanto  dcl  yliM  pm'i  cpicll 
i|;iiolo  a\cr  tonsejjuilo  la  legazione  lllirica,  e  se  secondo  il  consuelo  ha 
din-alo  circa  un  Iricnnio,  mollo  dillicilmenlc  poirà  ei;li  csscr  [lassalo  al  I'  >»■«». 
;;o\crMo  dcll  MVica  prima  dclla  morte  di  Aujjnslo.  Ora  la  série  di 
(iiici  procoiisoli  dtiriiiilc  il  rc<;no  di  Tiliciio  è  ahhaslaiiza  conosciula. 
Ihiiiiido  cjjli  suliciilro  iicir  impcro  ncl  7'>7.  \i  li'o\ô  proroiixilc  L.  No- 
iiio  Asprciialc  ^iillcllo  ncl  7.H).  (hi  «ni  pcr  sno  comando  lu  lallo  ucri- 
dcrc  Ti.  Sciiipi oiiio  (liMcco  adnilcid   di  (iinli;i  -mi  mojjiic  '.  ('.i«^  suc- 
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cesse  MM'.so  l.'i  liiic  dcll  ;iiiihi.  niidt'  i  iiim\i  procoiisoli  non  sol<.'nilo 
andaiT  ndli'  |)i()vincie  se  non  che  .siil  (iiiiic  ilclh  pi  iinavera,  o  sul 
|)i'inci[)i()  (Icir  cslnto,  san'i  cerlo  cli  im  \i  liniainna  anche  nei  primi 
nicsi  (lel  ■ydH.  Il  l'iijliio  <;li  lia  dalo  |)i!r  siiccfssoïc  L.  1*^110  Lamia  con- 
s()i(>  onliiiario  nei  ^BO,  apiieliandosi  a  Tacilo  ',  da  oui  si  ricoida  in- 
sicnie  con  \j.  Apronio,  per  dirri  ,  cIT  esseiido  stati  anibcduc  proconsoli 
iM'ir  AlVica  prcscio  in  sciialo  la  dilcsa  di  (1.  Gracco,  lijjlio  del  prece- 
dcnlc,  lalsarnenlc  inipnlalo  md  -j-ji)  di  aver  dopo  la  morte;  del  padi-e 
soMiininisliato  |)i()v\ij;i()ni  di  Inniienlo  al  rihelle  TacrariMatc.  Trovianio 
|)()i  occtipalo  (piel  ])roc()nsoiato  da  i\'l.  Fiicio  Cainillo  console  nei  7G1, 
s()U(t  cni  coniinciù  la  {{uerra  contro  (pitd  Moro  cIT  egli  vinse  nell' estate 
del  770,  onde  n' ebhe  in  |)reniio  le  insegiie  Irionlali -.  IVr  attestato 
di  Tacito'  siibcMilrô  in  suo  luogo  il  citato  L.  Apronio  sulTcUo  nei  761. 
di  cni  la  licordo  solamenle  nei  77^,  ma  perù  sappiamo  dalle  sue  ine- 
daglie  cli'  egli  rimase  tre  amii  nella  |)rovincia  \  Nei  77A  gli  In  sosti- 
liiito  (J.  Giunio  Bleso  suffetto  nei  763,  a  cui  fu  prorogato  il  goveiiio  per 
un  alti' anno  ^,  dopo  di  cui  I'  Africa  tu  confidata  a  P.  Dolabella  console 
oïdinario  nei  768,  che  colT  uccisione  di  Tactarinate  pose  fine  alla 
gueiia  nei  777''.  Ê  innegabile  una  successiva  lacuna  nella  série  procon- 
solare,  perché  da  una  parte  Dolabella  era  già  in  Homa  ngl  780,  e 
probabilmente  da  ipialclie  tempo  ]Minia\  dall'  altra  non  ponno  essere 
incominciali  prima  del  781  i  nove  anni  occupali  da  G.  Vibio  Marso, 
sull'etto,  corne  io  penso,  nei  766 ',  e  da  M.  Giunio  Silano,  ordinario 
nei  772,  dei  quali  i  primi  tre  spettano  al  primo'-',  i  sei  altri  al  secondo'", 
che  lu  richiamato  da  Caligola  nei  790  ". 

Haccolto  cosi  cio  che  ho  trovato  d"  idoneo  a  dilucidare  la  présente 


'   Aniuil.  lil).  1\  ,  I-.  \iii. 

'   Ilml.  lil).  11,  e.  1.11,  e  lili.  111.  c.  w. 

riml.  lil).  III.  c.  XXI. 
'   Kckhel,Z).  .V.  I'.  L  I\,  p.   l'iS  ,-  -331. 
'  Tacit.  Annal.  lib.  lil,  c.  x\.\v  e  i.x\i\ . 

Id.  ihid.  lib.  IV.  c.  xxiii-xwi. 
'   Id.  ibid.  c.  Lxvi. 

[Ou  ])lutùt  en  770,  comme  le  prouvent 


les  fastes  d  .\n(inm  ;  voy.  mon  Su])plémenl 
nu  recueil  ilOielIi.  n.  Giia.  W.  Hexzen.J 

'  Vedi  le  mie  Osservmioni  numismnti- 
elic,  Decad.  X.  oss.  iv  e  v.  [Plus  haut,  I,  I. 
j).  kj'i  el  suiv.J 
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questione,  passerô  oia  iii  rivi.sla  i  soijgelli  proposti  per  riempire  la  la- 
niiiM  (loi  testo  Velleiano.  Giustaniente  è  stato  scartato  Elio  Seiaiio  in- 
Iniso  dall"  erlizioiic  rli  Basilea,  perché  s' egli  non  (ii  r-onsol»'  si-  non 
ni'll  aiino  in  cui  lu  ucciso,  non  potè  aver  prima  alcun  diritto  agli  unori 
liionlali,  e  porche  o  più  cho  corto  che  dopo  il  principio  dolla  sua  |)o- 
li'iizM  <'j;li  non  nuo  in'  niciii»  ;i\i'i  \i'(ltil;i  1"  Africa.  Il  Q.  Giunio  Bloso. 
proposli)  i\;\\  Lipsio,  liiiunic  l'sclii-u.  tidii  laiilo  perché  Velleio  ne  la 
ainpia  menzionc  pin  tardi',  omlc  imii  aveva  bisogno  di  ricorrere  ad 
ini  appiglio  |)or  iiioidjuld  in  ipu-id  iiiofjo,  cpianto  per  ragioiie  degli 
onori  Irionf'ali,  chc;  conscjpu  appunto  nell'  Afi'ica,  ovo  anzi  lu  T  ultiinn 
doi  piivali  ad  oitonere  il  litolod"  imjxMafoic -.  Militano  le  slesse  rajjioni  H.  3ï3. 
conUo  Ij.  Apronio  messo  avanti  dail  Hoinsiu,  il  ipiale  non  uiia.  tua 
due  voile  ehhe  {jli  ornamenti  dol  liionlo.  cioè  prima  in  Germania 
iiol  7G8,  ob  res  cum  (îennanico  geslas^,  tlipoi  in  Africa  nel  ■j'j^,  siccome 
appaiisce  dal  dirsi  da  Tacito ',  che  uol  777  pi-r  le  vitlorie  sopra  Tac- 
l'arinate  jjià  esistevano  Irea  laureaUie  in  irbe  slaluae,  ove  non  cade  rluhliio 
che  (|uelIo  statue  l'ossero  di  (iainillo.  di  Apronio  e  di  Bleso.  A{;};iun- 
jjasi  clic  iii  Aproiiid  non  si  vcrifica  che  prima  militassi'  nella  Germania. 
quindi  iiell  llliiico.  iik.'iiIic  lu  lutlo  1' opposto.  Anche  i  Biponliiii  iiel 
patrociiiai'e  (î.  Seiitio  Saturiiiiio  ronsnle  nel  7r)7  non  haiino  hadato  che 

urtavaiKi  iici  lesimi  scogli,  inrnlif  iiiicli  egli  è  già  stato  lodalo  da 

Velleio-'  ed  era  già  trionrah-  nel  769  per  attestato  di  Dioiie  .  \r  pin 
opportniKi  mi  seinhia  il  M'cihiu  \.  Cecina  Severo,  a  cui  inchiiierchlte 
il  sig.  doltore  Heyse,  il  (pialc  nel  7G8  già  contava  quaranla  stipendj. 
e  che  io  credo  suiïctlo  nel  765,  corroggeiido  Catrifin  iiel  Dcnm»  Ihiisv 
ri  PotriiHi,  o  l'roriiia,  0  Pecrina  cousu lihiis  del  Digesto  ".  l'riiuicramenle 
aiich"  egli  è  mentovalo  da  \elleio\  dipoi  non  |)u6  dirsi  /i/ncM/.s  «ii/ii- 
slrriis  in  llli/riro,  perché  egli  era  legato  délia  Mesia,  e  non  lece  se  non 

l,il..  II.  c.  cv. 
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clii'  iiiia  hi'cvi'  ;i|»|taii/i()iir  siillc  iivc  di'llii  Drava,  ricliiaiiiato  beii  loslo 
iiclla  sua  proviiicia  dalle  iiiciirsiorii  (lei  Daci  c  dei  Sauromali  '.  E  non  t.- 
|)oi  v(M'(),  clio  dall  llliiico  passasse  nell'  Airica,  iiiciitie  iinccc  dalla 
Mcsia  aiidô  It'jfalo  iiclla  (iciinaiiia  Inicrioro-,  ove  anzi  nicritù  [{li  onoii 
liioidali',  allro  iiiolnudi  esclusioiii' pci'  lin.  Tornalo  a  lioina  nd  ■yjo 
|)ei'  seguiii-  H  liionhi  di  Gerinanicn,  lu  lioManio  poi  in  sêuato  nel  77-^' 
e  ncl  77^1',  oitro  di  clie  la  série  dei  |ii()C(insoli  VIrieani  lo  ligetta  ah- 
hastaii/.a  m  i|iiei  leni|)i  dal  loro  iiiinieio. 

Keinio  pcio  clic  lia  ([uesti  deve  cercarsi  l'anoiiin»»  di  \elleio,  10 
se<<intern  ad  osservare,  che  non  si  puô  l'erniai'  1'  occliio  sopra  L.  Aspre- 
nate,  perc^liè  lo  sLorico  ne  ha  già  parlato',  o\e  dall  accusa  elie  gli  da 
[taiMui  polei"  ar;ruire  clie,  quando  scriveva,  non  fosse  piii  vivo  :  non  lu 
I'.  Dolahella.  (piaiiliiii(|iie  m  lui  sussista  elle  iniperô  prima  nell  llli- 
rici)  e  poseia  nelF  Aliica;  peicliè  è  lanlo  luiijji  dal  \ero  clie  a  lui 
maniasse  la  niateria  dej;li  onoii  trioidali,  che  anzi  li  nieiilo  coll  ucei- 
>i(Mie  di  Taclaiiiiate  e  li  l'icliiese  a  Tiberio.  da  eui  fjli  lurouo  iiegaLi  ne 
lilaesi  laits  ohsolcsccrrl  ';  non  in  fine  lu  \  ibio  iMaiso,  |)errliè  i  suoi  niini- 
sleri  non  furono  esercitali  nella  Gerniania  e  nell  Illirico,  ma  nella  Siria\ 
Se  lie  concliiude  pertanto  clie  io  non  trovo  allra  peisona  acconcia  se 
non  clie  L.  Elio  Laniia.  E  vero  che  gli  storici  non  haiiiio  parlato  se  non 
che  degli  ultiuii  anni  délia  suavita,  ma  alnieno  in  cpu-l  poco  che  sa p- 
{iianiodi  lui,  iiulla  s"  incontra  che  attraversi  questa  congetlura.  Quando 
\elleio  chiudeva  la  sua  storia  nel  788,  egli  era  ancor  vivo  e  Horente 
nella  grazia  di  Tiherio,  il  quale  due  anni  dopo  gli  diede  la  principale 
délie  cariche  senatorie,  cioè  la  prefettura  di  Roina  vacante  per  la 
morte  di  L.  Pisone  nel  785'-'.  onde  staràbene  clie  il  nostro  adulatore. 
1'.  avi.  volendo  ad  ogni  costo  hlandirlo,  ne  inlroducesse  le  lodi  anche  dove  il 
siio  argomento  non  le  chiainava.  A  lui  converrà  l'elogio  di  vir  antiqnis- 

'   Dion.  lib.  XXXV.  c.  xm\  e  xxx.  '  Tacit.  Annal.  liLi.  III.  c.  \\\iii. 

'  Tncit  Aiuifil.  lib.  !.   c  xx\i   e  lxviii;             '^  Lib.  Il,  c.  cxx. 

liii.  11.  c.  M.  ■  Tiuit.  Annal,  lib.  I\  ,  0.  xxm. 

'  /(/.  ibid.  lib.  1.  c.  lxxii.  *  Ibid.  lib.  II,  c.  lxxiv  e  lxxix. 

■   Ilwl.  lib.  m.  c.  xMii.  '  7W.lib.VI.c.x:Dion.lib.LVIll.c.\ix. 
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simimoris,  s  è  l'ainico  Elio  Laniia  comniendato  da  Orazio'.  Corne  ho 
fletto,  efjli  lu  console  ordiiiario  iiel  706,  ma  dove  anche  aver  seguito 
la  carriera  milifaie,  percliè  Tiherio  dopo  il  779.  lo  aveva  dcstinato  If- 
galo  délia  Siiia -,  la  qniil  pioviiicia,  essendo  posta  sulla  fronliera  lo- 
niana  contio  i  Paiti.  In  data  mai  sempre  ad  iiomini  esperti  nell'  ait»* 
délia  gucna.  K  dnM(|ii('  |iiol»ahilissimo  flie  dopo  il  consolato  segnisse 
Tiherio  in  (pialilà  di  sno  lo;;alo  iidla  spedizione  Germanica  dal  -jn- 
al  769,  clie,  (|naiitMni|iic  maguilicala  da  \elleio.  pure  non  diede  occa- 
sione  di  trionlo.  Puô  (juindi  avei-  avnlo  una  qiialche  cai-ica  nrbana.  fd 
esser  questa  la  ragione,  pei'  cni  non  intervenne  alla  gueria  Panno- 
nica  e  Dalnialica.  Cerlo  è  poi  che  snll'  esempio  di  molti  altri  gli  con\t'- 
iiiva  do|)o  i  l'asci  una  provincia  cesarea,  innanzi  che  la  sorte  venissegli 
ad  alliihuiie  la  provincia  senatoria,  e  quantunque  non  sia  memorala 
da  alcuno,  parmi  tutta\olla  (lie  resti  qualche  indizio  che  1'  ahhia  avnla 
realiiiiiilr.  lo  osseivo  che  il  nostro  Lamia  lu  console  nel  756,  e  pro- 
console d  A  liica  lie]  768,  e  clic  vici'versa  L.  Asprenate  lu  console 
nel  7^9,  e  pioconsole  nel  7*^7,  quando  sccondo  la  legge  délia  sorti- 
zionc  hasala  soj)ia  Tanzianiti^  Lamia  dovcva  avère  la  provincia  innanzi 
di  Aspreiiale.  So  houe,  che  qualche  piccola  alteiazione  lu  portata  alla 
soitizionc  dalla  legge  Pa|)ia  Po|)j)ea  piomulgala  nel  7Gti,che  accordô  la 
juelazione  Ira  i  sortienli  a  clii  a\c\a  maggioranza  di  hgli:  ma  ella  mm 
saprebbe  cagionare  tanta  discrepanza.  La  ragione  sarà  rcsa,  se  si  sup- 
ponga  che,  quando  giunsc  il  luiiio  di  Lamia,  egli  si  trovasse  ini|iir- 
gato  altrove  in  scrvigio  di  Cesare,  onde  gli  fosse  diUVrilo  1"  esercizio 
del  suo  dii'ilto.  Slaiido  alla  proporzione  di  Asprenale  e  di  Camillo.  la 
sorte  di  Lamia  sarehhe  cadiila  iirl  7(i'i.  dal  che  ognun  vede  quanio  di 
[indiahililà  si  accresca  ail"  opinioiie  che  a  lui  alliihuisce  questo  luogo 
di  \cllflo.  dal  ipi;d('  pci'  le  cose  già  dette  risullerehhe.  ch' elVettiva- 
iiii'iili'  m  ipiol  aiiiio  l'gli  l'ia  occiipalo  m  iiii.i  ilcjlc  due  legazioni  (jell 
lllii'ico.  (lei'lo  r  |Mii  clir  iiiiiiin  il  il;i  il  miiiimocenuo,  ch'  egli  ahhia 
a\  iilo  "li  oiinii  liioiil'ali .  e  rlie  aii/i  imii  iM)c  rajMoiie  di  averli  se  ressc 
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Miio  (Icf'li  csciciti  llliiuiaiii  (l(t|ii)  clic  il  |).icbc  cia  slato  pacificalo  da 
Tihoi'id,  (■  se  lu  |)i-(»coiisulc  dcll  AIrica  iiiiiaiizi  clic  vi  coriiinciassi;  la 
jjiicrra  di  Tarlaiiiialc.  l'cr  lo  clic,  se  iiimio  dcjjli  alli'i  rc(|uisiti  l'icliie.sli 
iicir  aiioiiiiiio  di  l'alciciilo  iiiiianc  cscliiso  da  allia  park'  iii  coslui,  e 
se  III  lui  s(»l()  coiironoiio  i  ii'c  |)riiiii|iali.  di  essere  stato  proconsole 
didl  AIrica,  di  non  a\ci-  a\iiln  jjli  oiiori  triuiirali,  e  di  essei'c  liill  ma 
vivciilc  c  hciicvisd  a  Tiltciio  iicl  "jH'.i ,  coiidizione  comuiie  ad  assai  po- 
ehi  coiisolari,  cotiic  si  piiô  vedcre  scorreiido  i  prinii  liltii  di  Tacilo,  io 
non  dnhitei'o  di  aninietlere  per  certa  la  correzioiic  ilcl  l'uMnesio  c  (\t'\ 
Hnliiikeiiio,  nain  Aolùis  Lanna,  lanto  più  clie  si  trosa  tina  (jualclie  rcji- 
ijina  di  (piesti  nonii  nella  coiriizioue  del  lesto,  facile  esseiido  il  coiivci- 
liic  I  ri  ri  if im  in  ael  laiH. 

S.  Marino  ai  7  novembre  i8û5. 


iscriziom:  pltkolana. 
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DEL  CONSOLK  C.  PRASTINA  l'ACATO' 


A    Fozzuoli  si   è  rinvenuta    iiiia  base  quadrata   alla   jialmi  -j.    i/a,      P.  nS. 
larya  pairni   i  i/a  ,  e  quasi   allrettaiito  profonda,  la   quale'ora  esiste 
presse  il  negoziante  di  arilicliità  sig.  Hallaele  Baroiie,  sulla  ciii  lacciala 
anteriorc  lu  scolpila  la  segueiite  epigrafe  -  : 

D         ■  M 

C    •    PRASTINE   (sic) 

FELICI 

C-  PRASTINAPA 

CATVSETCELERI 

NAPATRONI 

Ojjiiim  vede  esser  quosto  un  monumcnlo  scpolciale  poslo  al  libcrlo 
(1.  Piasliiia  Police  dai  suoi  patroni  C.  l'iastina  Patalo  c  (lelciina,  la 
qualo  ulliiiia  non  si  conoscc  houe  so  lusse  iik)j;Iio,  coiiio  appiiriscc  ;i 
prima  visla,  o  piiitloslo  sorclla  di  Pacalo.  nascoiido  il  diililiio  dall 
essci'si  iti  Ici  (iiiiiiicsso  il  jM'iililizio.  |>oi'  ciii  s  iiiiliicf  il  non  ingnislo 
sospclld  ciii'  II'  sia  ('iiiiiiiiic  (|iirllii  >lrl  Iralcllii.  Il  sig.  Minorvini  anniin- 
ziaii(lniiM'iic  la  scdiicrla  ];iushiiiiciilc  ,i\  \i'ili\  a  .  rli  clla  cra  ili  qnalrlic- 
progio   a   iii(i(i\(i  iloll    illn^lic    |irrsonaggio  clio  \i  o  ricordalo.   di  oui 

'   I  l'Alrail  (lu  liullfltiiio  areheolo^ico  Napoltlnnu .  niino  II  (i^l'i.'ii,  |>.  1 1  it-i  iC]  —  '  \\")  ■ 

Moiiiiiiscii    /.  A'.  3337.] 
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si  cia  jjià  aviilo  milizia  [X'i'  un  allia  hase  riloriiala  alla  luce  riejjli 
scavi  opcrali  iicll  aiilico  TiiscoId  I  aiiiio  iH^iF).  Ella  è  stata  piihblicafa 
lie  voile,  ofl  oflei'la  sompi'o  coriio  inifira.  (|iian(lo  ora  iiivece  Iraiiimcii- 
lala  ,  siccoiiic  apparisco  dalla  scgtioiilc  copia  iiiariilalanii  taiiloslo 
(lall  invenlore  marchese  Biondi ,  e  ratificataiiii  dopo  dalT  alibak- 
\inali  : 

mMhJ  VNAE 

»a«TlSSIMAE 

TVSCVLANAE 

C-  PR  ASTI N A 

■PACATVS-  COS 

Nelie  Mcinorw  romane  di  aititclnlà  c  Ai  belle  aiii  ',  c  iiei  Diploiui  iiii- 
■pcriali  de!  Caidinali '^  si  dissimulé  la  prima  ri}»a  del  liilto.  e  si  lesse 
CASTISSIMAE  iiolla  seconda,  il  clie  poilô  1"  iiifjaimo  di  credere, 
plie  Tiiscniaiia  i'osse  il  nome  dolla  inojTlie  ili  Prastina.  AU'  opposto  il 
cil.  cav.  (laiiina^  slampô  corne  csistente  nclla  picti-a  FORTVNAE- 
POTENTISSIMAE,  e  da  cio  si  conobbe  chc  quella  base;  lu  destiiiata 
a  soslenore  un  doiiario  alla  Forhina.  Non  lio  cbo  opporre  al  primo 
supplemfnto,  ma  troppo  hingo  mi  sondera  il  sccondo,  ch'  è  anclie 
privo  di  csempio,  per  cui  prelerirei  .s««rTISSIMAE,  epitelo  non  in- 
solite di  (juella  dea,  ricorrendo  Ire  voile  nel  Grutero  *  ed  un  altra  iiel 
Muratori  ^.  • 

Queste  due  iscrizioni  hanno  il  merito  d' inseanarci  il  primo  nome  di 


o 


pri 


(picl  console,  di  cui  il  Marini  ebbe  pel  primo  contezza  dal  segiiente 
teoolo  délia  sua  collezione,  cbe  pubblico  negli  hTali  ".  e  ili  cni  aggiunse 
anclie  il  disegno  : 

p^      CANNIOLARGOCPRASTPACATCOSEXOFCCALPFA" 
^      OPFEXPRCOSlNGRAJiSlSIPANNYCri 

{Un  gallo.) 

'  Vol.  m,  ]..  lo.,.  '  Pag.  8/i,  7. 

=  N.  3.5.  '  Pag.  iliL 

'  Tuncoin  nnlicn ,  p.  i  lo.  '   ALP  in  iiosso. 

"  Pag.  7().  .'5  c  '1 ,  (■  |i.  loy-'»,  S. 
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Per  niala  iiiipressioiie  del  bollo  mancano  qiiattro  lettero,  clie  I  edi- 
loro  non  {jiiinse  a  hen  discernerc,  nelle  quali  perallro  qiiando  I  exa- 
minai no\  Museo  Vaticano  ini  |)arve  di  poter  leygeie  CALP.  aiiitato 
spocialmenle  da  un  allio  einbrice  iiiedilo,  che  vidi  da  prima  presso 
il  sig.  Vescovali  e  ch'  è  entrato  ])oi  anch'  esso  nel  medesimo  Museo  : 

^     OPVSFIGLINDOLIAREXPRCAENOF 
^     CCALPETANIPANNYCi 
(Un  ucceUo.) 

In  lai  modo  dal  ronlionlo  con  allri  holli  se  ne  avrà  l'inleia  lezioue  : 
Caio  ANNIO  LARGO  Caio  PRAST/««  PACATo  COuSiilihus. 
EX  OFJiciiia  Caii  CALPelani  FAvoris,  0?us  Figlirniin  EX  PKardils 
COSlN/«^;  GKA\lillae  calpHani]  PANNYCHI,  <■  queslo  Calpelano 
Pannichio,  cIk;  falibricô  qiici  logoli  nei  piedii  di  Cosinia  (iralilla.  sarà 
un  figlio,  (I  un  fratcllo,  o  un  liLcrlo  di  (piel  ('iaI[)etano  Favoïc  nella 
cui  ofTiciua  lavorava,  il  qnale  poscia  avrà  aperto  uiia  paii  (illiciiia 
da  se. 

Il  Maiini  reslo  inccrlo  se  nel  nome  al)lji"evialo  PRAST  dovesse 
su])plire  l'raslim'iis ,  o  Prasliiis,  jjeiicliè  nell"  opéra  tieiie  Fiiriiline  ^  mo- 
st.rasse  di  ma}T(i[iormcntc  propendere  al  socondo,  ne  gli  passô  per  meule 
il  Prasliiia.  (pumUnnpu'  di  esso  pure  si  avcssero  due  csompi  uei 
marmi,  1'  uno  di  Suiri  poslo  sulle  eeneri  di  Prasliiia  Froulone  scriba 
edilizio  riferilo  dal  (îrulero-,  l'altio  dalo  <hd  Muraturi\  in  cui  si 
inemora  un  C  l'iaslina  Agataujjcdo,  clii-  lu  probabiluieiite  un  liberlu 
di  (pieslo  console.  La  di  lui  casa  per  la  desiuenza  drd  suo  uouu'.  propria 
délie  lamijjlii?  elruscbe,  couk'  (leciua,  Perperua,  S|uu-iuiia,  \olaseiuia. 
Acenua,  \  ibenna  e  simili,  sembra  orijjiiiaria  di  quei  paesi.  ne  io  da 
principio  la  ripulert^  diversa  dalla  Piasinna,  la  ijuale  in  \eif  \rnen<lti 
a  Ilouia  accello  l.i  Icruiina/Kuic  laliiia.  Pero  si  I  una  cbe  I  allra  lu- 
rono  oscuiissinh'  innan/i  clii'  (dslni  l'illustrasse  col  supieun»  tuiorr  dn 
lasci,  ed  anzi  i'j;li  siesso  era  cosi  |)()Co  coiuisci\ilo.  cbe  sareuuuo  rinutsli 

'    N.  ôoT).  —   '   l')i(j;.  i{-i(>,   II.  (Monillisc'ii,  iJr    \fij)iiri(oribut ,  ilitii^  le  Hhfimxk.    Mu*. 

N.  S.  I.  \i,  |).  ll^^.  II.  •.>:».|  —  '  hiff.  ii:i-j,  'i. 
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III  Torse  (l(;lla  sua  etù,  se  l.i  iiicnioiia  ill  Cosiiiia  Gralilla  ricordala  iii 
allrc  (ijjuliiio,  uiia  dolle  (|iiali  porla  la  data  dcll  anim  8<)fj  '.  non  ci 
avcsso  latto  ledo,  cli'  Cjjli  a|i|)arlciii'va  alF  impero  di  Aiitoiiiiio  Pio. 
(Juiiidi  lii  cliiaro  clio  il  siio  cullcjja  via  il  Larjjo  console  nel  (joo,  ma 
leslava  sempre  iiiogo  a  diihilarc  se  Prastina  avesse  godiito  con  lui  di 
(juest' oiKiic  liiio  dalle  calende  di  «jeiiiiaro,  o  se  fosse  slato  sostitnito 
air  allni  console  ordiiiaiio,  allesocliè  gli  aiiliclii  lasli  in  nnmcro  di 
ilieci  coiiveiijjoiio  liitli  nelF  alli'ihiiire  il  primo  seggio  consoiai'c  di 
ipieir  aiiiio  a  Largo  e  Messalino,  non  poleiidosi  ora  pin  dire  alti'ettanto 
ilella  Icgge  del  codice  Tiinstiniaiieo,  Si  ndvcrms  rroflilorrin^,  citala  dal 
lîelando,  la  cni  data  è  slala  correlta  Mcssala  cl  Sabiiin  ronss.  Iiivece 
agginngei'ô  peso  ad  nna  taie  concordanza  con  due  lapidi  inédite,  niun 
couto  potendo  larsi  ]ier  questa  parte  di  un  t'rammento  del  Fabretti  ^. 
in  cui   non  si  è  salvato  se  non  clie  il  nome  di  Largo. 

E  la  |)iima  nna  dclle  solite  marche  clie  apponevasi  ai  niarnii  da 
lavoro  sijarcati  aile  rive  del  Tevere,  clie  lio  licavata  dal  codice  \ati- 
cano  11.  r»!?53'',  ove  si  pone  Romae  ad  oc(o  anguios  : 


LARGOETMESSALINOCOS 
OOCCCXXllI 

Kii  r  altra  rinvenuta  ad  Ostia,  ed  è  stata  trascritta  da  nie  nel 
suburhano  del  card.  Pacca  Inori  di  porta  Cavalleggieri.  ove  ora  si 
l'ilrova  : 

D         ■         M 

A-EGRILI-THREP  Nol  lato  sinislro  : 

TIANI-VIXIT-AN  DEC  •  PR  •  K  •  N  OV 

XXVIIDIESXXI  LARGO-ETMES 

EGRILIAVERA  SALINO-COS 

FRATRIPIENTISSIM 

Tnttavolta  anche  raccennata  dubbiezza  fu  rimossa  dal  lodato  Ma- 


'    Fabietti.  Inscr.  dom.  p.  oo/i.ii.  i  iH.  ^  Inscr.  ilom.  p.  /loi.  n.  -296. 

"  (icit.  lilj.  1.  lit.  wvvii.  leg.  1.  *  Pag.  «50. 
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riiii  col  soccorso  di  iiiia  lacera  iscrizione  Benevenlana  ',  di  cui  egli 
eJjbe  U!i  miglior  apcffrafo  ritrallo  da  Giorgio  Giraldi,  e  m-lla  qualL' 
cosi  iiolasi  il  |)I"c's(miIc  consolalo  : 

ANNIO  •  LARGO  •  P R A ST liri^iê?^* 
SALINO-COS 

Imperoccliè  dal   coiilioiilo   di   ossa  colla  figuliiia  siiperiore  viene  di-      f.  n 
rnostrato  clic  Piastiiia  ollic  il  cojjiioine  di  Pacato  ebbe  auchc  quollo 
di  Messaliiio,  il  ijual  ultiiiio  secoiido  i'  uso  di  quesli  tenipi  avrà  ejjii 
desiinlo  dalla  laniiMlia  dolla  inadre,  che  piiù  hen  esseic  iiata  dai  \i[i- 
stani  Messala,  clic  lioriroiio  a])|)iiiito  iii  (jiicsli  tcmpi. 

Inlaiito  dalla  coiiipaïazioiie  di  luUc  1  addolle  iscrizioiii  coiicliiiidcn- 
dosi  clie  i  vori  iiomi  dei  coiisoli  ordiiiaij  de!  900  ruroiio  G.  Aiiiiio 
Largo  e  G.  Praslina  Pacato  Messaliiio,  restera  sempre  più  giuslilicala 
la  censiiia  clic  fccc  il  Noris"  alla  liiita  lapide  in  cui  veiigono  dcno- 
niiiiali  G.  Maiilio  Tonpialo  c  (îoriielio  Messaliiio,  lapide  che  lu  data 
al  (ïrulero'  dal  Giacoboiii,  grau  spaccialore  délie  imposture  del  Ligo- 
rio ,  da  cui  realnicnte  provcnne  avcudola  io  stesso  trovata  di  pugno 
di  (pic!  Miariuolo  nci  suo  libro  LI ,  o.ssia  iicl  codice  Olloboiiiauo  délia 
lîiblioleca  Vaticaua  11.  338 1  ".  Ed  egualnicnle  resteraniio  siueiitite  b- 
Iroppo  audaci  cougcllurc  de!  l'aiiMiiio,  clic  pcr  avec  \cduto  ricor- 
darsi  da  Dioiie-'  uu  \alerio  l.arjjo  accusatore  dei  poeta  Goriielio  Galln 
ai  tem])i  di  Augusto,  c  da  (jiulio  Gapitoliuo  sollo  Didio  Giuliano"  un 
Valerio  Galullino,  clic  dovctlc  credcre  un  discendenle  del  Valeiio 
Calullo  Mcssalino  collcjja  di  Doniiziano  nei  lasci  dell'  8aG,  si  ar- 
bilrù  di  dcdui'nc,  clic  aiiclic  i  nosiri  coiisoli  nppartenessero  aile  loro 


l'ainiglic 


Del  console  l'raslina  pui  iiiiian/i  1   invcii/ioiic  dcll.^  iiuslir  duc  lapuli 

'    Miirjil.   |i.    11(1)7,    1;    Iti'   Vilii,   Inscr.  '   |  Kilt!  se  lil  missi  iliiiis  le  lome  XWI  ilr 

licnev.  j).  .'io,  0.  |()ii'lli,  II.  i)i)>;  Moiiiiiisoii ,  si>s  mmitisorils  (|iii'  l'on  const'no  h  Turin. 

/.  N.  i/i-ji.]  W.  IIkvzi;>.  ! 

'   Epist.  cous.  '   lÀU.  I.lll.r.  wiii 

'   l'n|v.  M  (il,  ^1.  •  Cnii.  N. 


',72  ISCRIZIONE  PUTKOLWA. 

iiiiii  si  ;ivL'v;i  allio  isoiiloro  se  non  clu'  in  (|ii('shi  iiialcdiici;!  U'|jola. 
clic  (lall(!  \iciiiaii/c  di  Pirgi  venue  ad  accrescere  la  raccolla  dcl  cilato 
jVIaiiiii,  da  iiii  lu  a|;j;iiiiil,a  ail'  indice  diîi  sinti  Arroli'  : 

^     mimûO  NODPLMNESTE 

(I  na  pij;ntt.) 

\\\  la  ii[)etè  nelle  Figuline'-,  interprelandola  :  Ex  praediis  Praslii  Pa- 

culi   Ponlicliaiiis ojxis  doharc  Plnuiii  Mneslerin,    nk    io    mi    larô 

inallevadore  di  luUa  qnella  spiegazione,  la  (jiiale  ci  lascia  desiderare 
(jiial  senso  lajjionevolc  possa  darsi  a  quella  sillaha  ON.  Dim  hene  che 
se  in  essa  si  l'a  realmiMite  nienzione  dclle  l'ornaci  Fonlicliaiic,  délie 
allre  volte  Ponlicnlane,  e  l'orse  cosi  cliiainafc  perché  vicine  ad  un 
ponliceUo,  converià  credei'e  clie  Prastina  di  l»uon'  ora  le  aliénasse. 
Irovandosi  poco  dopu  ni  doiniiiio  di  Aui'elio  (ïesare  e  dell  Aiigusla 
Fauslina,  lincliè  vennero  poscia  in  potere  dcl  l'amoso  Plauziano  pre- 
l'cUo  dfd  prelorio  di  Seltiniio  Severo'*. 

Inline  notero  clie  di  un  suo  discendente  non  avveriito  lin  qiii.  chia- 
inalo  Prastina  Messalino,  da  cui  si  confernia  1'  uso  di  quel  cognonie 
iiella  sua  casa,  si  lia  nienioria  nelle  segueiiti  niedaglie  di  Mai;cianopoli, 
dalle  quali  apparisce  clie  lu  préside  délia  Mesia  Inferiore  sotlo  \  im- 
|)ei'o  di  Filippo.  La  picciula  linea  sovrapposta  ad  alcunc  lettere  délia 
leggenda  significa  che  sono  congiunte  in  nionogramma  : 


^M!K  •  M  •  lOYA  •  Tl  AinnOC-  AVr  •  M  ■  QTAK-  CEBHPA  •  C :  teste  afifron- 
lale  di  Filippo  seiiiure  c  di  Olacilia. 

l\.,  _  YniTPÂC-  MECCAÂËlUJilgMAPKIANOnO.  iicll'  area  Al- 
TQN  <■  ia  lellera  solilaria  E.  Pallade  galeata  in  piedi  a  siniï-lia.  ap- 


'    l*;ig.  xLMi.  C.  Prastina  Pacattis  Messalimis  avait  été  lé- 

•  N.  iiôo.  gat  impéi'iai  de  larmée  d'Afrique.  ])eiidanl 

'   [Depuis,  fj'ois  autres  inscriptions,  dé-  les    années   897.    S98  et  81)9;     voy.    mes 

c-ouveites  à  Landsaese  et  dans  lAurès.  nous  Inscr.  rom.  de  l'Algérie,  n.    10,   n.   i36o 

oui  appris  (ju'avarit  d'être  élevé  au  consulat  et  n.  11.  L.  Remeii.] 
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pojjjfiala   ;ul    un   {;i;iii<lc  siu(Ji)  loll'  ;isla  iii'lla  iiiaiiciua.    -E.    7.   N'i'l 
Miisi'o  Mi'diciM)  (li  riioii/.c '. 


AYT-  KM-  lOYA    (DIAinnOCAVr    M   QTAK    CEBHPA    C:  I-  iiied.-- 
siiiic  (este. 

IV.  _  Yn  frPÂCT-  MECCAAEINÔY  MAPKIANO.  nellareanO- 
AEITÎ3N  <'<l  E.  Apollo  luido  a  sinislra  appojjfîiato  ad  un  alberij  colla 
dirilla  sopra  la  lesta,  c  i-oii' arco  e  la  lira  iiclla  siiiisli'a.  Difiro  lui 
un   ara.    h.  7  -. 

AYT    M    KiYA   (DIAinnOCAYT  M   COTAK  CEBHPAC;  I.-  isl.-sse  leste. 
IV.  —  YnnPACT    MECCAAEINOY   MÂPKIANOnOA,  uell' area 
ITQN.  Cerere  sedenle  a  .sinislia  toile  spighe  iiella  désira ,  e  una  iuiijja 
farc  nella  sinislra.  .'E.  7-'. 

Ho  traita  la  clesciizioiic  di  (|U(■^I('  tic  inodiijjlit'  ilal  calalofjo  genei'ale 
maiioscritto  (Ici  Sostiiii ',  ovc  non  avciiiio  lii  preteiisione  «li  spieganio  i».  116. 
r  cplirial'c  ('■  slat(t  ])iii  csallu  ne!  rilciirla.  Imperoccli»-  iii'lli'  l.ilKrr  ili 
conliimazione  scrissc  HRAC,  [tcrcliè  voile  cliiamare  cosliii  Piasiiio  Mos- 
salino;  ma  pcntitosi  poi  di  iina  talc  iiitt'i|nctazi(iiie  iiella  parliî  Knro- 
|»('a  (Ici  Musru  llcderratuiiio  iniitollo  in  OPAET.  La  vcia  Icziotit;'  <; 
nPACT,  coino  aveva  da  [)rin(;i|)io  iiolato  ncl  calalojju,  c  H  PAC  l<'ggi'si 
Mciiiaineiitc  iiclla  sopra  l'iferila  niedaglia  dd  \hisco  Mcdirco,  olic  lu» 
vedula,  pci  ciii  nu  ((iiniPiaccio  di  poler  a|}giiingcrc  la  "ciili-  Piaslina 
alla  .série  luiinisinalica  délie  raiiiij;lic  roniaiie^. 


'  Vajilaiil.  ^umism.  Gr.  p.  i  G:i  ;  Mionnct. 
Siippl.  I.  Il,  p.  ii4,  11.  'Àfi-;  Sesliiii.  Lci- 
leie  (li  continua  :  ione ,  I.  \I.  p.  ifi. 

'  (iaioniii.  Mus.  Ilederv.  p.  Ki  ,  11.  -t  178. 
lav.  \ll,  lijf.  iiJ7;  Mionncl.  Supjil.  t.  li. 
p.  I  I  '1 ,  11.  I!'i8  ;  Scstini.  Lcllrre  di  ctmlinun- 
iione,  t.  \l.  p.  18,  !■  Mu.i.  Ihilcrf.  parle 
KiiropCH,  p.  iii ,  11.  ^i . 

'  .Sesliiii.  Mus.  Hedviv.  piirlo  lûiropea. 
p.  '.'<  I .  II.  I  8. 


'  .Sulld  la  l'iilirii-a  di  Mairinniipoli ,  11. 
3115.  3(J3  e  ;j(i'i. 

*  [  Un  antre  IVastina .  nu  peul-iHiv  rolui-là 
ini^iiu'  (|iii  est  iiientinnné  siin-  le.s  inoniinie» 
de  .Marciaiiupiilis.  lui  nwgitltr  un  proma- 
/rislro  (In  e4>ll(5jj('  de.s  fr^ivs  Arvnies  mki» 
Klajpiliale  on  .\lexnii(lre-S«'vère;  vo\.  .innuli 
dcir  Inxlil.  di  corri.tp.  iircheol.  iSâ8.  p.  78. 
J.  U.  DE  ItusM.I 
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RECENTRMEMK  SCOI'l-UTi: '. 


Il  (;av.  Pietro  Viscoiiti  lia  già  lallo  parola  -  <lejj[li  avaiizi  Hi  un  anliro  p.  lis. 
coloinbario  spottaiite  alla  {jontc  Aniiia,  che  in  viciuaiiza  ddla  \ia 
Aj)pia  si  è  n'corilemontc  Uovalo  iH'lla  vigna  Amciidola,  già  vriiiita  in 
lama  per  altri  la])i(laij  prodolti.  E  ne  ha  determinato  anclio  l'elà. 
puhMicando  Ira  gli  altri  questo  tilolo  sepolcrale,  clic  lu  pusto  ad  un 
CANNIVS-C-LLEPOS  nel  consolalo  di  (1.  Ccsair  e  di  !..  l'aolo 
corrispondenle  ail  anno  \  airoiiiano  '^hh.  piimn  dcil  ('-ra  Cristiaua  : 

C-ANNIVS-C-L 
LEPOS-VlXIT-AN-XXVlil 

OBIITVII  ■  IDVS-APRIL-C-  CAESARE 
L  ■  PAVLLO  •  COS  •  IIIC  •  SITVS  •  ADQVIESCIT 

I  II  allio  (il  ipii'i  liloli.  iii  ciii  si  ii iiia  iina  THYMELE  •  ANNI  • 

POLLIONIS,  Itastcrchhe  ad  indicarc  a  ipialc  délit-  case  di-gli  \nnii 
appailcncva  (pu'i  sepolcro,  se  ciù  non  venisso  apeiiamt'nlr  dirlnaralo 
dal  segiif'iilc  ci'ppn  ili  travcriiiio.  cho  si  ^  piirf  l'iiivriiiilti  : 

L  I  B  E  R  T  O  K  V  M 
LIBERTARVM 
E  T-  FA  M  1  L  I  A  E 
C  ANNI  -C  •  F -COR 
POLI  I O  N I  S 

'   \E\U:ni  i\n  Hullrtl.dcll'  liislil.dicoirisii.         \<i\f  M.  Iliii/ni ,  sur  lo  iniiinisiTil  ui'i(,'iiiiil.j 
(irrh.  ili  llniiin  ,  iS'iâ    ii.   l'iH-iGo.  cl  ri'Mi  '    Hioniiile  .iiriidiro .  Iiiiii.  (illl     |i.    M|.'i. 
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i>.  l'iri.  IjcI  setiiplicilii  <li  (|ii('sla  is(:ii/.ii)in'  coiiviene  cfjregiamenlc  ai  lf-mj)i 

ili  \ii;jiislo,  csseiiclo  coiicopila  colla  stessa  formoJa,  che  usarono  nel 
iiicdcsiiiio  caso  i  iiherti  ^^  i  servi  di  Sciibonia  sua  inoglic',  di  P.  Parpiio 
S('(!va  |)i'oc(iiis()lc  di  Ci})i()  sollo  di  \m'\  di  1^.  Ariiiiilio  console  nel  702^ 

..  del  /rMVNATI-PF-POZ-F VLI  del  Grutero*,  secondo 

la  c()|)ia  (Ici  (jualc,  clir  |iI()\i(mi('  dallo  Srnezio,  la  lacuna  si  moslra 
cajiacc  (Il  ciiKiiK;  <>  si'i  IcUerc,  onde  cosliii  [Milichl)!-  fors'  essere  il 
Kraiinculci  macslid  degli  Arvali  sollo  Caligola,  di  cm  \\  Marini  tion 
Irovava  allra  nolizia  '. 

K  facile  r  iiiinia|;inarsi  che,  se  la  casa  di  queslo  Pollioiie  aveva 
laiilo  iiiiuieio  di  laniigliari  da  abbisofjnai'c  di  tm  sepolci'elo  loro  pro- 
|)iio,  doveva  essere  doviziosa  ed  illiisU'e,  per  ciii  non  diibilo  esser 
(juclla  che  si  ricorda  da  Tacito.  Scrive  ejjli ''  che  nel  786  conie  l'auton 
di  Seiano  ftacervalim  Annius  Pollio,  Appius  Silanus  Scauro  Mamerco 
r-siniul  ac  Sabino  Calvisio  majestalis  poslulantur.  et  Vinicianus  Pol- 
fflioni  patri  adiciebaiur,  clari  genus,  el  quidam  sumniis  honoribus. 
rc(jonti'eniuerant(jue  paires  :  nam  quotus  cpiisque  adfinitatis  aut  ami- 
fccitiae  toi  illuslriuni  viroruni  expers  erat?  ni  Ceisus,  urbanae  cohortis 
rrtribunus,  lum  inter  indices,  Appiuni  et  Calvisiuni  discrimini  exe- 
^  missel.  Caesar  Pollionis  ac  \  iniciani  Scauricpie  causam,  ul  îpse  cum 
ff  senatu  noscerel,  distulil,  dalis  quibusdam  in  Scaurum  Iristibus  notis.  - 
E  qui  notero  innanzi  di  progredire,  che  se  qnesto  PoHione  fu  padre 
di  \iniciano,  naturalmenle  dovelte  avère  in  moglie  uiia  Vinicia,  da 
(;u!  il  figlio,  secondo  Y  uso  di  cjuesti  tenipi,  desumesse  quel  cognome. 
il  che  torna  in  conferma  délia  mia  opinione.  Imperocchè  sapendosi  per 
moltissimi  esempi,  ed  essendosi  nianii'estamente  veduto  nel  copioso 
colonibario  dei  Volusii  '',  che  i  malrimoni  servili  succedcvano  quasi 
senq)re  fra  conservi  délia  medesima  casa,  sarà  spiegalo  con  lutta  na- 

'   Fabretti.  Inscr.  dom.  p.  43.  n.  o.Bi^.                "  Annal.  Wh.  M.  c.  u. 

■  Ibicl.  n.  â38.  ■    Giornak  Arcadico,  loin.  L.  p. ûboeseg. 

'  Mural.  [).  i6oi.  7.  i83i.  [Voyez  plus  liaut.  tome  III.  p.  33-2 

'  Pag.  9^7,  7.  elsuiv.] 

'   Fr.  Anal.  p.  G9. 
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liiralezza  corne  iiel  sotloposto  Irammento  délia  sfessa  provenienza  uiki 
Vinicia  manoniessa  dalla  padrona  fosse  moglie  di  un  Annie  dicliiarato 
lil)(>rto  dal  padrone  : 

VINIC 

siBi.  .  .  .  :  . 

ANNIO-V.    .    .    . 

VIXIT-A.  .    .    . 

CONIVGI 

Sidlo  squarcio  di  Tacilo  lio  poi  da  notare,  clie  1'  Appio  Silano  ivi 
ricordalo  è  indiibifataineiite  1'  Appio  Giunio  Silano  ch'  era  stalo  con- 
sole ordinaiio  nel  ^Hi  ',  per  cui  restera  cliiaro,  clie  anche  il  iiostm 
Pollione,  il  ipiale  vcdesi  noniiiiato  pel  primo,  dev' essere  uno  «loi 
(juidam  che  avevano  cons('[juito  i  niassimi  onori.  Ed  anzi  dalla  prece- 
(l('iiz;i  elle  lo  storico  ^}\  accorda  sopra  di  Appio.  io  ne  ricavo  che  do- 
veva  essere  un  consolare  più  antico  di  lui,  nicnlre  senza  questa  ra{»iune 
semhrerebbe  che  Appio  dovesse  essere  stato  prcferito  ad  ogni  allro  per 
la  sua  afiinilà  colla  iami{;lia  inqieriale  sicconie  marito  di  Eniilia  !-<•- 
])ida  proni[)ole  di  Anj^usto.  Per  lo  che  io  sono  di  avviso,  che  del  sim 
coiisolalo  si  pai'li  riclla  scguente  lapiduccia  veduta  a  Uonia  dal  Sir-  i'.  lôi.. 
niondo-,  riferila  dal  Ueiiiesio''.  dal  Malvasia  *  e  da  altri,  la  cui  sincerilà 
In  ililesa  conh'o  inj^iuste  accuse  ihii  Lupi  '■'  : 

CALPVRNIAE  ■  DONATAE 
DECESSIT-I  1  1  1  ■  NON  SEPT 
BLANDO-ET-POLLIONE-COS 

Il  Muraloi'i''  voile  a^j'jiudicarla  ai  hassi  tcinpi   [ki    iina  ci-iia  ulihia 
vcMiila  in  ca|)(i  ad  alciiiii  lellerali  del  secolo  passato.  clic  il  DECES- 

'   [Voyfz  l(:  niriiioiiv  diî  l?oij;lii>!ii  IMla  proiliiile  dnns  l'imlfN  du  rcnu'il  ilr  (iii.liii- 
iiMOi'n /«/xV/c  f/i  i/«  (/iii/iio  .S'i'^oio ,  c  (/«//«  amu  p.   i.\i.  \\  .  IIk\zi:n.| 
fiwiifrlia,i\iw^\ni^Aiiniiliilrir Inslit.dicoirisii.  '  Siiiilii/riii.  cl.  Wll.  ii.  ;J-j. 
inrii.  iH'k).  p.  •>()  cl  siiiv.  \V.  IIk?i/.kn.|  '   l'(i(;.  •^'^. 

"   I  Klli'  SI'  lil  cil  elle!  diiiis  SCS  iiiiiiiiisrrits.  '   lllssi-rl.  r  letlert.  y.  i  7'>. 

Il  l<i   IliM.  iiripcTiiilc  lie  l'iiris.  Supiilèm.  lui.  *   l'.ij[.  '.Un.  '.\. 

II.  l 'i  K) .  p.  iSi).  I']||i'  Il  ('le  ('{[(ilciiicnt  rc- 
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SIT  iii  sijjiiilicato  (Il  iiiiiii  iKiii  Ibsse  slalo  iiili)|)f'ralo  se  non  ilii'  d.n 
soli  Icdcili  ili  (Iristo,  a  laià  ineravijjlia  a  (|nalcuno,  coine  gli  aljbia 
IpihiIo  (liclio  il  soniino  Mai'ini,  dandoic  luofjo  Ira  li'  snc  Iscrizioni 
(]rislian(!  '.  Ddla  (|ual  in('ra\i;;lia  io  perù  non  [)arU'cij)o,  jm-icIic  uvcn- 
iloini  una  voila  pcrincsso  di  sliHiiare  sopra  (|ut'st'  opéra,  clie  non  {jli 
slaxa  iiell  aniino  di  |inhl)licare,  cd  axcndojjli  licliiesto,  conie  vi  avessc 
scjjuito  oninioni  da  lui  niedesiino  in  allri  snoi  scrilti  viUoriosainente 
conlulate,  nii  rispose  l'reddameule  di  avcrio  l'alto  jx-r  non  fjiiaslare  I 
fdlli  SIKH ,  il  clii'  cssendorneno  capilalo  il  doslro  lio  voliito  ora  dire  in 
dilesa  presso  i  posleri  dolla  sua  lama-.  Del  reslo  d  DECESSIT  in 
(lueslo  scnso  In  iisato  non  incno  dai  jjeulili  anche  sulle  lapidi,  e  pei 
lenipi  nei  (juali  vivexa  \nnio  Pollione,  ce  ne  oUrono  esempi  rie}»li 
anni  yoT)  e  7;")^  i  lasti  Gahini  illustrali  da  (îlemente  Cardniali  '.  in-l 
-()")  una  dellc  iscrizioni  Alhane  del  Marini  *,  nei  yGli  e  nel  771»  due 
iiiarini  del  Grutero^,  pcr  tacere  di  altri,  che  non  presentano  una  dala 
cosi  sicnra.  Al  conhaiio  (piesta  lapide  rifiuta  apertamente  di  discendere 
ai  lenipi  Crisliani  per  la  i-icordanza  che  fa  di  consoli,  che  non  liii'ono 
cerlanieiile  ordinari,  non  Irovandosi  il  loro  noine  nei  lasli,  inentre 
r  esperienza  c  insegna  che  délia  nuMizione  dei  suffetli,  già  divenula 
assai  rara  dopo  Clonimodo.  non  si  ha  più  vestigio  veruno  dopo  Diocle- 
ziano.  Ella  anzi  réclama  il  secolo  di  Auguste  si  per  la  sua  sobrielà, 
corne  perché  a  (|uel  Icmpo  si  usù  realmente  di  notare  talvolla  il  giorno 
e  r  anno  délia  morte,  costume  che  dopo  i  primi  Ccsari  venne  man- 
cando,  lincliè  non  tu  risuscitalo  dai  Cristiani,  ma  di  cui  nell' accennato 
periodo  oltie  gli  esempi  or  oi-a  allegati  ci  t'anno  fede  nell"  anno  702 
r  Orelli  ^  nel  7^9  il  Muralori ',  nel  76?)  il  Grutero\  nel  76/1  l'Orelli  ", 

'   Pag.  801,  II.   1(1.  [1.   ''i;  Orelli.  n.  (îi'i;   dorp.  iiiscilpl.  Lut. 

■   [Voyez,  sur  le  fail  i;i[)|)urlé  ici  par  Boi-  vol.  1.  p.  '173.  J 
fjlicsi  et  sur   le  recueil   de  Marini.  M.  de  '  Pagf.  go. 

Rossi ,  préface  du  tome  1"  de  ses  Inscriptiones  '  Pag.  (Jg  1 .  •> ,  e  p.  602  ,  /i. 

christinnac  urhix  Rnmnc ,  p.  \\\i*-.\\\i\*.  —  "   ÎV.  iyio. 

\\.  Henzen.|  '   Pag.  296.  1. 

Memorie  romane  di  Anlichilh  1;  di  Belle  ''  Pag.  gga ,  -i, 

Arti ,  vol.  I ,  p.  1  !>{).  I  Vo\ .  Marini .  Fr.  Amil.  "  N.  h-iiVA. 
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nel  765  ii  Fabrelti  '  c  le  KHoineridi  Hornane  "^  nel  766  il  Cardinali '. 
iiel  7f)7  il  Muratori ',  ne!  77^  1"  Orelli  ',  nel  781  il  Doiiati  ".  nel  782 
il  KolliMriiaiiM ',  baslando  poi  por  tutti  il  recentissimo  litolo  del  -^tli. 
sonuninislralo  dal  nuovo  coloiuhano,  e  che  ho  citato  da  principio. 

Molto  meglio  il  Heinesio*  ed  il  Kool'-'  la  riportarono  ai  tenipi  di 
Tiberio,  ed  avuta  in  considerazioiio  la  larità  del  cognonie  Blando,  il 
i|ii;dr  non  si  conosce  usitato  se  non  clie  dalla  sola  gente  Rubellia, 
erederono  clie  uno  dei  consoli  in  essa  nienioiati  l'osse  il  (J.  Hubellio 
Blando,  dei  cui  fasci  abbianio  poi  avuto  amplissima  prova  in  questa 
pietia  da  me  veduta  nel  Museo  Capitolino.  édita  primieramente  dal 
Volpi'".  quindi  dal  Muiatori  "  e  da  allri  molti  '-'  : 


P. 


(I  iV  AE  ■  DRVSILLAE 
SACRVM 

c-rVBELLIVS-C-FBLANDVS 
</-DlVrAVGTR-PL-PR-COS 
prOCOS  PONTIF 

Km  ([111  diin(|iie  s()tloscii\(t  ail  (ipniionr  del  Ueinesio  :  nnii  cosi 
(juando  al  Pollionc  collega  di  Blandu  xulle  dare  la  denoniinazit)nt'  ai- 
bitraria  di  M.  Asinio,  perché  ai  giorni  nostri  è  cognitissima  la  disceii- 
denza  di  C.  Asinio  (iallu  console  nel  7^16,  e  si  sa  bene  chi-  dn  cini|iie 
suoi  ligli,  (jallo,  Pollione.  Salonino,  Agrippa  e  Celere ,  (piello  rhe 
conservô  il  cognonie  dell  avo  Asinio  Pollione  I  oralore,  chuunossi 
(laio.  r  In  console  nel  77G  con  C.    \Mtisll(t  Vetere,  al  (pial    nllnmi  lu 


'   Inucr.  ilvm.  p.  ^177.  11.  i44. 
'  Gennaro  1823  .  p.  Go. 

iJiplomi  imperiiili ,  11.  <)."). 
'   l'r.  Arvdl.  |).  3oo. 
'   N.  ^2883. 
••   l'a(,M.'i7.3. 

■    Viffil.  liom.  iiolii  ni  11.  -^88  a. 
'  Si/iil(ifrii,.  ncll"  indice  XXII. 
'   Indice  ni  Gudiu ,  [>.  G  1 . 
"    Vel.  Lu.  lih.  XVI..-.  VI.  |,.  •,. 


"   Pii(j.  3oi,  a. 

"  j  Voy.  Orelli.  n.  07 .'i.  —  Le  roiiMdnt  de 
Hubclliiiii  Hliiiiilus  esl  l'ncoiv  nicntiiinnediinN 
tin  {{l'iillito  de  l'(>in|)ei.  c|(il  11  ('10  publu'  |>ar 
Avfllino,  Itullcil.  .Vii/i.  onii.  IV  (1 845).  p.  K. 
Son  collAifue  n  v  e."*!  |wis  nniniiii'.  ce  i|iii. 
ninsii|ue  Borjjhc.si  lu  i-i-ninr(|ii)- .  ifrù/.  |i.  ."iN 
ne   |ii'iit   provenir   d'une  niiMin   poliUipie 
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soslitiiiln  P.  l'oiiipoiiio  Secoii(li)'.  c  I  iillin  prenominato  Marco  fijhe 
iiivccc  il  c()<;iiomc  di  A{jri|)|)ji  cd  nccii|)o  aiicli'  egli  il  seggio  coiisolaiv 
iiel  778,  pr'inia  in  coiiipagiiia  di  Cn.  CoiTiolio  Leritulo  Cosso,  poscia 
(loi  Hulletlo  C.  Pelroiiio,  per  ciii  (|iicl  siipposto  M.  Asiuio  PoHioiie  in 
(picsto  Iratlo  di  lenipo  non  ha  esistito. 

Passando  poi  ad  indagare  T  olà  in  cni  Blando  ed  il  nostro  PoHione 
amniinisti'arono  i  lasci,  è  ceiio  clic  cio  lu  iiinanzi  il  77^,  |)crchè 
HIando  in  (|mcII'  anno  \icne  già  annoverato  Ira  i  consolari  da  Tacito^. 
1*^(1  an/i  anclic  prima  dcl  773,  perché  le  stesso  storico  ci  narra^,  che 
sulla  Une  di  (pieiranno,  Irattandosi  in  senato  di  un'altra  Emilia  Lcpida 
accusala  di  aver  l(;n(ato  di  avAolonare  il  niarito  Sulpicio  Quirinio, 
Tibcrio  tcexcniil  Drusnni  consnlom  designaluni  dicendae  pi'inio  loco 
trsentcntiae,ii  e  quantunque  allri  opinassero  per  una  condanna  piii 
mile,  crilum  in  senlentiani  Rubellii  Blaiidi,  a  (juo  aqua  et  igné  arce- 
ftbatni',  n  dal  clic  si  deduce  abbastanza  che  Rubeliio  non  potè  sedere 
console  in  quel  semestre.  Conciossiachè  0  era  lo  stesso  Tiberio  che  rile- 
riva  in  (piella  causa,  ed  allora  non  sarebbe  appartenuto  a  Druso  con- 
sole designato  di  dire  pel  primo  il  suo  jiarere,  ma  si  bene  ai  consoli 
atluali,  siccome  ci  ba  insegnato  lo  stesso  Tacito*  :  cr  Primas  sententiam 
fcrogatus  Aurelius  Cotta  consul,  nam  relerente  Caesare  magistratus  eo 
rretiam  munere  lungebantur,  n  ove  parla  dell'  altra  causa  di  Cn.  Pi- 
soiie  agitata  nel  medesimo  anno  poco  prima  che  Druso  trionfasse  dell 
lllirico,  il  che  vuoi  dire  innanzi  i  28  di  maggio,  seconde  che  ho  appreso 
da  un  IVammento  di  fasti  Osliensi  posseduto  in  Roma  dal  ch.  professore 
Sarti''.  0  i  relatori  l'urono  dunque  secondo  il  solito  i  consoli  in  carica, 
e  in  questo  caso  è  notissimo  ch'  essi  won  Jerchant ,  sed  rogabaiU  senlentiani. 
Ne  si  potrà  tampoco  pensare  al  772,  se  a  lui  sjietta  la  legge  Giunia 
Petronia  citala  da  Ermogeniano  ^,  perché  il  sulïetto  di  qucH'  anno 
sarebbe  allora  conosciuto  nella  persona  di  P.  Petronio  che  troviamo 

'   [Voyez  la  lettre  de  lîorgbesi  au  comte  '  Annal,  lilj.  III,  c.  ixii. 

Orli  Manara ,  Bullett.  dell' InsUl.  1 8/18 ,  p.  4 1  '  Ibtd.  c.  xvii. 

et  suiv.  W.  He.\zem.]  ^  [Voy.  Henzeii,  n.  6iii3.] 

'  .i)mal.  iib.  Ili.  e.  li.  °  Digest.  lib.  XL.  tit.  1,  leg.  26. 
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proconsoie  d'  Asia  dopo  il  7^0,  siccorae  altra  volta  opinai  illuslrando     i>. 
due  tessere  {jladiatorie '. 

Il  Reinesio  coii<;iuiilo  col  Lipsio-  assegnaroiio  a  Blando  e  Pollioiie 
r  aniio  771,  siippoiiendo  che  fossero  surrogati  agli  ordinarj  Tibcrio  e 
Germanico,  consoli  il  primo  per  la  quarla  volta,  1'  altro  per  la  seconda; 
e  sappiamo  difatti  da  Suelonio  ^,  che  Tiherio  dopo  pochi  giorni  abdicô. 
Ma  egli  si  sostitui  L.  Seio  Tuherone,  IVatello  del  suo  favorilo  Seiano, 
che  da  un'  iscrizione  Gruteiiniia  *  \ieiic  iiftminato  in  compagnia  di  Get- 
nianico  ai  20  di  aprile. 

Non  aego  che  dielio  V  uso  del  consolato  semestre,  coniinciato  ad 
inlrodursi  regolarinente  solto  Augusto  fino  alineno  dal  765,  non  è 
tolla  la  possibililà  che  aile  calendc  di  luglio  fossero  dati  i  successori. 
ma  per  Germanico  almeno  non  ne  vedo  alcuna  apparenza.  solito 
essendo  stato  snl  |)rincipio  che  ai  principi  délia  casa  impériale  ed  ai 
congiunti  di  essa  si  conservasse  intégra  come  prima  f[uella  dignità.  Non 
dchho  tiiltavolta  dissimulare  cheDione,  parlando  del  primo  consolato 
dello  stesso  Germanico  nel  766,  ci  dice  che  lo  riteiine  -per  integrnm 
ffannum,  non  (|iiidem  dignilatis  causa,  sed  quod  id  liiiu  lem[)oris  ail- 
fliuc  ab  aliis  fleret^;7^  ma  in  grazia  délie  replicate  scoperte,  per  cui  i 
hisli  (\\  (|iicsli  l('iii|ii  xMio  (|iiasi  completi.ci  è  dalo  (h  conoscere.  (Miali 
fossero  gli  allii.  di  cui  la  cemio.  (juesti  privilegiati  dopo  la  citata  epoca 
drl  -':)[)  hii'Diiii  M.  I,i'|)id()  nel  "J^m^).  hatello  di  [..  Paulo  maiilo  ih 
(iiidia  nipole  di  Aiigiislo,  e  ni|)ole  ancli  egli  di  Scrihonia  cil  era  stata 
sua  moglic:  iii-l  7(10  ().  (Iccilio  Metello  Crelico  Silano  consoceri)  ili 
Germanico,  al  cui  primogeinto  Nerone  aveva  data  in  ispdsa  sua  ligha: 
nel  765  il  già  citato  Germanico;  nel  7G7  Sesto  Appuleo  e  Sestn  i'om- 
peo,  che  lo  stesso  Dioiic'  confessa  essere  stati  parenti  <li  Augusto.  e 


'    Ginin.   Aicdil.    i8;!i.    I.    I.l\.    p.    K8.  d'On'Ili.  11.  (J'iVi .  l'I  dniis  led<r^.  iiiwr. /.«i/. 

I  Voy.  |)lii8  hmil,  l.  III.  |).  ;(.')«. I  vol.  I.  |i.  '17.'..  W  .  ilK^n'..'».) 

Ail  Tiicit.  Annal,  lili.  VI,  c.  wmi.  '   |  Kii  Ji  fl/.in;  avToit  to\j  troxn ,  oi  vpôt 

'  In  Tibnr.  c.  xxvii.  t>;v  àSiûHTii',  àX)'  ti>t  mou  xai  iX).ot  Ttvt* 

'    l'iij;.   •>(),   nh.   |\<iyi'z    missiles   l'iÉsIcs  iTi  xai  xitrs  >>p;^or,  i<T;^«.|  l.ili   I A  I  .  r.  \\*i. 

il  Anliiiiii.  (Iiiiis  iiuiii  Sii|i|ili-iiic'iil  au  rcciii'il  '  l^ib.  LVl.  r.  wmi. 

lil. 


/i8/i  ISCRIZIOM  l.\TINE. 

nel  7(18  Dniso  fijrlio  fli  Tihorio.  l'iiioiio  jkIu/hhip  tiilli.  dii  più  clii  ineiio, 
alliiieiili  nlla  casa  régnante,  onde  sarehbe  stata  una  iiovilà,  se  ai  figlio 
iiddltivo  (Icir  iniperaloro  nel  snn  seennrlo  consolalo  si  fosse  ricusala 
(lUcHOnoiiricenza,  elie  ave\a  cunseguila  nel  primo;  novità  tanto  più 
i'illessil)ile,  perelu';  sarebhesi  giudicata  un  elVello  dell' avversione  di 
Tiberio,  onde  ;;li  slorici,  e  specialmente  Tacilo,  non  avrebbero  man- 
calo  di  noiaila  Ira  gli  allri  indizi  d(d  sno  mal'  animo  eonlro  di  lui'. 
Per  la  ipial  ragionc^  parendonn'  clie  i  nuovi  consoii  non  Irovino  slanza 
in  (juest'  anno,  io  jjli  alloggerô  piiidosto  nel  precedetitc  770,  in  cni 
t,(!nnei'o  il  seggio  ordinario  C.  Cecilio  liufo  e  L.  Pomponio  Flacco,  nei 
(piali  non  si  riconosce  alcun  tilolo  per  essere  eccettuali  dalla  j)i-atica 
già  divennla  comune  del  consolalo  di  sei  mesi-.  Dali'  altra  parle  quesla 
dignil;"!  di  lîlando  ])oco  piii  ollre  puô  avanzarsi,  primieramente  per  non 
inveccliiarlo  di  Iroppo,  sapendosi  da  Tacito\  clie  nel  780  Tiberio  gli 
diede  per  moglie  Giulia  nata  dal  suo  liglio  Druso,  dipoi  perché  dal  75.^ 
lino  al  principio  del  76(1  la  série  consolare  è  in  oggi  chiiisa  coll'  au- 
torità  dei  framnienti  dei  fasli  Gabini  e  Prenestini*,  del  calendario 
Anziate  e  délie  tavole  Capitoline,  e  perché  si  é  già  notalo  che  nel  7(17 
non  si  ebbero  sufl'etti,  per  deposizione  di  Dione ',  del  calendario  Anii- 
p.  i53.  (ernino  e  di  altre  lapidi,  mentre  nel  7G8  non  se  n'  ebbe  che  uno  solo 
|)er  testimonianza  délie  dne  tessere  gladiatorie  del  Cardinali  ".  Quindi 
lutto  al  più  potrebbe  entrar  in  concorrenza  il  769.  ma  solo  nel  sup- 
poslo   elle  anche  Pomponio    Grecino,   che  una  lapide  del   Fabretti' 


'  [  Malgré  la  gi'avité  de  ces  raisons ,  il  est 
nujoiird'luii  cpclain  que  Gernianicus  ne  con- 
serva le  consulal  que  pendant  les  premiers 
mois  de  l'année  771.  \'oyez  les  Fastes  d'An- 
tinni,.dans  nionSupj)lénient  au  recueil  d  0- 
relli,  n.  Gii-a,  et  dans  le  Corp.  i)iscr.  I.nt. 
vol.  I,  p.  ^75.  W.  Henzen.] 

'  [Rorghesi  est  revenu  sur  cette  opinion 
depuis  la  découverte  des  Fastes  d'Antium, 
et  il  a  placé  le  consulal  de  G.  Annius  Pollio  et 
de  C.  Hubellius  Blandus  dans  l'année  77-3; 


voy.  sa  lettre  du  a/i  février  1  850  dans  les  Aii- 
nnles  de  l'insthnt,  i855.  p.  9.  W.  Henzex.] 

'  Annal,  lib.  VI.  c.  xxvu. 

'  [Corp.  inscr.  Lai.  vol.  1,  p.  '178  et 
h-]h  ,  n.  XII  et  xiii.] 

*  Lib.  LVI,  c.  XXIX  e  .xlv. 

"  Diplomi  imperiali,  n.^o&  e -20-].  [Corp. 
inscr.  Lut.  vol.  I,  n.  761  et  762.  Voyez  en 
outre  les  Fastes  d'Antium,  Henzen,  n.  66/42, 
et  Corp.  inscr.  Lat.  vol.  I,  p.  ^75.] 

'  Inscr.  dom.  p.  701,  n.  2 a 4. 
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ci  mosti-a  succeduto  nel  niaggio  a  L.  Scribonio  Libone  collega  Hi  T.  Sta- 
libo  Sisciiiia  Tiiiiio.  non  sia  rima«to  in  carira  se  non  fino  aile  caléndf 
(li  liiglio  '. 

-Ma  se  per  le  cose  lin  (|ui  discorse  ritengo  abbasUinza  assicurala  la 
dignilà  consolare  di  Annio  Pollione  e  il  tempo  in  ciii  la  conscgui,  per 
io  medesimc  mi  nasco  un  diibbio  assai  grave,  s'  egli  sia  1"  idenlica  per- 
sona  r.lic  vien  nominala  noi  niiovo  ccppo.  Imperoccbè  se  in  quel  co- 
lombario  già  scppollivasi  nel  yS/i,  come  ci  ha  moslrato  Y  epitaflio  già 
cilalo  di  G.  Annio  Lepore,  o  Lepote,  pià  antica  per  conseguenza  ne 
fil  la  costruzione,  a  oui  dobbiamo  credere  coetanca  la  base  elie  ne 
lormava  il  lilolo,  lanto  più  clie  anche  da  se  stessa  domanda  uiia  mag- 
gior  vetustà  per  la  difl'ercnza  de!  niarmo  pifi  rozzo.  rirè,  corne  si  è 
dette,  di  travertino.  Al  contrario  se  Pollione  non  fu  console  se  non  che 
nel  770-,  in  1111  tempo  in  ciii  dopo  i  consigli  di  Mecenate  ne!  7^5  e 
la  costituzione  di  Anguslo  nel  797,  non  si  cliiedevano  più  che  trenla- 
due  anni  conipili  per  addivenirlo,  non  pare  che  un  venli  o  trenta 
anni  prima  ])otessc  egli  esserc  il  padrone  di  coloro  che  rabbricarono 
(pjcl  sej)olcrclo.  Laonde  io  giudico  molto  più  probabile,  che  (piella 
pieira  si  abbia  da  atlribuire  al  padre  suo.  Non  so  che  alciino  scritltire 
n'  abhia  fatto  niemoria,  ma  se  per  tal  modo  ci  verra  fuori  lui  personag- 
gio  délia  gcnte  Annia,  iiscito  da  una  stirpe  illustre  e  vissuto  verso  la 
meta  deir  impero  di  Augusto,  io  non  dubiterô  eh'  egli  sia  il  trium\iro 
monetalo  licordalo  in  quelle  mcdagliuzze,  che  ora  conosciamo  essere 
slate  il  semisse  impériale,  ossia  1'  ottava  parle  del  nnovo  seslerzo  di 
rame,  le  qnali  porlano  1'  epigrale  ANNIVS  •  LAMIA  •  SILIVS- II!  • 
VIR- A  •  A  •  A -F- F*.  La  maggior  parle  dei  nnmnii  di  hronzo  <lei  mo- 
iietieri  ili  i|in'll   imperaloïc  lu  iinpr<'ssa  non  prima  del  y.'n.  in  rni  gli 

'   [Il  rt'sulti'.   iiM    coiilriiir.',   ilis  hnsle»  '  ((;'i>sl-n-(lirc  011  778;  voy<'i  plus  limil. 

(l'Anliiiiii   i|ii«'  PomiKtniiis    (liurciims  coii-  p. 'iK'i .  unie  a.] 

scMvn  Io  coiisiiliit  jiisiiuîi  h  lin  iU:  riiniK'-c;  '   l'À-kliel ,  D.  /V.  \ .  I.  V,  p.  i.'tii;  Hircin, 

voyez  mon  Sii|)pl('ni(nt  ,im  icciicil  «rOiclli.  lùim.  rom.  Inv.  III.  [  Voy.  Colii-ii,  MrJ.  roHt. 

n.  <i  Via  ,  ol  Io  f,o»7)i(«  hiscrlplionum  l.iilimi-  pi.  MAI .  Afiin  .  ^^   cl  .SrVi'n  .  ^1 ,  «M  pi.  XI.VII . 

riiDi ,  vol.  I.  p.  'ly'i.  \\  .  IIk\/.kn.]  Aimin  ,   l.| 
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lu  (oiifcril;!  lii  lril)iiiiizi;i  |)Oflcslù,  (^  iiiiiaii/i  il  7^49,  corne  diinoslia  la 
rnancaii/.a  (ici  liloio  PONT  ■  MAX,  clie  poscia  cosUitnaioiio  di  aj^jjiun- 
gcro;  c  Ibrsç  di  iiiuiio  [»iiù  diiiioslrarsi  clie  sia  posterioro  alla  mclà  di 
i(ui;l  secoio,  dopo  ciii  cessa  il  cosluinc  di  notarc  sulle  inoiietc  il  nome 
ilci  pi'clclli  délia  zccca.  OUimamentc  aduiii|iic  confrontano  1  Iciiipi. 
coiMc  cunlVonla  I'  clà  dei  collcjjlii  di  Annio,  che  pcr  me  sono  cliiai'a- 
iiHiilc  il  P.  Silio  console  sufl'etto  nol  yBG,  c  il  L.  Elio  Lamia  console 
oi'diiiai'io  nelj  ainio  mcdesimo,  non  cssendo  questo  il  luogo  di  sten- 
déiini  a  prodiine  le  rajjioni,  per  ciii  crcnlo,  clic  questo  secondo  si 
ahhia  da  dislmffuere  dal  suo  fratello  Q.  Lamia,  nominalo  nei  seslerzi  e 
nei  dnpondj.  Ed  cgualmente  conIVonla  clie  un  allra  di  quelle  incda- 
glinzzc  fosse  lalta  stampare  dal  triuniviro  C.  Hubellio  Blando  che  tutti 
conl'essano  essere  stalo  il  padre  del  collega  del  console  Pollione,  e  che 
anzi  non  piio  essere  altri,  perché  1'  avo  per  atlestato  di  Tacito  '  e  di 
Seneca  il  padre-  lu  un  Tiburtino,  clic  tonne  in  lloina  scuola  di  elo- 
quenza,  e  che  non  usci  dal  grado  di  cavalière  romano.  L' imperchè  i 
nnniismatici  avranno  1"  obbligo  alla  présente  iscrizione  di  aver  loro 
insegnalo  1'  autore  délie  citale  medaglie,  ch'  era  prima  ignotissimo.  Ne 
sarà  mollo  diilicile  d'  indovinare  anche  la  ragione,  per  cui,  quan- 
tunque  provvedulodi  cognome  a  dill'erenza  di  P.  Silio  che  ne  mancava, 
non  di  mono  si  allontanasse  dall"  usanza  ordinaria  degli  altri  Irium- 
\iri  del  suo  tenqjo  di  denotarsi  con  esso,  e  preferisse  invece  il  genti- 
lizio.  J^a  quai  ragione  sarà  stata  questa,  che  quel  cognome,  essendogli 
comune  cogli  Asinii,  non  avrebbe  servito  a  singolarizzarlo  abbastanza, 
tutta  Roma  essendo  allora  piena  dclla  rinonianza  del  célèbre  console 
ed  oratore  Asinio  Pollione  più  volgarmente  conosciuto  pel  secondo 
nome.  E  a  (juesta  istcssa  scoperta  sarauno  debitori  i  fasti  di  averne 
aviito  non  solo  le  note  genealogiclie  del  console  del  770^,  mal'  istesso 
suo  prenome,  ch'  io  non  era  giunto  a  raccapezzare  da  altra  parte.  Im- 
perocchè  tutti  gli  Annii  del  novo  colombario  prenominandosi  Caii.  ed 

'  AniwI.   lib.    VI,   c.   xxvii;    lib.    XIV,  '  [ C'esl-à-tlire  de  l'an  778:  voyez  plus 

c  \xiv.  liant,  p.  icH/i.  note  •?..] 

■^  Praefut.  ml  lib.  II  Conlrov. 
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il  fraiiimenlo  fli  sopra  rilerilo,  che  noiuina  iina  Viiiicia,  provandoci 
elle  si  coiiliimo  ad  usainc  in  tempi  ])(»steriori  al  primo  istitulore.  non 
potrà  duljilaisi  che  alcuno  alnieno  di  quei  lilterli  sia  stalo  nianoinesso 
dal  figlio,  e  che  quesli  per  conseguenza  abbia  conservalo  la  denonii- 
iiazione  paterna. 

Ma  per  linire  di  raccogliere  tutto  ciô  che  puè  risguardare  questo 
console,  aggiungerô  che  Y  accusa  de  majestate  intenlalagli  insieme  col 
liglio  Viniciano,  non  senabra  che  avesse  un  esito  lutluoso,  perché  dopo 
la  morte  di  Tiberio  troviamo  quest'  ultinio  onoiato  e  possente.  talchè 
avendo  avuLo  gran  parle  nella  congiura  di  Chcrea  poco  niancô  che 
dopo  r  uccisione  di  Galigoia  occupasse  1'  impero.  NelF  anno  succes- 
sivo  795  egli  toi'nô  a  cospirarc  cou  Sci'ihoniano  roiilro  Claudio,  ma 
lallita  la  trama  lu  costretto  ad  uccidersi.  Sul  di  lui  conto  mi  rimetlerô 
a  ciô  che  ne  ha  scrilto  il  Tillemont,  ed  a  ciô  che  ha  aggiunto  il  Ma- 
rini  illustrando  l'ottava  lavola  Arvale,  da  cui  si  conl'erma  clir  chiamossi 
M.  Annio  Viniciano,  ond'  è  probabile  che  deducesse  il  prenome  dallo 
zio  materno  M.  Vinicio,  con  cui  1"  ha  conluso  Giuseppe  Ebreo,  console 
nel  78.)  e  nel  798,  niarito  di  Giulia  sorella  di  Caligola,  a  cui  \  elleio 
Paleicido  dedicô  la  sua  storia. 

Del  console  \nnio  Pollione  si  aveva  ricordo  nelle  vecchie  edizioni  di 
Seneca',  da  cui  facevasi  ciMilciiiiKiiiincn  ili  Maiiirrco  Scauro,  nui  i 
nioderni  hanno  cambialo  \nMi(i  in  Vsinio  per  con\erlirlo  nel  console 
del  77'J,  nel  che  non  so  (pianto  bene  abbiano  adoperalo,  se  non  ne 
hanno  avuto  l'ondamento  in  un  maggior  consenso  di  codici.  perdu''  la 
richicsta  (pialità  di  coelaneo  si  avvera  non  meno  in  (|uesl  Annio,  si- 
furono  insienn^  accusati  nel  786,  siccomc  si  è  vedulo.  Shagliô  poi  cer- 
lami'iilc  d  [Jpsio-,  (|iiaii(l(i  lo  confuse  cnn  un  .dlm  \iuiio  l*ii|lii)ne. 
|)rinci[)ale  iiinicu  non  di  Neronc.  coin  egli  ciimIi'IIi'.  ni;i  di  CLniclio 
Senecione,  dal  quale  ciô  non  ostanti'  iii  nouiinato  corne  conq)lire  délia 
congiura  l'isoniiuM  ncll  S  1  S  •'.  |iit  cm  iiello  slessu  unno  lu  caccialu  m 
esiglio '.   I']j;li  non  ImcIu  cln-  c|ucslii  secninlo  l'ollioui'  doxeva  es>ere  un 

'    De  llciirf.  IJI..  IV.  c.  wvi.  '   Tii.-il.  Annal.  Iil>.  \\  ,  .-.  ni. 

*  AdTiicit.    \mwl.\\U.  \1,  I-.  i\.  '   Ibid.  c.  lx.\i. 
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j{i()viiio,  siccome  quello  che  poco  pi'iiiia  avcva  coiidollo  in  iiiojjlic  nna 
iaj;azza,  clic,  (|uaii(lo  fn  esigliato,  non  aveva  che  diciamiovc  anni,  liflia 
ili  IJarca  Soraiio  console  doll'  8o5,  siccome  si  attesta  da  Tacilo'.  J'er 
lo  che  invece  di  laine  una  stessa  persoiia,  io  lo  lenjjo  anzi  per  un  siio 
inpote,  e  per  fiatello  dell'  altro  Annio  Viniciano  genero  di  Coibulone, 
clir  iicir  S  I  (i  iiuii  aveva  aiicoia  1' età  senatoria  di  2B  anni-,  c  che  cio 
non  oslaiite  trc;  anni  dopo  avendo  acconipajjnato  a  lîoina  Tiridate,  ed 
essendo  stato  dispensato  délia  pieliira,  lu  fatto  da  Nerone  console  sul- 
l'etto'.  Otiiniamente  a  inio  pareie  il  Vaiesio  reputô  nato  quest' ultinio 
dal  primo  Viniciano  clie  si  uccise  nel  ygS,  [ter  cui  parmi,  che  cosi 
dehha  ordinarsi  la  genealogia  di  qucsla  famiglia  : 

c.  Anmus  Cf.  l'ollto.  P.  Vinicius  M.f.  P.  n. 

lilvir  monet.  aille  an.  7Û0.  cos.  an.  765. 


C.  Ammis  Cf.  C  ».  Pollio, 

COS.  an.  770  [imo,  778],  accus. 

an.  785  (Tac.  VI,  Ç)). 


M.  Vinicius  f>./.  .\l.  u. 
COS.   an.    783    cl   iterum 
an.   798. 


M.  Anniiis  Cf.  C  H.  Vimaamis, 
accus,  an.  786,  sibi  nianiis  in- 
lulit  an.  79.')  (Dio,  LX,  i5). 


...Annins  M.f.  Cn.  Vi Domitia  filia   Cii.  Cor-  ...Annius  M.f.   C  n.  —  Senilia  (ûia  Bareae  So- 

nicinniis,  pw\eg.]eg.        bulonis,  cos.  an.   792  Pollio,  in  exilium  ac-       rani,    cos.     an.    8o5 

Van.  816  (Tac.  XV,       (Tac.  XV,   28;   Dio,  tus    an.    818    (Tac.       (Tac.  XVI,  .3o). 

28),cos.suff.an.8i9       LXII.aS).  XV,7i). 
(Dio,LXII,a3). 

II. 

i5().  Nei  costruire  una  strada  a  piedi  délia  collina  su  cui  sorge  la  villa 

.41dohiandini  a  Frascati,  insieme  con  molti  frammenti  architettonici  è 
siata  scoperta  una  gran  base,  che  nella  sua  sommità  mostra  ancora  i 

'   Aiinnl.  lil).  XVI,  c.  ïxx.  —  *  Ibid.  lib.  XV,  c.  xxviii.  —  '  Dion.  lib.  LXIl ,  c.  .\.\vm. 
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l'orami  nci  (|Mali  ora  assicurala  la  statua  clie  le  fii  un  giorno  sovrap- 
posta'.  Essa  è  decorata  délia  seguente  iscrizionc  in  liolli  e  grandi  ra- 
ratteri  ^  : 

>-h6ELLIAE 
i/«NDl-F-BASSAE 
.  .  .OCTAVI  ■  LAENATIS 
SERGI  VS-OCTAVI  VS 
LAENAS  •  PONTIANVS 
AVI  AE- OPTIMAE 

Si  conosce  a  colpo  d'  occliio  clie  il  dedicante  è  il  console  ordinario 
dfdr  anno  Varroniaiio  886,  decinioquarto  dell'  impero  di  Adriaiio, 
cliiatnato  concordeiiieiite  Pontiaiio  in  tutti  gli  antichi  fasti,  il  qûale 
cIiIm'  pcr  collega  nella  inagistratura  M.  Antonio  Huliiio.  Niuna  contio- 
versia  riguardo  a  lui  ha  diviso  i  niodcrni  inudili.  perché  lino  dal  >")■>  i 
lu  divulgata  dal  Mazocchi  la  lunga  iscrizione  di  Appuleio  Diode ^.  nella 
.[uale  ([ucsti  consoli  si  notano  LAENATE- PONTIANO  ■  ET  •  AN- 
TONIO •  RVFINO  COS,  c  porche  nello  stesso  ainio  t5r>8  ni  cui  il 
Paiivinid  conduceva  a  lino  i  suoi  l'asti,  venue  fuori  in  Honia  la  (Jrule- 
nana  (Ici  niacstri  del  lontc  i'alalino',  ove  più  pienauienle  si  dichia- 
rarono  : 

SER  •  OCTA VIO  •  LAENATE  •  PONTIANO 
M -ANTONIO -RVFINO -COS 

E  questa  poi  lece  clie  non  si  prestasse  ahuiia  Icdc  ail  apocriia 
Ligoriaua  édita  dal  (iiidio-',  in  cm  al  iiostro  Pontiano  viene  prnnu- 
lalo  il  piciioiiic.  alliilniriHlugli  (|uello  di  Sesto.  .Nuova  nien/utne  di 
questo  consolalo  ci  dicilnii  nd  i8->r)  gli  scavi  délia  Hiiliiiclla  nello 
stesso    Krascali.    pi  iiiliicrii(lii    iina    lapide    iilciila   dal  cli.   (a\.  (.aiiiiia' 

'  I  (le  mVsI  |i,i^  |)ii''(isi-iiii'|iI  Miii- jjijiiiili'  '  Ejiiip-ttmtn .  uni.  l  rbis .  f.  v\l,  (;  Gnil. 
tiiisc.   iiiiiis  un    Iriiffiiiciil   ilo  base,  qui  se         p.  387. 

li-ouM- «•iicoii- cliiiis  I.É  villii  \l(l(>l)nin(lini,  ^  *  i'ii|;.  171J    ti 
IimiIp'o.   il  {jiiiiclii-  lie   lii  (ji-iiiidc  oisaule.  l'ii^;.  (17.  ^i. 

\\  .  llKNzii.N.j  "    Tntcolo  anilco,  |>.  17.'!. 

'   I  llciizfii.  II.  ôSgâ.  1 
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e  niù  csallitiiii'tilr  (l;il  kcllciiiiiiiiii ',  lu  i|ii;ili'  lu  dnlicala  a   M.   i'ipulio 
Kelice  : 

VIIl-K-IVNIAS 
M-ANTONIO-RVFINO 
S-OCTAVIO   LENATc 
CONS 

Ma  (|ueslo  siio  oiiore  è  1'  unica  cosa  cho  sappiaino  di  lui.  ('sscnddci  pci 
liillo  il  rcslo  ignotissirno;  pcr  cui  si  larà  Itiioii  \is(j  alhi  |in'S('nte  sco- 
pci'ta,  la  (piale  vione  almciio  ad  iiise{jnaiT,i,  (piali  lossi'io  i  siioi  anlcnali. 
F^a  sua  l'anu'ijlia  non  puo  avor  avuli»  cosa  alcuna  di  coinuiio  ne  colla 
patrizia  gente  degli  ()tta\ii  i'('[)ubblicaiii,  iiè  coii  (|U('lla  di  (  in  narcpie 
r  ini[)eratore  Augusto.  Il  scguentf  marnio  pubblicalo  dal  <li.  laliii''. 
clic  lo  pone  a  Trasacco  sul  lago  Fuciiio  sulla  Icdo  didl' Anibioscli.  da 
cui  gli  lu  dato,  <■  clie  io  ho  pure  dalle  scbede  del  naturalisia  Hioccbi. 
il  ipiale  in  vece  lo  collocava  nella  vicina  Pescina  nel  mun»  del  caniiia- 
nile  del  diiomo'',  presta  buon  argoniento  per  crederla  originaiia  dei 
Mai'si,  presso  i  ([uali  godeva  dei  precipui  onori  innnicipali  : 

WSKO  CTAVIVS  •  LAENA.s 
Wmmi  ERVARIVS-P-F 
ÏÏH   VIR-  QyiNQ_ 
VI  AM  ■  POST-  C  APITOLI  Vw 
5.   SILICE-STERNEND  •  EX-  D  •  D 
LOCARVNT-IDEMQj,PROBA/H«( 

La  seniplicità  del  dcltato,  la  niancanza  del  cognonie  in  Cei'vario.  e 
r  antichilà  délia  formola  finale  pcrsuadono  di  leggieri  che  questa  epi- 
grafe  appartenga  agli  ultimi  tenipi  délia  repubblica,  o  ai  prinii  dell 
inipero.  Per  lo  che  puô  sospettarsi  che  da  questa  progenie  dérivasse, 
e  innanzi  ogni  altro  di  essa  per  la  via  délia  milizia  giungesse  sotto 
Giulio  Cesare  a  penetrare  in  senato  quel  M.  Ottavio  di  patria  Marso. 
legato  di  Dolabella  proconsole  dell'  Asia,  il  quale  si  uccise  nel   711 

'   Bm//cH.  rfe//' /«««!«.  1 835,  p.  1  56.  [Hen-  *  Spécimen  epigrnjjhic.  p.  i3(j. 

zen.  II.  699(5.]  -      '  [^oy-  Momnison.  /.  V.  .t5oi.| 
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(loj)O  l' espugiiazioiie  di  liiiodicea  i'atta  da  Cassio,  e  di  ciii  parlano  Dioiie' 
ed  Appiauo'^.  Cicorono  lo  dice  un  senatore  a  se  ignolo,  qiiando  iii- 
veiscc  conlio  di  lui  :  fr  Piaemisso  (in  Asiam)  Marso  nescio  quo  Octavio, 
cscelerato  latrone  atfiiic  efjente,  qui  popularelur  a{jros,  vexaret  urbes, 
TMoii  ad  s|H'Mi  coiislituendac  roi  familiaiis,  quam  tenere  eum  posse  ne- 
■'jrant  i|ui  iiormil — niilii  ciiiiii  liic  senatoi-  i(;M()liis  est  —  scd  ad  praf- 
wsenteni  pastuni  niendicitalis  suac  ^.  r 

Ma  il  primo  a  rocar  lustro  a  questa  casa  devp  essere  stato  C.  (H- 
lavio  I.cnate,  il  (juale  pcr  detto  di  Frontino  '  lu  sostituilo  ncd  787  ai 
ildoiito  M.  Nerva,  avoio  dcll'  inipeialore  Nerva,  nella  ciira  deilo  aequo, 
la  ([iialc  ritenne  quatiro  îiiiiii,  essondogli  succedulo  ind  7()i  M.  l'orcio 
Calone.  ()uantuin|iic  niiiii  idiio.  pcr  quanto  mi  è  noto,  l'aciia  mnlld 
lii  lui.  Ijasta  perù  la  cospicua  dignità  essenzialmente  consolan-.  di  cm 
lo  sappiamo  riveslito,  per  assicurarci  che  aveva  percorsa  lutta  la  car- 
riera  degli  onori,  iinpciocclu''  qucdl'  uiïicio,  per  teslimonianza  dcllo 
slesso  Frontino'',  lu  amministrato  j)or  principes  aenipcr  nnlalis  noulrae 
viron,  i;  dair  clenco  ch'  Ojfli  ci  ha  (lato  dci  proprj  anlccossori,  apparisce 
;d)l)astanza  che  tutti  avevano  prficedentemenle  seduto  sulla  inajjgiorw 
riirulc  l'cr  11)  che  ((iiivcn'a  a  lui  pure  concedere  uim  ilci  |hi(Iii  consn- 
lali  suilt'lli  che  non  c  disdetto  d'  inlrodurrc  sulla  lim-  ddl"  inqu-m  di 
Augusld,  0  (Ici  più  che  .sono  vacanli  sotlo  i|iirll()  di  Tihorui.  il  qualf 
perô  non  doNrà  essere  posteriore  al  780,  alleso  che  titqto  quest  ainm 
tino  a  (iiicllo  m  <iii  assunsc  la  sua  carica  ronsolarc.  i  lasli  S(Uio  };ia 
])ieni. 

(jiôposto,  non  poirà  egli  essere  1  ()lta\in  Lenalc  rictudato  nella 
nostra   hase.    ini|M'rocchè  se  era  ancor  viva  sua  nioglie.  (pnin<lo  h'  lu 

questa  (Icdicfil,!  (I;d  Mio  ni|ioli'  l.idliano  Ponlianu.  (|ii;inl |iif  si  \i)|;lia 

idiiccdcrc  clic  d  iiiccssc  un  dirii,  i>  auclii'  un  (|uindici  anni  prima 
di  ;id(li\i'iiir  ((insiilc  ncll'  JSS'i.  ciù  iiuii  di  incno  tif  verrtd)he  seuipn- 
ili't'lla  Idssc  pcivciiiila  nd  un'  Miiivdd.dr  (li'iiv|iiliv/,i.  I'it  mr  dnncpu'  il       I'.  i:''^. 

'   I,ili.  \l,\  Il ,  c.  \\\.  *  De  /l(/Mi<,  S  109. 

'    llrll.nnl.  Iili.  IV.  c.  iam.  "  *    ll-ùl.  S  I. 

l'hiitpiiir,  \l .  c.  II. 
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iiiarilo  fli  l}as«i  è  iiii  li(;lii)  (Ici  ciiralore  dcllc  acquc,  c  per  tal  modo 
i'sscikIo  ('{{li  nalo  (la  un  coiisolare,  slai'î'i  heiic  clic  (ioiiduccsse  iina 
■  sposa  (Il  non  disii|;ual('  laniijjlia,  alla  ciii  noliilià  dcvc  avor  volnlo  allii- 
(Ici'i-  il  iii|i(ilf,  (|iian(l()  ne  lia  cilalo  il  padrc,  non  col  ,m)I(i  incnonic. 
sccoikIii  il  coiisiiclo,  ma  a  (lislin/.ioiic  col  co(>nonic.  I.o  clir  cssendo, 
s|i(p|ilaiic()  iiii  licscc  il  rislaiiro  dcl  siio  iionic  y(/AELLIAE  A/ANDl'F- 
BASSAE,  rislaiiro  clic  iiii  si  assiciiia  corrispoiidcr  bciio  alla  tialliira 
(Ici  iiiariiio.  Il  jiadrc  in  laïc  ipol(;si  saià  il  C.  Hiilicllio  Blando  coota- 
iicd  (Ici  Lciialc  (li  Fronlino,  si;  In  console  siillclio  ncl  ^yo  ',  sicconio  lio 
niostralo  iicIT  ailicolo  snpcriorc.  Moite  cosc  potroi  dire  di  coslui,  ch"  è 
leii  co<>nilo  pcr  marnii  c  scrittori,  ma  al  mio  scopo  basterà  di  ricor- 
laïc,  clic  ncl  786  Tihcrio  jjli  diedc  in  moglie  Ginlia,  iiala  dal  suo  liglio 
Diiiso.  [irima  maritata  a  Neronc  (iolio  di  Germanico,  quindi  promessa 
s|)osa  a  Seiano  •'. 

I)a  (|uesto  matrinionio  che  dum  fino  al  796,  iii  cui  Ginlia  In  l'ai  la 
morire  da  Messalina  ^,  provenncro  alcnni  figli,  dei  (jiiali  oraiio  noii 
Hnbellio  Plauto,  ucciso  d' ordinc  di  JNeroniî  nell'  81  5,  di  cui  paiiaiio 
tntti  gli  storici,  e  Rubellio  Druso,  ricordato  soltanto  in  una  lapide ',  in 
cui  al  pari  délia  sorella  si  dice  egli  pure  BLANDl-F.  Dato  adunc^ue, 
elle  la  iiostra  Hubeilia  Bassa  nascesse  aiquanti  anni  dopo  lo  sposalizio 
de]  padre  nel  780,  cjuando  le  fu  dedicata  la  statua  da  suo  nipote,  po- 
teva  non  essere  ancora  ottuagenaria.  Di  suo  marito  perô  innanzi  la 
scojieita  délia  présente  base  non  so  che  si  avesse  sentore  vcrnno, 
onde  non  |ni(')  ristanrarsi  il  suo  perduto  prenome.  Egualmente  non 
conosco  alcuna  inemoria  de!  figlio  suo,  e  padre  rispettivaniente  di 
Fjcnate  Pontiano,  se  non  che  puô  dirsi  con  probabilità  che  abbia  avuto 
in  moglie  una  Pontia,  giacchè  di  questo  seconde  cognonie  del  figlio  non 
trovandosi  alcun  indizio  presso  i  suoi  antenati,  ed  anzi  venendo  in  lui 
stesso  preterito  dalla  lapide  délia  Rufmella,  non  resta  se  non  che  re- 
piitarlo  dérivante,  ail' uso  di  questi  tempi,  dalla  t'aniiglia  délia  madré. 
Ma  questa  lapide  non  ('»  solo  pregevole  pei  lunii  che  ha  sparso  suUa 

'   [Lisez  en  770;  voy.  plus  haut.  p.  i84.j  '  Dion.  lib.  LX  .  r.  xviii. 

"  Tacit.  Amwl.  lib.  VI,  c.  xxvii.  *  Orelii,  n.  678. 
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discenrlenza  di  una  iiobilc  r;uni|jlia  :  lo  è  loise  di  più.  perché  risuscita 
la  rancida  f[uestione,  so  Sei-j'im  siu  mai  stalo  un  [jieiioiiie.  Tutlocliè 
s'  incoiitri  egli  frequentenienle  nei  codici  degli  anliclii  scrillori.  cio 
non  di  meno  lu  (juasi  (jenerale  il  grido  di  riprovazione,  clie  si  alzô 
contro  di  lui  do|)ij  la  ristaurazioiic  délie  iettere,  essendosi  j'iudicatu 
sempre  iino  sbaglin  dci  copisti  invece  di  Servius,  talcliè  il  Sigonio  ' 
leputo  inutile  di  più  combatteilo.  Il  Puincsio  peraltro  -  niostiô  di  l'arne 
un'  eccezione  in  lavore  délie  leniiunu!,  allegando  una  pielra  clie  cou 
piccola  variazione  ind  cngnomc  s'  incontra  due  \ulle  nel  Muraloii  '■. 
da  cui  si  ricoida  SERGIA  FLAVIA-LVSINIANA.  Del  clie  lu  n- 
preso  dal  Fabretli*,  il  (juale  ammise  piuttosto,  clie  <piella  donna  avesse 
avuto  due  gentilizj.  E  queslo  giudizio  cra  poi  liiuasto  cosi  stabilito,  [)el 
consenso  fin'  ihm  teiii[)i  pni  iiiudcrni  }[li  lianni)  [•leslalo  non  lanlo  epi- 
grafn'i  di  priin"  orditie.  (piali  l'iirono  I  llagenbucliio^,  il  Zaccaria*^. 
rOdorico',  quanlo  illustri  letterati  di  ogiii  maniera  cilali  dal  Garal- 
loni  \  che  il  cb.  Orelli  iiella  sua  collezione  dei  prenomi"  non  T  lia  cre- 
diifo  ne  meno  degno  di  essere  inenlovalo.  Il  solo  Marini,  seguilu  poi 
dal  iiiio  amico  Furlanetto '".  lia  osato  di  assumcrnc  il  paliocinio,  pub- 
l)li(  aiido  "  una  grande  aica  di  iiiainio.  clu-  iiii(liiu>e  il  cadavrit-  di 
Ser.  Ottavio  IMuliaiid,  il  (juale  polrebbe  ben  essere  una  persona  di-IL 
lamiglia  del  noslro  (Jttavio  Lenale,  perché  Ira  lanli  ()lla\j  nominah 
iicllc  lapidi  non  Irovo  allri  che  lui.  il  ipiale  abbia  usalo  egualnii-nli'  il 
iireiiome  di  SER.  Il  lodato  Marini  si  lece  Forte  princi|>almenlc  ^opra 
iiiiii  legillima  isniziuni'  del  Mnsen  \alicano  venulavi  dal  TusculaïKi  ib'l 
(laid.  Passioiii'i,  c  già  piibblicala  tial  Donali'-.  la  ipiale  i-omincia  SERG" 
ANICIO-NIGROSERL.  e  citô  poscia  le  due  (iruleriane '\  che 
presenlaii.i  di>lcsaineiile  SERGIO  •  CORNELIO  ■  VINDEMITO.  e 


'  De  iKiininihus  liomunorum ,  c.  v. 

'  Sijntaffmii  iiiscr.  cl.  \ii.  il.  Ho. 

'  l'aff.  1/197,  5  «H. 

'  Iiiscr.  dont.  p.  •j.">.  11.  im.î. 

'  Epist.  epiffv.  |i.  r>  I . 

'  Isùt.  liipiiliiriti ,  |>.  71. 

'  StjUi>i;c .  |i.  1  ((I . 


'    .Ail  (liciT.  pru  MiirriM,  r.  \\\iii. 

'   Iiiscr.  t.  I .  |>.  '17(1. 

'"  Lexic.  s.  V. 

"   Iscrii.  Albdiic,  |i.  I  1  '1. 

"   Pn,;.  /u7.  G. 
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SERGIVS  •  ANICIVS  ■  C TRIVMPHALIS,   liloimm.lo  poi 

<iilln  sicsso  .irjîoiiicnto  iu'|;li  Arvali  ',  ove  produsse  un  alti'o  sasso 
lialtd  dalla  collcziotiL-  di  iMousijj.  di  Bagiio  coii  SERGIVS  •  LVCIVS  ■ 
DIOMEDES. 

Ma  clii  avossc  voliilo  solisticarc,  avrclilic  |i(iliilii  i'iS|)ondere  clie  in 
ipiest  ullinio  cia  lecilo  di  supporre  clic  il  nome  l'osse  stato  anteposto 
al  prciiDiue,  v.  clic  nci  Giuteriani  non  cra  cscluso  il  sospetio  del  doppio 
pontilizio  dol  Kahiclii,  laicliè  in  soslanza  non  resterehbe  in  <''|ipoj;{;io 
non  conlrovci'so  alla  sua  opinionc  se  non  clie  il  |)rinio  cscnipio.  Es- 
scndo  adun(|uc  opportuno  di  accrescerli,  addurrù  allie  duc  la|)idi 
dcllo  stesso  Gi-utero,  la  prima^  con  SERG  •  RVBELLIO  •  ANTHO, 
la  (iii  Iczionc  mi  viene  confermata  dail'  otiiuio  codice  Rigazziano  di 
liunini.  nella  quale  il  cojjnonie  grecanico  supjione  nianifestaniente 
un  liberlo,  a  cui  non  convengono  duc  nomi;  Y  altra '*  clie  ricorda  il 
ccnturione  SERGIVS  •  TERENTIVS  •  SERG  •  F  •  AEMILIANVS, 
ove  la  nota  gencalogica  e  la  condizione  di  soldato  danno  cerlezza  che 
ti'attasi  di  un  prenome.  A  queste  aggiungero  un  elegantissimo  cippo, 
di  cni  posso  rendere  testiinonianza,  essendo  stato  acquistato  a  inio 
tempo  in  Honia  dal  duca  di  Blacas  : 

AN  N I AE 

I  S  I  A  D  I 

M  ATRI 

DVLCISSIMAE 

SERGIVS-ASINIVS 

PHAINVS 

E  cognito  da  un  pezzo  per  opéra  del  Grutero*,  che  1   ebbe  dal  Ma- 

zoechi,   ma  pel  luutlo   difetto  di  alcuni  dei  nostri  vecchi,  dal  quale 

non  aiidô  esente  il  Panvinio,  di  non  darci  fedelmente  trascritti  i  marnii, 

ma  di  pretendere  di  correggerli,  ([uando  credevano  di  averli  colti  in 

160.      fallo  manifesto.  nella  stampa   il  SERGIVS  è  stato  mutilato,  c  cam- 

'  Pag.  117.  '  Pag.  Ô63,  h. 

'  Pag.  70Û,  0.  '  Pag.  719,  3. 
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hialo  in  SER.  E  perù  da  iiolarsi  che  cosi  coiiipcmliato  leggesi  in  allri 
(liH^  luogiii  flello  slessn  Griitcro ',  dai  (juali  apparisce  che  (|ueli' Asinid 
IMiaiiio  cra  liglio  di  Polycliiiso,  liberlo  di  Vugusto  e  lïalelio  di  (^ortie- 
lia  Thaliusa,  e  che  SER  trovasi  pure  lanto  ne!  suo  epitafio-,  ijuanU^ 
iii  i|U(!llo  di  Ser.  Asinio  Faiiiiano\  ciie  secondo  tulle  le  apparenze  In 
un  suo  fijjliuolo. 

Ma  a  tutti  questi  esenipi  sovrasta  di  auloiità  qucMo  délia  nuova 
base,  si  per  la  perspicuità  délia  lezione,  corne  per  la  dijjuifà  del  pci- 
sonagjjio.  Qui  non  puô  did)itarsi  che  il  SERGIVS  •  OCTAVIVS  sia 
il  coinpiinento  dello  abbrevialure  SER-OCTAVIO.  e  S-OCTA- 
VIO,  adoperatc  nelle  pietie  cilate  da  principio,  che  ricordano  il  con- 
solato  di  lui,  iielle  (juali  viceversa  è  più  che  certo,  che  <|uei  compiMidj 
corrispondono  al  Mtnra  del  suo  collejja  Antonio  lîulino,  onilc  non 
cade  questione  sulla  loro  natura. 

Ma  se  per  le  cose  fin  (jui  discorse  rimane  pienaniente  dimostralo  chr 
SERGIVS  lu  anche  un  prenonie,  non  perciô  mi  arrischiero  di  asse- 
lirc  Irancanientc  col  Mariiii,  cIT  c{»li  fosse  diverso  dall'  allro  cojjiiilis- 
sinio  di  Scnnus.  A  buon  conlo  dajjli  eseni|)i  addolti  rimane  chiarilo 
ch'  egli  ebbe  comune  con  lui  il  troncanienlo  di  SER,  onde  corne  lace- 
vasi  a  distinguere,  quaie  dci  due  conqielesse  realmenle  a  (pud  laie, 
cui  veniva  alliilniilo  ([uri  prciiomc  cusi  niiitilato?  K  valulo  iiuii'  pi-r 
(pialche  cosa  la  Ireqnenza  di  quesla  pernmlazione  nei  codici.  andn- 
dovc  è  certo  1'  errore,  corne  sarebbe  per  riguardo  mH"  iinperalorc 
Tinlba,  clio  forse  più  spcsso  vi  si  trova  dcnominalo  .SV;yfi»,s  che  .SV/tih.v. 
lahliè  mi  (iiirc  un  poco  trop|)o  il  voici  ne  imputar  sempre  la  colpa  ai 
mcnanli  per  dilcndere  jjli  scrilfori.  Dali"  allra  parle  se  gli  stessi  geuli- 
li/.j  ('(d  pi(i];n'(lii('  (liM  li'iiipi  ;inil;ii>inn  sojjjjclli  a  (  aMdiiaiui'ulo,  ialcli»' 
sappiamo  verhigrazia  che  da  Didlliiis  si  l'cce  liilliiis  e  liclliiis.  da  /V/y/i- 
siii.s  Ptijiinns.  (la  ('.ofliiis  l'.drlius,  da  liilcsliiis  Aiitisllus,  da  (.orcrius  Cmc- 
rnts,  pciclic  iiuM  avra  poliilo  siillViriir  alcuno  anilu-  un  prenome'.*  l'i-r 

'   Pop.  588,  5.  I'  |).  Hfi-j,  -j.  '  (On  voil  bioïKHU'CC  n'wl  pns  lo  iiu^inr 

''   Minai.  |).  l'i.'iy,  ii.  cns  :  les  cIiiimj^i'impiiIs    rilis    |inr  nnri;lii>»i 

Mural.  |i.  I  lii."),  I.  III'  sdiil  ([ii'iinc  oiiis<'i|tioiici-  iiiilurfll>-  ili-» 
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mi'  iliiii((ii('  sono  <li  ;i\\iM)  clic  il  cosi  coiilroverso  Serj^ina,  quaiido  si 
Lrovn  adoperalo  in  (jikîsIo  siuiso,  non  sia  clie  un' allerazionc,  o  chia- 
misi  |)iirc,  se  si  vnolc,  iiiia  coirnzionc  dnH' anlico  .S'en'îMS  invajsa  assai 
comiiMctncriic  iiei  secoli  iinporiali,  montre  era  già  dimenlicala  la  pri- 
niitiva  sua  orijfino,  talcliè  suHa  questions  <li  qucsli  due  prenomi  con- 
venga  poilaïc  lo  siesso  giudizio,  clic  m  liiu!  si  è  stati  coslretti  di 
rendci'e  sulle  duc  liilui  l'olililia  c  l'ohlicia,  le  (juali  dopo  lungo 
disputare  ha  hisognato  coiicliiudci'e  essere  una  niedesinia  tiibù,  l)encljè 
scnlla  divcrsamcute  '. 


(•liaiijji'TiieiUs  siiIms  [j;ii'  la  langue  latine  elle-  '   [  Il   liillail  ilirc  [)lut(jl  (jue  PoblUia  est 

même,  dans  la(jiu'lle  la  lellre  \'n  est  jamais         le  véritable  nom  de  la  tribu,  et  que  PoWi- 
ileveiiiie  <1.  —  VV.  Hen7,e\.|  cia  es(  une  laiilf.  W  .  He\zen.  ! 
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J.AIMDK    WTIC  \ 

i)i:li/  v(. ho  modenese 

COL  CONSOLATO  l>l    M    TI  I.LIO  CICKIiOM- . 

AI,  Cil.  (;a\  i;i>o\i  , 


[iSollii  vill;i  ili  Kiinio  rii  (;i(l;in(i\;i .  di^laiilc  ila  Moclena  circa  tn*  mij;lia  e  iin'/./.o 
verso  ponenlc  i-  un  mijjlio  al  disoprn  délia  via  Kinilia,  iii  un  camiio  di  con- 
lini'  al  fimiii'  Si'ccliia.  si  si:o|)«'rsf  ncU'anno  iS3o  un  fjrosso  sasso  di  liiiiiH'. 
di  forma  di  |iarall('it'|>i|i('do  irn'ifolari'.  cho  iii  una  délit;  sue  superlirie  lia  inrisi-, 

('(Hiii'  a  j;rallilo,  le  si'ijuriili  ji-llcrc  |)Oco  prninndi' : 


'AKH(4IV|7Vv-/   ■vLr^\ 


Ora   si    con.MM'va   iicl    Miim'o   I'!--Ii'Ii--i'  cIcIIi'   Mii'(lajjlic' .   a  riii    lo  i-cdeKc  il  pos- 
sessore. 

In  csso  aliliiairiii  iiiia  nisi;jiii'  nrova  iiovclla  dcll' allfinar  clic  fact'vasi  i  noiin 
de"  (lue  rollcjdii  in'l  coiisolalo  giiisla  il  i'avorc  c  l'arliilrio  di  clii  srrivovn*.  iiel 
vcdcrc  nrcnoslo  il  iioiiic  di  {].  Antonio,  ininio  indc;;no  di  i|nidla  siiprcnia  nia- 
jjislralina,  al  noinc  di  M.  Tullio.  ilic  non  solo  si  rldic  il  primo  posto  iic'fasii. 
ma  chc  pnic  di  se  dire''  :  "Me  ctimla  llalia.   iim'  oiimics  ordines,  nie  niiiversii 

'    IpAlniil    lin    Rullvttliio   ili-W  ItifUiliiln   ill  '    |  Voy.  Miirini .  h.    irtnl.  p . 'j 'l 'i  ;  IW- 

rnrrixpnuiknKi  mrheiiliijfnn  <li  Itnmii .  iH'i.">,  fjlicsi .  Aiiiinli  ilrll'  liuiliM.  I.   Ml.   |>.  oSo. 

|i.  i(>:i-ir)S,  et  revu  piu    M''  Cnvedoiii  -m  -l'ii.  -iSg.  el  plus  liiiiit.  p.  3(»3.  36S,  874. | 

I iiiMiscrit  mi(jiiuil.|  '   /"  l'iion.  i\  1. 

tî3. 
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"civilîis,  non  [iriiis  l;il)i'll;i.  i|ii:irii  \()i,'e,  primum  voiihiiIcik  i|i'i|,ira\  il.  •■  In  AIo- 
(|p|i;i,  i'<)iii|ir('.s;i  ii('ll;i  (jfillui  (lis;il|)in;i ,  polè  antoporsi  ,\\  nuinc  ill  M.  Tiillio. 
|)rliiio  roiisolo,  (|U('I1()  di  (i.  Antonio  in  rijjuiuilo  jiH' es.sei';;li  toccjila  in  sorte 
lu  (i;illi;i  in('(lcsiin;i.  hcncliù  l.i  loniirinliissc  |ioi  |(cr  l'allra  dalla  Macerlonia, 
ri'diilMijIi  lier  ossi'(|nio  diil  sno  collnija.  !)('!  rcslo  |i;iriiii  nuti'Mjli-  \\  lro\ar('  la 
slcssa  invi'i'sionc  d'ordinc  nr'  norni  de' consoli  del  ()<)i,  aiiclie  presse  Giusepne 
l'Iavio,  clic  narra  ('ssoïc  slala  |ircsa  ricrnsalçinnio  da  l*om|ioio  Ma;;no.  rifl 
i-onsoialo  Vaiou  \invviov  xa.)  Ma'pxoi;  Tou/./.i'oli  Ktxspuvos. 

l)o|)()  si'iillo  (|n(>st('  cosc.  mi  {[innsp  nna  dolta  c  cortese  Ictii'ia  dri  r|i.  siij. 
Hoi'jjliesi ,  clii'  nii'j|!io  dirliiai'a  il  |iri'iji(j  di  ijiicslo  sasso  scritto,  c  ih'  illustra 
ali'iini  iiarticolan  '  1  : 

i(i;f.  \li  è  slalo  ii<|i|ra(lL'\(il('  (Il  vcdcre  un  discoiio  t\o\  lalcicoln  coiiMilarc 

d(d  (ir)i,  pcrcliè  csseiido  inciso  a  «irallilo  ini  lia  oIIitIo  uiki  dci  piii 
aiiiicdii  cseinpi  (die  coiiosca  dol  caratterc  coi'sivo,  ossia  di  Idleir  ver- 
bale cou  iiii  solo  liallo  di  niano.  Esjli  inostra  pure  clie  la  riiggiiie  dell" 
aiitica  sciiltiira  si  iiiaiilciiiic  iiella  (lispadaiia  più  a  liingo  ciie  mdla 
capitale,  se  in  (juell' anno  non  vi  si  usava  ancora  di  raddoppiare  le 
cimsonanli.  e  se  scrivevasi  ancora  TVLI  pet"  TVLLI. 

(iiiislainenle  Ella  [)cnsa  clie  sia  quesla  I  unica  nienioria  epigrafica 
apparsa  lin  qui  del  consolato  di  Cicérone,  giaccliè  nialgrado  dj  tutli  gli 
slor/i  falli  dal  Finestres  de  Montesalvo  -  per  difenderla,  giustamente  è 
stata  l'igettata  dal  (îrutero  quelia  clie  tcasse  dal  Morales  e  dairicartio-^; 
iK'  m  niiglior  concetto  tengo  io  Y  allca  del  Pococke\  non  tanto  per  le 
lagioni  cli"  Ella  saviamenle  acceima,  quanto  perché  dicendosi  trovala 
ad  Ercolano  ed  esistente  a  Portici,  parmi  iinpossibile  che,  se  l'osse  stata 
gindicata  sincera,  niuno  dei  lanli  che  hanno  parlato  di  quelle  scoperle, 
non  ne  avesse  ialto  nienzione.  Patentemenle  l'aise  sono  pure  le  allre 
due,  in  cni  si  ricorda  quest' oratore,  date  dallo  stesso  Grutero  tra  le 
apocrile  ',  non  che  la  terza,  cIT  egli  ammise  fra  le  sincère'^,  e  la  qiiarta 

'   I  M='  Cavedoni,  Bullellinn  drll'  hisliliil.  '  Pag.  71!,  ô    [Moinmsen,  /.  .V.  368*.] 

i8i5.  p.  if)9  et  suiv.]  ^  Pag.  5,  n.  G.  ep.  1  •> ,  11.  ■>. 

■   Inscr.  Culdlautiiiie ,  p.  0:7.  ''  Pag.  83G.  9. 
'    'iriil.  Sinir.  p.  1  -i  .  11.  ^î. 


r. \pini-:  Moni:\FSF. 


ôni 


ie<;;ilataci  dai  lîeiiiosio ',  arnhedue  coiidaiiiiale  tlal  MalFei-  <■  la  prima 
anche  dal  Gudio.  Si  conchiude  aduii([ue  che  dei  inairiii  Ciceroniaiii  non 
se  ne  sostenfjoiio  ancoia  se  non  che  due.  cioè  il  Iraniuienlo  Gnile- 
liano   che   |)aila   (h'i   lil)ei-ti  suoi  o  di   suo  li};lio,  seinjne  clie  il  Cl- 

CER non  sia  jjiniila  ild  descriltore^,  e  1' Orelliano '.  di  tiii  jiiii 

voile  la  l)ioiii<;i:  che  lo  tiii\n  c  lo  |)iibblic6'\  ini  ha  assiciirala  1' esi- 
sli'ii/a  in  niai'iiio.  ma  siilla  nii  aiilichità  non  sono  |)ienanienle  tian- 
(|iiillo.  |)iim;i  pcnlii"'  il  (iiiallam.  clic  lia  lipelulo  la  hase  del  lijjlio". 
lia  liiclerilo  (iiiesla,  di  poi  pciclic  a  (|iiei  tem|n  mi  dà  un  jjoco  nt-l  iiaso 
|in'l  do[)|)io  F  in  sij;nilicato  di  F(/(( 


(IIH 


•S  ■. 


l'iijfiiai'do  poi  alla  preposi/.ione  o  posposizione  del  nome  dei  due 
consoli  lilenjjo  |)nr  liTmanienle  che  alineno  negli  alli  seeoli  non  In 
sofTgella  a  i-(!jjola  veiiina.  Senza  Icner  conio  délie  iscrizioni  privale. 
nelle  (piali.  ipiamlo  se  n  ahhia  più  d  una  dcll  auiio  niedesiino.  e  raro 
che  non  s"  iiicoiilii  p'T  ipicsla  [larte  dissideiiza.  iina  laie  discurdia  (ro- 
vasi  pnn;  ne{j|i  stessi  lasli  niarniorei  ed  m  allii  pubhlici  monnmenli.  Ne! 
y  I  I  h-  lavole  (Japiloline  concedono  la  precedenza  a  (1.  \  ihio  Pansa, 
cd  air  opposlo  iicl  calendario  Prenestino  ^  si  nota  HIRTIO  •  ET  • 
PANSA  ■  COS.  K{;nalmenle  nel  71  3  la  tavola  dolocciana'-'  e  i  lasli 
(Ici  Hioiidi'"  ante|)on{jono  !..  Anionio  IValello  del  hiiiniviro.  ch  c  invece 
posposlo  al  sno  collejja  P.  ScimIio  nclla  locazioiic  hilta  dal  ipieslore 
nrl)ano   (>.    Pedio,   clic   puo   vedersi    indle   lacrizioin     ilhaiir    del    Ma- 


'   Sijnliifrm.  cl.  \  I ,  ri.  1 .5. 

"'   Arscrit.  laptcl.  \i.  3G8  e  |).  /108. 

'  i'iig-.  /173,  /i.  [Quoi(|nc  celle  inscriplion 
ii'iiil  |);is  Piicorn  dlé  ronconln^o  dans  Ips  m.i- 
misfiils  (le  I,i|ji)rlo.  je  nn  iloiid;  pas  qu'elle 
ne  soil  liiijorienne;  co  i|Mi  me  le  liiil  croire 
siiiioiit,  c'est  le  iiiiiiiiiiniMil  iliiii  I  iiii  dit 
(|ii'rlli'  |irovi('nl .  iiiimiiimuiiI  (|ui  rsl  ilii  jjciiri; 
(lu  ceux  (|iii'  Cl'  fiiiiss.-iii'i'  iiiiij.'ill  ;i  iiiinfjiiicr 
|ii)iir  y  pliicer  des  iiiscri|itioiis  sii|ip()S(ics. 
W.  lli;>/.Kv.) 

*  N.  571.  |M(iiiiiiis /.  ;V.  'i:5-ji.l 

'    Nci  siini  I  /"/,'/,'■'/  I.  ''•'■ 


'    Mcni.  enciclop.  t.  V.   |i.  i/|.'i.  [  Moiiiin- 
sen,  /.  N.  3/iQiï.] 


Klle 


(*(jflleineiil    |inrii    siis|iecle    « 


M.  Momnisen.  J'ni  ('mis.  liniis  mon  Siii»- 
plt'nienl  nu  recueil  il'Orelli.  |i.  ."l'i.  ropinion 
qu'elle  n  él<5  compostée  d'nprès  Cict'roii .  m/ 
l'iiiii.  NI).  Mil.  e|).  \i,S3.  \V.  lIcMxr.^.i 

'   Ordli,  I.  Il,  p.  38».  [Corp.  iturr.  I.,it. 
xol.  1 .  p.  .'îi  •]  ,  7.] 

■'  (irul.  p.  998,  I  Cnrp.  inifr.  I.ni  \i<\    I 
p.  'i(i(').! 

"  Atli  deW  Acead.  /»on».  di  nrelifol.  I.  \  I . 
p.  073.  ICorj).  inscr.  I.nl.  vol.  I.  p.  .'irtj.l 
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lini'.  Cosi  ne)  717  le  lavole  (liijdioline  assegnano  il  primo  posfo  a 
M.  Agii|)|);i,  cIk;  iioi  l'asti  de]  Bioncli  (love  fontontarsi  (loi  socoiido;  e 
rosi  noi  l'-'t^t,  in  oui  l'iirono  ooiisoli  I*.  Loiitulo  Maicolliiio  o  (lu.  Loii- 
liilo,  noi  citali  lasli  (loi  Bioncli  0  noila  ta  vola  Ciolocciana  Piihlio  [(odo  i 
nrimionoi'i,  clie  vioovorsa  iid  inoiniini'iiln  Anciraiio  si  coidoriscono  a 
Gneo.  Ma  niciid'  di  |)iM  docisivo  (|uaiil(i  noiraiino  "^f),  in  iiii  sap- 
piaiiio  (la  Dioiic-  :  rtConsulatus  Augusto  aller  lociis  servabatur,  idooque 
rranni  initio  M.  Lolliiis  soins  coiisidatiiin  jjossit.  (laesare  anlom  non 
ftaccipionlor  j>li  lu  sostitnito  ().  Lopido.  (lorrispondo  una  lessora  gla- 
diatoria.  olio  si  riserha  di  pnbblicaro  il  possossore  ]iadro  Sorclii  •'.  nella 
(|ualo  aile  calende  di  gennaro  si  nomina  il  solo  Lollio.  c  ([uindi  rego- 
larmente  se  gli  dà  la  jirol'orenza  noi  l'asti  del  Hiondi  ed  in  altio  IVam- 
Mionto  di  l'asti  riferito  dal  Mnraloii  '.  Con  tiitto  (•i(")  Q.  Lepido  si  nomina 
pol  piinio  nella  tavola  Colocciana,  e  (piel  ch'è  pin,  altrettanto  vion  l'atlo 
nella  grande  iscrizione  del  ponte  Fabricio  posta  coH'autorità  del  senato^. 
i>.  i(;f).  Convengo  délia  stranezza  di  vodcr  (pii  segnato  il  nome  doi  consoli 

nel  secondo  caso  invece  del  sesto,  e  non  nego  cbe  potrebbe  togliersi 
rirorrendo  ail"  abbreviatura  dei  nomi,  clie  s  incontra  nelle  medaglie''. 
Tuttavolta  si  lia  da  considerare,  clie  questa  particolarità  non  è  nuova 
nelle  lapidi  galliche,  corne  in  questa  di  Vienua  '  : 

/        ANNO 
cjCALPVRNPlSONU- 

14  vettiIbolanI 

COS 

PONTIF  •  EX  ■  STIP. 

'    Pni;.  I,  n.  -i.  '   Pag',  ago,  a.  [Corp.  iiiscr.  Lut.  vol.  1. 

-   Lili.  I,I\',   c.  VI  :  [ÈTvpeiTO  (lèv  yàp  i)  p.  67a,  n.  vu.) 

iTÉpï  /^vpoL  rw  S.iyowlw .  xai  §ià  toCto  ''   Grut.  p.  l(i3.    3.  [Corp.  hiscript    Lnl. 

Màpxoi  Ao}.)aos  hit'  âpj^àî  toO  stous  (xôvos  vol.  1 ,  p.  17/1,  n.  600.  ] 

^pÇsji.]  '■  [C'est  en  eflFet  ainsi  qu'il  faut  expliquer 

'   fjp    l'ai    puliliëe  flans    les   Annales  de  ces  noms;  voy.  Moninisen  dans  le  Corpim 

l'Inst.  tiirlicol.  iS-SCi.   |).  /ih\  voyez  aussi  le  inscr.  Lnt.  vol.  1,  p.  176.  C.  Cavedom.] 

Corp.  ii'.trripl.  Lui.  vol.  I.   ]),  197,  n.  -fit.  '  Grut.  p.  i6?>.  7;  corrella  iiel  Gioriiali; 

W .  Hi:\/i;n.|  .•l)Tflr//fo  del  giuono  1  8;?9  .[).  33f).  [Ce  texte 


L\I'H)K  MODI'XFISE.  503 

lo  lie  cotiosco  (lin-  allri  eseiiipi  per  io  meno,  ma  sempre  in  lapidi  délia 
Fraiicia,  e  seinpre  coH' aiileposizioiio  dell'ANNO,  clie  coiiverrebbe 
credeic  soUoiiiteso,  se  ancor  (|iu  si  volosso  supporre  osservato  queslit 
Ijallico  costuiiiL'.  clie  perù  non  eia  ceitamente  universale  ne  meno  in 
(pielle  reyioni. 

n'est  pas  exact  non  |)lus;  celui  que  nous  cuté  avec  beaucoup  de  soin  par  M.  Alliner. 
donnons  est  emprunté  à  un  f'ac-siniile  exé-        L.  Renier,  i 


(:()\soL\Ti  1)1  1)1  r,  w  iTi 


(.1 


l\T()n\()    \'   C()\S()L\TI 


1)1 


DIE    A  Mil, 

\  L  Cil.   SM,     (.1  MM»    MIN  i:il\  I  M 


l,;i   |)ic;;(i  di   liiigraziaf  il  .siio   sijjintr  /jO   di   a\('riiii   »iiiiiiiiiiciitii   la       P.  9*». 
lapide  (Il  Talaiin'  scixa  di  Osidia   Mia  ',  cIm'  mu  era  ijjiiota  : 

IIU-NON-DEC 

LLOLLIANO-AVITOCOS 

THALAME-HOSIDIAEAFRAE 

CVM-SVIS-CONDITE 

:..   PER-Tl -CL- FELICEM  •  SACERDO 

TEM 

\clla  (111, lie  SI  iicorda   lo  slcsso  saccrdulc  Ti.  (.latuliu  i'(_'licc,  di  cm  si 
lia  iiiciiKMia  in  (iiiosla  lapide  dol  Mariiii  ■'.  sidl  elà  délia  (|'.iale  io  eliio- 

(l('\  a  ^('liiai'iinciili  : 

L  •  1  V  L  1  O   •  V-^,,^ 

COS-  m  •  NON  -oN^^ 
ECITIVM    TAVROBOLI  VN'> ^ 

VENERIS  ■  CAELESTAE-  ET     PANTELIV\ 
."..    IIERENNIAFORTVNATAINPERIO    OEM 
PER  •  Tl  •  CLAVDIVM  •  FELICEM  •  SACERdI 
ITERATA  •  EST  ' 

'    IIaIimiI  (lu  llullellinn  arclieoloffico  Ka-  *   IVuy.  Mo son.  /.  .V.  utto3.| 

/(o/(7r(Ho,  mm.  III  ,  18/1.").  |i.  ()8-i()-J  ,  fl  rcvii  '    /'V.    irviil.   |).  ."iritt.  |  Moriniist'Il ,   /    V 

sur  le  iiiiiiiiiMiil  iirijfiniil  |iiii'  M.  Miutîi'viiii.)         -iCni-i., 

liV 


r)()f<  c()\s()LATi  1)1  1)1  K  wni. 

(i(iii\(Mij;o  |)i(Miuiii(!iilc,  ciii'  \i'i  ti'IjI)!'  (|iirslii  clii  (l(;li'riiiinntn  dalla 
(lala  (II.-  |)o'rla  la  prima  llll  NON  ■  DEC  ■  L  •  LOLLIANO  •  AVITO  ■ 
■  COS.  se  iMK'lla  piiic  non  lascias^c  dci  (liilil)i  smH"  aiiiiii  ciii  dcc  rilo- 
riiM.  Imiik'I'occIk'  coiiIi'o  d  solilii  cssa  iioii  iiimiiiii;i  >r  iinii  clir  un  nin- 
s(d('  solo,  cd  (■  11(11  iMilalnlc  clic  la  sicssa  |)arl icolanla  s  iiiroiilra  piiii' 
m  (iiicsl  allia  ili  l'iclia  Mara  un  Maisi  iiiaiidalaiiii  da  i|iit'l  vrscjNo 
Mdiis.  IÎossi.  ciiiriillissiiiia  iii'csso  d  Mnralni'i  '.  r  clir  Im  |iiii  \t>\<>  l'iiii'ii- 
p.  r,().       dala  aiii-lir  dal  liardiiiali  -  c  dal   Itoiiiaiiclli ''  : 

L- ACCIVS-TERENTVS 

AEDEM  •  FECIT 

lOVEM  ■  MARMO 

REVM- POSVIT 

VOTVM-ANIMO-L-S 

L-  LOLLIANO  •  AVITO  ■  COS 

Non  diiliild  (lie  sia  (|ii('st()  un  consolalo  ordiiiaiio,  ma  dur  \\ili  se 
lie  InixaiKi  ii\('stili  in  (|ii('sli  Icmpi,  c  si  delT  iiiio  corne  di'll  allr(j.  c 
cosi  |)Mi("  (Ici  liiid  coilci'lii,  non  aliliiaiiHi  dai  vocclii  l'asti,  dacji  scril- 
Idi'i  c  dai  mai'iiii  altia  ccitczza  se  lion  (|uella  t\('\  loio  cojjiKimi.  Spclla 
il  |)in  aiilicoairaiiiK.  di  Ciisto  i/i/i.  iicl  (iiialc  AVITO  •  ET  MAXI- 
MO  COS  l"'î;i'J''si  iç[)licatamciil('  iiei  l'iioli  militari  iilciili  dal  Ma- 
riiii  '.  11(111  clic  m  (|iicsla  lijniliiia  sci'liala  dall  Isliliito  ardicolocicd  di 
lidiiia  : 

^       OP-DOL-EX-PR-AIACIA- ARVL-EPAGATH^ 
^        MAXIM-ET- AVIT-COS 

Mciili-e  laltid  a|)|jaitieiie  ail"  annu  2(j(j,  iiolald  POMPEIANO  ■  ET  • 
AVITO   COS   iiel  musaico  di  Aventico''.  lu  un  inaniio  tutloia  esi- 


'    l'ii;;.  1988.  S.  *  '    /''■■  Ai't'iili,  I'-  •">■'''  e  stifj- 

'  Isa iz.  inédite,  ]).  53.  11.  .'îoi.  '   VL  e  ATH  in  iiiiyunjfi-. 

Tnpografia,  ^nvl.lW  .  \i.  ■'■\^}.  [.Momiii-  "   Oreili ,  11.  .SiSo.  [  Moiniiisou  .//(.<(  r. //e/f. 

s(Mi,  /.  .V.  '1537.1  "•  "^"^9-] 
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siciitc  iii'llii  villii  Alliei'i  (Ji  Hoiiia',  e  in  un  sccuiiiId   iiiC'<lilo  di  \;ii<iii;i 
iii'll.'i  l);iliiiii/ia.  iMaiidiitoiiii  (lui  Fiii-hiiiolto. 

Il  piiiiio  (licesi  (•oiiiuiiciiieiilc  P.  Loiliaiio  A\ilo,  c  |)<m-  ii{;iiarr,li)  ail' 
allro  cojjiiomn  la  cosa  si  puô  diie  iliiiiostrala.  Non  |iu«j  toiilioMM  lersi 
iiilalli  fil  i'i\\\  sia  il  l.dlliiuiiis  \ riKis,  iitiii  cohsulans  lir,  \mlvo\io  (\e\  uin\re 
(li  l'ri  tiiiacc -.  |M'i  cm  iillii-i  (|iii'll  iiii|)craloi'e  iialo  iiel  i-îCj  (illciiiic 
il  ffiailii  (Il  (•l'iiliiiioiic  :  cioi"'  (|ii('ll()  sli'sso  Lolliami  A\ilij.  a  ciii  sri'issi* 
l'Voiiloiic  lin  i'|iisl()l.i  '•  (la  (111  scinlua  |i(it('i'si  i'ica\are  cssei'o  stalo  iirm 
(l(;i  (iiialdo  cuiisolan  (Ici!  Ilalia  c  itrccisaiiitMile  délia  Veiiozia.  clic  solld 
AiiloiiiiKi  l'io  lu  |)i()C(iiis()l('  (Icll  MVica '.  c  legalo  iiiliiic  ddla  Biliiiia 
sollo  j;li  Aiijjiisli  lial(j|li  ',  UiUl'  c.iiiflic  clio  aftcslaiicj  del  siiu  |»rc- 
cedcnlc  coiisolato.  A<];{jiiingasi  che  1"  eU'i  iii  ciii  1"  oKciiiiç  viciic  |»ressi> 
a  |i()C(i  slaliililii  (la  un' iscrizioiie  OrLdliana''.  la  (jualf  ci  lucjslra  cli' cjrli 
lu  (  uialdic  (Icllc  ojK'i'c  |iiilil)liclic  iicll  iiuki  i  'l'i.  Noiai  nolla  iiiia  lA- 
iiiiirid  siijiid  lliirliiilriii  \  clic  i|iic.>l  iillicio  solcva  coiilcriisi  (i  pocd  |U'iuia. 
0  jtoco  (lojio  (Ici  l'asci,  Jii  (jut^sli  lcMi|)i  piutl<Jsto  dopo  che  prima:  ma 
se  \(n  là  prciidcisi  cscmpio  da  uiio  dei  suoi  pi'ossinii  succossori  P.  Salxin 
(jiuliaiio,  coiisoh;  iid  i 'i<^  c  ciiralorc  iicl  ir}o\  starà  l'jjiejfiamculc 
chcffli.  curaioi'c  ml  l'ili.  sia  slahi  console  nel  iU\.  Al  coiiliaiio  ikui 
lri)\(j  clic  aliliia  alciiii  l<iii(l;iiih'Mli>  I  iillia  denominaziunc  di  l'uMio. 
(di((  se  {{Il  (là.  Il  Paii\  iiiiii.  il  Mi//;iIkii  h.i  cd  il  Noris  aiiclie  nclla  seconda 
(;pisi()la  coiisolaie .  (di  è  j[ià  slampala  a  \ci°ona.  avemlonc  a\ul(i  nu 
co|)ion(',  ma  clu'  non  cicdo  aiicora  piddtlicala".  lo  lasciaronu  sen/.a  pir- 
liome.  Primo  a  iliiamailo  aihiliariamcnte  Puliliu  (■  slalo  1' MuieloNeen 
seii/a  addunic  alcniia  pro\a:  ed  e;;li  c  poi  slalo  scjjuilo  iinnr  iwniiliiin 
dalla  iiiù  parle  de' success(M'i.  \']  diimpic  liliero  a  cliiumpu'  di  nejrar;;!) 
Icdc.   ma  io  credo  di  piii  di  a\cre  alihasiau/.a  ni  iiiaiio  pcr  ('(Uixiiicerlo 


'  Mlllill.    |l.   ^î."):!  ,  .•). 

'  (iii|)il()l.  ili  Pcvlin.  r..  i 

'  [d  (iiiiir.  Iil>.  I ,  cp.  \ . 

'  .\|>lll.     \lll)l(>jrill. 

'  Digesl.  lili.  \ .  (il.  II. 


'   I  \uy.  |)lns  liiiiil.  |i.  lôô.l 

'  Mni'ini,  /'V.  Arval.  |>.  'j-io. 

°  [  Kilt' n'n  |»ns  t'U'  piiblii'i';  li*  comlftlili- 
Mdiinrii  iK!  l'iiviiit  fiiil  iiii|ii'iiiii-i'  i|ii  i(  |irlil 
iioniliiv  ul  |Hiiir  In  •Ioiiihm'  1>  (|uiMi|iii*>  iiiiii». 
W    llK%/.t;s.I 


-.10  COXSOLATI  DI  l)(  K  AVITI. 

.iiicIh'  (Il  mcndacio,  c  pci'  dilliiiKlric  (|uiili-lic  liicc  iii;ij;;;i(iir'  siill;i  Ijinii- 
j;li;i  ili  i|ii('Sl()  roiisolc. 

Il  Vlariiii  '  |Mil)l)lico  i  IraiiiiiKiiili  di  un  re{;islio  siiccrdolalc,  clic  mi 
sdiio  ((tpialo  aiicir  io  ii(d  Miiseo  Valicano,  nei  (|iiale  sollo  M-COR- 
NELIO-CETHEGO-COS  nd  170-'  si  iM.la  : 

L  -HEDIVS-RVFVS-LOLLIANVS- AVITVS-LOCO 
M- ACILI-VIBI-FAVSTINI-FLAMINIS 

Sdllo  il  scguoiile  coiisolalo  de!  171  : 

Q^HEDIWS-  lOlllaiiiis-  <n;,twUVS  » 
L0CO-P0NT1FALCOm/.s- 

(•  liiialiMcido  M(d  1  78  : 

L  ■  ANTISTIVS  •  BVRRVS  •  ADVENTVS  •  LOCO 
L-LOLLIANI-AVITI 

\j  êdilorc  lasciô  iiicerto  a  quai  collegio  appartenessero  (picsii  (asti, 
l'A  io  allra  voila*  sospcUai  che  fosse  quelle  dei  salii  Palatini.  perché 
osseivai  clie  L.  Aiiiiio  Ravo  e  C.  Matlio  Sulliiio  inentovati  nel  présente 
cataloijo  si  vantano  di  (piesto  sacerdozio  nei  loro  titoli  onoraii^'.  Lna 
laie  opinione,  che  allora  propos!  duhitativaniente,  è  ora  voltc\  in  cer- 
lezza.   ^H'anno  191  troviamo  in  quell  alho  : 

.  .  .«HmMlVS-SENECIO-ALBlNVS-lN-LOCVMC' 

I'  di  niKivo  air  anno  1  ()()  : 

.  .  .hi  Innim  «»MMI  ■  SENECIONIS  •  PON(;/'.  .  . 

dal  clic  a|)j)arisce  che  Senecione  Albino,  dopo  essere  entralo  m  ipieslo 

'    l'r.  Arvnl.  [j.  i60.  *   [Voy.   |iliiis  li;iiil.  I.  III.  p.  •!  i  fi  siii- 

"  Non  so  pei'clio  il  Mariiii  filiMa  iiiiiiin'ssii  \antes.] 
(|iir'slii  rign  cli' è  pure  leggihilç.   Imiiclii''  le  ''  Orelli,  n.  5oo3  e  aa/ia. 

lollere  siano  in  parte  mozzate.  "  Cosi  nel  niarmo,   non    BIVS. 

Il   siipjilenieiUo  desuiito  dalla  (iiute-  eoine  sla   nel   Marini.  il  qnale  cont'esso  di 

li.iiia,  p.  '117.  fi.  eorrisponde  esattanienle  non  esser  cerfo  délia  sTia  lezione. 
alla  lanina. 
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tolle{}io  iiel  191,  ne  usci  iiel  199  per  tisseie  promosso  al  poiitilicato. 
Oia  rifll  aiiiio  docorso  tt  slala  trovala  a  Brescia  la  sejjueiilf  bas*-  ',  cli»- 
le  Irascrivero  perché  verra  lïiori  sollaiilo  nelle  Iscmioin  liresitaite  ilel 
Labiis,  elle  pcraltro  sono  jjià  solto  il  torchio-  : 

M    •    N    V    M    M    1    O 
VMBRIO  •  PRIMO 

MF-PALSENECIONI 
ALBIN  •  C05-PR-  CANDIDAT 

r>.  LEG  ■  PROV  •  AFRIC-  LEG  ■  PROV  •  ASIAE 
Q_-CANDIDAT-AVGVSTORPONTIF 
SALIO-PALATINO-VIVIR-  EQjTVRMAE- PR 
iTT- V  I  RO  •  MONETALl  •  A  •  A     AFF 

M-NVMMIVS  ■  EVHODVS-  LIB 
10.  NVTRITOR-ET-PROCVRATOR 

L  ■  D  •  D  •  D 

Niiiii  (luhhio  elle  cosliii  sia  il  console  ordinario  de!  nid.  cd  insifiin- 
la  persona  niedesinia  di  rui  rajjioiiiaino.  (lonlV'ssaïKli»  iiduiii|iii'  e||li 
slesso  in  (pieslallrd  iiiannu  di  cssere  slalo  .salio  l'alalinu  e  pontflicc. 
clii  iie|flierà  essere  diinoslralo.  clie  il  precitato  rejjislro  In  appnnln 
(picllo  dcll;i  coopla/ioiie  dei  salii?  Dalla  ipial  conoscenza  (pianti)  Inine 
si  spanda  sni  sofjijetli  in  esso  ricordali  non  r  ilii  md  \i';;;;a.  \  inr  m 
!an(i)  liasla  di  Iranic  i  lir  iiiiiii  ili  loro  polè  esser  console  prima,  fd  iin- 
clii'  (il  sapi'ic  perché  si  nscisse  ila  ipiel  (■(dlc;[i(i  ipiandii  addisennasi 
console,  corne  si  attesta  di  lloenio  Se\oro  e  di  l'elronio  Septimiano. 
l'ssendo  jjià  stata  nolata  n(;"salii  (piesta  parlicolarità  dal  (iullicrlli-ln  \ 
Ivl  an/i  di  conosccre  di  |)iù,  clie  liilli  tpiesli  di-hhiiiio  essere  ;;io\iiietli 
lijdi  di  padre  nohile  ancoi'  vivcnlc  ail'  allu  ilril.i  loin  coopta/.ione. 
cniiic  iiiosliu  11)  sicssd  (iiillici  llrld  '.  l.,Hi|idi'  ^appiaimi  d.i  I ',a|)ili)lM|ii  iln' 
M.    \iircii(»   iiicnln'   cra   ain'uia   pnv.ilo   In   l'.illn   -.ilin  di  nlli.   .mm.  ne 

'   (Voy.  Ilfiizoïi,  ri.  tiooy.j  /V  .S'u/iV*,  r.  v. 

'   I  l;'iiii|in'ssii)ii  l'ii  n  ('•(<!  iiileiTompiie  |>ai'  '   Ihid.  c.  i\. 

1,1  iiMiil  ili'  r,iiih'in-;  (|ih'l(|iii's  rciiill.'s  seule-  '   In  Mnrco,  c.  i\. 
liii'iil  rii  mil  |i,ii'ii    \\  .  lll;^/.^;^  j 


:,)■_'  f;f)\so[,  \Ti  1)1  1)1  i;  w  iri. 

|iiii  (Il  l 'S  poleva  c'ixcnic  il  citiilo  Sciiecioiic  Alliiiio  (juaiidd  lo  ilixciiiio 
iirl  1  ()  I  ,  se  rl)l)('  il  i-oiisi)liil(]  (Ici  ••.()()  a|)|)<'Ma  rjiuiito  ;ill  cli'i  Icjjidima 
ili  .')-')  aiiiii.  ilcl  clic  sciiilii'a  iioii  (l(i\rrsi  diihilai'i'  iicl  liicvc  iiilcr\.illn 
ili  soli  selle  aiiiii  (Iccoiso  Ira  i  lasci  e  la  (iiicsliii'a,  la  (|iiale  non  |Milè 
iie,.\eivnnianzi  il   i(j<j,  se  In  QVAESTOR  •  C  ANDIDATVS  •  AV- 

GVSTORVM. 

\i)|)licanil()  a(hni(|ne  (|nesli  |M'in<'i|in  al  lasn  noslio.  duô  essefe  (la 
cssi  (liMioslialo  <-|ie  il  l>.  Iledio  l'iiilo  l.dlliaiMi  \\  iln  elello  saliu  nel  1  y  n 
non  |)iiù  es.scie  il  Lolliaiio  Avilo  c(Jii.s()le  nel  i  V'i ,  ma  a\ei!si  peio  tiillo 
il  londanieiilo  di  credeie  clie  fosso  siio  li{;lH),  anche  percliè  si  xcrifica 
clie  il  padi'e  doveva  essere  ancor  \i\()  a  ([uol  lenipo,  se  In  lejjato  délia 
ISilinia  di  M.  Anrello  e  di  \j.  Vero.  (Jnindi  vejjgendosi  clie  anche  il 
li|;li(i  (|iiaiido  \olIe  scoi'ciare  la  sua  iininenclaliira  si  disse  sen)plicenicnlc 
L.  Fjolliano  Avilo,  altrellanio  dnvrà  ciedersi  del  padie.  ma  cio  non 
lii;;liei'à  chc  apparlenesse  ancli  ejjli  alla  eenle  tiedia.  e  che  prohahil- 
hienlc  portasse  eziandio  il  preiionie  di  Lncio.  Tiillo  ciù  nicjjlio  appa- 
lisce  per  parle  di  ().  Iledio  Unl'o  Lolliano  Gentiaiio,  che  si  prova  essere 
slalo  nn  hylin  anch  e;j|i  del  Lolliano  Avilo  palrono  del  padre  di  Per- 
liiiace,  e  [)eiciô  fralcllo  minore  delT  Avito  l'alto  salio  un  anno  prima  di 
lui.  Iinperocchè  ninno  s{)ero  mi  newlierà  cli"  e<;li  sia  quel  talé  di  oui 
parla  Viltoi'e ',  quaiido  ci  dice  che  Perliuace  nacqiie  tcapud  Ligui'es  in 
r-aoro  scjiialido  Lolliani  Genliaiii,  cujus  in  praefectura  quoque  clienleni 
-se  esse  libentissime  l'atebatui',  n  cioè  iiell"  agro  posseduto  da  Lolliano 
(îentiaiio  quando  Perliuace  era  prel'etto  di  Ronia,  giacchè  il  patrono 
di  suo  padi'e  naturalniente  a  quel  tempo  non  doveva  esseie  più  vivo, 
perché  sarebbe  stalo  pii^i  che  ottnageiiario,  niuno  poi  contraslando  che 
i  figli,  al  pari  dei  béni,  eredilassero  dal  padre  i  dirilli  di  patronato. 
(juesto  Lolliano  Gentiano  era  già  consolai'e  nel  brève  impero  di  Pei- 
liiiace  per  attestato  di  Capitolino -,  e  s' egli  era  considerato  dallinipe- 
ralore  corne  suo  pati'ono,  sarà  scusabile  la  liberlà  che  si  prese  verso  di 
lui,  iiarrala  da  ipiello  slorico.  Anche  il  Boeckh  '  mi  ha  finalmente  ac- 

'    Epilniiic  —  "    lu  Pt'iiiii.  c.  Ml.   —   '   doi-ji.  iiisrr    (Ir.  I.  II.  ji.  (S'1/4. 
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coiiscillito  (-lie  a  lui  ii|)|);ii  tL'ii|;a  \i\  (iiiilf^iiaiia  '  cledicata  Q^HED-- 
LFPOLRVFO-  LOLLIANO  GENTIANO  •  AVGVRI -COS. 
Se  '.liiiKjiu;  aiicli  cj;li  si  coiifcssa  (i'jlio  (Ji  Liicio,  sarà  (|uasi  inatemalica- 
meiih'  provato  che  siio  [jatirc  Hedio  Lolliaiio  A\il«i  console  iiel  l'i'i 
lion  si  cliiatDÔ  PiiMio,  ma  i.iicio. 

Passiamo  ora  allalliii  \vil()  console  dcl  -ioy.  Il  Panvinio  lo  disse 
F^olliaiio.  citaiido  Capiloliiio  nclla  Vila  di  Perlinacc.  ma  il  \ori>  nclla 
|)iima  cpislola  consolarc  «jli  o|)[»ose  clie  il  l^olliaiio  ricoidalo  da  (im-llu 
slorico  eia  il  console  del  166  di  cni  si  è  parlalo  fuioia.  c  (jiiindi  rijjdlo 
<|iit'lla  sua  vaiia  con<;etliiia.  Posteiiornienle  si  è  fianclicjjfjiala  colla 
lapide  del  (Judio  '  alla  (|iiale  hiUi  si  lipoilano.  dalala  CIVIC  A- POM- 
PEIANO  ET-  LOLLIANO  A VITO  •  COS.  Ma  r|iiella  iscrizi(.ne. 
che  dicevasi  esislente  a  IJiida,  non  è  slala  coijuila  ad  alcun  I  iijjaro. 
provieiie  niiicamente  dal  Lifjorio,  e  se  .altenlamente  si  consideii.  si 
lioverà  non  indegna  di  lui.  Klla  perô  dispiae(]ne  al  Marini  '.  peicliè 
allril)uisce  a  (|uel  Pipinpeiano  il  cojjnoinc  di  Civica,  e  veraniente  sono 
ancor  io  dellopinione  del  Cardinali,  clie  lo  crede  ^  il  -Maici  iiepos- 
di  Sparziaiio"  re\  liiia  nalus  el  e\  Pompeiano,  cni  inipta  liieral  Lii- 
r-cilla."  lallo  poi  uccidere  da  (laiacalla.  e  (pndlo  siesso  cli' è  licordalo 
dairOrelliana  '  da  cni  coi  nomi  paleini  vien  dello  TICL  POMPE- 
lANVS.  Vlalgiado  di  cio  polieljlie  alciino  sospeltaie  clie  il  sno  c(dle[;a 
iosse  il  Lolliano  V\ilo  ^aim  md  lyo:  ma  oitiecliè  egli  usci  loisc  da  ipnd 
<;<dle{{io  per  morte,  non  cilandosi  alciina  sna  proniozione  ne  Irovan- 
dosi  più  senlore  di  loi.  s  e^jli  Iosse  j;iniilo  ail  onoie  dei  lasci,  doxnddie 
axecjjli  avnti  circa  il  tempo  in  cui  |{li  (dilte  il  IVatello  niinoce.  che  h 
consej;ni  sotlo  (lommodo.  .\inn  conto  dun(|iie  lenendo  dell  iniposlnia 
Li{(oiiana.  il  Tilleniont"  pensô  piulloslo  a  (ïinlio  Avilo  niarito  dell   \n- 


'    l'.-iif.  '117,  f).  [Oirlli,  ,1.  :i(i.v,..] 
'  Lejjijnsi    HEDIO   coH"  oulorilii   iMU: 
si'IkmIi'    (I<'I    lliiiiibi-i'lo   tcsliiiioiiio  divisla, 
('dlii'  (|lliili   Iki  |i<>I(|Iii  oiiiriuiiii'c   (|ii<'llil   llllil 
riipjiiln  isci'izione. 

^     l'0)f.   f)-.,    f). 


'    l'r.  Aniil.  |i.  ('>ri<|. 

'    Di/ilomi  imprriali ,  |i.  -l'i.t. 

lu  C(irnci\H» ,  r.  \ii. 

N.oio().  |V()y.  |ilii!iliniil.(.  Ill,|).  I  47. 
'   llistoirr  ilrs  Hmprrfiim .  iirl.  3.t  surSt'- 

VI'IC. 
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<fiislii  Mcsn  (mI  ;i\()  iiuilcrno  di'IT  Mii|)('raLoi-e  Elajjiibalo,  (loi  ctii  con- 
solalo  ci  ù  Icstiiiioiiio  Dioiic'.  Ma  aiiclio  (|iicsta  opinions  iiicoiiira  {;ra- 
vissiinc  dinicollà.  lo  aiiiiiicllcrù  Ikmu;,  clic  (|ii('slo  Siro  avcssc  i  lasci  (la 
Sclliinio  SiniM'o.  ma  clii  |)(jti'à  pcrsuadi'i'si  cli(>  (|ii(îsto  priiici|)('  tanlass(^ 
liiio  al  Wll  aiiiiii  (Ici  siio  iiii|)ci(i  ad  oiiuiarc  siio  cojjiiald.  iiiassmic 
poiclic  la  (Il  lui  iiiof'lic  Mcsa  da  grau  Iciii|mi  |iiiiiia  ahilava  iiclla  sua 
corlc,  c  vi  cia  piissciilc  pcr  allcslato  di  Krodiaiio-/  In  (jslacolo  più 
loiinalc  presciilaiHi  le  laciiiic  di  Dioiu;  ■',  dalle  ipiaJi  m  laccnglit».  clic 
da  (laracalla,  dopo  il  pi'()(U)iis(ilalo  dell  Asia.  lu  lallo  préside  délia  Me- 
siipolaiiiia  e  poscia  di  dijifo,  e  dove  jiare  clie  si  jiaili  pure  dclla  sua 
veccliiaja,  yy'ipws,  cli  è  heii  supponibile  se  fu  il  iiiariio  dclla  veccliia 
Mesa.  i\Ia  s'ejjli  fosse  stato  console  nel  aoj),  dove  sarehbe  jiiù  liiiler- 
\allo  del  decennio  prescritto  fra  il  consolato  e  la  proviiicia  consolai  e,  sia 
ileir  Asia.  sia  dcirAIVica,  intervallo  clie  ci  porterebbe  aliiiciio  al  -n  9 , 
ossia  al  socondo  aiino  delTimpero  del  siio  nipole  Klagabalo,  clie  tiilti 
convengono  non  aver  egli  vediilo  régnante  ?  Mè  piiô  diisi  clie  a  quel 
tempo  niia  tal  legge  fosse  cadula  in  obblio,  perch(3  sotlo  Severo  sappiamo 
da  Teilnlliano,  cbe  la  grande  eclissi  del  sole  de'  1  9  niaggio  del  -joy  ac- 
cadde  nientre  ei-a  proconsole  (lell'Africa  Scapula  Tertullo,  cli'era  stato 
console  nel  njô,  e  Dioiie  ci  attesta  sotlo  Macrino  ',  die  Anfidio  Fron- 
loiie,  console  nel  199,  aveva  avuto  a  sorte  1"  Africa  pel  -217,  cbe  gli  fii 
commutata  nell' Asia.  Pei'lochè  parmi  cbe  il  consolato  snlïetto  di  Giulio 
Avito  non  possa  allontanarsi  dai  primi  anni  dell'  impero  di  Settimio 
Severo,  e  (juindi  se  ne  concbiiide  cbe  non  si  sa  alïatto  clii  sia  1  Avito 
console  nel  209. 

Stiingendo  adunque  il  discorso,  una  forte  ragione  per  non  attri- 
biiirgli  le  due  lapidi  di  Talame  e  di  Accio  Tereiito  parmi  provcnire 
daU'altia,  cbe  incomincia  L-  IVLIO  V.  .  ,  .  COS,  cbe  deve  essere 
presso  a  poco  contemporanea  dclla  prima  per  la  conuine  memoria  del 
sacerdote  Ti.  Claudio  Felice,  giacchè  se  si  assegnasse  a  quel  tenipo. 
converrebbe  ammetlere,  cbe  quel  L.  Ginlio  V fosse  un  surrogato, 

'  Lih.  LXWI,  c.  \x\.  •  Lib.  lAWllI,  r.  \xx. 

-  Lil).  V.  c.  iir.  '  Ml).  I.WVll.  c.  wii. 
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non  avendosi  modo  di  conciliare  qiiei  nomi  coi  lasti.  Ora  dopo  rirupcio 
di  (îonunodo,  sotto  ciii  si  el)he  un  numéro  cosi  osorbitante  di  sulletli. 
io  non  tnivo  più  csempio  clie  siano  essi  ricordali  a  cagione  di  epoca.  i- 
se  qualclii'  laiissiina  voila  lo  t'iirono,  si  agfjiuiisero  anche  gli  ordinari  '. 
Le  stessc  lavole  Aivali  dopo  Cornrnodo  più  non  si  servirono  di  loro. 
I'imIocIh'  parmi  clic  (|m'ili'  iscrizioni  saranno  ben  collocatc  se  si  allri- 
liiiiiaiiiio  al  L.  I.olliaiio  \\il(»  (Ici  i/i6;  e  se  f|ualclie  scrupcdo  polesse 
l'ecare  la  tro|)p()  sollccilii  iiilroduzione  del  taurobolio  in  llalia,  xerrà 
(pieslo  diieifualo  dal  sap(Msi,  clie  quel  marmo  |irovicne  dalle  vicinan/.e  p. 
di  Pozzuoli,  cir  era  1' emporio  dei  foreslieri. 

In  lai  modo  anclie  (piclla  lapide  polià  a\eie  una  stazione  abbastanza 
comoda  dieci  anni  prima  dellc  altre  due  nel  i  83  supplendovi  LIVLIO- 
Vrso- xrrrlono-  m,  clic  molli'  voile  si  nomina  solo  nelle  lignlinc  cd 
anclic  in  pictic  dcl  Kabretli-,  del  Marini  '  e  del  Lelronne  '.  K  riportala 
a  questi  tempi  non  larci  più  dillicollà  ne  meim  a  cbi  volesse  iiivece 
ti'ovaivi  lin  siiiïelto,  clie  polie!)l)e  esserc  Giulio  Vero.  il  cpiale  deve  es- 
serlo  slalo  |)er  T  appiiiilo  sollo  Anloiiiiio  Pio,  se  in  le;;alo  ronsolare 
délia  Siria  Ira  il  i()A  c  il  i()(i,  comc  appaiisce  da  nii"  (  )rclliaiia ''.  Kd 
aiizi  (îssclido  (picsia  la  massima  délie  provincie  romain'.  In  ipialc  imn 
solcva  aliidaisi  se  non  clic  a  pcrsonaggi  già  espcrimciilati  in  alli'i  go- 
veini,  sarebbe  assai  coiiNciiicnlc,  clie  i  suoi  lasci  fossero  anteriori  di 
dieci,  dodici,  e  anclic  (piimlici  .niiii  alla  sua  legazione. 

'   Comr  iielIciliinOrt'Iiiiine  iSyoe  sia()3.  '  Statue  vocale  de  Mcmnoii,  \i.  i^-;.  [Int- 

'   liisn:  rliim.  |).  ôoG,  11.  i -i  i .  rriptio)ts  de  l' Egypte,  t.  II.  |>.  377.] 
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lilCOI'.l) ATI    l)\    IIIMIICO    MAIKIINO, 
\i.  (II.  v(i()STii\o  (;eh\  \si()'. 


Son   riiiscito  liiiiihiii'iilc  inl  iixcrc  il  l'irmico  \l;itciiin  ilella  cdizioiio 

(Il     lîi'jnrio    ili     L(iII|IkII'(I|;|    (Ii'I     |. )().').    U    llli    SOIIU    Ictll)    ihl    i';i|l()    il    IhikIii 

i|iicl  seccaiitissidio  iibro. 

-Non  |)uô  iiegaisi  clic  il  Lolliaiiu  -Mavorzio.  a  ciii  (*j;li  I"  iiiilii-i/.7.a.  sia  il 
coiisoln  oïdiiiaiio  iJel  .');");")  di  C.iislo  cil  il  [iiel'elto  dol  pielorio  d  Italia 
liell  aiiiio  incdcsiino,  coiiiioiitiiii(l()  iiuu  solo  i  rioiiii.  ma  aiitlic  il  caiul- 
tere  délia  porsona,  {jiaccliA  so  Finiiico  lo  conimeiida  sercndilts  nu-nli)'-, 
(la  Aiiiiiiijiiio  Mai'celliiKi  mimi  di'llu  i  ir  siihhinis  cihihIuiiIuu'^.  C.orrispoii- 
duiKi  |)iin'  le  cariclii"  l'Iic  l'iniiico  jjli  alhiliiiisco,  nor  du  |iriiii.i  i  ftisces 
iMmpimiaeprminciac,  ipiindi  \\  {yuheiiKiculutn  lolius  Onnilis.  in  lint-  il /</•«- 
roti.vil  ('  il  roiis)!!  ordiuariiis',  sapi'iido.si  in  lalti  dalla  sua  lapidf  piilco- 
lana",  pcr  laccri"  delli'  allie  duo  date  ilal  Kalirclli'  c  dal  (iniloro  ". 
cil  c'jjli  lu  rDiisiiliiris  (jniijunnar,  cDinrs  Oiiciilis  «•  pronnisnl  innniuuie 
Africtir.  I  ipiali  onnri  ;i\r;i  scii/.;i  diihlini  ('iiiisejjiiilo  |ii'iina  dri  ."î 'r> .  in 
cui  piT  atlcslald  di'll  aiidiiiiiin  In  pn'li'llu  di  Honia.  drila  ipial  di<;iii(à 
iiuii  lii)\and(isi   scnloii'  m  (pn'll.i   Lipide,  dn\i.i  pir  consi'ipn'n/.a  inlf- 


'   I  Kxliiiii  ilii   Mi'iiiniir  (11'  M.  (ii'i'vnsii).  '   In  l'niffnl. 

Inlitiilé  .   (Ixncniuiiiiii  xiilld  isn-iiiniir  oiio-  j  liurvasio ,    Mfmnirr   ri'lr  :    Moriiiiiscn  . 

iinidiliM'irorzio  Litlliniii)  in  l'iizziioli  t  ha-  I.    \.  a.^O'i.j 

|Mili     18/16,  in-'i°),  |i.  i'i--(i.|  °  I  user.  dont.  p.  (iSy  ,  11,  im.     Moiniii- 

lil,    Mil    ,■    iMi.  s.'ii,  /.  V.  !n)M\.\ 

l.ili.  \\l,  r.  \m,.S5.  ■   l*ii|f.  'i.U.  'i. 
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riix'iic  clic  In  incisa  iiiiiaiizi  (|iicll  aiiiio.  ('.nii^la  m  lalli  cli  cijli  elilic 
la  (lampaiiia  c  1"  Oiiciilc  (la  Coslaiitiiio.  (Iiiii({ii('  |iiiiiia  (loi  o36.  in 
ciii  (loslaiiliiKi  Mioii.  I.a  cilala  is<-,i'i/.i()iit'  «Ici  l'alui'lli.  ili  cm  |i()c<)  la 
mi  c  slala  c(iiirciiiiala  la  Icziniic  dal  sij;.  doit.  K.  liiuiiu.  |)()staj;li  a 
Siicssa.  iiiciilr  ria  coiiMilarc  dclla  |)i()\  iiicia .  In  lii  cci'UitiH'iite  ineiitre 
(|m!l  |)i'iiici])e  cia  \  i\o,  .siccomc  diinoslia  il  tiloio  COMITI  •  DD  ■  NN  ■ 
AVG».s'//- ET-CAESARVM.  Allirlianlo  jx-r  la  successiva  romlim 
dcirOriciile  si  aiïerma  positivaniciilc  da  Firmico  :  "Nam  ciiiii  tibi  totiiis 
"Orieiitis    jjubcniaciila   dumiiii    aUjiie   impcraloris   iiostri   (lonslanlini 


\ii,q[iisti  screiia  al(|m'  venerabilia  jiidicia  liadidisscii 


*cr  lo  clic  se 


i(i. 


si  avvcrtc,  clic  (|iicslo  Mavorzio,  imiaiizi  le  cariclic  lin  i|ni  licordate. 
avcva  a\iit(i  le  allie  di  prctorc  iirhaiio,  di  cmaloïc  dcl  Tcvcrc,  di  cii- 
lalorc  dcllc  ()|)ci('  |)iil)l)liclie  c  di  coiisolarc  dcllo  ac(|ii(3,  bisognerà 
cdiivcniri'  clic  (|iiaiid()  ;;iiiiise  al  iiuissiriio  onoïc  Ac'  l'asci  doveva  già 
essore  in  elà  avaiizala,  o  clie  per  coiiseouenza  la  sua  iiascila  devo  l'i- 
pni-lai'si  alla  fine  del  terzo  secolo  cristiaiio. 

Kecniata  cosi  F  elà  di  costui,  passianio  ajjli  aliii  due  personaggi  di 
(  iii  parla  rastrologo.  Di  iiiki  di  essi  si  dice  '  :  r  Is  iii  ciijiis  genitura  sol 
rl'nil  in  piscibiis.  lima  in  cancro.  vSatiiiims  m  virgine,  Jupiter  in  ])is- 
■cibiis.  .  .  ob  aduUerii  crinien  in  exiliiini  simililer  datus,  sed  denuini 
f-dc  cxilio  laptiis  in  adniinistralionem  (lampaniae  primuni  destinatus 
f  est.  Dcinde  in  Acliaiae  proconsulatum ,  post  vero  ad  similem  Asiae  pro- 
f^consulalnm  devectus  est,  ac  postremo  ad  iirbis  Honianae  praelecturani 
roniiiiuni  est  patruni  consensu  proniolus. -i  Ricorda  poi  ancbe  il  sno 
consolalo  cjuando  dice  in  appresso  :  rr  Ipsum  vero  cjuae  ratio  consulem 
^- fecoril -,  vel  cpiae  ralio  adulteium  bac  ratione  monstratur,  ••  e  vera- 


'  I,ib.  11.  i.  \\\ll. 

°  [Ncli' edizioiifi  Aldiiia  (loi  i'i()(|,  clic  in 
l)ossf'ggo,  è  scrilto  cxnlnii  non  gi;i  consulem  , 
(lella  quai  variante  di  Iftzione  avendone  scriUo 
al  sig.  ennlp  lioighcsi .  mi  ha  cgii  assicin'aln 
in  i-isposla ,  clie  noila  eilizione  di  lîeg'gin  ■ 
iiii|)rcssa  |ipi'  Fraiicoscn  Mazalis  nel  iSo.î. 
da  lui  riscdiilrala.  Icggesi  cliiaraniente  con- 


sulem e  non  Lwulcm.  j  V.  [larini .  ei  soggiii- 
gneva.cheuna  laie  vaiianlpabbia  da  (enei-si 
\wv  una  vera  cori'ezione,  \enendo  elia  au- 
(enticala  anclie  da  ciô  clie  pone  in  seguilo 
il  nipdesiiiio  autore.  Se  avesse  scrilto  rfe.\ii- 
r-lcin  el  adultcruin':  ogii  si  saivbbe  doviito 
limilare  ad  addnrre  le  sole  ragioni  che  lo 
tecero  diveniie  1  uno  e  1  allro.  Ma  dopo  avcr 
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mente  fino  a'tenipi  di  Dione  Cassio  '  ed  anzi  tome  pare  fino  a  ([uelli 
di  Costaiitino,  non  si  jiotè  esscr  prefetto  nrhano  senza  esser  consolare. 
Gli  attiibuisco  in  fine  rdoctriiiani  ac  tanlam  literaium  scienliam,  ut 
"oratio  ejus  et  stiiiis  veteribus  auctoribus  conferatur,  -  e  lorna  a  ripe- 
tere  ch'  era  stato  esigliato  per  sentenza  provocata  daU'imperatore  :  -  lui- 
«perator  fecit  in  ilbini  scntcnliani  dici.-  Ella  poi  si  risovverrà  clie  in 
mezzo  a  ({uesto  discorso  Fiiiiilro  inserisce  ia  figura  astronomica  di  un 
oroscopo  cui  preineltc  il  tilolo  l.olhani gentiura,  ed  io  bo  osservato  tbe 
in  quella  fifjuia  il  sole  e  Giove  si  notano  realinentc  nel  segno  de'pesii. 
la  luiia  in  (piollo  did  canrro,  Saturno  nelT  altio  délia  veigine.  per  oui 
non  dubito  cbc  il  nome,  taciido  tla  prima,  di  colni  al  tpiale  spetta  1" oro- 
scopo. tossc  in  fatti  (piello  di  Lolliano.  Ora  il  mistero,  di  cui  si  cir- 
conda  ipicl  personaggio,  acciesciuto  dall' aggiungersi  rcujus  baec  sit 
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eitata  quella  doll'adiillorio,  pondiiudendoiie, 
"liaec  illuiii  ratio  adiilltTUiri  l'ecil .  -  cffli  coii- 
titiiia  :  rrMcicuiiiis  vrin  iii  A(|narii)  consli- 
•Hiiliis  sine  tesliiiKiiiio  .lovis,  id  rsl  in  iIomik 
"Salurni.  et  Saliiriiiis  m  iliiiiio  Mcicui'ii . 
rrcointiiulalis  iriviccrii  (inniiliiis.  alistriisa- 
"l'iiin  literai'uni  coiisciuiii  laciiiiil  ,  liono- 
rrres(|iL<'  illi  tiiaxiiiKis  in  nono  loco  in  dnniii 
'rsuaj>l<-na  luniincLiiiia  conslitula  dt'Cernit. - 
Oi-  lullo  ciù  sarcbbe  inutile  e  fuori  di  luogo 
iii'lla  Icziono  di  Aldo.  nieiitre  ailOpiHistn  t- 
u|i|>urtunu  au/.i  nucessario  in  i|ui'lla  di'l  Ma- 
zalis,  pcrcliè  contiene  la  seconda  l'ajjione 
promessa  di  sopra  ,  ov'i^  rhiaro  clie  Firniico 
fra  r  alli'c  di|fnilà  lia  |)ieferitn  di  iiotarc  il 
consolalii.  ixtcIk^  (piesto  era  il  ninssiinn  di 
tutti  gli  onoii  (lie  si  polevano  C(inse(;uii'e. 
Ai'jjiiiiinasi  clic  parlandii  esatlamenlo  se- 
cdiido  r  iii'dine  de' toiiipi .  ('(fli  aMclilio  do- 
vuto  s<'iivcii'  r-(]iiae  laliii  adiillerum  fecit 
r-M'i  ipiai'  laliip  cMilciii''  I' (lie  aii/.i  in  vece 
dcll'  allciiiati\a  vri .  avicMii'  diiviito  usare 
la  C(>|iiila  >' ,  |ii'1tIi('  la  pciia  c  1  (ii'dmaria 
const!j'Uen/.a  de!  dilillu.   IV'I  icsid  iiuii   \i   c 

IV. 


bisoijno  di  qucsta  sua  nuova  testiiuoiiitinza 
per  conferire  il  consolato  a  Lolliano.  aven- 
d<i[[liel(>  a|jbastaii7.a  assiniralo.  ipiando  1' ba 
detto  proconsole  dell'  Asia ,  cb'  era  una  pro- 
vincia  essen/.ialmenic  ronsolare .  e  niolto 
più  quanilo  T  lia  lalto  |ii'etetlo  di  Itouia. 
ollîcio  cbe  (ino  a'tenipi  di  Diocleziano.  o 
piiilloslo  di  r.ostanlino,  non  si  concesse  s«" 
non  a  clii  a\eva  niaiiej;{jial()  i  fasci.  Infntli 
Dione,  lib.  lAW  III.  c.  \ix.  mena  (fran  m- 
more  coniro  Macriiio  ripic»!  onriani  pol- 
-luisset-  per  aver  latto  clie  Advcnto  rurbo- 
"nani  priiis  |iraerecturani  (|uaiii  consulaluiii 
fCsscl  consecutus;  id  est  ipiod  praefeclus 
TTriiis  anie  fuerit  (piaui  senalor.  "  [  On  tijv 
T»>>  'sàXeùis  àp;^>;i'  xapù  toit  t>>«  OiraTSiM 
é(i-)o\j  ei/v^si  •  tout"  iali  ■sioXiap)(pi  wpè- 
TSpov  )>  ^ouXeuTj)*  éye^àvei.  |  K  realmenlo  i 
succes!«ori  di  Lolliano  per  buon  Irallo  di 
tempo  nncora  o  si  Irovano  ivjjislrnli  fra  i 
cmisoli  ordinarii.  o  si  lia  inditiu  dn  nitrn 
parle  cb'  crano  slali  siilTelti.  —  Note  de 
M.  (îervnsio.| 

'   Lib.  lAWlIl    c.  MX. 
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f  {jeiiiliira.  [.ollunic,  «Icciis  ikisIiiiih.  (i|iliinc  iiosli.-  parmi  c\m:  sarà 
al)l)as(aiiza  s|)i(![ia((),  .s(;  si  sii|i|Miiiira  cli  t'gli  lusse  un  aiitcnato  dello 
stpsso  liolliaiio  Mavorzio,  al  (U'coro  dclla  ciii  f'amiglia  si  sarà  \olulo 
lispariniaro  In  slVooio  di  dii'f  cliiarainente  che  uno  di  cssi  era  slato  con- 
daiiriald  di  adidluno. 

Ma  so  coslni  cliiaiiiossi  Lolliaiio  c  lu  |)rclc||()  di  l'oina.  non  |iotrà 
esscrc  |in'i  rcccnlc  (l(d  -(i)'!,  m  cm  si  cldic  cilcIlixanKMilc  un  iinletto 
di  (luesld  nome,  {jiarclif'  Ira  la  |ir('l('ltura  di  lui  c  (|iiclhi  di  Mavoi'zio 
non  si  chltc  allro  I.oiliaiio  clie  i  occiij)assc,  pcr  la  invitta  lestirnonianza 
elle  ce  ne  rende  I  anoninio.  Viceversa  fadiillero  di  Kirinico  non  puô 
essere  più  anlico  del  •2'2-2,  ossia  de!  principio  delT  iin|)ero  di  Messandro 
Sevcro,se  èvero  checrad  nrbisHoinaiiae  praefecliiram  omnium  palrum 
f'csl  consensii  promoliis."  iniperoe(diè  la  pi'efetliira  urbana  era  per 
1'.  iS.  i  addielio  di  noniiiia  dell' imperatore  e  sappianio  anzi  positivamerite 
(lie  laie  mantenevasi  tutlavia  al  tempo  di  Eliogabalo,  essendo  stato  il 
primo  Messandro  clie  r- praerecliini  l  rbis  a  senaln  aeeepil."  siccome 
ci  awisa  Lampridio  '. 

Lo  clie  essendo  parmi  cbe  si  abbia  <>ran  fondamento  per  credere 
(lie  il  Lolliano  di  Firmico  sia  appunio  il  preletto  dei  aSi,  nel  quai 
caso  ej'li  sarà  slato  probal)ilmente  I' avolo  di  Mavorzio.  Ma  più  :  non  è 
(la  ommetlersi  clie  circa  (juesti  temjii  ab])iamo  un  L.  Egnazio  Vittore 
Lolliano,  consolare  dell'  Acaja,  ricordato  in  due  marmi',  e  che  si  lia 
jMiic  lin  Egnazio  Lolliano  proconsole  dellAsia.  a  rui  ne  spetlano  tre 
allri  jiai'imente  greci  \  lu  ne  jjarlai  largamente  nel  m\o  fratmiienlo  di 
f'asli  sarerdolaW*.  ove  tenni  per  l'erino  clie  il  consolare  dell' Acaja  fosse 
il  coopinio  fra'  sodali  Antoniniani  nel  •ad,  che  [lorta  i  medesimi  quattro 
iionii^.  e  congetturai  che  l'osse  insienie  quel  medesinio  che  ottenne  in 
seguito  il  proconsolato  delT  Asia.  11  Boeckh  mi  concesse  la  prima  jiarte'', 

'    In  Alex.  c.  wiM.  '   (Voyez   pins    haut.   I.    III.   p.    'i  i  ô  el 

■   Corp.  iiiscrijit.  Gr.  n.   iIï-î'j,  o  vol.  II.  sniv.  ] 
p.  H'\'.i.  ■'  [LEGNATIVS   VICTOR    LOL- 

'   Corp.    insrripl.    Gr.   n.  t^S^d.   /^5il)   r  Linnus.] 
'.'t:)i-j.  '   Gorp.  inscr.  Gr.  vol.  II.  p.  S4/i. 
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e  mi  nego  la  seconda,  pcrcliè  disse  appariic  dalla  seguente  iscrizione  ' 
che  cjueir  Ej'uazio  Lolliano  avova  vissnto  a"  teiiipi  di  Adriano  : 

ANAIIAHPOGENIQN 
TQNENEXEIPHEENETEA. 
ZENKAOIEPQSENAIAKOIN 
TOYIOYAIOYBAABOYANOY 
b.  nATOYEniMEAHOENTOZ 

AOYKIOYnAZSEPlOYPOMYAOY 
nPEZBEYTOYKAlANTIZTPATHrOY 
TOYTOYAAMnPOTATOYYnATIKOYIOYNIOYKOlNTI 
ANOYEK<J)IAOAQPIAZTOYZEB    >   ERIAN 
lo.   OYnATOYTOBErNATlOYAOAAIANOY 

Ma  egli  reslô  ingaiiuato  dal  non  essersi  accoito  clie  alli-  |tiinii'  siMlf 
rijjlio  di  (lueli' iscfizione,  le  quali  cliiudono  ton  un  mmiso  coiii|iIc1(i.  nr 
ciano  state  nialanicnle  appiccicati^  lie  allie  spctlaiili  ad  un  liaiiiint'nlo 
lulto  diverso.  Il  clie  si  prova  agevoiinonto,  i  '  perché  secondo  la  Mia 
slessa  coid'essioiic  iicllo  sciicde  dcl  Loake  eia  stata  tiiala  una  liin-ii 
lia  le  duc  iscrizioiii,  la  (piale  iiiosUa  clie  ancliegli  aveva  voliilo  di\i- 
dere  la  piinia  dalla  seconda:  •^"  porcliè  lo  scliede  dcl  lucliopolihinn 
(lirillo  non  conohbero  se  inui  chf  le  iiIIihh,'  tic  rijjdic,  d  clic  pur  Icccni 
le  scliede  dell' Akerhliid .  iLllc  (|uali  io  la  desunsi;  3"  perché  (|ucsli- 
ulliinc  pongono  il  srrondo  iiamineiito  a  Dindinic.  nii'iitii'  il  priiim 
viene  aniiunzialo  coiiic  csislciile  a  lîiaiichide:  6"  perche  il  liocckh 
alliiie  di  poler  coiigiungcre  una  pietra  coll'allra  è  slalo  tdibligalo  di 
soppiimere  il  primo  TOY  dell"  oltava  riga.  ch' c  cxidcnleinciili'  I  a- 
vaiizo  délia  riallnra  superiore;  .')"  pcifdic  la  seconda  lapide  mii.>i|ia  di 
avec  avuto  le  riglie  più  luiijjhc  drllidlia:  G"  perche  i  iioini  de'  due 
divers!  iiiocon.Mili  non  possund  .-«lare  coiiir  cpocii  alliiale  m  un  iiiariiio 
iiH'iIrsnno. 

l'cr  1(1  clir  csseiidii  lollu  il  Idiiilaiiieiito  ail' opiiiiom*  del  lineckli.  dirn 
oia  clic    lier   la   so\ciclii;i  di>l;iM/ii    liii    il   mhI.iIc    \iiliiniiii.iii(i   del    •>  i  .! 

(ii)iii.  iiisrr.  (Ir.  II.  9870. 

6r. 
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('(I  il  jn'cletto  dcl  •>,.)/i,  non  polcîiido  essi  rajjioiicvoltuente  snjjporsi  la 
iiiiMlcsiina  porsoiia,  mal  volciilicri  solTrirci  clif  si  togliesscro  al  primo 
II'  (lue  lapidi  (Ici  coiisolarc  «lelf  Acaja  a  iiioUno  dcil  idciilità  de'  quatlro 
iHiiiii  tiK'dcsimi,  diflicilo  sompro  ad  iiiconli'arsi  in  duo  ])ersoiio  diverse, 
nia  niiillo  pn'i  ne  nohdi  di  (picsli  Icnipi.  chc  a|jjfiuiisero  scmpre  o 
i'and)iar()Mo  (pndclie  cosa  ne  ininn  |iat('rni.  \l  c.ontrai'io  vencndo  Dia  a 
sapcisi  da  l' iiiinco.  clif  d  |)r('l('ll()  cIjIjo  realnicnlc  il  ;;i)\ci  no  doH' Asia, 
nô  piivo  di  rmidameiiU)  cssendo  il  sospello  cliegli  |)iin'  spellasse  alla 
jjente  Ejjna/.ia,  io  pin  non  ini  oppoirci  a  flii  volcsse  a  lui  conccdere  le 
tre  altre  lapidi  del  proconsole,  niuna  di  esse  |)orlando  seco  aK'un  in- 
dizio  che  ne  cliiarisca  l'elà. 

Ma  se  qnalclie  cosa  puô  congetiurai'si  intorno  a  coslui,  tuUo  è  poi 
osciiro  sul  padie  suo,  cIT  è  l'allro  personaggio  ricordalo  da  Firmico, 
di  cui  ci  (lice  clie  :  f  post  gemiiiuni  oi'dinarium  consulatum  in  exilimn 
rdatus  est,n  ripetendo  più  abbasso  tramplissimi  oïdinis  decreto  euni 
c-  in  exilium  mitli  feceninl.  ii  E  vero  che  io  credo  aver  avulo  délie  buone 
ragioni  per  conlerirc  al  sodale  Antoniniano,  che  potrebbe  ben  essere 
il  padre  del  prel'eUo,  un  consolalo  surrogato  sollo  Sellimio  Severo,  e 
che  niente  impedirebbe  che  potesse  averne  aviito  anche  un  seconde, 
ma  i  lasti  pertinacemente  rifiutano  che  tali  onori  fossero  ordinarii.  1 
Lolliani  Aviti  e  i  Lolliani  Genziani.  ch"  essi  conoscono,  furono  délia 
gente  Hcdia,  la  (juale  non  ha  punto  che  fare  cogli  Egnazii.  Facendone 
anche  ricei'ca  nelle  genti  Flavia  e  Messia,  i  di  cui  nomi  porto  egual- 
menle  Mavorzio,  noi  troveremmo,  è  vero,  M.  Flavio  Apio  e  T.  Messio 
Estricato,  che  nel  i  76  e  nel  a  1-7  si  dicono  consoli  per  la  seconda  volta, 
ma  il  loro  primo  consolalo  fu  certamenle  sulletto.  Vi  è  anzi  dippiù  che 
in  tutto  il  decimo  secolo  di  Uoma,  ad  eccezione  de'  principi,  non  trovasi 
;ili  un  privalo  di  cui  si  possa  dire  clie  abbia  avulo  due  consolali  ordi- 
narii. i^ssendo  una  semplice  congetUira  (|uella  che  al  Mario  Massimo 
del  -2^.3  atli'ibuisce  i  l'asci  parimenti  ordinarii  del  207.  Dallaltra  parte 
la  pena  dell'esiglio  inflitta  dal  senato  al  padre  del  preletlo  mostra  che 
il  suo  delitto  non  lu  cosi  grave  da  meritare  che  d  suo  nome  fosse  rasalo 
dall  aibo  consolare.  Non  vi  è  dnn(pie  modo  veruno  di  conciliare  1  al- 
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loniKitiva  di  Firiiiico  idlla  iiciraliva  df  lasti.  P<t  Io  che  si  avrebbe  mai 
(la  sospellai'c  clic  a  ti'inju  di  Coslaiizu  11.  iici  (|uali  Firinico  scrivtna. 
solto  ciii  cra  fjià  cessata  la  rcjjolart!  parlizioiit-  dtdl  aiiiio  ro  sidlt'lti'. 
clic  j)iii  coiiiiiiiciiii'iilc  non  SI  crcaroiio,  c  iinece  si  l'iaiio  Mi()lli[dica(i  i 
coiisoli  codictllari,  la  paiola  ordmanus  avessc  camhialo  valoie.  e  iii\ece 
di  di'iiolaïc  il  coiisohiln  clir  .i|priva  I  aiiiio.  \olesse  si}{iiilicare  seiiipiice- 
iiKinlc  il  coiisolalo  eHi-Ltivo,  (|iKdiiii(j\iH  fosse  il  luesc  in  r-iii  si  cia  apcrto. 
per  diflereiiziarlo  da  (pudli)  cli  eia  sollanlo  di  titolo?  In  lui  senso  scnihia 
l'ssersi  iisala  ipiesta  voce  nidla  (•oiistilii/.iunc  doll  iinpi'ralore  Zcnone'-. 
m  cui  I  roit.sulai'fx  vin,  (jiios  ordmanu  ijrojcasio  suljliiiiariil,  venjjuiio  posti 
a  coiirronto  cou  quelli  clio  sitif  admiuisirtilioiie  honorurm  decoiall  fui-rint 
codiciUiH.  Tiittavia  la  conjjolliira  f  Iroppo  azzardala.  iiô  lu  ini  arnsclini 
(il  pi'oporla. 

'    '.lai  (l(''iii()iilic  que  I On  (■(iiiliiiiui.  \)en-  vov.   Le  prime  raccolte  d' nnliche  iKcrlzioni . 

liant  11'  i\'  sirilc;.  il  iionimoi-  ir;[iiiic''ieini'nt  p.  i.'jj-i'ii.  J.  15.  de  Kossi. 
des  consuls  siiiïecli,  mais  (]iii' la  iiurMiiiatiuii  '   CoH.  lih.  \l    lil.  wiv.  It-j;.  ;{. 

lie  ws  maffistiats  ('(ail   n-suiM'c  an   si'iial; 
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Lh  flii5crf;|taiiza  c  la  falsità  rJ'-lle  opifiiorii,  che  si  sono  aviite  sulT  elà  |»,  169. 
«lelle  cariche  ocf:u|jate  da  Nibio  Crispo,  fiasce  in  origine  dallerrore  d«fl 
vecchio  scoliasle  rli  Giovenale,  il  quale  T  ha  conffts*>*  collallro  ora- 
tore  C.  Passieno  Crispo,  atlrihiiendo  al  primo  cio  chc  appartiens  ai 
secondo,  siccome  apparisce  rnaniff?»tam»*nte  confrontando  le  cmn  da  lui 
narrate  col  passo  di  Piinio  '  :  -  Passiienns  Crispus  bis  consul,  oralor, 
'- Agrippiriae  niatrirnonio  et  .Vérone  privir/no  clarior  pof'tea.-i  in  àh 
i^ostenuto  da  Suetoriio  \  E  quindi  nata  confu*ione  neirallrihiizione  del 
consolato  ordinario  del  -97  spettante  a  qiiest' ullimo.  cli  è  stato  uno 
dei  più  vessati  clie  si  abhiano  nei  fasti.  Cas^iodoro.  a  cui  lia  tenuto 
dietro  la  turba  dei  suoi  seguaci.  cioè  Prospero.  Mariano  Scoto,  i  (asti 
di  Oxford  e  i  due  anonimi  dati  dai  Honcalli,  noto  a  que^l'anno  Or- 
nfino  et  Tauro.  menlre  al  contrario  CrtM/i^t  II  et  Tauro  segna^a^i  dal  più 
diligente  anonimo  Norisiano.  da  Idazio,  dai  F'asti  Siculi,  o<isia  dalla 
cronica  Pasquaie.  ai  quali  aggiungeva  ampia  fede  Dione  srriven'l' 
Toiov  KptTTTOv  tÔ  ie-yrôfjov ,  xou  TtTov  XTiT^/iov  imj.Tr^'ivTVP.  Pntm 
fia  i  nioderni  I  Aleandro  ed  il  'jlareano.  cb  ebl>ero  «icuraniffi'*-  "•■'■/ia 
di  alcuna  délie  iapidi  Ligoriane  di  cui  §aro  per  dire,  ii  cli  ut 

L.  Quinlio  Crvtpino  II  et  M.  Stalilio  Tauro.  ch*»  il  Panvinio,  parte  coH' 

iùitnil  da   ' 
carritpcttde»:''  "" 
p.  169-17'! 

'  N«leo<  ■  «lira  IV 
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1'.  17,,.      aiilorilii   ili   Dloiio,   pailc  ili   |ir(i|Mi()  iirhilrio,  coiimiiilô  in   C.  Oinnlio 

(j-isj)liii)   cl  ï.  Slalilii)  Tiiiiid    II.    AI   coiilraiio   il    (iollzio    cil    il    l'ijjliio. 

■(•Iif!  coiiohbcio  (la  Tacilo  u  dallo  scoiiastc  il  iioslro  oi'aloix',  (licdcro  a 

lui  (Micslo  coiisolalo,  clic  pcr  essi  fu  relto  da  C.  Vibio  Crispo  11  <■  da 

T.  Slalilio  Taiiro,  ai   (|iiali  s' mii  |)()i  1"  AI Iu\ccii,  lasciaiido  jx'rù  iii- 

coi'lo  s(!  \  iliio  si  cliiaiiiasso  Crispo  u  (Irispiiio,  c  suila  scorta  del  Paii- 
viiiio  afjj'iungendo  anche  a  Tauio  la  nota  dcll' ilci'alo  oiiorc  Pu'unù  hi 
loio  n|)inioM('  fino  alla  coniparsa  dcil' cpislola  consolarc  (Ici  Noiis,  \\ 
(jiialo  sonza  noniiiiarlu  lipi'odussc  la  scnlenza  dcii' Aleandro  HKîttcndo 
in  onorc  niia  lapide  clic  il  (Jrulcioi  Irassc  dalle  sclicde  l  rsiniane.  poi- 
laiilc  la  data  III  •  NON  •  lANVARI  •  L  •  Q\^INCTIO  CRISPINO  ■ 
Il  •  ET  ■  M  STATILIO  •  TAVRO  •  COS.  L" aiiloiita  del  Noris,  sullVa- 
pata  dal  favorevole  giudizio  che  ne  porto  il  Tilleniont',  lia  trascinalo  seco 
lutti  i  susseguenli  taslografi  fino  al  Maiini\  il  quale  credè  di  aver  trovalo 
i  veri  consoli  ordinari  di  ([uest' anno  nel  M  •  STATILIO -TAVRO  • 
L-QVINCTIO- SECVNDO-COS  del  calendario  Anziatino ',  ed 
Ella  ])oi  conosce  l'inutile  conlroversia,  che  per  conciliare  qnesto  niiovo 
nioniunento  colla  lapide  siiperiore  egli  ebbe  col  Sanclenicnle  ^ 

Taie  era  lo  stato  délia  questione  quando  io  presi  a  studiare  sni 
fasti,  ed  avendo  osservato  che  tutto  l' incianipo  nasceva  dalla  citata 
iscrizione  Grnleriana,  che  per  buone  ragioni,  e  per  altre  che  poteva 
aggiangere,  ei'a  stala  giudicala  falsa  dal  Maflei  ^  volli  anche  indagarne 
la  provenienza.  La  trovai  di  falti  nel  codice  Vaticano  8689,  p.  h-j,  ch' è 
nno  di  quelli  già  posseduli  da  Fulvio  Ursino,  ove  la  riconobbi  scrilla 
di  proprio  pngno  da  Pirro  Ligorio,  il  cui  carattore  nii  è  bon  note,  il 
(uiale  di  più  ne  finse  tre  altre  col  inedesinio  consolato,  due  già  pub- 
blicate  dal  Gud^o^  la  terza  inedita  ancora  ed  inserita  nel  suo  libro  XLl 


'   Pag.  1  u'ii,  10. 

""   Hisl.  des  emp.  noie  \iii  sur  Claude. 

'  Fr.  Annl.  p.  17. 

'  [Mariiii  avait  mal  lu;  il  y  a  sur  le  nio- 
numenl  :  M  •  STATILIO  TAVRO  ■  P  • 
VOmmnO    SECV DO    COS:  vov.  la 


lellre  de  Borghesi  au  comte  Oiti  Manara. 
Bullell.  deir hislil.  i8'i8.  p.  iy;  cf.  Corpus 
inscr.  Lai.  vol.  1.  p.  .'jay.  W.  tiE\zE>.l 

*   Fr.  Ai-val.  p.  8  i3. 

'   Ars  crit.  lapid.  p.  38 1. 

'   Paji    19.  9  ,  e  j).  'i3.  Kl. 
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(Ici  iiiajfistiati  romani,  osistonto  nel  corlicr  Ottoboriiaiio  délia  stessa 
|{il)liol('ca  Vaticatia  n.  ij38i,  p.  12.  AMtaltiitaiif  iii  (al  f;uisa  fiitta 
l'aiilorità,  e  iiiilia  più  restando  di  comuiie  ira  il  A.  (Juinrtins  Serundux 
(Ici  calendario  e  il  C.  Criapus  itervm  di  Dione,  non  iio  pin  duhilatK 
die  il  cons(jle  ordinano  di  (picst"  annu  lusse  veranieiite  il  C  Passieiitis 
(jrispus  consul  liis  di  l'Iinio.  onijie  che  gli  sarà  stalo  probahiiineiit*- 
conierilo  da  (iliiiidio  a  coiilcniplazioin'  di'l  niatrinionio  contralto  dallu 
stesso  Passieno  con  Agiippnia  sua  nij)ote,  ma  ehe  volentieri  ammel- 
terô  aver  egli  rilenuto  pci  brève  teni|)0,  non  percht'*  losse  allora  av\e- 
lenalo  dalla  m()[|lie,  d  clic  dev  esserc!  accaduto  pin  tardi,  ma  perche 
ad  vitandam  invtdtam  spontaneamente  l'ahdicasse.  come  sappiamu  da 
Diiiiic  aver  l'alto  due  anni  dopo  \  alerio  Asialico.  a  cui  jinre  erano  slati 
conl'eriti  i  secondi  l'asci.  ove  si  nota  espressamcntc  dalld  slorico.  -<pmd 
tral)  aliis  qnihusdam  itidem  factum  eral'.ii  Nienle  (piindi  proibisce.  clu' 
nel  giorno,  il  (piale  non  sappiamo  quai  losse,  in  cui  eniravano  in  ullicio 
i  seviri  del  collc{[io  Anziatc.  fosscro  j;ià  sidx-ntrali  i  snllctli  iiicimirali 
nel  loro  calendario. 

Queste  mie  confretlure  sono  ora  slale  conlernialc  da  nii  ni.ii'iiin  di 
récente  scoperla'-.  il   piiino  cIk,'  nonuni  };li  ordinari   dcl   ~i)-  :  i'.  i^i. 

T  1  •  C  L  A  V  D  1  O 
DRVSIF-CAESAR 
A/G-GERMAN  '.W:3>W1) 
PONTMAXTRIB 

r..  POTESTAT  iir  I  r.r   ili 
i>  ■  p  ■  c  o  s  •  D  E   -      1 

VICANl-MAROSA 
LLENSES-PVB 
DEDICATAVIIIH 
10.  OCTOB.ANNO.C 
PASSIENI-CRISPI 
iï-T  •  STATLO  ■  T  AVRO  ■  C"" 

'     l.lli.   I.\     I'.   WMI.  (,*'*'!>'  ''''  '''   ^l''>i>'ll><')-  *'!>l    OUJlMIIll'hlII  Cnll- 

'   Itenir  iirchmldjriquc ,  iiiiii    I     |i     'net.         servt'o  un  musri' de  Mi'tï.  IW)i|;hi'si  n  on  (iMiil 

|(i(tlr   iiisi'i'iplinii     i|iM  |>i'o\ii'iil   lie  Miii'Mil         ili>iiiii-  i|ii>>  les  il<Mi\  iliTiiioivs  lignes:  ii(MI> 
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Mil  se  cou  ciô  riiiuinc  dimostrala  1"  iiisiissistciiza  tlcll  i)|iiiii(iin'  ili-l 
l'ii'liid,  la  cadiila  di  Ici  Irasciiici'à  seco  aiiclic  (jucila  (IcIT  allia  du-  ag- 
;'iii(lica\a  a  \  ihio  (',ris|)(>  i  l'asci  siidclli  (Ici  790  ossia  dol  79^1  Capilo- 
liiK»,  \nl()rc  lie  lu  I  \liiicl(i\  l'cn  .  il  (jiialc  liii\o  hnoïc  picsso  lo  Shiiiipa 
(■(I  il  Miiraldii  iicllc  iscn/Kiiii.  nmi  |((MÙ  iicjjIi  \iiiiah.  iiin-su  ihilla 
lalsa  laniiiiic ,  dit'  \  iliio  cssciiilo  slalu  (•(iii>(il('  |i(r  la  seconda  voila  iirl 
7()7  ilov(!va  avL'i'  otciipalo  un  allid  liiop,o  aiilciioïc  iiei  iasli,  clie  s  iiii- 
iiia|;iiio  (li  li()va]';;li  iiciraiiiio  cilalo  ~\)h.  iii  ciii  Na|i|»iaiiio  (la  Dioiic 
clic  r  iiiijH'iaiorc  (llaiidio  Iciuk;  i  fasci  duc  luiisi  sollaiilo.  iiiciilii'  li 
(•on.s(M\(')  |)ci-  lulU)  l'aiiiio  il  suo  collcf^a  C  Cccina  Lar<;o.  \\  un  |icrdi- 
Iciiiixi  il  courulare  si  lallc  opiiiituii  (lie  sono  dcl  liillo  acrcc.  lanlo  pii'i 
clic  ncllc  iiiic  Osscrrtiudiii  nuinismalulii''  lio  ;;ia  inostialo  coll  auloiila 
dcl  (liui'lscoHsullo  (laio-,  clic  iino  (Ici  sui'ro(;ali  m  (iiicll  aniio  lu  (lor- 
indio  Lii|iu,  0  clic  lio  jioleiiti  ragioni,  le  (|iiali  non  ('■  (|iicslo  il  luogo  di 
csponc,  pcr  cui  mi  sarobbe  dato  di  provarc  clic  un  allro  dci  sudelti  di 
(pieiraiino  dev'esserc  stalo  Siielnnio  Paoliini.  Pcr  lo  (lie  essendosi 
coiiosciule  erronée  ambedne  le  date  assegnalc  al  consolalo  diNiliio 
(Irispo,  ne  coiiseguirà  clie  dcbba  esser  lallacc  aiiclie  ijueila  dcl  suo 
proconsolalo  dell' Ai'rica  ricordato  (]a  Pliiiio.  il  ipiale  dal  Pijjliiu,  in 
coiiscgueiiza  del  suo  l'also  supposto,  cra  slalo  altribuilo  ail  aiino  (lapi- 
loliiio  810,  ossia  58  di  C.risto;  ncl  clie  mi  dice  concorrcre  il  Uiiperto, 
di  cui  non  lio  Topera  (die  niicila.  ma  ciie  I  avrà  servilmenle  copialo. 
La  conclusioue  a(kiii(|ue  di  tjucsta  lunga  cliiacciiierala  si  c  clie  convien 
lar  lavola  rasa  di  tulto  ciô  clie  si  c  delto  liiiora  suUclà  précisa  degli 
(mon  di  V  ihio  (Irispo. 

Parmi  cIT  Ella  ab1)ia  scelto  un  lerreno  più  solido  nioxcndo  a  lali 
ricerdie  per  la  parle  délia  durala  délia  sua  \ila.  (Jnanluncjue  non 
m  aiibia  accennalo  le  ragioni  pcr  cui  lo  crede  niorlo  circa  !  aiiiio  9.") 
di  (Irislo,  ossia  8M)  Varroniano,  tuttavoita  osservando  che  coiivienc 
neiropinionc  del  Dodwell,  m'iminagino  die  siasi  valsa  dello  stesso  ar- 
ia (loniiuns  (diil  l'iiliriv.  d'iiiiivs  un  f'ac-si-  '  Decad.  IX,  oss.  \i.  |  Vo\ .  plus  liaiil. 
mile  (juo  lions  devons  à  rohlig(iance  de  loniel.  p.  638.] 
M.  Iiiitendant  Wohni.  L.  Rkmeh.1  '  Lib.  Il,  S  6;î. 
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«{oriK'iito  clie  (juei  critico  adopero  iiella  Synopsis  chronohgim  dej'li 
aniiaii  di  Quinliliano,  dedollo  dalle  parole  -eiaiit  clara  et  nuper  in- 
cgenia,  Traclialus,  Mbius  Crispus,  Julius  Scciindus,-;  clie  si  trovaim 
nel  decimo  libro  délie  Islituzioni,  opéra  cli'egli  niostro  essersi  finita  di 
sciivere  in  quell  aniio.  Pei-  lo  clie  se  oclogesiina  viJit  sfjlstilia,  corne  dire 
Giovenale,  sarà  giusia  la  couseguenza  clie  sia  nato  ciica  il  7O6,  e  clie 
«jiiindi  innaiizi  il  798  non  possa  avère  avuîo  Y  età  consolare  di  32  anni 
•  ompiti.  Ma  qiiantunque  sia  vero  clie  quesla  fu  Tetà  di  rigore  stahilita 
i\ii\\(t  nuove  costituzioiii  di  Augusto,  la  (jiiale  ti-o>iaiiio  aweiarsi  in 
iiiohi  consoli  di  grandi  laniiglie  0  proinossi  dal  l'avore  dei  principi  o 
dalla  potenza  dei  congiunti,  ciù  non  di  nn-no  non  mi  ba  punto  dei 
probabile,  clie  ^  ibio  Crispo  '•sordid*-  et  abjecte  nalus  in  pauperlate  et 
rrangustia  rerum,-  come  dice  il  Dialogo  degli  Oralori  '.  in  un' età  an- 
cora  cosi  giovane  avesse  già  acqnistata  tanla  ripulazione  nel  foro,  e  si 
losse  cosi  avvantaggialo  di  foituiie.  da  meritare  di  essere  subito  elevatu 
al  inassimo  degli  onori.  (juindi  sono  d  avviso.  clie  piuttosto  clie  da 
Claudio  egli  1  oltenesse  da  .Nerone,  sotto  il  quale  da  Tacito  si  fa  ricordu 
dei  poler  suo'. 

Ln'epoca  cerla,  innanzi  la  ipiale  convicn  niettere  il  suo  consolato, 
si  lia  dalla  niagistratura  cbegli  sostenne  <li  ruralore  délie  accjue.  I<» 
sono  onninamenle  dei  parère  dei  f^igliio  e  di  altri.  clie  nel  testo  di 
Frontino^.  ove  si  legge  ilbins  Cnsptis,  si  abbia  da  correggere  \  ibiii» 
Cn.v/)«.s-,  si  pcrcbè  la  rasa  di  Tibullo  non  lia  usato  (|uesto  cogiionie, 
ma  mollo  piîi  percliè  non  giuiise  mai  agli  onori.  cssendo  sempre  ri- 
masta  Ira  1  semplici  ca\alieri,  onde  si  sa  cbe  la  siessa  madré  dell  iin- 
peralore  OHone  Albia  Terenzia  era  di  équestre  famiglia.  Ne  esta  se  il 
l'oleno  mm  vollr  amineltere  «picsla  felicissima  omendazione,  farendo 
ridere  (|uando  scrive  :  -aio  me  non  invenisse  ullum  \ibium  (Irispum, 
rqui  lioc  tempore  aipiarum  curam  gerere  jiotui'rit,-  peirliè  \ipiie  ton 
ciô  a  confessare  di  non  aver  Icllo  il  Dialogo  degli  Oratori  ed  i  liitri  dellr 
Sloiie  di  Tacito.  ine  1  axieblie  Irovalo  opporltinissimo  al  t<'mpo  aj>- 

'    l^a|).  MU  Ihmfuis.i  IU4. 

'   AmnI.  V.\-    \I\ 


.î-S'i  soi'liA  \ii{iu  <;i;isi'(). 

|)iml()  clic  î;li  bisognava.  E  se  aiizi  avessf  h.nlnfn  rlic  \  iliio  jicr  flive- 
iiiic  ciii-atoro  dovova  essore  necossariaiiH-iitc  un  ciiiisdhii  r.  ;i\rel)l)(! 
u'iliild  clic  liilto  ail  ()|i|)()slo  IVa  i  coiisolari  di  (|iicl  tciiijMi  non  \i  lu 
ail  1(1  ('.iis|i(»  clic  il  iioslid  \iImu.  Oi'  (liiii(|nc  (la  Fronlino  annarisce  che 
iH'H  So,  1  (3<jli  succcsso  a  Kontcio  A<i|-i|»|)a  nclla  cura  dcllc  ac(|uc.  c  clie 
viccvcrsa  iicirS-)/)  I  aliliaïKlnnù  cssoiidogli  slato  sostituilo  Pompcici 
.Silvaiu). 

MeriLa  di  cssei'c  considerata  questa  siia  cessazioiie  da  ([uell  uliicio. 
perche  la  cura  délie  ac(|ue  eia  tal  carica  che  non  aveva  liniiti  prclissi 
alla  sua  diirala,  onde  consla  dallo  stcsso  Frouliiio  che  \alerio  Messala 
la  Iciinc  jier  5>3  aiiiii,  Ateio  Capitonc  e  Gocceio  Nerva  pcr  lo,  Domizio 
AIki  pcr  1  1,  Acilin  A\iola  per  23,  iiei  quali  tuUi  risulta  da  altre  parti 
clic  (|iicir  iinpiego  vaco  ])cr  la  loio  niurlc,  il  clic  si  |)u6  anche  ragione- 
xolinente  presumere  per  Pompeio  Siivano  ed  Anipio  Flaviaiio,  couo- 
scendosi  che  lo  conseguirono  quando  già  erano  vecchissimi.  Ora  quesia 
lagione  non  si  avvero  certamentc  in  Vibio  Crispe,  che  canipô  ancora 
più  di  venli  anni,  conie  non  puô  supporsi  che  ne  fosse  riniosso  per  esser 
cadulo  in  disgrazia  de!  principe,  caso  che  non  si  conosce  avvenuto  ne 
iiiciKi  in  alcuno  dei  suoi  predecessoi'i ,  sapendosi  dal  Dialogo  quanio 
aiizi  godesse  la  huona  grazia  di  Vespasiano  allora  régnante.  Resta 
adunque  soltanto  clic  lo  lasciasse  jier  essere  stato  trasferito  ad  altre 
incoinbenze  conie  l'ecero  A.  Didio  Gallo  spedito  legato  nella  .Mesia, 
L.  (lalpurnio  Pisone  ])reposto  vcctigalibKS  publicis',  e  riinnicdialo  suo 
predecessore  Fonteio  Agrijipa  jier  occujiare  il  proconsolato  dell  Asia. 
L'iinperchc  ho  un  violento  sospetto  che  anche  \  ihio  Crisjio  si  dimcl- 
tesse  da  qnclla  cura  per  la  stessa  ragione.  cioè  per  andare  procousole 
dcirAlVica.  la  quale  appunto  ncll"  82/1  si  trovava  vacante. 

l)o|)o  che  L.  Pisone,  il  quale  la  governava  al  principio  delf  828  -.  lu 
lallo  uccidere  entro  il  medesimo  aniio  dal  suo  legato  \  alerio  Festo,  questi 
ne  assunse  T  amministrazione  ^  che  dovette  ritenere  per  poco,  giacchc 
ncl  giugno  del  susseguente  82 û  lo  Iroviaino  già  sufl'etto  in  Roina  pcr 

'   Tacit.  Aiiiml.  lil).  XIV,  c.  xviii.  '  Tacit.  Ilisl.  lili.  I\  .  c  l. 

■  Tacit.  Hisl.  lib.  IV,  c.  xxxvm. 
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.mtoiità  dei  fasli  délie  leiie  latine.  E  questo  sospetlo  maggiornieiile  si 
l'iiiloiza  (1()[)()  ('ss<'rsi  in  ofjjji  conosciiilo  che  nel  raedesimo  aniio  826. 
anche  Eprio  Marcello  lu  invialo  pioconsolo  nell  Asia.  Ella  si  ricmdeià 
di'i  victlenli  atlacclii,  cui  nell  anno  ;inleci''leiile  luiono  esposti  ainhediie 
per  la  condolla  da  essi  tenuta  al  tempo  di  Nerone,  e  quanta  divisione  per 
cil)  iiiiscesse  in  senalo.  conie  apparisce  dal  libro  quarto  délie  Slorie  di  F. 
Tacito.  Parmi  adiiiiipie  prohahilissinio  che  pei"  resfituire  la  quiète.  1"  ini- 
peratoie.  ili  cui  jMi(le\an()  anilieiliir  il  t'avore,  il  quale  al  dire  di  Dione  ' 
ajuhel  loi  \iros  (piol  siiiil  proviiiciae,  eosque  quos  volueril,  sorleni 
f-inire,"  |iren(lesse  il  parlilo  di  concéder  loro  a  quel  ten)|)o  la  soili- 
zione  délia  provincia  consolare.  omle  in  tal  modo  toili  \ia  splendida- 
menle  (la  lioina.  lincliè  si  lossero  milifjali  }jli  animi  dei  loro  avversari. 
(lerlo  è  j)(ii  per  la  leslimonianza  ilel  iJialojjo  clie  nell'  89.8  si  eraiio 
aniljeilne  reslituili  alla  capitale.  Lo  che  essendo,  dallanno  in  cui  ebhero 
la  provincia  si  puo  presso  a  poco  argomentare  anche  qiiello.  in  cui  cou 
sejfuirono  i  lasci. 

Ilo  {jià  (lelld  più  \olle.  e  1' esperienza  me  ne  mostra  ogiii  yiorno 
(pialclie  pidva  no\ella,  che  da  Tiherio  in  poi  T  inlerstizio  Ira  il  con- 
solalo  e  la  pi'o\incia  seiiaturia  non  lu  minore  di  dieci  ainii,  ed  au/i 
(leliho  oia  ritrattare  l'eccezione  clie  ne  aveva  latta  per  1"  impero  ili 
Traiano  iiel  (piale  a\e\a  snpposto  che  si  fosse  rilornato  al  primili\ti 
quiinpn'nnio  prescritto  da  Au;;u>lo.  luosso  dalle  conseguenze  che  nu 
ileri\a\ano  dalT  aver  sejpiila  uella  mia  meuioria  sopra  Burhuleio  la 
sentenza  dei  Tillemont  snll  e[)oca  délia  lejjazione  Hilinica  di  l'Iinio. 
Ma  dopo  che  i  nuo\i  diplonu  dell  \rnelh  haniio  sinosso  dall  K.).>  il 
consolalo  di  MVanio  Desiro.  cln'  a\eva  tanla  parle  in  ([lu'i  raziocinii. 
e  I  hauuo  mvaiialidmeiile  lissalo  ail'  BfxS,  couMeiie  necessariauienle 
av\  icinai'si  ail  opuiKuie  <li'l  Noris.  riporlaudo  la  |i'j<a/iimi'  l'hniana  dopo 
I  SImi.  ('(Ml  (lie  Vieiie  a  maiicai'c  il  liuidamillln  alla  suppo-ta  ima  en  > - 
zioiie.  l'eiclic  |ieid  l'!ll.i  non  aldiia  da  credere  ciccameiile  aile  mie 
[laiide  siiir  eiiiiiiiialo  iMlers|i/i(i.  eccoj;lieiie  iiii  piccolo  !^aj;i;io  desnnio 

'   l.ili.  Mil.  (•    \iv.  HatplOfxous  Te  roîs  iOvsffi,  xai  oO<  iv  iOthton,  xAvpoOffOai  xt- 

Aeùei.  I 


r,3r)  sni'i;  \  viiîio  ciiispo 

(iiic"  nicdecossoi'i  di   (liispo   iicll  Aliica,  iici  (|ii,-ili  si  coiiosfwmo  i  duo 
csliciiii  did  coiisolald  c  dcl  |ii()coiisnlnlo  : 

A.     \jii()hi<)  coiisijlc    iicl   7(11.    J)I'(jcoii.su1l'   iicl    liifiiiiiu   dal   "i    al 


77-î'^ 


/..  (iiiuiio   /)7rs7(  silllrllii  lirl   7'i-'l,  |)|()((ilis(d('   IH'I  77 'l   i'   lirl    7  "  •)  "■*. 
/'.   hiihlhclltl  Cdiisidc  licl   7(1.'!.  |)roc()iis()lc  Iirl    77(1   c  iicl   777  ^ 

1/.    (iilllllll    SillIlKI    console    ticl     "•>■■    |IIOC(ll|so|c    |)C|-    M'I     lllllli     (hll     7N.) 


al   7()n  '. 


/,.  (](i!j)\uni(>  Pisoiic  consolo  nel  780,  (ji'ocoiisolo  iil-I  -(y.  ''. 
Scr.  S\ilpiri(i  (itillid.  poscia  impcraloi-p.  consolo  iiol  78G.  |)i'Ocoiisolo 
iii'i  duo  aiiiii  7()H  c  7()()  ''. 

Poiiippo  Silrinio  siillotto  iiol  7«j8.  [jrocoiisolc  ndl    8  1  o  ''. 
I.  \ilrllii)  r  /,.  \lirllii)  coiisoli  noU'Soi,  pi'ocoiisoli  successivaiiiciilr 

iicirs,;! ,.  iicirsi'r\ 

T.  FJan'd  \  rxpnsidiin  siill'otto  iicirSo'i.   j)rocoiisolo   non   piiina   dcll 
N  i  i). 

('..  Vipsloiin    \proniano  console  nelTSiti,  pi'oconsolo  noU  82'J^. 

L.  Calpuniio  Pisoiic  console  neir8io,  proconsole  noirSaS'". 

Da  (|iiosli  csompi  adnnquc  risnlla  cho  E|)rio  Marcello  e  ^  ibio  flrispo, 
se  ottennero  il  proconsolato  neH'Sâ/i,  debhano  aver  avuto  i  l'asci  non 
pin  (ai'di  delT  8  1  4.  Ma  daU'altra  parte  rit^naido  ad  Epiio  è  [jià  slalo 
diniostrato  dall'  Avellino",  dal  Cavedoni'%  dal  Cardinali",  e  dagli  altri 
iilusliatori  del  sno  litolo  onorario  e  del  di|)lonia  ungai'ico  dell'  8-27. 
elle  viceversa  non  piiô  averli  avuli  prima  dell  810.  aiïerniandoci  Ta- 
cilo'*.  elle  in  qneU'anno  ritornô  dal  governo  délia  Licia,  che  lu  senipre 


Taril.  Annal,  lili.  III,  C.  xxi,  C  le  sue 


riiedaglie. 


^  /(/.   ibill.   c.   \\\V  f   LVIII. 

'  1(1.  ibid.  lili.  I\ ,  c.  wiii  e  seg. 

'  Tiicit.  Hist.  lib.  IV,  e.  xlviii,  ed  una  sua 
isciizione  [  Kellerniann.  Vigil.  Boni.  n.  257  1. 

'  Dion.  lib.  LI\,  c.  .\\i\. 

"  Suelon.  in  Galba ,  r.  \n. 

'■  T;n-i(.  AiiiHil.  lili.  Mil     c.  i.ii. 


'  Suelon.  iii  Viiell. 
"  Tacit.  Ulst.  lilj.  I.  c.  Lxxvi. 
'"  hl.  ibid.  lib.  IV.  c.  xxxMii. 
"   [Bttllett.  deir  Instituto ,  i83i .  p.  1 '17.] 
'■'   [Diplnmn  inililare  dell'  iiiip.]  e-ipasiaiio, 
p.  1  0  et  suiv.] 

"   [Diploini iniperiali ,  p.  90.] 
"  Ainial.  lib.  \III.  c.  xwiTi. 
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y)r()viiici;i  preloiia,  ondo  «|iK'sti  siioi  (asci  linianj^ono  (•ircoscritti  iiel 
scron(l<»  sornostic  del  ciUilo  810.  0  in  alcuiio  dei  quatho  aiini  siicces- 
sivi.  K  t[uest  aigornento  mi  sembla  {jiovaie  aiiclic  lispclto  a  \  ihio 
(liispo.  peirliè  osservo  clio  iiollo  moite  voltc,  in  rui  sono  conjjiunla- 
iiifiilc  rioiiiiiKili  (laTacito  i-  iirl  l)ialo[jo  de'jli  Oiatori,  si  dà  sempre  la 
proccflciiza  ad  i{|uii).  iiiriilic  panchbe  che  si  fosse  doviilo  farc  il  con- 
trario, se  \ibio  losse  slalo  un  consolare  più  anlico  di  lui  :  onde  secondo 
ogni  ap])arenza  saranno  stali  coetanei,  0  lors' anche  collejfbi. 

Niiova  resliizione  pcrô  in  ojjfji  convicii  l'ari-  alla  lalitudine  did  quin- 
([ucnnio,  entro  cui  per  lai  modo  sanddic  slalo  lecito  di  vajjare  a  questi 
loro  consolati  certamente  sullelli.  In  una  mia  letteia,  cbe  nel  i8A-.»  il 
sifpior  Geivasio  lia  pnbblicalo  ntdie  sue  Osservazioni  sopra  alcune  iscri- 
zioni  di  Napoli'.  paniii  di  avci'  mostralo  chiaramcnle.  élu-  ncll  ^i  1 
liiroMo  sMiKMjati  Aniico  Scneca  i-  Tndxdlio  Pollionc.  cbe  nell  8 1  •> 
liillo  \\  scciiiidd  semestre  lu  occupalo  dn  T.  Scsliu  Mncano  di  cui 
s  ijjnoiava  il  compagno,  e  cbe  spettano  ail  8i3  i  consoli  Paterculo  e 
Pompeo  Vopisco,  sotto  i  (juali  couipaive  nell"  auluinio  la  comela  di 
Seneca-.  Ma  |)0C0  ta  un  {[iaHil()sc()|ieiloa  i'onqiei.  colla  data  PR-  NON  ■ 
IVLIASAFRIINO-ETAFRlCANO-COS\  ù  veniih.  ad  iiiM-- 
jjnarci  clie  il  collega  desiderato  di  Sestio  Aliicario  tu  un  inlo  \tnrio. 
cb  io  non  so  cbi  losse,  ma  c(m  cui  xenjMUio  ad  cssere  coin|dctati  i  cid- 
legi  consolan  dell  8  1  ■> .  Sniidnicnlc  dal  pi  luiudiplouia  dell  \iiielb.  siiel- 
lanli'  air  8  1  .'! ,  md  (piale  sappiamo  ciie  Nertuie  occiqio  d  ctiiisolalo  per 
sei  mesi,dalalo  VI  NON  •  IVL  •  CN  •  PEDANIO  •  SALIN ATORE  • 
L- VELLEIO  •  PATERCVLO  •  COS.  e  dalla  di  lui  comparazmne 
colla  teslimoiiiaiiza  di  Seneca.  si  ricava.  (die  Palercido  tenue  1  lasci  di 
liillii  il  M'ciuidi)  seiiii>lrc .  ma  idir  da  iiiiiiia  l'Idif  piT  CDiiipajjiiii  l'e- 
daiiiii  Saliiialiii'i' .  iiiili  l'uiiini'n  Nopixii.  ruii  clic  aiiclii'  1  la>li  di  (|u<dl 
aiiiin  niiiaii;Miiiii  cIiiiim.  l'er  In  (die  se  ne  coiicliiiide  clic  iinii  l'iiiiangano 

aiipareiilciiieiilc  apcili   ad    i'.pn i   a   Cri^po.  '^e   non   clic  il  M'cnndo 

seiiieslrc  didl   Nm,   ad    iiii!i   di   e>si  il  secondo   liniicslrc   dcjl    S  1  1  .    m 

'    I  Vdypz  [iliis  Imiil.  |i.  iîiji  cl  siiiv.]  '    Hiillrll.  iirchcul.  \(»/i.  iiiiii.  I\,  |i.  11. 

'    ''^)(/rtf«/.  »«/.  lil).  \  Il  .  (•    \\\iii. 

it.  fis 


fi.'iS  sori;  \  \  util)  citispo. 

(-ni  NiM'(iiic  ;ili(li('ù  alla  liiic  di  iiiar/o.  r  dt  iimii\(i  ;;Ii  nitiiiii  soi  niesi 
(Icll  'S  I 'i ,  ai  (|iiali  |)iù  \()li'iilieii  iiicliincici.  \j\  lio  jioi  dcllo  ;i|i|)an'ii- 
Irinciilc.  pci'clir  scIiIm'IIc  ci  Icsiiliclii  Siicloiiio'  clin  Ncroiir  -■  consii- 
rlaliiiii  |)lci'iiiii(|ii('  III  si'X  iiiciiscs  ilcdit,"  dal  sidn  l'saiii.'  chc  |)cim 
.ililiiaiiiu  lallo  di  (|iicsli  |)ii(  In  aiiiii  abhastanza  si  coiiiproiid)',  cln-  i|iM-sla 
(isserxaziuiic  iidii  \a  prcsa  m  sensu  rijjoroso. 

Kcco  ciô  clic  iiii  |)ai't!  jjolei'si  dire  di  |»in  voiisiinilc  siillc  iiia{;istra- 
liM'p  di  Viliid  (Irispo,  di  cui  non  ini  ù  riiiscilo  di  conipicn;  la  nuiiicii- 
clatiira.  non  avondo  trovato  che  alcun  anlico  ci  al)l)ia  conscrvalo  il 
siKi  j)r('noni(;.  lo  non  ho  notizie  bastcvoli  delio  lapidi  \eiTelli*si  pci 
conoscero  se  ne  rcsti  alcnna  cho  possa  ragionevolnionli'  atlribnirsi  a 
(pialclie  sno  librrlo,  il  (jnalc  comc  lianno  lalto  pin  allri  in  s(»nn|;liaiilc 
niaiican/a  ci  siiininiiiislrasse  un  dalo  pcr  argnirlo. 

San  Maniio,  ai  •>..'!  lehhi'aro  iH/JCi. 
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